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Il 


.1  Giornale  letterariò^tcientifico   intiiòUto  Biblioteca  lialiarm 
' continua  tuttora ,  a  'norma  del  'Troemiù  di  queat'  anno. 

Cooperano  alla  tua  compilaaioira  <i  letterati  pia  •cospicui  d*  Ita- 
lia ed  alcuni  anche  di  ohremonte. 

Neir  anannciare  il  proteguimento  di  quett*  opera  periodica 
ti  ricordano  qui  mppiedi  le  condiaiom  deirastociasione  corrente  : 

Per  r  aNOciasione   aonnale  ^    da    pagarti    anticipatamente ,  il 
presso  è  ^  ..••••  ^  ..••••  .  cTital.  1.  24,  autt.  1.  27.  69 

In  tutto  il  Regno  Lombardo-Veneto 

"franco  di  potta  per  un  anno  ...  »  3o  »  34*  49 

Per  r  ettero  franco  tino  ai  ^oitfim    .  »  3o  y^  34*  49 

Per  tei  mesi  ti  paga  la  metà  dei  aodàeiU  pressi. 

'Ciascun  fascicolo  in  generale  -sarà  di  'nove  fogli.  Che  te  la 
materia  'fotte  talvolta  e  -molta  ed  importante  ,  verrà  pure  oltre- 
pattato  il  aoddetto  numero  «di  fogli ,  -in  guisa  però  che  la  to» 
prabbondanza  di  un  fascicolo  j>otta  poi  -ettcre  compentaca  dalla 
minor  mole  di  qualche  altro. 

Le  astociaxioni  ai  ricevono  dalla  Diretione  di  quetto  Giornale 
(ritedente  per  ora  giù  del  ponte  di  Porta  Nuova  nel  locale 
della  Canonica  al  civico  K.**  7S0  pretto  gli  Uffici  d«ir  L  -R. 
Stamperia  )  ,  non  meno  che  da*  principali  librai  di  Milano  , 
deir Italia,  della  Germania,  Francia  e  Inghilterra,  e  dà  tutti 
gli  Uffis)  delle  potte  italiani,  e  particolarmente  da  questo  Ufiizio 
deUa  spedizione  centrale  delle   gazxette. 

Ai  librai  che  si  rivolgeranno  alla  Diresione  ai  concederà  xm 
conveniente  ribasso* 

1  «ignori  Associati  si  riterranno  sempre  t>bbligati  pel  semestre 
successivo  qualora  non  dichiarino  alla  Diretione  almeno  un  mese 
Iprima  ^i  Toler  'cessare  «dalP  associasiotte. 


ANNUNZI. 

Collana  degli  antichi  storici  greci  vol^arizamti.  —  La 
Grecia  descritta  da  Pausaoisu  Yolgariszainenfeo  con  note  al 
testo  ed  illustrazioni  filologiche^  -antiquarie  e  critiche  di 
Sebastiano  Ciampi.  Tomo  i  in  B.\  di  pag.  LVi  e  Sia, 
con  rami.  Lir.  9.  10  ital.  —  Biblioteca  di  Apoliodoro  Ate- 
niese. Volgarizzamento  del  cav.  Compagnoni.  Pag.  466, 
con  rami.  Lir.  5.  80  itaL  MHano,  1826,  coi  tipi  di  Fran- 
cesco Sonzogno  qu."*  Ciò.  Batt.,  stradone -di  S.  Ambrogio 
n."  2735* 
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n  presente  Giornale^  con  tutti  i  volumi  precedenti^  è 
posto  sotto  la  salvaguardia  della  Legge  j  essendosi 
adempiuto  a  quanto  essa  prescrive. 
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LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERAU: 


•       r 


La  Commedia  di  Dante  Alidderi^  illustrata  4ft  Vff> 
Toscow  (  coir  efùgrafe  :  meruit  Dfius  esse  videri  — * 
Cannine  complexus  terras,  mare^  sidera^  manes). 
Tomo  primo,  — Londra^  i8aS,  Pickerìng,  in  8.^ 
di  pag.  xzxi  e  4^5. 

Oea  con  ragione  andavamo  noi  dicendo  chele  spe- 
colazioni  sulla  divina  Commedia  si  accostano  oggimai 
alla  inania,  e  non  fuori  di  proposito  riferimmo  le 
parole  di  Luciano  scontratosi  con  Omero  nelV  isola 
dei  beati.  Che  mai  direbbe  il  gran  padre  dell'  italiana 
poesia,  se  dalla  terra  sollevando  il  capo  vedesse 
«diiere  di  uomini ,  ed  alcuni  di  non  volgar  ingegno , 
battersi  per  cagion  sua  dn  forsennati ,  e  >stabilire 
sistemi ,  e  dettar  dottrine  %  e  farla  da  iiuiovini ,  ed 
a  lui  attribuire  idee^  massime  ed  opinioni,  alle  quali 
fors'  egli  non  inai  intese  ?  Certo  che  l' altissimo  poeta, 
aon  sarebbesi  giammai  avvisato  di  dover  essere  og- 
getto di  tanto  battagliare ,  e  ciò  prevedendo  avrebbe 
Ibrse  aggiunto  una  nuova  bolgia  al  suo  Inferno.  Ma 
fra  tasitì  trambusti,  e  tanto  6chiz;^are  di  cervelli 
qual  giovamento  n  è  finora  .derivato  alla  filosofìa  ed 
alia  buona  ]ecterat^r^  ?  Lo  dicano  quo'  filologi  ^  e 
qiie*  commentatori  che  tutt'  ancora  smarrita  non  harmo 
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la  coscienza.  Quanto  a  noi,  non  cesseremo  mai  dal 
gridane  agli  studiosi  giovani  italiani:  lasciate  che  i 
granunadci  ed  i  filosofanti  ^  smarrisc^ano  fra!  le  t<> 
nebre  di  quel  loro  mondo  fisico-morale-politico-me- 
tafìsico-teologito  ;  ma  voi  senza  punto  sostarvi  a 
quelle  recohdite  dottrine,  siate  solleciti  di  gustate 
le  vere  bellezze  del  cantor  di  Bice  e  di  apprendere 

Lo  bello  siile  che  ffi  ha  fatto  onore. 
Sovvengavi  ohe  Varano  e  Monti  cosi  operando  ot-« 
tennero  di  seder  immortali  a'  fianchi  deìF  Alighieri  : 
vi  sovvenga  ch*e^&io  colle  sole  lor  cantiche  rimi- 
sero in  onore  la  Divina  Commedia;  ciò  ch'essa  po-« 
tea  indamo  aspettarsi  dalle  fatiche  de'  più  ciotti  com- 
mentatori. 

Tre  commenti  della  Divina  Commedia  puMiIicati 
furono  a  Londra  in  quest'  ultimi  tempi  :  quello  del  i?o j- 
seid,  di  cui  già  parlato  abbiamo;  anello  d'un  dotto 
inglese  (x),  e  questo  del  Foscolo  ene  sarà  in  cinque 
volumi ,  de'  quali  non  fu  sinora  pubblicato  che  il 
primo.  Questo  primo  volume  contiene  il  Discorso  sui 
testo  e  su  *le  opinioni  dwerse  prevaienti  intomo  atta 
storia  e  alla  emendazione  critica  deBa  Commedia  di 
Dante* 

L*  autore  proemia  declamando  che  tutti  gì*  interpreti 
di  Dante  hanno  seritto  colle  traveggole.  Quale  ma- 
raviglia eh'  egli  cosi  declami  !  Tutti  i  commentatori 
suoi  confratelli  l' un  dopo  Y  altro  proemiano  nella 
stessa  guisa.  L' ultimo  è  sempre  quegli  che  ha  colpito 
nel  centro.  Pare  ciò  non  ostante  eh'  ei  talvolta  far 
voglia  qualche  eccezioneella  a  favore  del  buon  padre 
Lombardi,  del  Gozzi  e  dei  ^commenti  annessi  al  Dante 
-della  milanese  raccolta  de' Classici  italiani;  e  forse 
non  ha  torto,  né  per  avventura  far  potea  altrimenti. 
Ma  il  Doni,  secóndo  lui,  è  un  ^n^o^rore  sfacdatis'' 
simo,  xm  prete  ribaldo  i  il  Maimi,  uà  nojoso  ciar- 
liere;  il    Crescimbeni   tompilA  ogni  cosa,  e   non  ne 

(i)  A  Comment  on  the  Dmne  (omedyy  hy London^ 

i8aa^  John.  Murray ^  in  8.%  senza  testo,  ne  traduzione;^ 
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intese  veruna^  il  Tiraboschi/u  adoratore  del  Petrarca  y 
e  perda  meno  che  riverente  ali  Alidùeri  ,•  V  Amor 
patrio  di'  DatOe ,  quelV  aureo  libro  del  Perdcari ,  è 
ripieno  di  cento  impeti  di  l^aaione  oratoria,  e  m' in-- 
segnano,  dice  egli»  che  torte  eròica  t  la  retorica 
4^ffra$ellandosi  cazzano  a  morte*  Gli  odierni  accade^ 
mici  della  Crosaa  sono  da  lui  {Muragi^aaci  a  quella 
tongregot  di  preti  in  una  delle  isole  delP  Oceano  Far- 
dfico  i  i  quaU  standosi  sotto  la  terra^  i  intomo  ad 
uì£  ata  di  un  ceppo  impvitridito  da  secoli^  e  che  la 
religione  de^  (ùU^nati  pur  idéta  €li  rinmtaret  dasche^ 
duna  predica  aUa  sua  polta  :  e  jgU  altri  tutti  soffiano 
a  proi?a  sa'  tizzoni  freddissimi  sotto  le  ceneri  a  rac- 
emdere  i^rte  sdntiUe  fataliy  e  pur  soffiano  fino  a, 
tanto  che  con  le  gole  rantolose  e  gU  occhi  orbi  di 
tenebre  e  di  ftd^ffne,  e  tutti  ansanti  e  mdati,  sipar^ 
tono  ad  annunziare  aUa  moUtiuUne  come  lasciarono 
ìplendidissimo  il  sacro  fuoco  nella  caverna.  E  cpieato  « 
a  parer  nostro ,  è  ben  ditto  che  impeto  oratorio  ! 
E  cosi  va  egli  menando  la  ronca  a  due  mani  contro 
di  tutti  qoe*  benemeriti .  che  prima  S  lui  oiarono 
entrare  ae*  campi  danteschi  (por  giovandosi  talvolta 
di  .qualche  lor  barlume  )  ;  e  con  ouali  ragioni ,  in- 
darno tu,  benigno  lettore ,  le  inaagheresti  si  fatte 
da  sostartene  persuaso.  I  meno  malconci ,  i  meno 
sfregiati  sono  coloro  cui  appagossi  d'tmorare  col 
titolo  di  eunuchi* 

Ma  il  sig,  Foscolo  è .  specialmente  sdegnato  contro 
del  codice  Bartoliniano ,  sovr'  esso  sfogando  la  sua 
bile  più  che  dantesca  :  dice  che  V  illustratóre  di  quel 
codice^  eh*  ei  diiama^omarcof^  «applicò  alla  criti'ca 
il  metodo  de  drammi  Shakqpeariani,  dice  che  a  ri' 
velare  che  il  codice  (patriarcale)  e  ,la  storia  £  ^i 
aneddoti  che  vorrebbero  auJteaùcarlo ,  sorui  peggbo  che^ 
apocrifi^  sarebbero  stad  assai  alcuni  pochissimi  degli 
anacronismi  e  dei  passi  d  autori  citati  a  traverso ,  e 
congegnati  o  per  impeto  di  fantasia  sopraffatta  di 
gu^a  flaUa  scoperta  del  codice ^.o  per  deridere  i  tro- 
vatori di  nottue  rcconéUte;  o  per  altra  cagane  y  qiusl 
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che  pur  siasi ,  dalP  erudiUssimo  illustratore^  Ma  per 
non  procacciarsi  il  titolo  d  tiomicciuolo  che  si  fa  me-^ 
rito  de^  altrui  falli ,  astienù  per  ora  dallo  strito- 
lare quel  codice  ;  pure  lo  farà  ne  commenti ,  se  mai 
il  poema  e  ì  commenti  da  lui  minacciati  vedranno 
la  ince:  intorno  ti  che  grandi  dnbb)  ci  hanno  ben 
anco  in  Londra.  E  ritornando  alle  notizie  del  codice 
bartofiftiano ,  codice  che  |ttù  d'  ogni  altro  gH  pesa 
nxl  caorCy^  e^quèste^  continna  egli,  nientedimeno  sono 
le-  notizie  predente  da  chi  non  le  legge ,  e  reuxoUe 
da  chi  non  ha  et  ara  d  esaminarle.  Però  i  dottissimi 
della  Biblioteca  italiana  in  Milano  le  hanno  racca^ 
mandate  fra  supplementi  opportuni  àUa  storia  ddla 
i?ità  &  Dante.  E  perchè  gli  estensori  della  Bibiio** 
teca  italiana  raccomandarle  non  doveano?  E  diiimai 
asseverar  potrebbe  che  '  quelle  tìonzìe  sieno  tntte 
di  si  poco  momento  che  nessun  sussidio  trame  si 
possa  per  una  novella  storia  della  vita  di  Dante?  Ed 
eglino  CÒSI'  affermando,  hanno  forse  giurato  sulla 
feracità  di  quelle  notizie ,  o  tutte  le  hanno  forse 
accolte  come  autentiche?  Ed  anzi,  non  hanno  ^eglino 
liberamente  esposto  il  }iarer  loro  snll*  edizione  bar^ 
toliniana ,  notandovi  varj  luoghi  che  loro  non  sem- 
bravano sceveri  di  mende? 

Ne  Fautore  fassi  a  bersagliare  il  solo  testo  bar- 
toliniano ,  ifaa  con  tntti  gli  altri  codici  pur  si  abba- 
ruffa, e  quindi  anche  col  manoscritto  della  Divina 
Commedia  ricopiato  dal  Boccaccio  ,  e  postillato  dal 
Petrarca ,  e  collazionato  dal  Bembo ,  e  seguitato  dal- 
T  Aldo  i  e  mandcUo  in  Francia  fra  le  spo^ie  più  no^ 
bili  '  della  vittoria ,  rimaìtdato  poi  in*  Itaha  ^  jx^rdtè  si 
adori  nel  'Vaticana.  E  noi  ancora  noà  prestiamo  al 
codice 'vaticano  quella  venerazione  che  altri  accor- 
dar gli  vorrebbe,  e  quindi  siamo  in  ciò  d' accordo  col 
sig.  Foscolo;  e  con  esso  lui  cohveniam  pure  cfe^  pro- 
babilmente gfe'  autografi  dclpoìema  (  se  mai  un  tempo 
énssistito  avessero  )  sono  stampati.  Che  anii  aggi»- 
cneremo  che  fra  tariti  e  tanto  rinomati  codici  non  si 
^^  leggieri  giudicar  si  saprebbe  quale  sia  1*  autentico , 


il  iiiigU0re,  quello  da  stmirtì  a  :  prefereilaa  di  ogoi 
altre;  esaendo  costume  de'  iiloAf^  e  de*  hibliogiraiì 
r  eaakare  aori  ogni  altro  quelY  uno  cK  essi  po^seg-* 

fono:  e  ^ai  a  chi  peuMSfle  altniiienti!  Ma  pure 
I  acieiMMi  diploioacìca  a*  di  oogcri  ha  ùiìtto  prog^eaù 
sì  grandi,  che  mercé  di  etsa  si  può  detenniuare .se 
non  r  aatografii  autenticità  de'  codici ,  almeno  V  epoca 
in  cui  casi  iarono  scritti.  Che  però  quanto  più  l  epoca 
di  un  codice  si  accosta  ai  tempi  in,  cui  fu  dettata,  la 
Divina  Goflunedia^  tanto  nu^gìore  ne. diviene  Fan* 
tonta  di  esso,  e  tanto  maggiori  sono  i.sussidj  che 
trarre  sene  possono  per  una  nuova  edizione.  E  qui 
tioi  avremmo  bramato  che  T  autore  ahnena  e  indi- 
casse «quale  saia  il  testo  suo ,  giacché  e'  incresce 
V  aspettare  più  •  oltre ,  e  forse  Y  aspettare  indarno. 

n  sig.   Foscolo,  da   una   tesi,   verissima   per   sé 
stessa,  cioè  «  che  i  progressi  de'  lavori  dell' imma^ 
•gina^ione  sono  da  tracoiacsi  nel  carattere  del  secolo  « 
nelle  passioni  e  ne*  casi  della   vita  degli  artefici  » 
passa  ad   un'ipotesi  che   difficilmente  potrà  ammet-» 
tersi   come  probabile^  non  che  come  vera:    «  Che 
Dame  (così  egli  aiferma)  tenesse  per  finito  .il  poema 
e  lo  pubblicasse  ,v  essendo  ipotesi  universale  accolta 
da  tutti  e  non  giustificata  mai  da  veruno,  preclude 
ogni  norma  d'emendazione  critica  e  di.  storica  illustra-* 
feione.  »  Giusta  quest'asserzione,  tutte  andeccbbero 
a  voto  le  fatiche  de'  commentatori  della  Divina  Gom*- 
madia;  ma  e  fantastidie  o  vane  riusdirebbero,  quelle 
ancora ,  che  oi  vengono  dal  sig.  Foscolo  promesse  « 
a  meno  che  non  si  fosse  egli  per  sogpio  o  pc^  apol* 
linea  visione  intertennto  col  poeta,  stessa.  Ghe  poi 
Dante  non  mai  abbia  .pubblicata  la  commedia,  l'au* 
tote  crede  trame  le  prove  dalle  altee  opere  di  l|ii, 
dal  carattere  e  dal  secolo  suo  ,  e  dalle,  invettive  nel 
poema  centro  a  polenti  Gyielfi  «  Ghibellini,  segna- 
tamente contro  a  Beatrice  di  Està  moglie  del  Visconti 
Galeazzo  I  :  per  tutte  le  quali  cose  il  poeta  esposto 
sarehbesì    a  •  flrràvissimo  rìschio ,    se   fosse    stato   si 
ar^itmemoao  dt^ubblicare  i  feroci  bontimcnti  eh'  ei 
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corava  nel  caore.  Cilne  però  B<:Ala  o  poduMamo  taper 
doveano  de*  segretWella  Divina  Commedia  ben  ai»* 
Goia  Cane  della  Scala  e  Gilido  da  Polenta ,  dnt  pure 
raccerto  aveano  nella  lor  corte  T  esule  poeta, 

.Ma  gli  argomenti  di  semplice  congettnra  svaniaooBO 
posti  a  riscontro  coi  fktti  e  colta  tradiidone*  £  csome 
mai  potrà  supporsi  che  Dante  conservasse  on  «i  pro- 
fondo segreto  sor  im  poema ,  pel  quale  dorato  a vea 
grandissima   fiitìca ,    e  sperava   di  ascendere  in  wor- 
bhme  fama  e  di  ritrarre  al  bnon  cammino  la  smar-* 
rita   Italia?   Possibile  ch'egli  non   mai  h>  leggesse 
né  meno  ai  più  diletti ,  ai  più  fidi  amici  ?  Possibile 
che  a  nessuno   riuscisse  mai  di  trame  copia?  Qoel 
silenzio  può   desso  apparir  verosimile   in  m  nomo 
della  tempera  dell'  Alighieri?  Dnnqoe  tiftti  gli  storici 
deir  italima   letteratura ,   i   critid ,    i  commentaiori 
tutti' bevuto  hanno  all'ingrosso  dalla  morte  di  Dmfee 
sino  al  secolo  nostro  ;   epoca  beata  in  coi  il  genio 
del   sig.   Foscolo  disvelò  una   verità  che  siata  era 
per  ben  cincpiecento  .  anni  nascosta ,    ed  aHa  «juale 
non  mai   rivolto  erasi  alcuno   di  que'  tanti  ohe  ve- 
larono giorno  e  notte  sulla  Divina  Commedia?  Se 
non  che  troppo  noi  saremmo  di  nojae  a/ noi  stesai 
e  a' leggitori  nostri ,  se  più  oltre  entrar  volessimo  in 
cotale  discussione.  A  dilucidarla  basta  la  tradiadioiie  ^ 
dalla  quale  apprendiamo ,  che  a*  tempi  stessi  di  Dante 
la  Divina  Commedia  ben  anco  in  Firenze.,  se  non 
tutta,  almeno  in  parte ,   veniva   dal   popolo  cantata 
per  le  vie  e  nelle  botteghe.  E  di  fatto  il  Saeebetti, 
scrittore   che   visse   nel  medesimo    secolo   dell'Ali- 
ghieri,   raciRmta   che   un  dì  abbattutosi  il  poeta  in 
un  fabbro  che-  battendo   ferro   sulla   inondine  umt 
toA^a  U  Dante ,  come  sì  canta  un  cantare ,  e  trame- 
skwa  i  versi  suai^  smomctmdo  e  appiccando. che  pa- 
rca a  Dante  ricever  di  quello  grandissima  infima  , 
si  fece  a  mettere  sossopra  i  ferraménti  tutti  del  fab- 
bro'; e  costui  lagtiandosi   perchè  fatendo  egli  Tart^ 
sua ,  gli  fossero  da  lui  guastate  le   masserisie  sue , 
gittandole  per  la  via ,  Dante  cosi  gli  rispose  :  «Se  iu 
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no»  f^iiogb*  «Atf  io  ffiasù  le  cose  ttte^  nmi  jguUitar  le 
mie  .  ...  Tu  cand  il  Ubro  ,  .  e  non  Io  di  coni  io 
io  fed;  io  non  ho  cà^ one,  t  tiukiae  ìa  g^md*  E  il 
Saochettì  xaoconta  ancora,  che  iiKontfatoà  oon  mi 
aÀnajo  ,  il  quol^  andava  dielm  agfi  asini,  comando 
U  Ubro  di  Ùaate,  e  quando  aoea  coiOaio  un  petzo , 
toeeùoa  t  amo  e  diceva  z.  ani ,  Dante  gU  diede  una 
grande  ÌMMàHihiahi  sulle  ^aUe,  dicendo:  eotesio  arri 
non  vi.umiio.  Convien  jdire  die  ootali  aoT^ette 
pizanehiiio  im  taatÌBo  Ja  coacieBOBa  del  sig.  Foscolo, 
giacché  eeli,  forse  in  difetto  di  alcire  ragìoBi t  morde 
anAe  la  h^ona  memoria  di  sor  Franco. 

A  che  toule  mai  coteat*  ^Kitesi ,  chiederci  per 
trefafae  alcnno;  a  che  tanto  si  affimna  T  autore  per 
conrJhindere  che  Dante  non.  pnbblicè  mu  il  tno 
poema?  A  dimostrare,  cosi  noi  gli  rispon^uno ,  che 
nessuno  prima  di  lui  penetri  negli  arcani  dellaDb- 
▼ìna  Commedia,  che  nessuno  prima  di  lui  raM^mse 
io  scopo  del  poeta,  in  fine  a  -stabilke  un  sistema 
che  per  istupore  farà  inarcare  le  ciglia  à  tutta  £i^ 
ropa.  U  autore. pone  dnnoiie  per  barn  del  suo  siste- 
ma la  missióne  profetica  ai  Dante,  della  fuale  non 
è  la  Divina  Commedia  ohe  un*  allusione ,  e  cui  il 
poeta  di  propno  dhriuo  (  dice  egli  )  e  senza  timore 
di  sacrilegj^>j  si  consacrò  con  ritosacenk^tale  adi  air 
dssimo  de  deli^  H  poema  sacro  fu  dettato  per  quella 
missione i  la  quale,  se  fu  nuti  veduta  non  so 9  ma 
non* fu  riddata  dà  verun  def^  interpreti*  Nondimeno 
a  chiunque  considera  neU  autore  il  poeta  anziché  U 
Ififdatore  di  religione.  Dante  .e  'gueZ  secolo ,  temo, 
ei  rimarranno  mal  conosciuti.  Il  signor  Foscolo  a 
corroborare-  U  suo  sunto  trae  aigiomento  da  varj 
luoghi  del  poema  e  specialmente  £d  XXIV  del  Par 
radiso ,  dove  udita  la  professione  di  fede(  del  poeta  ). 
S.  Pietro  contùndo  g2i  àrcdnda  tre  volte  la  fronte 
di  divino  splendore.  Or  non  rapprese^  egli  (cosi 
^^'SS^ugne  )  il  rito  ddt  in^osizitme*  delle  mani  e 
la  eonsacraùone  al  ministero',  tposiolicq  ?  rNon  però 
Dante  voleva  dirlo  peie^meme,   almen  per   allora. 
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L* Alighieri  non  era  chmqiie  che  il  messo,  tkmató 
di  Dio  per  la  riforma  della  reUgione* 

Ma  nalla  niegbo  gioverà,  a. porre  in  pieno  giorno 
«qnetoo  nuovo  «istema,  quanto  il  seguente  brano, 
che  qui  traeportianx)  •  interp  dal  diacorfto  dell*  au*' 
.tore:  ^  Or  la  divina  missione  prescritta  al  poeta  di 
riformare  la  telinone ,  ei*.  dileguò  ;  e  vi  riinaae  il 
nnmero  de*  g|ionu  prssmtto  come  a  tatti  ^  altri 
mortali  t  al  sue  vivere.  Che  il  Stuolo  della  chiesa 
-militante  ,  coraggiosisfiimo  di  speranze ,  fosse  chÙH 
mato  vivente  ne*  cieli  per  vedere  luminosa,  la  ve-' 
rità,  innanzi  ohe  gli  fosse  ordinato  di  disteaderia 
-su  la  terra  *-—  è  parafrasi  spontanea  nella  locuzione 
e  nella  sintassi^  e  rispondevi  ogni  parala  detta  pur 
'dianzi  flatt'  Apostok)  a  Dante.:  i2  nòstro  impGUSowt 
per  grazia  vuole  c/ietu  anzi  la  morte,  l^  affacci  a  noi 
nelC  aula  più  secreta  delia  sua  corte^  si  che  peésoo 
il  ueroy  conforti  laggiù  m  te  e  in  altrui  la  speranza 
della  littoria  del  pero  (  Par^.  XXV  40-46  ).  £  ne 
emerge  altissima  e  necessaiia  la  ragione  deirassun.- 
•zione  di  Dante ,  come  San  Paolo  ,  ne'  cidi ,  di-  che 
fé  cenno  sin  dal  principio  del  poema  {Inf,  II.)  i 

Jo  non  Paolo  sono: 
Me, degno  a  ciò,  né  io ,  né  aUri  il,  creile  ! 

e  non  pertanto  vide  per  avventura  assai  più;  e^cer-^ 
tamente  narrò  cose  che'  Paolo  appena  s  attenta  di 
ribordare.  Ma  Paolo  e  Dante  erano  delle  rare  anime 
potentissime ,  nelle  qnali  i  compiiti  ddla  prudenza 
non  si  dipartivano  mai  dalla  loneanìmità  nelle  iin^ 
prese  e  dair  impeto  della  fantasia.  Forse  in  altro 
secolo )  forse  anche  nel  suo,  sotto  accidenti  idqoanto 
diversi  —  e  noi  .facciamo  ^esperienza  come  i  minimi 
casi  d*  una  battaglia  cainpale  rimutano  a  un  tratto 
le  popolari  Opinioni  —  Dante  avrebbe  fondato  nttova 
scuola  di  religione  in  Europa;* ed  ei  v  aspirava  , 
non  foss*  altro  in  Italia.  Pur  anche  que'  molti  ohe 
lo  ammiravano  perché  imitando  San  Paolo,  minnc-* 
ciava>la  verea  di  Dio  sul  Principe  de' Sacerdoti  ^ 
r  avrebbero  lapidato  a'  ei  ipai  6i  fosse  «  viso  aperto 
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paragonato  agli  Apostoli.  Ma  non  ignojrava  che  se  !e 
vittorie  dei  Ghibellini  l  avessero  fatto  profeta  veri- 
dico, la   soa   tomba   sarebbe  stata   santificata,  e  il 
tèsto  del   fitto  poema  troverebbe   commentatori  che 
r avrebbero  concordato,  con  le  scritture;  e  avvertito 
assai  cose  che  eludono  gli  studj    nostri;    e    adorato 
nel  teologo  ciò  che  oggi  pare  ridicolo  nel  poeta.  9 
Il  sistema  foscoliano  (  e  T  autore  stesso  lo  dice  )  si 
aggira  dunque  sn  questi  due  cardini  ;  la  Divina  Com- 
media esorta  come  un  altro  Corctno^  e  Dante  ne -^  sa- 
rebbe stato  il  Maometto ,  se  le  circostanze  dei  tempi 
e  dei  luoghi  fossero  apparite  conformi  a  quelle  di  cui 
potè  giovarsi  T  »rabo  profeta  !  !  !  Noi  non  enitreremo 
più  oltre  nella  discussione  :  ciò  sarebbe  un  abusare 
della  pazienta  e  del  buon  senso  de*  nostri  leggitoiì. 
Ci  basti  d'  aver  loro  presentata  la  base  di  un  siste^ 
ma  nuovo,  straordinario,  inaspettato.  Che  se  talimo 
d   chiedesse   dello  stile  ond'  è  scritto   il   discorso , 
risponderemmo.  <^e  sempre  sostiensi   sui  trampani , 
come  ne'  riferiti  brani ,  che  monotono  procode ,  com- 
passato ,    talor   cattedratica,    spesso   .saltellante   per 
epigrammi,  non  mai  fàcile,'  armonioso  e  vario;  sì 
che    ben   pochi  leggitori   durerebbero  la   noja  o  la 
fatica ,  che  noi  durato  abbiamo.  Ci  è  poi  forza  \  ag- 
giugnere  che  \  opera  del   sig.  Foscolo   ci  conferma 
vie  più  netf  avviso  nostro ,  risentirsi  oggimai  di  su- 
perstizione e  di  mania  le  investigazioni  che  dalla  più 
parte  de"'  moderni  spositori  vanno  facendosi  %ul  poe^ 
ma  deir  Alighieri.  Che  se  dato  a  noi  fosse  di  pco^ 
ferire  uà  consiglio  intorno  a  questa  materia ,  direm«- 
mo  che  il  miglior  metodo  d' illustrare  la  Divina  Com^ 
mediaci  sembrerebbe  quello  di  premettere  non  solo 
Aia  compiutis«iima  vita  del*  poeta,  ma  ancora  la  bio^ 
grafia  di  futte  le  persone  da  lui  nominate;  la  quale 
biografia  vorremmo  ehe  fosse  compilata  colla  critica 
la  più  severa  V  e  con  ricèWrhe  diligentissime*  sul- ca*- 
rattcre  e  sulle  vicende  anche  più   recondite  di  tali 
persone.    £  chi  mai  a  di  nostri  meglio  raggiugnere 
potrebbe  quest'ardua   meta   che   il  nobilissimo  sto- 
rico delle  famigUe  celebri  italiane? 
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Isiìoria  della  Letteratara  greca  profana  daUa  sua  ori^ 
gme  '  sino  aUa  presa  eli  CostanùrtopóU  faUa  dai 
Turchi  f  ecc.  Opera  di  F.  Sehoell  recaia  inkaUano 
per  la  prima  polla  con  giunte  ed  osservazioni  cri^ 
tiche  da  Emilio  Tipaldo  Cefideno.  —  Finora  vo*- 
Uanitte.  —  Venezia^  18^^4-1 925,  presso  ^  editori 
Milesi-Antonelli ,  coi  torch/  delta  ùpogrt^  diiA* 
visopolik 

JLie  battaglie  di  Maratona  e  di  fificàle  poterono  ve<» 
nir  meho  nella  fama  dei  posteri,  dopo  che  le  ro^ 
Alane  legioni  calcarono  U  campo  di  ouelle  vittorie  4 
e  tan4  condottieri  latini  contarono  coUe  spedizioni  i 
trionfi.  Ma  la  gloria  di  Omero  e  di  Pindaro  splende 
tuttora^  neUa  sua  prima  bellezza,  è  le  opere  loro 
dopo  mille  e  mille  anni  sono  ancora  F  ammirazione 
di  tutti  i  popoli,  e  la  cote  a  cui  sì  acniscono  i  mi* 
^ori  ingegni.  Dai  Romani  fino  ai  di  nostri  tutte 
le  nazioni  gareggiarono  nell'  accostarsi  a  que'  sovrani 
modelli  :  e  T  Itwa  che  prima  gli  ha  ricevuti  e  stu^ 
diati ,  e  per  le  circostanze  de|l'  idioma  e  del  clima 
ha  potuto  meglio  appressarvisi ,  ebbe  per  eiò  solo  la 
palma  sui  popoli  moderni ,  sebbene  il  destino  a  cui 
aoggia^ue  le  abbia  sempre  impedito  di  dare  alle  sue 
<q^e  vtterarie  quell  importanza  e  quella  dignità 
onde  sono  si  belle:  e  maravigliose  le  greche.  Equei 
popoli  stessi  ai  quali  mal  ponno  confluii  le  splendide 
%  ridenti  idee  dei  Greci,  appresero  anch'  essi  da  loro 
quanto  hanno  di  megtip  neUe  proprie  letterature,  e 
acost^ndosi  nei  soggettiate  .nelle  forme  alcun-  pocq^ 
.  ne  osservarono  T  arte  e  cercarono  d' imitarla.  Però 
lo  studio  dei  Greci  è  tuttora  il  fondamento  di  ogni 
buona  letteratura  :  e  perdtiè  le  facoltà  dell'  animo 
umano  sono  uguali  in  ogni  parte  del  mondo ,  e  T  arte 
di  applicarle  agli  oggetti  esterni  è  la  «tessa  dovun- 
que ,  non  optante  la  differenza  di  questi  oggetti ,  cosi 


è  natarale  che  il  popolo  a  cui  venne  fatto  di  sco- 
prir primo  qaest*  arte  sia  tolto  a  modello  in  tutti  i 
tempi  e  in  tutti  i  paesi. 

Forse  alcuni  '  abusarono  di  questo  vero ,  e  non 
r  arte  raà  le  produzioni  dell'  arte  imitando ,  nausea- 
rono r  Europa  con  infinite  ripetizioni,  e  fecero  av- 
versi ài  greci  esemplari  molti  belli  e  generosi  inge- 
gni. Ma  se  fra  coloro  che  pigliarono  questa  battaglia 
vorranno  eleggersi  i  migliori,  e  si  cercherà  quali 
furono  i  Joro  studj ,  su  quali  modelli  hanno  assoli- 
dato  Y  ingegno  ,  'e  fors*  anche  da  quali  produzioni 
fcannó  cominciata  la  loro  carriera ,  vedremo  (  e  lo 
afferma  ad  una  voce  V  Italia  )  che  sono  primi  fra  i 
romantica  coloro  eh*  erano  o  potevano  essere  ]1rimi 
fra  i  classici  ;  e  ne  uscirà  questa  conseguenza ,  che  là 
greca  letteratura  è  ancora  di  un  sommo  ed  universale 
mteresse,  e  che  le  buone  lettere  sono  ancora  un 
asilo  di  concordia  e  di  fratellanza ,  sebbene  per  la 
miseria  di  alcuni  ingegni  si  rompano  qualche  volta  in 
contese  ed  in  guerre.  Una  storia  pertanto  delia  grec^ 
letteratura,  qualunque  sia  il  paese  e  l'idioma  nel 
quale  Ai  scritta,  é  un  libro  che  appartiene  a  tutto 
il  mondp  incivilito;  e  siccome  è  destinato  al  van- 
taggio di  tutti ,  cosi  del)b*  essere  giudicato  da  tutti, 
però  il  Prussiano  Schoell  distese  il  suo  libro  in 
quel  linguaggio  eh*  e  più  eomune  ai  di  nostri ,  vo^ 
gliamo  dir  nel  francese,  e  noi  avremmo  parlato  di 
questo  libro,  sé  anche  non  fosse  stato  tradotto  nel 
nostro  idioma.  Ma  poiché  un  giovine  greco  ha  voi** 
tata  in  italiano  quest*  opera  destinata  principalmente 
air  onore  della  sua  nazione ,  possiamo  favellarne  come, 
di  cosa  spettante  più  davvicino  alla  nostra  letteratura. 
Il  traduttore  poi  colV  avere  arricchito  di  giunge  e  di 
osservazioni  il  suo  volgarizzamento ,  ci  mise  innanzi 
non  poca  parte  di  novità  in  questo  libro ,  ed  accre-* 
scendo  Y  importanza  dell*  opera ,  fece  anche  più  na- 
turale che  i  giornali  d'Italiane  rendano  conto.  DeU 
Y  opera  adunque  noi  parleremo  dapprima ,  poi  delU 
versione  e  delle  note  appostevi  dal  traduttore. 
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Quando  le  lettere  non  ftono  parte  della  vita  civile  * 
indamo  si  spera  che  le   loro  produzioni   tocchin  la 
cima  della  perfezione.  La  delicatezza  del  gusto  e  la 
squisitezza  del  sentimento  fecero  dell*  Eneide  un  mo- 
dello  d' ogni    pregio   poetico ,    ma   se   interroghi  il 
cuore  e  gli  domandi ,    perchè   Y  Iliade    sebbene  più 
semplice  e  quasi  diremmo  negletta ,   più  e'  interessa 
e  ci  piace ,  udrai  risponderti ,  che  Y  importanza  dei 
fatti,  la  gloria,    la   vita   di   tutta  la    greca  nazione 
cantata  in  quei  versi  sono  cagione  di  quel  nnracolo. 
E  questa  unione   delle   lettere   colla   vita   civile  fu 
grandissima  nella  Grecia  in  tutti  i  tempi ,  ed   a  lei 
princì{)almente  crediamo  che  debba  ascrìversi  il  prì* 
mato  eh*  essa  tiene  da  tanti  secoli  fra  tutte  le  antiche 
e  le  moderne  nazioni.   A  voler  dunque  metterci  in- 
nanzi una  vera  storia  della  greca  letteratura  è  di  as- 
soluta necessità  il  collegarla  colla  sua  stona   civile; 
e  chi  altrimenti  operasse   ci  presenterebbe  non  un 
corpo  ma  un*  ombra,  o  quasi  airemmo,  uni^  bella  sta- 
tua  priva  affatto  di  vita.'  È  questa  è  la  prima  parte  nel- 
la quale  ci  par  difettosa  Y  opera  dello  Schoell,  per- 
ché i  fatti  storici  vi  sono  scarsi,  e  poche  e  non  sempre 
abbastanza  profonde  le  osservazioni  che  dovrebbero 
legar  questi  fatti  colle  lette|ie  '  delle    quali   ragiona. 
«  In  un  opera ,  dice   in   questo  proposito  1*  Autore , 
elementare  com*  è  questa  che  presentiamo  al  pubbli- 
co, non  si  addomandano  che  pochi  cenni  dei  fatti: 
poiché  a  far  ben  distinguere  a'  leggitori  quegli  av- 
venimenti onde  trassero  il  più  solenne  avanzamento 
i  costumi,    bastano   a   nostro  avviso   i  più  leggieri 
tocchi.  »    Ma   non  sappiamo  come  possa  chiamarsi 
opera  elementare  ima  storia  tanto  voluminosa;  meno 
poi ,  come  a'  leggitori  di  un  opera  elementare  possa 
credersi  che  bastino  pochi  fatti  leggiermente  toccati 
per  iscoprire  ed  apprezzare   1*  influenza  dei   politici 
avvenimenti   sulla   nazionale   letteratura.    Forse   nel 
Ginguené  sono   qualche   volta  soverchie   le  notizie 
storiche ,  e  troppa  é  i*  ignoranza  che  si  suppone  nei 
leggitori,  ma  le  belle  osservazioni  di  quel  sapiente 
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colle  quali  ^i  mette  in  grado  di  ben  conoscere  V  in-' 
fluenza   dei   fatti  storici  salle  produzioni  degV  inge- 
gni ,    non   è  alcmo  che  po&sa  dirle   sovercViie ,    per 
quanto    siano    copiose.  Quindi    crediamo  che  il  8Ìg. 
SchoeH   poteva  ,    senza  mancare   M-  ufìcio  d' ottimo 
stonco ,  andav  ooma  fece ,  ristretto  nel  tessere  i  fat- 
ti^ ma  che  abbia  poi  non  poco  nuociuto  ali*  interesse 
ed  all'  utilità  del  sao  libro  non  allargando  un  pò*  pia 
la  mano  nella  parte  filosofica^   o  come  forse  direl>« 
bero  alcuni,  nella  parte  dì  alta  filologia.  Né  yàle  il* 
dire ,  che  contro  Y  espressa  intenzione  degli  scfittori 
è  intempestiva  la   censura;   perché   quando   questa 
intenzione  riesce  a  tal  fine,  che*  il  Kbro  perde  cruàsi 
tutta  r  importansa  e  V  «tttità ,    è  necessario  il'  dirlo 
pnbblicameAte ,  '  aflìitchè    nonT   si    mettd  indarno  ad- 
una lunga  lettura  ohi   è.  vago  di  maggiore  filosofia. 
Ed  é^bdlo  avvertire  p«r  quanto  è  in  noi  anche  gli* 
ecrittorì ,  che  al  nostro  secolo  non  si  aGBanno  le  oro- 
nache di  nessuna  maniera,  ma  the  si  nelle  cose  ci« 
vili  '  e  politiche  ,    come  nelle  letterarie    si  conviene' 
al  narratore  esser  filosofo.  Apprèsso  avremo  occasione 
di  far  manifesta  anche  ai  più  diffidi!  questa  mancanza 
della  qnale  ora  favelliamo. 

A  far  conoscere  intanto  il  disegno  dell'Opera, 
cùA  si  esptime  Y  Autore.  «  La  storia'  della  lettera-' 
tura  greca  abbraccia  pia  di  ventisette  secoli.  In  Un' 
si  lungo  spazio  di  tempo  il  gusto  di  dna  nazione 
dovenao  di  necessità  pndar  soggatt<f  a  mólte  consi- 
derevoli mutdflioni,  fa  d'uopo  rmtracciare  T epoche* 
in  coi  nacquero  questi  cambiamenti ,  e  perciò  si  di- 
vide la  storia  in  alou^i  periodi  \  poiché  sarebbe  dif- 
ficile lo  sfuggire  la  confusione  se  ^n  si  adottasse 
una  partizione  di  tal.  fatta.  Noi  abbiamo- duiique  ere-' 
duto  di  stabilire  sei  principali  epoche  nella  storia 
della  letteratura  greca.  Il  primo  periodo  è  tutto  fa>»' 
voloso  ;  si  perde  nelV'  oscurità  dei  tempi ,  e  termina 
coir  espugnazione  di  Troja,  ìieì  secondo  plrendiè  òri* 
gine  la  letteratura  greca  ehe  al  par  di  quella  di  ttitdr 
i  popoli  incomincia  dàUa  poesia.  La  proia  fu  inventata 
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soltanto  ai  giorni  di  Solone ,  che  neir  anno  594  avanti 
G.  C.  diede  agli  Ateniesi  la  sua  celebre  costitueione , 
ed  in  quest*  anno  appunto  noi  tercniiiianio  il  periodo 
poramente  poetico  della  letteratura  greca.  Il  terzo 
perìodo  è  quello  del  suo  ma^ior  lustro ,  e  si  di* 
stende  da  Soldne  fino  air  anno  336  avanti  G.  C.  in 
coi  Alessandro  Magno  prese'  le  redini  ddlo  Stato. 
Dopo  la  morte  di  questo  principe  comincia  il  ^Morto 
peUodo^  durante  il  quale  Alessandria  fu  la  sede  prin* 
cipale  delle  lettere  ,*  e  T  erudizione  era  subentrata  al 
genio^Il  quinto  perìodo  comincia  coli*  anno  146  in- 
nanzi a  G.  C.»  quando  la  Giecia  cadde  in  poter  dei 
Romani ,  e  dura  per  quattro  secoli  e  mezzp  ^  nei 
e  anali  la  greca  letteratura  senti  altamoite  la  decadenza 

^  aello  spirito  pubblico  e  del  carattere  nazionale.  Sai 

cominciare  del  sesto  perìodo  (  F  anno  3o6  dopo  G.  C.  ). 
la  capitale  dell'impero  romano  fu  trasferita  a  Bisan- 
zio^ e  la  Grecia  diveiine  per  cosi  dire  la  sede  di 
nna  nuova  monarchia.  La  letteratura  gveca  avrebbe 
potuto  allora  rifiorire,  ma  i  tentativi  di  alcuni  so- 
vrani che  amavano  le  scienze  non  poterono  trarre 
la  nazione  dalla  barbarie  in  cui  eli*  era  caduta.  Que- 
sto periodo  dura  fino  ali*  anno  145S  in  cui  i  Turchi 
distrussero  T impero  dell* Oriente.  I  sei-perìodi,  con-, 
chiude  r Autore,  da  noi  stabiliti  ponno  indicarsi  co^ 
gli  epiteti  di  Popoloso ,  di  Poetico ,  d'  Ateniese ,  di 
Alessandrìno ,  di  Romtmo.  e  di  Bizantino^  » 

Bella  per  cecM  ^  splendida  è  questa  partizione  , 
e  chiunque  legeenPil  libro  scorgerà  focumente  co- 
m' essa  giovi  ad  aiutare  lo  studio  di  questa  lungliis- 
sima  storia;  ma  forse  non  é  vero  ali*  in  tutto  che 
r  Autore  1*  abbia  desunta  dalle  muta^oni  accadute 
nel  gusto  dei  greci  scrittori.  Perchè  a  far  ragione- 
vole il  nostro  dubbio  crediamo  che  bastino  i  poemi 
di  Omero,  scritti,  secondo  lo  Schoell,  cinque  secoli 
innanzi  a  Colone.  Vegliamo  dire  altresì ,  che  i  primi 
due  periodi  ci  sembràu  trattati  con  troppa  ampiezza , 
e  il  fwoloso  ancor  più  del  poetico ,  principalmente 
sé  si  considera  che  1*  Autore  non  pare   che   avesse 


Am*^  ÙMkh'-^  mettere'  iiilUuisi  a*  noi  Uggfmti 
ÌdieMìo'  alle 'OiigiiU  del  póstolo'  greco,  fihe  MZi  in 
Jitdgi^  icose'ti;   <^' sèlnbrtto   vederlo  eorwéietio  s 


3imBÌ-(i)^^  si^rmavà  •»  die  la  atotia  letteraria  dei 
GrtS(ijpfcc»itfi«ineHte  cottmicia  dati'  età  di  Solooei  Pri- 
«*a,  ■#(*-,  'di'-mieU' ettìf  ntki  possedevano  i  Greci  uè 
|HÌ  to^'Ueao  di'  quéste -éhV tutti  i  popolrbeno  or^ 
USA  iSui  jpJéjiiwAufo  itetil^rinio  pet4t)do  del  lor»  sociale 
Hbcii^tef^  1  :cM}&  TtUdMotii  in  luogo  dì  Stòrie; 
lie^^ftalg  g-Ptffeida ,'  le  'qwali ' trawiteaar  di    bocca  in 

(■i)  tiisdaitk  Smè^ -Qia^idiit  'drr  ■  aiJteìi'  ìOld    iviuen 
iiflmitujt.iiftwtetu^ett  Retato*»  a»  Wim  in  /ni«»-i8i«. 
liibL  ItaU  T.XLIV.  a 
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eàiusoni  <^Pfflpo|te  9  i^ye^Uiare  !il  Coraggio  goer^erq 
e  U  9«piiiii£t0  4^1  patnotdsmo;  4i  «ivesti.  inni  Ji^: 
atiiri  consacrati  4I  cul^b .  religioso  ;  4l  <iu^^  qanti 
(fetàMd  alla  ^ipja  o  ^tt'  mipre, ,  é  tsilvolta  ezi^^ndio 
alla  rajbbia  4i  qiMdche  potata,  pd  «À  dolprq  ed  .fi) 
pìai^tQ  sq)i*< arnica; perduta 4  pie  ppsisedeyiaiio  i  Grea 
ab  antico,  e  in  gfM  tii|i^€nrQi  P  d  ogcù  cf^ndizioue. 
Bi«  ifinpoFti^i^  spuo  ^elle  poff«f  e  narrati^  le  qmli 
npp  .espr^pipno  apio  il  sename^to  che.  occupa  e  .^ 
opictreggia  ifpnfiecUatameiue  V  4utpr^,  11^  cqntengoììo 
kiira^ioiù  <^  tiitio  m  popolo,  cpinf  a  4ìr^. JÙf^^^ 
morie  di  mi!aatÌc)iM  £^yplq§a.,  piafr^gioni.e  pp^g^ 
di  Eroi  .Ì5  dì  NiiiTO,  dall'  ^rrivp  di  qualche  ì8^;«t» 
privata ,  o  dal.  principio  del  wpdó»  Ma  anche,  qmpr 
.&te-9i' trov^ipop^  pfe^aQ  dfi  altri  fid^U  abbondaiiti 
tum  meno  che  i$r^80  i,Q^opit.;)y!iHll  spja,  pIlod|lzip^e 
sovrasta  altaiiìenrQ  per  I^  «ii^.gr^^odfi  ficcdle^^.alik^ 
anlidiìtji  ^e^.  If  opfiie  di  Qm^roY  ì  pftfn»:^ 
isorà  ainWFati  deU*^[ti^€^ :<s  déU'CMisa^  »/  i  .  •.  t 
,  Cosi  lo  8crittPF0  aleiimiAP  9  <5on  griwdiwaW'  vjjrii^t 
aipairer  opatjKi,  e  ^on  i^^k  gindisui/9-  ^  ^  cre-r 
tdiaibiQ  ohfì  »4)e  tti^uNse  d^  ({Nifttb  aqr4nprf  <>  )p  S^hq^^ 
àl79c^pib^  potato  >ac^Ueve  ìii  un  splp  di^PPjT^P  j^^af  ^ 
lutto  qui^Uo.  dfejei  dip«e  dei  pr^i  dlIP  [>f!l^P4!^i(Jf 
icon  piÀ.  bricyitò  ac^esperc^,  grandeiineiH^.  il  i>i^^^ 
de  ìt^ffitoj^i  Questo  discorso  avr«d)bc  ppt^ito  ìntìjto^ 
larei  introduziQw  fllh  gnpcpifmerpifi^ru ,  pe^rchè  qti^ta 
•eofiaincia  veramente  ai  tampi  di  Solone  imif  fnp.  d^fìjlf 
^randMM  e  collo  splf^iidoret  di  A^iip.  ìSA^ifre  efi* 
^4Uido  colla  /critica  dd  ^o^p  s^sgoIp^  in  quel  vasi?^ 
timo  campo  ^  e  soccorso  4^^  c{u^Ue  n^lie  C9|jiuzi[9ip9i 
di  fetto  deUi^  €[uaU  è  rìccliì^sì^Mi  avrebi^joaM^ 
cm0  air  Eqrppa  m^  opera  di'  ^sa  imi^rv^  m^mi* 
e  ohe  molti  haiiibci  indarno  tentata  ^  pCToMa^gU  14^ 
mancava  in  supp^Uet^l^  delle  cogiiiaBÌPni  e^6»M9>f^;4 
agli  altri  V  ignoranza  dei  tei3^ìù.o.ia  .jpdC)caÌQra.iud- 
vata  caf»aci<À ,  nK>n  permiscgo  di .  MW .  qualche;  })ice 
dalle  tenebre  di  qnell'ftà  aella .  ^c^ale  ^tonQl  vÌMptL 

/ti'      «         *       »  -  * 
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meaèrci  iu  grado  di  legccrc  con  .bfion  protìoo  « 
maraviglioBi  p-ogccesi  ebete  gvecb^  lettere  )i^  fattq 
«libito  dopo  ip  ixcae.  In.  meno,  di  due  p<igiue,  colle 
«Ipiaii  poB,  iìoQ  al  w^cQf^  perìodo,  egli  ^acla^  01  luc- 
};Ii<f  diramo  aet^mia,  di  .l'><Wfi<>  i  .*U  IJtraco^K:,  ^ 
Zql«uep;  di  CafWE)4#  ^.  ^4  Ìm4ow;^  inderna.,al.e(H 
aùnfMfS    d^  .fcrstt,  e>Ui9tui9  as|}t;tC(   «^>i  «vga  a 


discoiverele  cagiòhi  (della  giAndèsza  èi  Èètné,'  è 
perchè  é  in  ^qual  modo  a  quella  grandezza  conse-^ 
gnitasse  tanto  splendor  di  dottrina  e  tanta  copia  di 
léttemrie  pròdùssiòid,  ih  mezzo  a  <]ueUò  8to<fio  delle 
altre 'città  per  abbasear  *^é8ta  comune  rivale  ed 
offuscarne  Itt'  gloria ,  non  che  iti  nie2^ò  a  ^élle  tur^- 
bolenze ,  le  qnsdi  ancke  4ópo  '  i  Tribuni  di  Rèma , 
fall  ncai'avigliii  a  chiunque  tegg6*  là  storia  di  Atenei 
'  Questa  milntah2a*  della  parte  filosofica  si  estende 
naturalmente  '  Halle  grandi  alle  minori  div]s|pni  dél^ 
P  opera;  e  come  l'Autore  ci  fa  trapassare  <^ periodo 
ìa  periodo  senza  curarsi  gran  fatto  d' indicarci  le 
^aiise  per  le'  quali  o  fiorirono  o  i^ovinaron  le  lettere , 
cosi  ^ra  ben-  naturale  -die  Mi  ^letì^érd  innanzi  gli 
autori  vissuti  in  ciascuno  di  quei  periodi,  tenesse 
quella  medesim»  via.  Di  che  VògKaihe  pigliare  la 
t^OTà  dair  articolo  sopra  prtigro:  >  '  *  ; 

*' L'Atìtóre  ci  dice  assai  brevemente  che  Ornerò' se-^ 
Còndo  i  cdnipnki  più  verisimili  è  vissuto  mille  o  mille 
e  cento  anni  prima  dell'era  volgare ^ tocca  alla  sfug- 
gita le  etiràotogie  probabili  deL  sào-^ nome,  poi  si 
Volge  alfe  ftmose  quìstioni  rinnovate  già  tolte  voi** 
te,  se  kt  tempo  di  Omero  si  conoscesse  o  no  la  scrit- 
tora ,  se  riliade  e  T  Odissèa  siano  opera  di  un  soloi 
lii^egaò  ò  dì  moki,'  ée  Omero  abbia  realmente' esi- 
stito'/ è  reca  in  mézzo  le  opinicmi,  anzi  le  paròle 
dei  filologi  che  lè  hanno  e  suscitate  e  discusse ,  e 
ben  lungi  dal  trattarle  eoh  nuovi  argoménti ,  mostra 
di  ìd>bandonan(i  a  quel  letterario  |]Firroniàmo  contro 
dii  si  scaglia  assai  forte;  né  si  risolve  a  {carteggiar 
per  nessuno.  «  Noi  abbiamo  es|>osto ,  dice  egli  -atta' 
line,,  sceveri  di  prevenzioni  e  con  candore  d  animo 
queste  contrarie  ipotesi ,  e  confessereipo  che  talvolta 
le  forti  ragioni  con  cui  il  Volf  sorregge  il  suo  si- 
stema poco  mancò  che  non  ci  traessero  a  dichiàrai^ei; 
per  Ini:  *«  se  abbiamo  resistito  alla  seduzióne;'  in 
ciò  non  ebbe  parte  il  t^àgtònamento  luminoso  de'  tfooi 
avversar).  Nói  siamo  per  altro  vivamente^  sbigottiti 
di  '4|ttesto  pirfoiiMiio  che'  ^MSe*  oggidì  introdursi  di 
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ioppiatto  nelle  aeiensse,  è  .  aovvernre  le  i3:^dÌ2Ìo];à 
letterarie ,  come^  ha  diiBtmuo  la  fede  deHa  religiope  i 
0  topbato  la  felicità  di  Uu  ^Mica  in  cui  \a  Provvi" 
denza  n  ha  coadannato  a  vivere^  » 

A  noi  lAon .  accade  investigar  le  cagioni  che  pos^. 
sono  a v^i»  indotta  V  egregio  Aittore  a  eoafondere' 
ie  innocend  opinioni  dei  Biologi  eolle  pericolose 
dottrine  dei  demagoghi  e  degli  erésiarchi;  ma  bea 
possiamo  affermare  die  nom  gH  torna  punto  ad  onore 
il  colifess^re  che  là  sofà  temenza  di  cadere  nel  pir-^ 
Tonismo  lo  ha  trattengo  dalF  abbracciajre  ì^  sentenza 
del  WoK,  sebbencf.  gU  sembri  vi  ttoriojsa  snlle  obbie^ 
zioni  degli  avversai*].  Perchè  é  degno  d' nomo  iilo-^ 
aofo  il  confessar  qnalolie  volta  di  non  ai^er  saputo 
liberare  la  verità  dalle  tenebre  che  la  circondano  » 
fi  non  nyschiarsi  con  qne\ superbi  che  d'  ogni  <:osa 
vogUon*esser  maestri;  ma  tÌQchè  la.  ragione  ci  ba-: 
sta,  né  alcun  prevalente  motivo  ci  vieta  di  usame» 
perchè  dovrem  noi  eternare  gU  errori  e  le  si^rsti- 
zionl  di  qualsivoglia  maniei:.a-  per  temenza  di  non  po^ 
terci  più  adagiare  nelle  opinioni  dei  nostri  jnaggiori  ì 

Tuttavia  non  sono  queste,  per  vero  dire,  le  partì 
nelle  quali  più  a3nremmo  voluto  che  V  Autore  avesse . 
impiegata  la  sua  filosofia;  mfa  sibbene^  cómewaccen-t 
nammo  già  innanzi,  'in  quelle  che  risguardano  più 
da  vicino  V  incremento  e  la  decadens^a  di  quelle  let* 
tere  delle  quali  tesse  la  storia.  Laonde  quando  ìt 
suo  discorso  finamente  si  raccoglie  ai  poemi  di 
Omero ,  e  ciascuno  attende  che  ragioni  ex  professo 
«uUa  guerra  che  n  è  argomento  ,  sull^arte  usatavi 
dal  poeta ,  e  ne  riveli  le  principali  bellezze ,  e  so- 
prattutto ne  tocchi  le  più  importanti  allusioni  a1I| 
storia,  alle  credenze,  ai  costami  di.  quella  età^ 
debb' esB^erè  oggetto  di  maravigUa  ad  og4uno  il 
vedere  com'  egli'  int,  cioque  o  seix  pagine  presuma 
di  avere  adempiuto  V  ufìcio  .  di  .  storico ,  e  .  non  si 
fermanclq  a  nessuna  di  quelle  cose  che  noi  abbiamo 
accennate  aOrettisi  a  ragionare  dell'  iato  e  delle  c£- 
suce  qbP,.sojio  nei  vei;^  di  Qi^ro.  C<?.§ì.tton  pensava 
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lo  SeKl0|^l  da  noi  éìtato  f^ih  innatìizi  ;  e  sebbene 
la  brevità  del  suo  libi'O  (  dtlfe  soli  voldiMtti  per 
tutta  r  mitica,  t  là  modernar  letteratura  )  parasse  quhsi^ 
vietargli  il  ragiokuir  dà  fìlosòfò  dove  lo  i^paiiè  o^ 

Si^tia  bastaVà  '«irSEiridit&  di  nhà  erotica ,  Yblie  nóa- 
fmbfcLO  iimpliare  alcun  pòco  it  discotlo  iti  4|ueéfb 
^Ahdé  at^ometito  ;  (^  tneitete  i  èUbi  tettòVl  in  gfadò 
m  ben  giudicare  il  vero  meritò  di  quella  prima  epo** 
pbà.  Questo  autocré,  a  caTgion  d*  esempio;  è  d'  opi-^ 
hiokié,  siccome  pàt  Verisimile .  sebbene  lo  Schoell 
sembri  Setitii'e  inconthirio,  che  i  poemi  di  Qmero 
siano  Isìtati  raccolti  e  ordinati  soltanto  neir  età  di 
Sy^Iohè,  ed  ih  parte  da  Sòloiiie  medesimo  tolti  al- 
r  obliò  ed  air  incertezza'  delle  semplici  tradÌ2Ìotii.'  Ed 
a  témlèr  probabile  quésta  sentehsa  cosi  ragiona  : 
«e  Solone  e  i  suoi  successori  nel  dominio  di  Atèfné 
ebbero,  in  dò  probabilmente  un  patriottico  scopo, 
oltffe  isfU'  àinot  cne  portarono  all'  opera  stesisi*  f  ntomo 
à  quèftió  '  tèmpo  dà  Veniva  minacciata  V  indipen-^ 
denza  dei  Greci  dell*  Asia  minore;  non  per  ahco^ 
a  dir  Vero ,  dai  re  dèlia  Persia ,  ina  da  qUei  della 
lidia  la  cui  signoria  fu  poi' poco  dopo  incorporata 
al  grande  imperiò  persiano.  Quando  aduhque  il  con-^ 
mùstat^té  Cirp  '  ebbe  disfatto  Creso ,  e  comihciò  a 
Oiatekiders!  uelf  Asia  minore ,  ogni  greco  patriota  che 
àvWsse  fiótt  di  senno  dovette  imnìanCinente  cónb-^ 
scerc  il  gran  pericplo  dà  qui  la  Grècia  era  minac-^ 
cjata.  Ben  fu  jpossibile  che  iti  parecchi  Stati  detta 
Grecia  più  lontani  dal  mare  fei  continuasse  gran 
pe2za  a*  vifl^re  tranquillamente ~ e  sen^a  presentir 
puntò  il  tt)rrcnte  che  non  guari  dopo  irruppe  nel 
fbfttineUtc  greco  sotto  i. regni. di  Dario  e  di  Serse; 
ma  era  naturale' che  Atene  sentisse  e  prima  e  più 
forte  degli  altri  il  pericolo ,  siccome  quella  che 
non  solamente  '  per  )'  antica  Cohsanguihità ,  ^a  ben 
anche  pel,  vivo  commercio ,  era  strettissimamente  le- 
gata coi  Greci  deir  Asia.  Il  ridestare  pertanto  quegli 
antichi  po^nii ,  è  richiamare  aRa  memòria  de*  con- 
cittadini ,   come  '  già  tempo  la*   possansa    uniia   dei 
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ùieci  eroi  avesse  pigliata  guerra  coU'  Asia  per  ven- 
dicare on  offesa,  ed  espugnata  Troja,  cadeva  allora 
ili  grandissimo  accojoLcio  , .  per  sollevare  gli  anittii  ^al 
seaùmemò'  delV  eroismo ,  ed  accendeirU  ad  emular 
fpdle  imprese  in  prò  della  patria  minacciata  ».  Que- 
sta sola  patte  noi  cidamo ,  persuasi  che  basti  al  no?, 
stro  proposito;  del  resto  annunziamo  assai  di  buon 
grado,  che  T balia  vedrà  in  breve  una  traduzione,  di 
^esta  belf  operd  dello  Schlegel,  dalla  benemerita 
sociistà  tipo^rafìca  dei  Classici  Italiani  gii  intràpte^. 
Lo  Schoell  invece  abbandona'  assai  prèsto  Omero  per 
farsi  a  parlare  delle  edizioni  de'  suoi  poèmi ,  dei 
gramnlàtici  antichi  ài  quali  ne  siam  debitori,  degli 
errori  nei  quali  caddero  i  moderni  nel  Hstàbilirè  le 
forme  jprìmitiye  del  loro  te^tày  e  dimoiti  altre  con^ 
•imiti  coòe  che  noi  non  vogliamo  dir  frivole  per  non 
rissarci  col  gregge  irritabiuÀsimo  dei  pedanti,  ma 
die  non  possono  certamente  di  per  se  sòie  dar  pregio 
nel  nostro  secolo  ad  un'  opera  '  di  parecchi  volumi. 
tu  questa  patte  anzi  sarebbe  ingiustizia  non  essfer 
largii  di  lòde  al  lavoro  del  nostro  Autore  ;  tanto  egli 
si  Inostra  versato  nell*  antica  é  nefl^  'Inodérna  biblio- 
grafia Y  e  latito  padroneggia  tutti  iquegli  stndj  che 
son  necessàij  a  discorrerne  con  sicurezza.  £  siccome 
questo  è  stato  lo  (ine  a  cui  egli  ha  voluto  princi-> 

rilmente  indiriiszarsi ,  cosi  vuol  essere  lodato  del-* 
aver^  pienamente  raggiuntarla  sua  meta.  Ma  chiun- 
que senza  uno  stadio  profondo  delle  opere  greche 
tuoi  conoscere  alcun  poco  quella  grande  letteratura, 
ricorre  indarno  allo  Schoell ,  da  cui  non  può  impa- 
rarne se  non  I9  |>arte  ,  quasi  diremmo ,  esteriore. 


(  Sarà  continuato.  ) 


/  due  liJbri  di  Lorenzo  GrimaUo  (iosliào  De  optimo 
senatore  (i)  confroniati  con  la  Repubblica  ai  Ci" 
ceróne. 

l^a  Repubblica  <li  Cicerone  dal  primo  nsomento  che 
fu  annunciata  levò  V  animo  nostro  a  grandi  speranze 
e  creò  in  esso  una  specie  d' ammirazione  per  V  avven- 
turoso diligentissimo'  scopritore.  Appena  comparve 
alla  luce  vi  corremmo  come  il  cacciatore  alla  pre- 
da. Pochi  passi  e' innoltrammo  nella  lettura  che  su- 
bito ci  si  palesò  il  grandte  scrittore  romano:  la  ibrma,^ 
lo  stile  ,  il  colore ,  la  bellezza  della  lingua ,  lo  splen- 
dore delle'  sentenze ,  tutto  in  fine  annunziò  la  sin- 
cerità della  scoperta.  Ma  perchè  ben  rade  volte  e 
cosa  qua  giù  perfetta,'  la  Repubblica  ha  disgrazia- 
tamente tanti  vani,  che  ad  ogni  passo  noi  ci  ve- 
demmo arrestati  nel  còrso  di  nostra  lettura.  Ciò  ch^ 
più  ci  doleva  si  era ,  che  allo;:quandp  noi  per  la  let- 
tura continuata  di  alcune  pagine  ci  eravamo  messi  in 
istato  di  bene  intendere  quello  che  Y  autore  avrebbe 
detto,  sopravveniva  una  nuova  interruzione ,  la  quale 
ci  toglieva  il  frutto  della  nostra  meditazione ,  e  tras- 
portavaci  dalla  dolcezza  di  un  cammino  agevole  e 
seguito,  air  affanno  di  saltare  burroni  e  lacune;  e 
queste  erano  il  più  delle  -volte  si  vaste,  che  gettati 
suir  opposta  riva  ci  trovavamo  come  pellegrini  sopra 
straniera  terra*. 

Non  sapremmo  ben  dire  qual  sentimento'  d*  inde- 
gnazione nascesse  in  noi  contro  il  tempo ,  che  sì  bella 
composizione  ci  avea  in  •  gran  parte  invidiata  ;  sol 
.questo  sappiamo  che  tal  desiderio  si  faceva  più  alto , 
quanto  più  ci  avanzavamo,  e  quanto  più  doveva 
essere  importante  il  passo    che    mancava.    Perocché 

■      »  1 • ;  •  i  ' 

(i)  Venetiis^  i568,  cy^wi  Jordanum  ZUettum^    in  4-*»  ài 
quartini  83,  ossia  pag.    i66.' 
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rnicbe  qaesto  è  da  dire,  die  gia^tameiite  là. mancava 
il  codice  della  Repubblica-,  dove  più  sublime  dive- 
nivane  la  materia^  A. poco  o  nulla  sarebbe  ^nomato ^ 
a  cagion  d' esempio ,  che  si  fosse  smarrita  la  disputa 
del  parelio,  ma  fosse  a  noi  giunto  il  trattato  sulle 
cause  che  V  utnano  genere  ridussero  a  comunione ,  o 
quello  della  giustizia ,  che  Lelio  si  era  assunto ,  o  la 
dissert^/'ioìie  suU*  educazione  della  gioveptu ,  che.  al 
IV  libro  manca  interamente. 

Mentre  noi  facevamo  voti  perchè  altri  fortunato 
al  pari  di  Mai ,  e  al  pari  di  fui  sapiente  chiudesse 
i  vani  e  ne  appianasse  il  cammino,  ilsig.  Guglielmioi 
Alunnich  professore  a  Cracovia ,  il  quale  pure  spinto 
dal  medesimo  desiderio  indagava  dottamente  i  temp( 
trascorsi  per  tentare  di  scoprire  qualche  compenso 
alla  perdita,  s'abbattè  nelf  opera  De  opdmo  senatore ^ 
che  Lorenzo  Grimalio  Goslicio ,  polacco ,  e  poscia 
vescovo  di  Posen,  scrisse  in  Padova  e  pubblicò  a 
Venezia.  Edi  ne  t  addita  come  imitazione  esatta 
della  Repubblica  di  Cicerone ,  e  còme  specchio,  ove 
riscontrarne  V  imagine  e  i  pensieri.  Per  giudicare 
rettamente  del  merito  di  quest' afierniazione  noi  ap^ 
pressammo  le  due  opere,  e  siamo  subito  venuti  in 
isperonza  di  felice  successo. 

Goslicio  approvando  il  pensiere  di  coloro ,  i  quali 
ne'  loro  studj  V  appigliarono  piuttosto  ad  una  scienza^ 
di  pubblica  utilità ,  che  di  privato  vantaggio  o  pia- 
cere ,  uolui  Siine ,  contìnua ,  quid  de  optimo  senatore^ 
de  ejus  item   officio ,    virtute ,    dignitate  sentirem  j  in 
medium  afferre  ^  fructumque  diUgendcs  meod  et  cumiis^ 
qui  res  publiazs  gubematuri  swU,  et  qui  hoc  philosq-^ 
phandi* ratione  'se  oblectant,  communicdre»  Qua  in  re 
e  penetra^us  ciidlis  sapienfice  emenda ,  nùJd  diligeri^ 
tius  elaborahdum  pittavi  ?  ut  omnes .  si^mrnorum  philor 
sophorum  arctdas  evolveremo   nihilquè  huq  afferrem, 
quod  non  sapièntìim  legislatorum  y  senatorumqùfi  pru^, 
dentium  pigmentà  redoleret.    —   Neque  -  ego  senatoris 
ideam  fingo ,  tpifis  sola  mentis  aeie  c^mprehemU  -soUty. 
cujus   in    cceUs   imago ,    in    terris    ne   umbra-  quidem 
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hpeliittur:  quàUm  Plato  rei  public»,  Cicero  oratoria 
Jktìcéhzra.  Anche  Ciceróne  (i)  aflFenna  che  Platone 
fòildó  fida  tepnhìAìtà  pìii  desiderabile  che  vera ,  che 
èg|li  k1  conttma  rationibus  '  iiidèm  y  quas  Ule  vidit^ 
iUfH  ih  nmhìu  et  imaginè  dvitaiii,  séd  in  ampUssimà 
t-e  publica  si  sforicerebbe  di  trovare  quello  che  aveva 
^  dite. 

^dslicio  da  rìmota  sorgente  derivando  il  suo  trat-^ 
Urto  aGFerma  non  essere  stato  fatto  da  Dio  agli  Uomini 
lieneficio  più  segnalato  di  quello  della  mente  é  detta 
ragione,  e  queste  èssere  il  vincolo  die  gli  uomioi 
uniscono  a  Dio.  Adunque  Fnomo,  se  conosce  sé  me- 
desimo, sentirà  essere  la  sua  ménte  divina,  e  ope- 
téth  sempre  cose  grandi  e  degne  di  tanto  beneficiò. 
tJitita  a  Dio  avrà  neeessariamente  comune  don  esso  ^ 
hii  il  potere  di  amministrare  Y  orbe  intero  quasi  fbsse 
tìàà  città.  Ma  perchè  quésto  ammiiiiètràtore  vive  in 
it>detà ,  e  la  società  ^Itra  é  universale  e  Comprende 
tàtjd  gli  abitatori  della  terra,  idtra  particolare  e  si 
Mntiene  in  una  città ,  egli  spazierà  colla  mente  sulla 
ptitnà ,  e  quanto  più  alto  s' alzerà  ad  indagare  i  prìn- 
cipj',  ìà  Càusa,  il  fine  d*  ogni  cosa  creata,  quale  sia 
là  natura  d^Ile  stelle,  qtiale  degli  elementi,  degli 
uomini  e  delle  piante ,  onde  nasca  e  tramonti  il  sole , 
tàhte  più  Si  avvicinerà  a  Dio.  Un  cittadiho  di  tal 
fatta  è  véro  filosofo.  !  (Uosofi  parte  s  occupana  a 
trattare,  parte  a  contemplare  le  cose;  quihdi  due 
oèVond  pure  essere  i  generi  di  amministratori  Ai 
cose  iHlibbli^e  :  Uno  di  coloro  che  tutto  il  loto  studiò 
dirigohò  alla  scopèrta  del  vero ,  .  è'  a  qtiesto  solo 
QÒcCteftii  menano  una.  vita  ignota,  sen^a  diritti,  seitza 
éàsà  e  senza  tribù.  Cotale  razza  di  filosofi  prima 
icongiura ,  poi  con  Platone  sforza  Coslicjfo'^d  uscire 
dalle  loro  tenebre;  é  ad  abbracciare  quàr  altra  fì- 
lòsùfià  che  "Consiste  neU*  operare.  Cosi  adoperarono 
iSolòne,  Licurgo  e  Parmenide ,  cosi  insegnatono    ad 
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(i)  Hb.  II,  cap.  3o. 
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Alessaùdro  M.  e  a  Pende  Arìitòtile'  ed  Anassagora, 
eoaì  insegnò  ai  principi  d' Italia  Pitagora.  Ma  quàfè 
sia  il  genorc  di  Repubblica  elle  a  si  ^i^tidi  e  di^ 
rini  filosoB  consegnare  m  debba  da  amtmnìstraru  non 
é  si  facile  il  decìderlo.  Mpiceplioe  é  il  gorérAo  delle 
RepobbKctie  ;  tolte  ikarano  alla  felicità  ;  ttia  in  cer- 
carla aéf^uono  Gammiai'  diversi.  Tocca  ot«  ratitóti^ 
alcune  Repubbliche  degli  antichi»  ^  Ijòifiè  poi  i  fì-^ 
lesoti  Y  priocipalmente  Platone  ed  AtiMOtile ,  h  ^eno 
adoperati  ad  investigarne  la  battira^  Hùftim  flUmUmi 
è  bene  qai  adoperare  le  proprie  pa)role  di  lai ,  itol 
seruentiam  secud^  trìa  in  primii  retuM  pMièatMk 
genera  fadmus  :  qitotum  primum  siti  'UndicàÈ  tocwfi 
BatnXeio',  n^e  ftawapj^iia  ^  s^ckndum  ^Apunrèftpu^ 
Tsia  «  teriium  dffiionpa^éia  :  latine  dki  pòsmM  l*^ 
enom,  optimatum  principams,  et  popniaris  res  pnbL 
Uum  ehim  Dii  animum  in  homine  p-èipitne^  ovipare  ^ 
triaque  loca  voluerunt^  quasi  rerum  publicarùM  fottnak 
oc  ideas  in  honàne  e^rimerè  dolente»  ^  RegeM  ip^iiki^ 
radanem  scUicet^  tmtodem  rei  pubL  cónsulM'eM^u& 
in  capite  tamquamarce  constituerunt^  ipsique  àoUpriri^ 
cipatum  assignarunt»  Secundam  animi  partem^  acrem 
iUatn  et  vigememy  mandaùsque  cùf^iendis  optami 
ipsi  adhan-entem  peetari  y  nec  longe  a  capi$e  remotam^ 
cwn  ipso  principe  conjunxerunt  ac\  cone^iarutà;  tnue 
a  Platone  irascendi  vir^  et  affectumn  sedes  dicUuì\ 
Teriiam,  quce  inerè  qamdèun  multitmdà  dici  potesti 
petulofis  plerumque ,  proterva  y  procax  y  cùpidUatibuà 
luxurians.y  pohiptoàbusque  Tefertay  sakter  prcBcardOs  lo* 
catam  ab  iUis  daabus  disclusérunt.  In  ìds  unimas  par-*' 
nbtts  f  tmmqaàm  ùliqua  imaginè  y  tres  ittos  rerum  ptd>U 
formèe  persaci  possaht:  ^fiafum  quùs  suprema  éil; 
reglam  gubemàtionem  abtinety  ad  imperandum  èempi^ 
nata.  Secunda  tameui  loto  posterior ,  condidone  UaHen 
prìmm  non  inferior  esty  si  in  omrìibus  illi  paraent»^  --^ 
Hofc  oprimaiibus  competit.  —  Tertia  péws,  animohy 
gubemàtionem  plebis  designare  pitletur^  ubi  P^tddtudo 
quaelibet  audendiy  legcsque  ipsas  condendi  potesMem 
lìabet  :   quce    eo    scepe   in    contentiones    et  '  (SiScòrdias 
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prakAiturr  qfiàd  natwwn  géràt  poluptaiiètjs  de  libidi* 
nUm  oénoxiam,  iUàdque  vitce  genus  contemnat,  quod 
est  radoni  et  virtud  consentaneum,  Assomislia  la  Re«- 
pubblica,  anche  aduna  famiglia,  della  quale  il  padr6 
mpetto  ai  figli  rappresenta  il  re,  et  propterea  ab 
Homero  rex  Juppiter  Deorum  et  hormnum  pater  ap'^ 
peUcOur;  il  marito  rispetto  alla  moglie  gli  ottimati; 
i  fratelli  era  di  loro  la  democrazia.  Discende  poscia 
a-  narrare  come  ognuno  dei  tre  degeneri  nel  governo 
opposto,  e  copchiude:  Vitio ig^ur gubernantium recim 
res.pubUcce  in  obliqua  et  contraria  mnUmtur  imperia; 
qpas  tfia  suni  Tvpóvvig  regno  contrariai  pauconun 
potenùa  Grcecis  oAdfapjfjLot  sive  dvi^OfOreia  dieta,  quae 
oppoaitur  Aristocradae;  tenia  òji^Xoxpareia^  hoc  est, 
plebis  potentia  qucedam  et  insókntia,  qtuB  democralioe 
obficitur.  Fummo  forse  più'  del  dovere  prolissi  in 
riportare  le  parole  latine;  ma  egli  è  questo. il  punto 
principale ,  ;e  come  la  pietra  di  paragone  che  sola 
può  essere  valevole  a  dimostrarne  se  GosUcio  abbia 
o  no  ritratto  nel  suo  senatore  la  Repubblica  di  Ci* 
cerone  (i). 

Vedemmo  Goslicio  dividere  in  due  generi  i  filo--w 
sofi,  speculativi  e  pratici^  e  dare  ai  secondi  la  pri-* 
mazia  sopra  i  primi.:  non  altrimenti  Cicerone  (2) 
distingue  i  sapienti  politici  dai  sapienti  iUosofi ,  e 
i. primi  innalza  sopra  1  secondi:  Sin  aliter  sit  atra 
via  prndeatios  delìgenda^  tamen  etiam  si  cui  videlàiW 
Ula  in  optimis  studiis  et  artibus  quieta  vitas  ratio  bear 
tior^  hgec  civiìis  Umdabilior  est  certe  etinlustrior^  ex 
qua  vitUj  sic  summi  viri  ornantun  -^  Tamen  hoc  in 
ratioìie  utriusque  generis  interfidtj  quod  Uh  yerbis  et 
artibus  aluerunt  ìmturai  prìncipù^ ,  hi  autem  insùtuds 
et  legibus. 

Goslicio  e  nel  pafóo  .già  riferito  e  più  sotto  ancora 
la  ragione  umana  fa  grandissiifia,  e  Cicerone  pure  (3)  * 


m^ 
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(x)  De  c^àmo  ^nature,  pag.  7. 
(a)  Lib.  III^  e.  4. 

(3)  In  a»  3.   ..     ' 
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h  poNdlk»!  come  dono  di  Dip:  ipioruié  amuÀ' aìAus 
K  èxtulmaU;  el  atiqtàd  diffami  dono,  ut  ante  dixi., 
àionam  ma'  t^£iiTe ,  oui  excogÌMi-é  poMertutt.  OoflliajO 
adopera  la  sinaUnulìne  della  famiglia  per  Mpicf^tdi 


vare ,  se  non  che  Goalióo  ntHt  conobbe  ^  BcfHib- 
blica  ad  lìlbMifo  foraano;  ari  die  n^i' .ci- mettiamo 
cDn-eMo  hii  poÀttaiiiMUé'jd' '«scordo.  E-^reme  an> 
eora',  cfae-itoB  ai]lineHaidoi<0«riicio  ohe' tie  geUnn 
di  governo',  «''póivAiioostani  da  GioEiroiie,  «sene 
adonta  «pattTO.  Uà;  wnMune  iu  ardiitetOira  f' ordina 
compoftito  alcshi*.  vc^bona  che  noU'  sia  propriameutè 
ordine  ; "eosà- il  quarto -genere  di  .govétao  amineBso 
dallo  scrittore  '  .romano  '  non  éMen£>  dhe  una  modi- 
&»zionet  dei 'primi  -tre ,  -e  direm»' meglio  ,  aaa  mi* 
attua  (2)  \  non  può  ^dcérar^  la  somiglianzà'  tra  i-dne 
soittóri.  CSearoae  itwso  non  kt  considera  come  vero 
genere  di<  governo  -.Itaque'  guartaniqùoddam  gnauf 
ni'piìUiom  «mhM  probandum  ^etM-t'ientio,  qiwà^ 
ex  &&■,.  <fHn\si^ra..  duà ,  toodtMaam  titpentùxtwn- 
trìhts.  ■    ■■:.■■        ■•:'.•   i;-:'. 


(i)  Ivi   aS. 

<>)  Rcpnbl.  I,  36-9. 


Q«al  m  te  fmm  dèli'  en^ne  le  rqiubbKebe  tnf 
lofQ  dWerBQ ,  coise  (bi  rè  i  tiraimi ,  dagU  onitniiti  i 
ppcltt  I  diiUii  dffiiQQrMta  surga  U  Ueeou ,  qoal  gmcure 
aojcunìqi;  Hjoomp^Ui  4  ciasoim  ^enef^  di,  governo  va 
GooUcii^  dM^orreodOf  Rnché  giunta  $  siaoiUre  uno 
iUitii  di  KqpmbbUca  perfetta  w^erv^  >  cbs  per  foo^ 
darlp  à  QKeMfMri  priiM  ooiioecere  qiide  sia  il  più 
perfetto  gestore  di  vita.  Delle  tre  Gmai^ifi  di'  filòsofi 
antichi  Stoici  ,  Peripatetici  ed  Epicorei,  ehe  dispii-* 
tanda  6i  divìsero  ^n  di  questo  punto ,  cdb  ;sce^ie  i 
mezzani,  non  dispiTewando  tuttavia  b  dottrina  de** 
gli  Stoiei ,  q[adoro  ^m  .convengano  aver  V  nonio  bì-^ 
éogno  de' boni,  eaterni  pél  aolo'  aeMitivo  della  virtù  a 
se  il  pesfolto  genere  éi  viia  mira  atta  felicità^  ri 
feUcMfòomfnm  finif  oit ,' àice  e^  j  (i)  honis  atuM^t 
dei  (ÀOmo)  negeuc  0$ti  fucp  qtuuÈi  quii  hukei,  ùUeUiga 
S4  non sobim  sibi  rMmm  es^y^ed  feìidMif.  sjmt  fntCf* 
tuum^kàf  Cktt(>didM9  p(xrix^  vimékaptt ,  pats 

tem  atmm  >  farwn  pwfntes,  eagaucis ,  ^^[fines  :  qujh 
bus  quidem  oteièfctf  isi/elix  ifidin-v  poluerit,  expro* 
mai  oporMi  nm  ìUq9  mido  tìmauros»  animi ,  fusiiàam 
sdUm^A^^  jprudemia^i  sed  uUm  edam  ad  uiiam  al 
iMiiM  hQmimvn  a  natuMi  «fato* »  Preneati  ancora  i 
tee  iBodi  di  vivere  nell'  azione  >  qplbi'ooiveroplagioiio 
e  nel  piacere,  si  pcopone  di  caominane  ex  HUm  tfii% 
bus  9  quas  orM  ùomtmmonwinuài  y  nAits  pmbiids  eoa 
ditmunt  ^t  fetix  optinut  viice  gemià  CQrwmiat:  ho0 
enim  dedang» ,  fadtf^  opdmm  m  pybh  ip$a  per  sé 
-eonspidet^r  {%).  Loda  molto  lo  mMnrqhia,  loda  pa- 
runente  il  sgoverna*  degli  Ottimati  ^  aiccome  cjnelli 
die  possono  anunettere  l  ottùna  genavè  di  iviin  ; 
q^uilto  alla  demoerazìa  la  rigetta  inftermnente  ,>  aeUn 
quale  non  vi  può  esaenk.  virtù  praveniente.  éàff  i^. 
nesto,  «a*  solo  daffutile  e  daUa  lihavtà,  Sivedn 
gli  Uomini  grandi  che  sofiersero  oltraggi  nelle,  aittan 
che  democrassie  compreso  Ermodoro ,  quem  Ephesios 

(i)  Opt.  Sen.  pag.  7. 

(a)  De  Qpt  Sén.  p.  8.  '  •        U  •> 
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Sii  ì   DtJl   LÌSfBX  ne  &PTÌMO  SEDATORE 

ptovMtìoiì  re  6  il  ^uatov  rordibé  popolare;  viiolc  che 
6Ìa  còmpoeto  di  cittadini  per  nascita,  ttobiUà  è  virtìk 
^tibti  sì,  che*  possa  servire  di  séinijiario  alF  ordine* 
di  senatore.  Ristrignendo  indi'  in   poco  il  detto  sao' 
étdlA  q^^Cà'der  cittadini  di^  nn'  ótétaà  Republffida , 
è'  sopfa  '  queHi  che  siené  '  abili  a  governarla ,  sèi  or- 
dini fa  dei  ^ptim ,  e.  a  tre  riddce  i  secoivir:  Ex-  fUs 
c^patet  tìthn^fà  rem  pubi,  ex  hofàmum  sex  eohstare 
generibas  ^  agricolisy  opifieibus ,  mércatoribus ,  nufyibus , 
MOcél^Mii^^  et  fudicibìis  vel  cónstdiprikis.  ItaqttetHki 
hàU^Uamus\  nec  ad  rei  pubi.  guBérnaiiónern  ^hiittctrikis 
Q^ficolas  y  merc^ores  y  et  opipces.  HwÉò'enlm  homimpH 
t^am  ad  opera  reipubh.^ifémùaqué  ruoani  et  aptmn) 
Mc^/i*  à4fftbetnttìà0fieni  esse  pidemus.  Liberum  et  inge^. 
mtùni'popidumrespabi.'f^pdrit;  qui  edmfèfìfktAfeJf^ 
dot.— Duo  k^que  hoìhimm  genera'èd  rèmpisAl/restant 
iùMèrsehda,  mUàsèìs  et'cmstiìùore^ ^-^In  fdi;  qubs  enùA 
meràvùnus ,    hominum   onUrtAui  prtestanàssitma   est 
saèerdotum  ofdo   (i).    Di   qncat' ordine*  appresso^ ^ 
ìniticlii  va  ora  8j[>oiieifite*la  d^ìlSV  i*do 
2£<$tie  à  sèrte,  e  da  i^Ii  ordini  débb' eslse^^ 
non  dai  primi  tre*,  tm  'dal  militare   e  dai  eonsul-^ 
toìi.  Pas5»ando  poi  daOa  pagana  alla  i^eligt&ne  nòstra 
Ikrà  maraviglia  a  taluno  conte  '  égli  Vogm^^ÉtHf.  iiiché 

All'*  ordine  8»»Vdotàte^si  <^oxAnetta  il  governo  àé&A 

Repìsd^blica.  Ma  il  nosdxi  autore  ha  derivata/ bi  sua 'ddt-^ 
trina  dalle  arche  de'  filosofi  delF  antichità ,  è  Vuole  -per 
cOnseeaenza*  dare  a'  suoi  Sacerdoti  «|ueiriihpò]^tan2a 
che  gU  Ebrei;  gK  Egizj,  i  Romani  davmio  ai  loro- 
^  ^MOf  sit  igttur  optimares  ptAL  )  quod-  i^itat  'genus\ 
^qatoi  dpes  habeOt  i  satis  a 'nùbis\  utì)pin^r\  deMò^ 
4iratum  é^  ficee  si^virtdxi$''ex€rmerìt  officia,  sitque 
boms  itajmùaì4^4^2mulùta,ut'feiititì^  mtì^fì 

quieaz  ,  nma  illa  divinius ,  puUhrius  ,  fèÙèkis^  it^^ehHx 
posse  fiueìidtùn  est.  In  aìfuè  -désdrijptiùne ,  he  nos  in^ 
àmte  quis  PlkionktxM^ltiitiii^iHgèifdum,'^-^  nedèssa^ 

(i)  Pag.  19.  '*^     r  ^    '    • 
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e  ({ai  espelle  il  giorverno  degli  ateniesi ,  degli  Spar- 
tani, de  Romani,  detta  Cc^rmauia ,  della  Francia, 
della  Spkoia ,  della  Potonia ,  dell  Inghilterra  e  di 
Venéasia.  Ci  ha  questa  di£ferensa  fra  GosKcio  e  Qi- 
cerone,  che  qnegli  deriva  Fimagine  della  sua  Re- 
pùbblica da  tutti  i  governi ,  questi  dal  soto  govèrno 
romano  (i);  ma  se  nel  modo  e*  sono  diversi,  in 
sostanza,  sono  aflbttò  canali. 

Che  cosa  mai  fa  felici  ed  ottime  le  Repubbliche?. 
Tre  cose,  i   magistrati,  le   leggi  e  la    civile  disci- 
plina.  Mapstratus  offidum   èst;  tu  prasit,  profferir 
batque  cimbus   ea^   qtue^  sutu  tecÉOL  •*—  Non  mmus^ 
docte  y'quam  éUgutter  Cicero   dicU  ^  ui  ma^traùbtu 
ieges ,  ka  populo  proB^sse  Tnagistrcttum ,   vereque  dici 
posse  ma^énawn  legem   esse  hquehtePn ,  legem  aur* 
fem  miUum  moff^tratum  (a).  Le'  leggi  sono  T  anima 
della- società ,    e  come   il  nostro   corpo  dalFaniima, 
cosi  la  Repubblica  dalle  leggi  è  sostenuta.  Vera  ror 
ùo  lex  hominis  est ,  quam  sapiens  a  se  ipsq,  popuìus 
vero  a  magLstrasibus  ocì^ì^  (3).  Tre  gradi  egli  ^abi-* 
lisce  di  magistrati r  il  re,  il  senato,  il  popolo.  Poco 
sul  ^^rimo  e  Y  ultimo ,  molto  s-  arresta  sul  meassano^ 
Accenna  lo  scopo,  a  cui  dee  mirare  il  suo  senatcnre 
colle  parole  stessè  di -Cicerone:  Prceclare  Scipio  apud 
Ciceronem:  iU,^inquity  guber^iaiori   curms  secwìlddsy 
medica   salus^  imperatori  Victoria;  sic  kiùc  modera^ 
tori    rei  pubL    beata  dvuun  vita  proposita  est,    ut 
tupUmt  firma,   copiis  loaèples^  f^ria  ampia ^  vihvte 
honesta  esse  possit:  hùfus  operis.  maxind  'inter  homi^ 
net  atque  optimi  illum  ^esse  perfectarem  voìo.  (4)  Ne 
annovera  le  doti  ;   i.^  sia  cttfódiùo ,  e  qui  della  na- 
tura del  cittadino  discorre;  :2.^  nai  cittadÌKO  aiobìle; 
ijitomo.  a  che  satius  est,  dice,  uU  Tuliistt puidkre , 


*mmmm  * 


Ci)  Re  pubi.  II,  3o. 

(a)  Le^.  ni,  I. 

(3)  Qoì  copia  Clarone  de  legib,- 

(4),^*c.  ad  Àtt.   VIIL  epist,  n. 

BibL  lial.  T.  XLÌV.  3 


34  1   DUB   tstsm  DEiOTTmo  SXTfATORE 

pr^na  virtute ,  rehisque  gestis  fiorere ,  ^tdm  kmjo^ 
rum  opinione  nid ,  et  ita.  vtìfere  ^  ut  posUris  sis  no^ 
bilkadi  imiiitìn;  et  virtuùs  éxemplum,  E  perchè  due 
sòqo  i  'generi  di  cittadini  nobili ,  militare  e  ciVild , 
accenna  gli  ufBct  dell'  uno  e  d^'  altro  ;  X^  sia  buon 
€Ìttadin(rj||pomp  buono  ;  essendo.  V  imo  diverso  <lal- 
r.  altro,  ffioroo  alla  bontà 'e  perfezione  dell' uomo 
dalla  quale  dipende  la  perfetta,  felicità  della  Repub* 
blica>  molto  siaìfibnde  Gotiicio.  Laperfesrone  s.  acqui- 
eta colla  sapienza  :  Non  ab  re  a  TuUio ,  scientia  re- 
rum  omniam ,  pi£t^  flax ,  virtutum  indagcorix ,  pido^ 
Tteni  expuJtrix  y  animi  medicma ,  samtasque  appellata 
eit(i).  fondamento  della  sapienza  è  una  buoha  eda« 
cadùpne;  e  qui  «dell*  educaei^me  degli  Spartani ,  delia 
diligenza  di  Catone  nell' educare  suo 'figlio,  delle 
accademie  e  loro  utifità;  4.°  conosca  la  storia,  la 
geografia ,  r  eloquenza ,  la  ginirìsprudehza,  non  ascoiti 
gii  stoici ,  quod  eos  omnes  qid  sofÀentes  ruon  sàn( , 
«tt  TuUius  dicit  j  sen^os  y  lairenes ,  hostes  bearbaràs 
msanos  esse  diami  ;  nec  i^éro  eons^màuiu  aUtpiern  in^ 
veidri  passe  sapientem.  Qui  giunta  trapassa  a)Ia  terza 
delle  cerne  che  le  rej)nfai>liche  fanno  felici,  sMa  ci-* 
▼ile  disciplina  :  jquindi  degli  esercizj  dèif  aipimó  e 
del  corpo ,  dei  costumi  dei  giovani  greci ,  del  me- 
rito vdi  colora  che  non  potendo  alzarsi. ai  primi. gradi, 
pmre  %  ingegnano  di  occupare  i  secondi,  a  anche  i 
terzi)  Jn  rebus  prcsaatiùbus ^ut  ait  TuUkts,  magna 
«a  puianiar ,  qièm  siuit  optimis  jmxima  y  4^  '  secolo 
d^oro,  dei  pochi  che  sraza  studio  di  filosofia  furono 
sapienti ,  'come  a  dire  Teseo  e  Cecrope ,  Romolo  e 
ìfmam^  e  infine  dell'  ignoranza  madre  de'  y^zj. 

Avremmo  volentieri  riporti^»  qm  per  intero,  o 
in  gran  pwte  quflista  dottril»  Gosliciana  die  tratta 
deUa  educazione;  ma  èra  opera  troppo  più  lunga, 
che  questo  articolo  non  lo  permette,  ttè  il  colore 
e  la  forma  con  cui  è  trattata  potrebbejro  mofeo  som- 
ministrare  a  chi  volesse  stendere  il  libro  IV   deUa 

(i)  Tusc.   F,  a. 
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Rejnibblica.di  Gcerone  ch^  quasi  per  iotero  ù  fy, 
ancora  ''desiderare,  e  dove  lo  scrittore  xomaiio  avea 
effigiati  r  educazione  e  i.  costunu  della  giovemii  della 
sua  Repubblica. 

Venuto  QosUcio  A  discorrer^  la  forma  di  azione  ^ 
si  ferma  prima  alquanto  sulla  disconvenevolezza  <U 
coloro  che  comprano  col  danaro  le  cariche,  dal  cj^ 
ne  nasce  V  avarizia  nellis  Repubbliche ,  peste  càj^tala 
di  ogni  Stato;  indi  accenna  le  tre  cos^  neccessarie  ad 
eleggere  un  senatore,  cioè  troi  quali  ^  dal  quali  ^  e  cQtne 
eleggere  si  debba ,  e  le  tre  doti  ordinarie  di,  un  ma«* 
^strato,  libertà»  ^ricchezze  e  virtù.  AII9  prima  du^ 
d'avere  soddisfatto  allorché  opinò  doversi  lui    sce* 
gliere  dai  cittadini;  quanto  ^a  seconda,  doversi  aver^ 
rìgaardo    alla  forma  di   stato  nella    quale  viviamo  ; 
nella  popolare  Repubblica,  nella  quale  sMia  di  mira 
la  libertà  e  T^gua^anza,  si  tira  a  sorte;   neir  oli- 
garchia parte  a  sòrte,  e  paiate   tra  pòchi   e   ricchi; 
nella  monarchia  ed  aristocrazia  tra  i  virtuosi*   Nel- 
ì'eleggere  il  se^atore  vuole  che  si  abbia  principalmente 
riguardp  alla  virtù.  Hmc  enim,  continua  egli^  ffficU 
seiuUores  justot^  fortes  et  pmdcnies,    Omnes  qiddem 
tnagis/raius   in  .  bene  -constieuta  re  puoi,  qoìiv.enit  es^ 
virtudbus  ìds  prceditos,  ie4  i^dxime  eos,  qid  seiuUoriw 
dignitatis  gradum  oloment.  Hi  enim  tegum  custode^  ^ 
lìbertalis  moderatores  ^  totiusque  rei  pìibl.  cons^rs^atores 
sunt   existimandi.    Ut  eifiim   vitiis  et  sceleriòiis  fnatff^ 
.siriUi4um  infici  sólet  .et  ,cprrumpi  tota   rrs  pubU,  ita 
y-oniff  et  emendari  pirtutibiU;.   Nec  aUqufuido  videtùr 
■tantum  esse  malum  eas  peccare ,  quaiUim  illuda  qui» 
plurimi  reperUtìitur  ioìifatqres  eon^*    Tales   enim  in 
omni  re  pubi,   sunt  homines^   quales   su^nt  pripx:ipu9i^ 
mores:  quaamupie  nuuaùo  nwrum  in  principibus  emp'" 
scriSr^  eadcm  in  popido  sequetur*  Pulchre  Flato  nec 
ndaus  sap'unter  qpud  Ciceroneinf   (i)   musicorum  qit 
ca/iàòus  et  vocibus  mutatis  ^  mutari  rei  pubi,  statum:  (tt 
ìneUus  ^uU.dix/erifi  regum  srumnorumqife  vircrrum  vi(^ 

(j)  Leg.  11^  1 5. 
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victuque  mutalo ,.  mores ,  consuetudines ,  instUuta ,  rieuf, 
ipscan  denique  rem  pubi,  mutari,  Atque  equidem  sendo 
hoc  petrdciosuis  de  re  pubL  mereri  malos  principes , 
quod  non  tantum  scelera  effinffmt  ipsifacuattquey  sed 
ea  instìUant  et  infunduni  edam  in  cwiuues;  nec  buie 
tantum  crimùd  sunt  obnoxii,  quod  ipd  malisunt^  sed 
edam  quod  alios  pesdmos  effitiunl;  maguque  exemplo^ 
quaM  vUus  noeent.  Severìus  igiiur  puniendi  sunt^  quod 
non  solum  factU,  sed  edam  exempUs  rem  pubi,  pul- 
TìeranL  Quomodo  ènim  ceteros  ad  virtutem  Icgesque 
observandas  hortabuntur,  a  legibus^  et  recta  vivendi 
radane  aUeni.  Ridebcour  a  RQmanis  Syllfs ,  quod  cum 
ipse  intenperandssimus  esset,  onmique  proflupret  libi" 
dine ,  cives  tamen  cui  sobrietatem^  temperandam ,  fruffi^ 
UtoÈem  hortari  adigere  et  compellere  solerei,  Lysonr- 
dram  quis  edam  non  repreìUndendum  puiabit?  ffic 
contra  aique  SyUa  fecit^  iuun  hcec  vida^  a  qidbiis 
ipse  sibi  temperabat  ^  civibus  pemùttebat,  Lycurgus 
sane  bis  prasferetìdus  ^  jureque  opdmo  laudandus  est^ 
qui  nihil  umquam  in  alios  statuita  quod  non  ipse 
prius  serpondum  ac  firmiter  retinendum  volnerit.  — 
In  hoc  autem  nostra  re  pubi",  qtue  ex  xege ,  senatu  j 
et  populo  consdtuta  esty  dubitare  posset  aUquis  y  utrum 
a  pturibus,  an  vero  ab  uno  debeat  eligi  senatore  Qui 
plures  eligendo  prasfieere  cupiunt^  aut  cives  omne^ 
incbidunt^  aut  aliquam  eorum  partem:  quorum  pn^ 
mum  poptdaris  est  rei  pidfL  status,  optimaium  alter um. 
Ex  his  utri  potestatem  sibi  eligendi  arrogaverint^  al^ 
teros  despicumt  neeesse  est:  nam  populus  libertdtem , 
optimates  aactoritatem  sequeìUur.  Aut  igitur  seditionibus 
uwieem  distrahentiar y  ma  fds  depositisi  lege  paetove 
eonpenientf  ut  ùtrique  Ubertate  gaudeaat  eligentU.  Si 
id  effidtur^  non  condnuo  laudandum  est;  in  eas  erdm 
mox  sicud  ante  secUtiones  incident.  Nam  unusquisqug 
virtutis  suce ,  prudendcB ,  pedtionis  iniquum  iudicem 
expertus ,  et  contemni  se  a  parte  adversa  credens  odiis 
et  simaltadbus  rem  pubi,  affidet,  Urtutumque  orna^ 
mentis  abiectis ,  ambitione ,  clienteUs ,  laryitionibus , 
amicorum  proesidiis  furens   ad  petendam   dignitatem 


igccedet  y  quodque  pirtute  non  potuit ,  vi  et  potenda 

exiorquebit.  Uìide  postea   boni   di^es   a  malis   oppri^ 

mentur^.  et  prò  institia  virttue  prudentia,  doìus  fraus 

vitium  injustida  dominabitar.  Periadosum  est  certe  in 

re  pubi,  magistratum  a  populb  eligiy  is  enim  malut 

index  et  iniquus  cmusque  dignìtatis  esse  solety  et  iìÙs 

saspe ,  quibas  sahoém  suam  concedere  vult^  a^  inpidet^^ 

aiit  fa\^t^  non  seamdum  radonem  indicata  sed  move*' 

tur    sc6pe  grada ,  fleedpjir  preàbas ,   reveretur  eos ,  à 

qidbMAS  est  ambitili.  Derdque  si  decernit^  non  delectu , 

aut  scientiay  uidUiove  dudtur^  sed  impetu  norùumquam 

et  fpiàdàm  edam  temeriiate.   Non  est  ^   ùì  Ciceronis 

vèfbis  utoTy  consilium  in  vulgo ,  non  rado ,  noti  discri* 

meny  non  didgentia  (i):  sentperqiu  sapientes  éa^  quo6 

popìùus  fedsset,  ferenda^   non  semper  huidanda  du- 

-xerunt:  m  dandis  moffstratibns  j  studium  póptdi  sotet 

esse  non  iudiciismy  'eblandita  iUa^  non  enucleate^  suf-- 

fraguu  Moc  iffiur  si  ceteroe  res  puhl.  uel   more ,   pel 

iege ,  pel  consuetudine  redhent  a  nostra-  re  pubi,  protstis 

removenms^  senatoremque  uni  viro^  ab  omnibus  pirtute^ 

sapientiaj  prudentia'  prasstantiori  ìuudcato ,   eUgerèdum 

tomndtdmus  (i).   Poco  più  sotto,  dopo  averci   detto 

qnal  fpsse  il  senato  in  Polonia,  e  come  le  magistra-* 

ture  debbono  servir^  di  scale   per  gì'ugnere   all'  or-^ 

dine  senatorio ,  termina  i}  primo  libro. 

4 

(  Sarà  continuato.  ) . 


(i)  Pro  Plano.  4.  •       • 

(a)  De  opt.  senatore^  pag.   35  segg. 
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PARTE   IL 

SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Dei  parcLgrandinì  metallici^  Discorso  quarto  di  Fran- 
cesco Orioli  ,  P.  di  fisica ,  let^  alla  Società  agraria 
di  Bologna  il  id^pmrzo  deli  anno  1826  é  stampato 
a  spese  e  per  cura  della  stessa  Società. — -  Bologna, 
daua  tipografia  Marsigli,  in  8.^,  di  pag>  ii3    (i). 

Brevi  considerazioni  elei  professore  Francesco  Orioli 
sulla  risposta  della  celebre  Accademia  reale  delle 
scienze  di  Parigi  a  S.  E.  il  ministro  dell  interno, 
di  Francia  intqrno  i  paragrandini ,  con  un'Appen- 
tUce.  —  Bologna,  1826 >  dalla  stessa  tipografia , 
in  d.^,  di  pag.  24. 

A...,  ....;„■,.....  au.,,,..  ..  ..„. 

che  r  ipotesi  deir  utilità  de'  paragrandini  abbia  tro- 
vato un  sostenitore  nel  sig.  prof.  Orioli,  il  quale 
accoppiando  ad  una  profonda  cognizione  della  fisica , 
un  sodo  raziocinio,  potrà  con  ciò  ridurre  la  contro- 
versia ai  suoi  veri  teribinì,  ed  ottenere  che  quelle 
dotte  persone  che  sono  di  contrario  sentimento  non 
ricugine  più  di  prender  parte  alla  discussione.  Le 
due  operette  che  abbiamo  annunziate  sono  veramente 

(  r)  "L^  autore  aveva  già  pubblicato  su  questo  medesimo 
argomento  le' nìemorie  che  seguono: 

Dissertazione  sui  paragrandini  ietta  il  i5  giugno  1824 
all^  Società 'd** agricoltura  di  Bologna,  e  tradotta  anche  in 
francese  dai  sig.  Ghavannes. 

Dei  paragrandini  metallici,  nuovo  Discorso  letto  alla 
Società  stessa  il  dì   io  maggio   iSaS. 

Nuove  os8erva«iont  sugti  elTetti  dei  paragrandini  me- 
tanici. Bologna,'  i8a5. 


lié^e  deir  attt^nzione  dei  fidici  e  dfe^i  agrcmeoii. 
In  esse  I*  autore  ^o'n  6  assume  già  V  incarico  di  di^ 
mostrare  Y  infallibile  attività  de'  paragrandini ,  ma 
soltanto  la  possibilità  eh*  essi  riescano  di  cpialclie 
vantaggio;  egli  non  immagina  che  la  forza  loro 
dittìersiva  sia  sempre  atta  a  dissipare  al  momento 
r  elettricità  d^Ue  nuvole  che  loro  stanno  ^opra ,  m^ 
pensa  invece  cbe  il  più  delle  volte  i  moltiplicati  con^ 
duttori  possano  io^edire  V  accuinulamenfo  del  fluido  . 
elcttrioo  nel  luogo  ove.  i  vapori  si  sojqio  radunati  per 
formarle;  egli  infine  non  uruoie  più  che  si  piiu||ÌQfi 
dei  pàli  muuiti  di  cord0  di  pagÙa ,  quiAi  si  eraxio 
da  principio  proposti^  ma  dei  veri  conduttori  fran* 
kliniani  a  punte  ed  a  tili  metallici  y  ai  qnah  nessuno 
certamente  contrasta  la  proprietà  d*  agevolar  V  equi- 
librio fra  le  tensioni  elettriche  della  terra  e  dell' at- 
mosfera (i).  Nel  presentare  T  estratto  de*  due  suc- 
cennati  opuscoli  non  intendiamo  d'aprire  il  nostro 
parere  intorno,  alla  controversia  :  ^iisi  .  affinchè  i  lio- 
stri  leggjltori  trovino  qui  riunito  ciò  che  dalle  per*. 
sene  sensate  si  può  dire  prò  e  contro ,  abbiamo  giù* 
dicdto  opportuno  ^  premettere  un  articolo  dettato 
da  un  altro  illustre  fisico  italiano  nel  quale  in  poche 
pagine  ai  contengono  i  fatti  e  le  congetture  che  in« 
torno  alla  formazion  della  grandine  sono  stati  pro- 
dotti finora.  L*  articolo  di  cui  parliamo  è  tolto  dalla 
seconda  edizione  del  trattato  di  fisica  dd  prof.  Cerbi, 
opera  eccellente  nel  suo  genere,  e  sulla  quale  ritor- 
neremo in  alcuno  de'  seguenti  fescicoli. 

»  La  grandine  pffre  alla  con3Ìderazione  del  fisico  ,deUQ 
importanti  particolarità.  Ellii  non  si^ol  cadere  ne'  paesi  me- 
diterranei,  che.ndla   primavera   avanzata,    e    neu  estale 


(i)  Tali  sono  ì  plirngrnndini  clic  vengono  raccomandati 
dal  sig.  Kichardot ,  in  «n  suo  Khro  intitolato  i  Nuoii  apjpa- 
recchi  cotUro  t  pericoli  dd  fulmine  e  della  §randme  ecc.^,  del 
quale  può  '  leggersi  un  giudizióso  estratto  negli  Annali  di 
tecnologia  che  »i  pubblicano  in   Milano,   settèmbre   i8a6. 
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ordaufianente,  di  gìorao;.  o  akneiio  dU  g^inriiOy  e  nelle  ore 
più  calde  oooiiacia  per   lo^.più  il  temporale,  che   la  pro- 
duce tra  aoì.  In  questi  temporali  il  cielo    comunemente  è 
coperto  di  nuvole  disposte  irregolarmente  a  diversi  «trati  » 
le  quali  si    mostrano  cariche  di    fortissima  elettriótà  sog- 
getta a  passàggi   dallo  stato   positivo  al  negativo  ,^ 
verta,  n  rapidi  e  spessi  che  il  Volta  ne  ha  osservai 
a  14  in  i':*e  per  quanto  si   vedano ,  frequentissimi  lai 
e.  si  odano   de'  quasi    continui   tuoni  «  pure  rare  volte  ca- 
.dóno  de' fbknini  sulla    terra.  Dove  T  elettricità  atmosferica 
non  si  accumula  seilgibilmeiite,  come  nelle  regioni  artiche, 
la  gifmdine  non  cade  giammai  (  V.  Sooresby,  quadro  dell» 
Mgioni  artidie,  sez.  3;  Ann^  de  Gh.  et  de  Phys.-  u  18  , 
pi  37  ).  Le  nuvole^  grandinose  sono  per  solito  d'  un  color 
oanérino  :  e  taluni  asseriscono  di  aver  sentito  non^  di  rado 
prima  che  la  grandine  ci^da  un  certo  rumore,  come  di  molte 
noci  che  si  urtino  tra  loro.  Varia  è  la  grossezza  de' grani, 
della  grandine.  Sono  talvolta  piccolÌ8Sii;ni  ;  talvolta  si  grossi 
da  pei^ar  anche  non  poch^    once.  Qualunque  per  altro  ne 
sia  la  grossezza  se    e  punto  punto    considerabile,  si  nota' 
in  éssf  una  specie    di  nàcleo   bianchiccio,  che  è  un  fioc- 
chetto di  neve  (  tal^  lo  dimostra  la  sua  piccola  eonsisteilza), 
e  su  questo  nucleo  sono  incrostati  diversi  più  o  men  tras- 
parenti strati  di  ghiaccio  talvolta  dnrì#ai|no. 

ff  Dal    fin   qui-  .detto    apparisce    che   due  fenomeni  d^  • 
spiegare  il  .fisico  per  dar  la  teorica  della  grandine:    , 

tt  h"  Come  in  istagioni   e    luoghi  caldissimi  si  formi 
iW  durissimo  ghiaocioi 

ff  IL*  Come  i>  grani  della  grandine  si  riducano  talvolta, 
ad  una  grossezza  molto  notabile. 

'' ,Giò  che  il  Volta  ha  detto  per  ìspiegarli,  è  senza 
dubbio  meglio  ragionato  di  quant,o  si  era  proposto  in  ad- 
dietro e  ridncesi  in  sostanza  a  quanto  segue: 

»/  L'altezza  delle  nuvole  grandinose  è  spesso  piccolis- 
siina,  come  St  deduce  dai  tempo  che  passa  tra  ilmo- 
vataÈÈMo.  cui  si  vede  il  lampo  in  dette  nuvole  e  quello  in 
<^i  «^ente  il  tuono  sulla  terra.  A  tale  altezza  ne' tempi 
in  cui  vengono  i  temporali  grandinosi  la  temperatura  è 
spesso  superiore  a  i3'  o  a  14*  R.  .  D' altronde  il  k^do 
necessario  alla  congelazione  de' vapori  vescicolari  è  gran- 
dissimo. Ecco  pertanto  come  può  essere  prodotto  questo 
freddo.  E  noto  che  una  rapida  e  copiosa  evaporazione  può 


eagmktire  un  Ireddo  intenMssimov  Ora  la  forza  eie' raggi 
salari  che  pércuQUmo  la  ouvola  burrascosa^  la.  rarità  e 
siccità  dell'*  aria  alla  me^ìesiina  acprincombente ,  la  dispo^ 
sizione  de' vapori  vescicolari  a  ridursi  fapidameuts  perfetti. 
0  la  loro  ele^ricità  sono  cagioni  capaci,  di  prodntre  una 
copiosissima  evaporaziooei  specialmente  potendosi  dal  lord 
complesso  eccitar  anche  una  qualche  corrente  d'aria.  Dun- 
que può  credersi  che  all'evapofiuione  specialmente  della 
superficie  auperioire  della  nuvola  grandinosa  si  debba  il 
freddo,  che  produce  la  congelazione  della  grandine. 

»#  Senza  alcun  fondamento,  han  ^ciicduto  alcuni  che  i 
grani*  delia  grandine  possan  giungere  fdla  mele  anche  di 
qualche  oncia  per  Tapposizione  .di  nuove  croste  dÀ  ^ac-' 
ciò  durante  la  lor  caduta  a  traverso  ai  vapori  sottoposti^ 
Quand'anche  cadessero  dalla  massima  altezza ,  cui  sogliano 
giugnere  le  nuvole ,  cioè  secondo  il  Volta  da  6  Hiiglia  ita- 
liane al  più»  conte  quello  spazio  sarebbe  descritto  a  dir 
moko.  in  1',  cosi  non  vi  sarebbe  il  tempo  nepessarioV  per-* 
che  tale  apposizione  potesse  eflettnarsi.  Perlochè  il  Yoltit 
rigettando  qntell' opinione ,  da  altro  principio  deduce  la  b^-- 
guente  Ipiegazione  del  secondo  fenomelio. 

**  Nei  temporali    grandinosi  i   nuvoli    possono  esser  di- 
spoatì  in   uno  strato   solo,    o    in  più  strati   divetsamente 
elettrici^  che  si  mantengono  a  una  certa  distanza  fra  lojro, 
per  il  contrasto  di  opposte  attrazioni.  Queiti  diversi  strati 
di  nuvoli  si  vedono  talvolta  distintamente  ^  e  se  non  si  ve-, 
dessero  potrebbe  dedursen^  l'esistenza  dalle  sopra  mento^ 
vate  fiEsequentissime  variazioni  di  specie  della  loro  elettri-, 
cita,   le  quali  non  possimo   essere,  che  accidente  «  origi* 
nate  cioè  dall'azione  delle  diverse  atmosfere  di  quegli  strati 
che  alternativamente  si  accostano  e  si  discostano.  £•  un  in- 
di^ ne    dà    pure    la  gran   frequenza    dei  laiApi  e  tuoni, 
senza  che    cadan   ftdmini  sulla    terra  ;    mostrando  ciò  che. 
r elettricismo  è  disequilibrato  tf&  stra^  e  strato  di  nuvole, 
non  tra  le  nuvole  e  la  terra. 

''  Ora  se  i  nuvoli  grandinosi-  siano  disposti  in  uno  strato 
semplice,  l'evaporazione  raffreddandone  eccessivamente  la 
superficie  superiore  vi  produrrà,  delle  piccole  stellette  v  o 
fiocchetti  di  gelo  o  di  neve^  come  de' fiocchetti  di  neve 
si  fonnarono  in  Lapponia.  sotto  gli  occhi  dei'  famosi  acca- 
demici pancini  nelU  loro  stanza  per  l'insinuazione  d'una 
corrente  d'aria  freddissima  nella  medesima,  e  come  vedonsi 
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Bempre  neir inferno  nuotar  per  l'aria  in  fonxte  dì  punti 
luccicanti  nelle  regioni  settentrionali.  Questi  fiocchetti  per 
la  forte  elettrixeasione  della  nuvola  saranno  soggetti  a 
quelle  ripulsioni  etti  van  soggetti  i  oorpicciuoli ,  che  so- 
prapposU  ad  un  piano  elettritzato  ora  -  se  jie  allontanano , 
ora  Ti  ricadono  sopra.  In  tale  alternativa  di  moti  ogni 
volta  che  i  grani  di  grandine  ricadono  sulla  nuvola,  vanno 
nnovameilte  incrostandosi  di  gelo  come  i  corpi  estranei 
che  traversano  le  nebbie  freddissime  di  cui  '  parlammo,  ov- 
,  vero  come  i  corpi  freddissimi»  che  si  coprono  di  gelo  peif 
esser  condgin  a  uno  strato  d*aria  umida  ntel  gelicidio^  Pef" 
tali  incrosfationi  i  grani  di  grandine  si  ridurranno  di  figu|U 
regolare,  se  si  fanno  regolarmente,  o  irregolare  se  haa 
In^o, degli  accostamenti  irregolari  :  e  finalmente  diverranno 
tanto  pesanti  da  non  poter  più  essere  sostenuti  in  ako  dalla 
repulsione  elettrica  e  caderann'o  sullat  terra. 

*f  Se  poi  due'  o  più  siano ^  gli  strati  di  nuvole  elettriz- 
kàti  diversamente ,  che  per  il  contrasto  di  opposte  attra- 
Itioiii  resdilo  permailentemente  a  una  data  di^nza  tra 
toro ,  i  fiocchetti  di  neve  potranno  per  le  attrazioni  e  re- 
pukioni  di  due  sti^i  vicini  alternar  per  più  lungo  tempo 
i  loro  mòti ,  simili  a  qùeBi  che  gli  elettricisti  francesi  chia- 
mano Dame  <Us  pantins  ;  e  potranno  così  vie  maggiormente 
Ingrossarsi  nella  maniera  stessa  con  cui  s' ingrossano  nel- 
f  altro  caso.  Il  rumore ,  che  taluno  ha  sentito  prima  della 
*  caduta  della  grandine ,  e  I*  osservazione  d'alcuni  viaggiatori 
areostatlcx  che  traversando  delle  nuvole  han  trovati  de^  grani 
di  néve  o  grandine  Snltellanti  (Volta  1.  e,  p.  lya)  sono 
conferme  di  questa  spiegazione. 

ff  La  grossezza  poi  maggiore  o  minore  di  qnesti  gra- 
nelli deesi  al  più  o  men  lungo  tempo  che  quella  loro 
danza  tra  le  nuvole  ha  durato;  la  durata  dipende  dalla 
varia  energia  dell' elettricità  delle  nuvole^  e  sembra  che 
duri  anche  talvolta  non  poclhe  ore. 

u  Quella  piccolissima  grandine,  che  i  Francesi  chiamano 
gresil,  probabilmente  non  si  è  ingrossata^  perchè ^ non  è 
secondo  il  Volta  (1.*  e,  p.  i6o  )',  che  si  appoggia  sopra 
nn^  osserVQzione  del  De  Lue  juniore,  non  è,  dissi  che 
pioggia,  la  quale  staccata  da  nuvole  s^iperiori  si  è  conge- 
lata nel  traversare  qualche  freddissima  nuvola  inferiore. 

pt  Pare  per  verhk  molto  elegante  l'esposta  spiegazione; 
ma  il  sagace  can.^  Bella  ai  ha  promosse  contro  la  medesima 
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ttìcune   difficoltà  che  ci    séuiisrano  del  piU  gran  pesò.  Os-^ 
serva  primieramente  che*  le  cagioni  allegate  dal  Tolta  non 
bastano  a  produrre  un  freddo  tanto  intenso  e  prolangato, 
^nto  bisogna    per  la   fbrmaeìone  della  grandine.  Poic)»& 
se  h  Taro  che  11  sole  raffredda  le  nuvole  Hdacendone  pex'^ 
fetti  i  vapori*    è  vero   altresì   che   per  riduiii    tali,  con- 
viene che   le   riscaldi:   Tarili  poi  non    può  essere  perma- 
nentemente '  secchissima   nel  luogo  del  temporale»  giacché 
se  tale    fosse  le   nuvole  non   Vi   si  formerebbero  ^  e  se  si 
fossero  fofmitte   altrove    rapidamente    si  decomporrebbero 
in  detta  aria,  che  ne  verrebbe  per  ci(^  ben  tosto  inumidita. 
Osserva  in  secondo  luogo,  che  il  ballottamento,  o  la  danza 
^ei  granelfi  di  grandine  forse  è  'assolufaimente  impossibile» 
certamente  non  è  probàbile  :  poiché  bea  poco  probabile  e 
la  continuata  esistenza  di  due  vitiiii  strati  nuvolosi  diver- 
aamente  elettrici;   e  podto   anche  che   potessero  esistere*, 
essendo   essi 'compositi    dì  parficelle   vaporose    staccate,  è 
mancanti   perciò  di  una   superficie  determinata  e  Kmitatà 
come  nei  solidi,  e    anche  nei   liquidi,  non  potrebbero  al 
certo  pro4urrfe  su  i  grani  di  grandine   1*  efi^tto ,  che  éu  1 
corpiccinoU  deferenti   producono  i  due   piatti  solidi,  tra  i 
quali  essi  corpicciuoli  van  saltellando.  Vediamo  iniktti  che 
'se  mentre    questi    saltel^n'o,  si   sdstitnisca    ai  piatto  infe- 
riore un  vaso  d* acqua  elettrizsàta  a  eguai  tensione,  cessa 
ogni    danza  ,    non  venendo   più    rispititi  ih  aito  i  corpic- 
duoli,  tosto  che  ài  siano  insinuati  nel  liquido.  E  lasciando 
anche  a  parte  tutto    ciò,  non   si  comprende  come  pallot- 
tole   di    ghiaccio   ben    pooo    deferenti    possano  cosi  facil- 
mente e  sollecitamente  concepite  contrane  elettricità ,  é  a 
tal  grado,  da  essere  spinte  in  alto  contro  la  direzione*  della 
gravità  e  della  celerità  acquistata  nel  cadere  a  basso:  tanto 
più  che  introdottesi  Ira^  vapt)ri' fortemente  elèttiìzzati   do^ 
vrebbero  trovarsi  in   circostanze  assai  più  simili  a  queliti 
de' corpi  immersi    nel    pozzo    elettrico,  -che   a   quelle  dèi 
pantinSf  che  danzano  tra  due  piatti.*  Finalipente  un  obbie* 
zione    fortissima    all'opinione    del    Volta    si   deduce    dàlie 
grandini    die    cadono    di    notte    in'  temporali  inconiinoìnti 
quando  il  sole  non  poteva  esercitare  azione  alcuna  sopra 
le  nuvole,  n  Bèllani  cita   alenai  'esempi  di  grandini,  che 
sebben  cadute  in  queste  circostanze  lAveano  l  grani  di  tal 
grossezza  da  uccidere   gran  quantità  d' uccelli  ;  di  pesci  e 
di  lepri:  e  l'Humboldt  ci  asslcara  che  «nelle  valli  de'graa 
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iami  d'America  .i  temporali  graodiaosi.  accadono  costailt6« 
mente  circa  k  mezzanotte.  (  Y.  quadro  fitico  delle  regioni 
e<piinozialÌ.  )  . 

M  Gli  itadioai  troverAnno  lientasimo  sviluppate  questa 
ed  altre  difficoltà  contro  f  opinio|ie  del  Volta  nelle  rifles- 
sioni del  sig.  BeUani  intorno  all'evaporazione  stampiate  nel 
t.  zp  del  Gior.  di  fisica  di  Pavia,  p.  SSp ,  e  riflettendo, 
die  per  quanto  possa  dedursi  col  étg»  Bellani  il  freddo  ne- 
cessario per  la  formazione  della  grandine,  anzi  che  dal- 
l''azione  del  sole  sn  i  vapori,  dalla  grande  e  rapidissima 
espansione  delle  nuvole  occasionata  dal  fluido  elettrico ,  non 
si  sa  da  che  ragionevolmente  dedurre  T  ingrossamento  dei 
grani  ;  si  persuaderanno^  se  non  erro,  che  anche  la  grandine 
è  una  delle  metepre  fin  qui  non  ispiegate  completamente.* 

w  Come  si  è  'potuto  con  un  semplice  apparato  libe- 
rar gli  edifizj  dai  danni  del  fulmine  ;  cosi  tidutio  -ha  im- 
maginato di  poter  liberar  le  campagne  da  quei  delU  gran- 
<line  ;  e  ad  imitazione  dei  paraEnlmini  si  sono  recentemente 
costruiti  dei  paragrandini.  Si  è  creduto  che  delle  grosse 
corde  di  paglia  aprendo  la.  comunicazione  tra  molte  punte 
metalliche  elevate  a  mediocre  altezza  nell'aria,  eà  il  suolo, 
possono  allontanar  la  grandine;  come  i  fili  metallici  dei 
conduttori  frenkliniani  allontanano  il*  fulmine.  Ma  per  ve- 
rità l'efficacia  di  questo  apparato  non  mi  sembra  fin  qui 
dimostrato  né  da  legittimo  ragionamento»  né  da  fatti  ac- 
uitati e  decisivi^  Lascio  a  parte  che  la  paglia  è  un  con- 
duttore molto  imperfetto  dell'  elettricità ,  e  mi  limito,  ad 
oaservare ,  che  siccome  siamo  ben  lungi  dal  conoscere  con. 
certezza  in  qual  modo  la  gvaddine  si  formi,  così  non  pos- 
9Ìamo  scoprire  col  ragionamento  a  pritìtt  la  maniera  d  in)L- 
pedime.la  formazione.  Tutt' altro  pòi  che  decisivi  sono  i 
fatti  che  si  allegano  per  most|*Ar  1'  efficacia  dei  paragran- 
dini. Può  essere  per  mero  accidente ,  anzi  che  per  la  loro 
efficacia,  che  la  grandine  non  sia  caduta  in  qualche  cam- 
pagna che  ne  fosse  armata. 

>'  Gli  e'sperimenti ,  che  fin  qui  si  son  fatti ,  sono  in- 
troppo piccol  numero  per  autorizzare  un*  asserzione  gene- 
rale;  tanto  più,  che  se'  la  grandine  talvolta  lia  rispettati  i 
luoghi  armati^  percuotendo  i  vicini;  ha  anche  talvolta 
percossi  gli  armati,  rispettando  i  vicini';  come  è  seguito 
nella  s^oDsa  es^te  in  una  fattoria  della  casa  Fabroni  la 
piccola  distanza  da  Pistoja.  *» 


Ora  veniamo  ai  due  opuscoli  del  sig.  Orioli.  Nel 
primo  egli  si  propone  di  ribattere  le"  tre  seguenti 
obbiezioni  :  i.  la  distanza  grande  che  passi  tra  le 
punte  innalzate  sulle  nostre  pianare  e  F  altezza  deHe 
nubi;  a.**  la  debole  azione  che  potrebbero  esercitare 
queste  poche  punte  rispetto  all'immenso  telone  at- 
mosferico gjravido  d* accumulata  elettricità;  3.^  la  pic-^ 
cola  facoltà  conduttrice  che  hanno  le  nubi  di  tras^ 
mettere  il  fluido  elettrico  o  fra  loro,  medesime  o 
al  sottoposto  suolo.  L' aut^are-  di  studia  di  confutarle 
con  ingegnose  e  stringenti,  argomentazioni,  dell€ 
quali  non  è  cosa  agevole  il  presentare  ìq  succinto 
Io  spirito  senza  diminuirne  la  fòrza.  Edi  nega  prima 
di-  tutto ,  addocendo  V  autorità  di  fisici  valentissimi; 
che  le  nuvole  gravide  di  gragnuola  troviiisi  ad  altis- 
siÀie  elevazioni,:  ed  ammesso  ancora  che  alcuna  vòlta 
r  ahezza  arrivi  a  20  p  '  3o  mila  piedi  sul  livello  del 
mare,  afferma  ehe  tale  non  s'incontri  che  in  quelle 
nuvole  .grandinose  che  sovrastano  alle  catene  di  ^Ui 
monti,  ove  il  terreno  è  por  sommamente  vicino  alle 
nuvole  stesse.  Ma,  lasciata  anche  da  parte  sinijl  qiiir 
stione,.  egli  sostiene  la  reciproca  influenzai  fra  le  nuh 
yole  elettrìche  e.  le  piuue  metalliche  esser  provata 
dal  fatto  «  giacché  tutto  il  mondo  sa  e  vedecfaìe 
durante  i  temporali  vi  è  azione  gagliardissima  non 
pure  tra  i  parafullnini  e  le  nuvole  tempestose ,  ma 
eziandio  tra  queste  V  lat^rra  disarmata  e  piana.  » 
Per  ciò  che  nguardst  poi  la  facoltà  conduttrice  delle 
nuvole,  dopo  aver  ragionato  a  lungo  teorìcamentò 
intorno  alla  loro  Composizione^  al  modo  con  cui  * 
ricevono  e  trasmejKtouo  Y  elettricità ,  ed  alle  ,  circo- 
stanze nelle  quali  V  elettricità  stessa  si  rende  lumi- 
nosa, s'appella  di  nuovo  alle  prove  di  fatto,  e.  so- 
stiene che  «  quand'  anche  si  conceda  la  qualiià  di 
cattivi  conduttori  alle  nuvole,  pure  siffatta  qualità 
niente  toglierebbe  alla  efficacia  delle  .punte  per 
distruggere  le  tensioni  proprie  de*  temporali ,  avve^ 
gnachè  non  si  può  negare  che  quando  le  dettai  teo^ 
sioni  sono  arrivate  a  tale  da  produrre  oragano ,  già 
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eUè  sono  divenute  vittoriose  della  facoltà  coibente 
d«1le  nuvole  stesse.  »  Diminuito  con  ciò  il  valore 
delle  obbiezioni  mosse  da^  avversar] ,  egli  non  du- 
bita più  d' asserire  che  si  nantio  prudenti  motivi  per 
contionare  gli  esperimenti  intorno  la'  virtù  de'  |)ara^ 
grandini ,  la  qual  sua  opinione  egli  convalida  col 
parere  d' un  buon  numero  di  società  scientifiche 
d'Europa.  À  chi  infìne,  dopo  tutto  ciò  che  s  q.  os- 
servato è  discusso  ,  gli  domanda  lino  a  qual  segno 
potremo  noi  confidare  nell^fficacia  del  nuovo  mezzo, 
egli  risponde  che  fìno  a  tanto  che  non  siasi  armata 
una  sona  intera  e  ben  estesa  di  paese  dall'  alto  dei 
monti  al  mare,  si  diminuirà  forse  il  danno  della 
grandine  senza  toglierlo  interamenie. 

«I  Ma,  proseg^M  egli,  anco  quando  quesu  opew$zìoìkt 
fclae  compita.,  è  forse  possibile^  9e  non  pi;obabiIe,  che 
in  certe  straordinarie ,  rarissime  circjostaiize  di  grandi  ri- 
volazioni  atmosferiche^  del  genere  di  quelle  che  procedono 
da  tremuoti  o  da  vulcani,  e  che  costituiscono  certi  tifoni 
e«skmiit;  e  di  quelle  altre  che  traggono  la  loro  origine  da 
operazioni  fisico-chimiche  eseguite -^nelle  più  grandi  pro- 
fondità del  suolo,  o  nelle  più  alte  regioni  dell* aria,  s*avreb- 
-ber  ciò  non<  ostante  talvolta  gragnuoie^  sebbene  anéora  in 
questo  caso  verisimibnente  miaocate  e  percotenti  un  min 
nore  spazio. 

M  Ugualmente  odia  «tessa  ipotesi  dì  vastissime  armature 
potrebbe  akuoo  de*  più  gagliardi  temporali  e  più  alti,  fcM> 
mati  fuori  deUa  sfera  d* attività  dello  spazio  armato,  ir- 
rompere con  grandissima  Velocità  nella  èstensio^ie  difesa, 
e  percorrerne  un  tratto  prossimo  alla  periferia,  perdendo 
però  sempre  d*  intensità  in  cpesta  sua  corsa  fino  al  suo 
più  o  meno  sollecito  estinguersi.  * 

i#  Finalmente  eziandio  nella  ipotesi  mentovata  non  pi 
sarebbe  salvi  da  quelle  grandini ,  se  ve  ne  ha  ,  che  note 
^no  precedute  da  temporale ,  e  seco  non  recano  accompa*> 
jnamento  di  se^  elettrici,  cosa  certo  estremamente  rars» 

"  Ma  quanto  meno  sarà  vasto  io  spazio  munito  di  pai^'- 
grandini,  tanto  più  scemeranno  le  sicurezze  e  le  |MYiI)ar 
biUtà  d*  tma  jMaona  difosa;  e  ciò  non  ostante,  seoondo 
che  pare  »  un  «eSetto  più  o  mei^o  en^r^ico  e  preservativo 
I*  avrà  pur  sempre. 


I 


**  Però  mal  s''  apporrebbe  chi  dal  vedere  alcatia  yoka  in 
ilpa  gnuidÌ9sÌQie  -  esteiìsionì  armate  a  modo  d*  espeiìmento 
cadere   reaUnente  qualche  gragmola  volesse  dedncne  V  a»- 
«oiau  ioutiUtà  de^.fiU  agazzi.  £  posiibile  che  na  tale  arrr 
TeniaaeiHo  tog^eaae  nell*  animo  del  popolo  ogni    fiducia  ai 
aostri    ili  V  VKUi  g]à   uomìai    che   giudicano    con    pondera- 
zione non  potrebbero  da  uno  o  più  fatti  di  qneéta  natura 
dedurre  alcuna  conseguenza  decisamente   contraria  oU*  as- 
solata   facokà    preservatrice ,    avvegnaché  4e   conseguenza 
aitime  non  $i  debb&io ,  ne  possono   dedurre   da   nn  fatto 
solo  o  due  o  pochi,  ma  da  un  g^an  numero  de*  jpedeaìn» 
diiigentemence  esaminaci  co*  principe  della  scienza* 

»  Quindi  è  che  ia  Condizione  più  eeaenziale  onde  fiire 
che  .da*  nostri  esperimenti  -  possa  emargere  un  equo  giudi- 
no  ,  è  di  procedere  ,  con  criterio  e  aenaa  precipitazione 
nel  decorre  i  necessari  conseguenti. 

»/    i.*"  fiisog^  fidar  poco  in  eeisa  pìcoole   anuatnre  «  e 

oroppo,  piccole  per  poter  esercitare  nnnsnflicienie  tnflBenaa 

su  tutta  r  estensione  d*  nn  temporale  >  e  Insogna  peociò  ri* 

volgere  l*  attenzione  nostra  principaltnente  sn  cfaalche  grande 

àrea  convenientéitiente  armata.  Db  è  facHe  il  decidere  sqaalt 

area  po.?sa  chiamarsi  abbastanza  grande  pél-  nostro  efi^uaw 

Aspettando  però  che  circostanze   più   favorévoli    perdnec** 

tano   d*  anqplifiaarla   da*  monti  \al    mare ,    e.  da   vn  mare 

ali*  altro  ,  per    ora  io  non   ia  vorrei    minore    di  i.oX>9000 

tomature  nostre,  e  raccolta  ^possibiknente    in   a}a.,di  cir- 

c^    o    di   qaadrato'9    e   posta-  in    luogo    frequentemente 

kittìito  da'*  temporali  che  più  presto    sQgliano    nascervji   e 

cominciarvi,  di  quello  che  trapassarvi  o  finirvi 

'    >/  a.*"  Io  vorrei  che  stabilito  una  v<^tà   questo   spaano , 

esso  fosse  armato  nel  miglior    modo-  che   èsser    può.  con 

fili  alù  possibilmente    da  35  piedi,  in   su^  piuttosto   che 

minori  di  questa   altezza  ;  grossi   in    diametro    non    meno 

di  'Tk  linea  ^ .  d*  ottone  in  alto ,  piuttosto  che  di  ferro  9  a v- 

vegnaòhè  T  ottóne    meglio    che   il    ferro    vale   a   resistere 

contro  alla  ruggine.  E  vorrei    che    ogni   filo*  fosse  '  tmito 

alla  punta  ben  aguzza*  piuttosto    per  attorchnen'to  a  motà 

giri ,  che  |ief*    aneOo ,  e  fosse    p^^obdato   hai    suolo    più 

presto  per  quattro  piedi,  che  per  tre.  Ed  amem    che  là 

distanze  nel  terreno  di  proiha  fossero  di  sole  3S^eBtidn 

nostre  9  40  al  più  (metri  i3i  — •  160).   E  piaóe^ejibè- 

mi  che  si  ponesse  ogni  cura  nel   far^    die    ass<^it»monte 
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neli^area  daciascoa  paragraadiae  difeya  la  parte  agneza 
di'  quello  riuscisse  il  pni^to  culminante;  o  sia  il  più  alto  di 
tutto  lo  spazio  y  e  per  quanto  è  possibile  iiotabilmente  più 
alto.  E  prescriverei  per  ultimo  .che  si  cercasse  con  pgni 
studio  che  per  malevolensa  o  caso  non  fosse  interrotta  la 
serie  de*  fili  ,  essendone  troncalo  o  tolto  alcuno. 

M  3.*  Stabilita  a  questo  modo  T armatura»  desidererei 
che  s*  instituissero  ricerche  per  poter  notare  in  un  fogKo 
il  numero  vero  od  approi^simativo  de*  temporali  e  delle 
gragnnole  cadute  in  quello  spazio  per  almeno  un  mtero 
decennio  anteriore  ;  della  estensione  percossa  \  delle  lor^ 
intensità  e  de*  loro  danni  \  e  meglio  sarebbe  se  questo  re-^ 
gistro  potesse  estendersi  a  più  decenuj  passati ,  per  ser- 
vir di  coùfronto  rispetto  alle  gragnuolé  del  decènnio  dà 
decorrere  dopo  P  armatura  :  né  vorrei  che  innanzi  alla 
fine  di  questo  decennio  si  pronunziasse  alcuna  sentenza  y 
a  meno  die  T'csperienza  non  i|isegnasse  con  un  gran  nu- 
mero di  prove  contrarie  fin  dai  primi*,  anni  Tassolacn 
inefficacia  del  mezzo  preservatole. 

V  4."*  A  meglio  procedere  in  -questo  confrónto  vorrei 
die  nelle  altre  aje  uguali,  limitrofe  e  disarmate  si  te- 
nesse contemporaneo  registro  de*  temporali  e  de*  loro  effetti, 
dèlie  grandini  e  delle  loro  intensità,  circostanze  ecc.,  onde 
fame  paragone  con  ciò  che  sarà  osservato  sul  terreno 
sottoposto  ad  esperienza.    ' 

>  »/  S.**  Bd  ultimo ,  consiglierei  ohe  dal  .vostro  novero ,  -o 
CSolleghi,  si  scegliesse  tuia  •  Gonimièsione  denomini  conó- 
sciuti per  zelo  e  per  senno,  i  quali  togliessero  sopra  di 
sé  tutti  i  sopraddetti  incarichi  m. 

Verte  il  secondo  opuscolo,  come  apparisce  dal 
titolo,  ePal  parere  della  R.  Accademia  di  Parigi  in- 
tornò air  efficacia  dei  paragrandini.  Questo  illustre 
corpo  richiesto  dal  Ministro  dell'  Interno  del  suo  aur 
torevole  giudizio  su  tale,  controverso  argomento  ri^ 
spose,  per  la  bocca  del  celebre  sig.  Fresnel  con  le 
seguenti  laconiche  parole  :  La  sezione  di  fisica  crede 
di  dover  rispondere  che  la  teoria  elettrica  deUdgranr- 
dine  non  è  con  bastante  solidità  stabilita:  che  t^ffi-. 
cada  dei  paragrandini  le  pare  troppo  incerta  perchè 
si  possa  consigliame  t  impiego  :  che  gtt  esperimenti 
tentati  fino  al  presente  non  hanm  ancor  dato  alcun 
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risukamcrUo  positivo  :  filialmente  che  per  decìdere  la 
quisùone  bisognerebbe  molto  tempo ,  e  una  spesa  spro^ 
porzioìiata  alla  probabilità  del  successo. 

Sì  sifi:.  Orioli  prende  ad  esaminare  ad  una  ad  una 
le  qaattro  proposizioni  di  cui  e  composta  questa 
decisione  ;  e  quanto  alla  prima  egli  osserva  eh*  essa 
non  è  ben  chiara,  rimanendo  dubbio'  se  il  relatore 
abbia  voluto  dire  che  non  sappiamo  il  modo  come 
r  elettricità  inflm'sca  nella  formazione  della  grandine , 
oppure  che  non  sappiamo  se  Y  elettricità  eserciti  una 
principale  influenza  in  questa  formazione. 

Alla  seconda  egli'oppone  ciò  che  TAccadcmia  aveva 
asserito  alcuni  anni  prima  neHa  celebre  Istruzione  sui 
parafulmini,  stesa  per  ordine  dello  stesso  ministero 
delV  interno  e  sottoscritta  dal  medesimo  Frcsnel.  Ivi 
si  leggono  le  seguenti  parole:  È  permesso  di  credere 
che  sìffatd  parafulmini  rtioUipUcatisùnd  sulla  super-- 
foie  della  Fraìicia  preverrebbero  in  realtà  la,  formar- 
zione  detta  gragniioZa ,v dunque ,  dice  !l nostro  autóre, 
là  sezione  di  tisica,  la  qualò  approvava  àn  giorno 
la  teoria  d,ei  paragrandiiii,  ora  ^  senza  osare  di  pro- 
scriverla assolutamente,  confessa  di  vedere  men  chiaro 
in  questo  importante  argomento. 

Dopo  di  ciò  egli  giudica  inutile  il  confutar  di 
proposito  la  terza  proposizione*  in  cui  si  asserisce 
che  gli  esperimenti  tentati  fino  al  presente  non  hanno 
ancor  dato  alcun  Irisultamento  positivo.  «  Sia  pure, 
egli  riépoùdé,  tanto  peggio  per  la  sentenza.  Se  gli 
esperimenti  non  hanno  dato  alcun  risultamento  po- 
sitivo; dunque  non  hanno  dimostrata  ne  l'efficacia, 
ne  r  inefficacia  dei  paragrandini  ;  dunque  "vi  è  una 
ragione  di  più  per   cercare    d'  uscir  d' incertezza   6 

fer  dire  al  Ministro  eh'  era  degno  della  Francia 
tstitiiire  pur  ■fihalraente' una  grau  prova;  la  quale 
desse  il  risultamento  •  positivo  non  ottenuto  finora.  » 
Resta  r  nltimsi  proposizione  che  il  nostro  Orioli 
non  lascia  senza  risposta;  giacché  la  difficoltà  del 
tempo  in  verità  gli  sembra  non  degna  d' essere  pro- 
mossa dall*  Accademia  reale  delle  scienze,  la  quale 
£ibL  ItaL  T.  XLIV.  4 
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sa  troppo  bene  quanti  anni  si  richiesero  a  &aee  sco- 
perte molto  meno  utili  di  questa  ;  V  altra  della  spesa 
(che  per  una  intera  provincia  non  passerebbe  100,000 
franchi)  è  ancora,  a  parer  suo,  men  degna  de  Fran- 
cesi ,  ne  dovrebbe  spaventare  una  nazione  ^  I9  quale 
profonde   i  miliardi.    «  In  fatti ,    egli  prosegue ,   il 
principale  ufiicio  d'  un  gran  corpo  scientifico  non  è 
solo  ai  decidere  se  nello  stato  attuale  delle  cogni- 
sioni  nostre  una  data  proposizione  è  vera  o  fusa» 
ma  di  promovere  altresì  le  necessarie   indagini  per 
escir  d'incertezza,  e  quest'uffizio  apparteneva  prin- 
cipalmente all'Accademia  reale  di  Parigi,  alla  qn^le 
il  mondo  è  stato  avvezzo  a  ricorrer^  '  quando  si  volle 
rischiarare  una  difficoltà  o  dissipare  un'  incertezza.  » 
Molto  favorevole  alF  opinione  dell  utilità  dei  pa- 
ragrandini ,  od  almeno  alla  convenienza  di  non  ri- 
nunciare  si   tosto   al   pensieij^o  di    tentare   ulteriori 
sperimenti,  mostrasi  pure  Fautore  d'uno  scritto  inte- 
ressante che  trc^rasi  nella  Biblioteca  universale,  se^ 
cembro  i&26.  Dopo  aver  data  la   storia  di  ciò  che 
s'  è  fatto,    e  d'aver  esposti  i  motivi  bI  quali  crede 
doversi   ascrivere  i  poco   favorevoli   successi   di  al- 
enile delle  prime  prove ,  egli  conchiude  cosi  '  il  suo 
ragionamento.   «    Un   vasto  paese  di .  pianura   è   il 
IttOgo  ove  si  potr4  riconoscere  1*  influenza  dei  pa» 
ragrandini ,    poiché   ivi  essa  fti  esercita  da  sola ,   e 
converrà  inoltre  istituire  ^  sperimenti  in  due  pia-* 
itnre  d'  egual  estensione  e  poste  .  sotto  il  medesimo 
clima,  per  rilevare   i  vantaggi  di   quella  che    sarà 
stata  iuanata  di  cimile  difesa.  Sotto  quest'  itspetto  i 
tentativi  Ibtti   nelle  pianure  della  Lombardia  e  ddi 
Bolognese  sono ,  a  parer  nostro^  quelli  che  possono 
ottener  qualche  valore  agli  occhi   de'  fisici.  Msl   cii 
non   basta  :    supponiamo   le  ^  esperienze   istituite  nel    ' 
modo  dà  noi  indicato ,  ncm  basterà  già  un  ^anno,  né 
due,  uè  tre  per  somministrare  la  decisione  della  con- 
troversia...  Ma  se  invece  si  giungerà   a  ^noscere 
per  mezzo  d'esatte   osservazioni   la   media    annuale 
dti  danni  prodotti  dalla  grandine  sopra  ciascuno*  dei 
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due  teititor|  di  paragone,  in  im  periodo  pei?  esem- 
pio di  IO  ai&ni  anteriori  alV  erezione  dei  paragran- 
dinì,  presa  la  media  annuale  di  qncsd  stessi  danni 
in  im  altro  periodo  posteriore  air  erezione  suddetta, 
si  potrà  stimare  qnal  è  la  probabilità  dell*  influenza 
che  vuoisi  attribuire  allo  stabilimento  di  tali  armar* 
ture*  ^  Fin  cpii  il  giornalista  ginevrino.  Ora  senza 
attendere  Ache>  trascorra  lo  spazio  di  vent' anni  che 
sarebbe  necessario  airesecnzioEie  del  piano  d'espe» 
rienze  da  lai  giudiziosameme  proposto ,  "  crediamo 
d'  essere  in  grado  di  presentare  V  esito  d' uno  «perir 
jnenib  in  grande,  fatto  in  una  lunga  serie  di  aaui^ 
da  osservatori  diligetid  e  lontani  da  ,ogni  prevent- 
zione ,  d' un  esperim^itò  in  somma  nel  quale  tutte 
ò  quasi  tntte  si  riuniscono  le  condizioni  volnte  dal» 
r  antere. 

La  dttà  di  Milano  fu  tra  le  priifie  ad  adottare  r.iur 
▼enzione  delle  spranghe  fraidtliniane ,  le  quali  dal- 
r  epoca  della  prima  introdutsione  si  sono  andate  tal^ 
«lente  ^moltipUcando,  cli^  a  «pest'ora  se  ne  possono 
4^oiitmre  più  centinaia  sparse  sopra  una  snperiìcio  di 
jaooe  perticbe  o  ai '800  ectari  circa. 

A  qMsté  si  aggiunga  la  gran  .qaantii&  d*aiberì 
.che  qnasi   cont^nporaneamente  si  comin**- 


ciarono  a  piantare  lungo  i  passeggi  pubblici  adfle 
nura  ed  in  akrì  luoghi ,  le  acute  piramidi  nu^moree 
cresciute  di  numero  sulle  "^sommiiii  della  nostra  cat- 
tedrale ,  gi'  innumerevoli  ^anunùii  fatti  di  nuovo  r  a 
ooperti  di  lamine  di  lerro,  i  tertazaà,  ed  infiàe  le 
ostnemità  dei  ^condotti  di  rame  o  di  latta  stabiliti 
dappertotto  per  dare  Bcaxìeo  àUe  acquo  pluviali  dei 
tem.  Tutù  questi  corpi  metaUici*,  devati  al.  di  sopr^ 
del  comune  livello  delle  ease,^  quali  jum  esisteVi|||p 
trenta  o  quarant^anni  sono,  d^ono  necessariamente 
influire;  sullo  stato  elettrico'  della  zcma  atmosfirrica 
che  ci:  circonda.  Resta  dunqoè  a  vedersr.se  qnest' in-* 
flnenza  sia  tale  che.  abbia,  contribuito  a  rendere  enti^oi 
F  area  suddetta  4a  .caduta  della  grandine  meno  ire-( 
qaenitt«;fer.acaeil]a]X€iie: abbiamo  preso  a  fogliate 
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i  registri  delle  osservazioni  meteorologiche  conti- 
-nuate  senza  interruil^ioiie  per  lo  spazio  d*  anni  64 
air  Osservatorio  astronomico  di  '  Milano ,  e  da  esiti 
abbiam  tratto  il  prospetto  dei  giorni  nei  quali  la 
grandine  è  caduta ,  che  trovasi  wa  fine  di  quest'  ar- 
ticolo. 

Fatta  la  somma  totale  e  divisa  pel  numero  degli 
anni,  risulta  che  per  un  termine < medio  fra  64. anni 
d' osservazione  si  ebbero  a  Milano  giorni  .g  o  sia  i,^aa 
■di  grandine  per  ogni  anno,  vale  a  dice  che  succes- 
sero prossimamente  6  grandinate  ogni  5  anni,  od  xj 
o^  novennio.  Facciamo  ora  il  confronto  fra  il  nu- 
mero di  giorni  di  grandine  nei  primi  diciott'  anni 
della  serie  (giacché  in  18  anni  pretendono  i  meteo- 
rologistì  che  si  compiano  le  varie  vicende  atmosfe- 
riche pi'odottc  dalle  influenze  lunari  )  col  nniuero 
corri spondenlte  negli  ultimi  18  anni,  posteriori  alF e- 
rezione  do' parafulmini  sopra  accennata;  troveremo 
diranno  1763  al  1780  inclusive  num.  de' giorni  18, 
dall'anno  1809  al  1826  inclusive  num.  de' giorni  i8r 
cosicché  nqn  apparisce  alcun  indizia. dell' influenza  dei 
conduttori  ad  impedire  la  formazione  della  grandine. 
•  Se  invece  dei  j8  asmi  paragoneremo,  teme  vuole 
r autore  del  citato  articolo,  il  primo  e  l'ultimo  de* 
eèflÉuo,  avremo 

dall'anno  1763  al  177Ì  njimero  de  giorni  i3    •' 
•    dall'anno  1817  ài  1836  numero  de' giorni  i3;.  . 
onde  anche  qui' la  difiGerenza  é  nulla. 

Ma  quand'  anche  si  fòsse  trovata  qualche  Upilà  dì 
più  nel  pruno  periodo  che  nel  secondo,  non  se  ne 
.sare|<ri>e  -potuto,  trarre  un'argomento  iavorevoljB  al- 
l' ipotesi  .che  «'esamina;  né  decide^  subito,  eh'  essa 
potess*4rasere  effetto  di  cause  accidenlali.  Infatti 
vediamo  dsd  regisfro  che.  essendo  iKtermine  mo> 
dio  dei  giorni  dk  grandine,  nei  due  periodi  di  ji8  anni 
che  abbiamo  messi  a  confronto,  eguale  all'unità,  il 
numero  ne'  diversi  anni  v^a  (  per  «cause  puramente 
fortuite  ed  indipendenli. dalle  mutale curcostauze>  del 
suolo)  di  una,  di  dufi;,e.£ii  di >4  unità aKdiÌ8Q|Kn  d* 
c(uc8to  termine  e  di  una  al  di  sotto.  Il  medio  di  tutte 


nei 
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tfiìestc  Tdriazioni  essendo  eguale  a  ||  oswa  a  0,72^; 
eolle  note  regole  del  calcolo  delle  probabilità  si  de- 
duce che  sol  mèdio  'di  18  anni  il  valor  probabile 
della  variazione  dipendente   dalle   cause    stesse,  può' 

valutarsi  di    ■    . —  •  i=  0,170,    e  quindi  sulla  somma. 

y  iB 

del  nunìero  de' giorni  in  18  anpi,  di  circa  3  imita; 
ili  eoncjiiude  adunque  che  la  éoniiivi  trovata  nel  pri*.; 
mio  dicio^enttro  avrebbe  dò vnfio  si^erare  ahnéao  d'un 
terzo  quella  deli'  ùltimo  tìncfe  jjoter  tfònsiderare  il 
tlato  delle  osservazioni  come  favorevole  all'  ipotesi 
^Controversa. 

Dalle  osservazioni  qui  presentate  si  deducono  at--* 
t^ni  fatti  meteorologici  che  [^pssQfio  essere  di  qual- 
die  importanza  per  la  fisica  e  per  -  la   meteorologia. 
Sommando  separatamente  i  giorni  di  gi-andine  com- 
petenti a  ciascun  mese  si  troVa  nel  corso  dei  64  anni 
in  marzo  .3.  in  luglio  12 

in  aprile      16  In  agosto         io 

iiV  maggio  IO  in  settembre     4 

in  gingilo    1%  in  ottobre.         ^  . 

È  dunque  pe'  nostri  paesi  il  maggio  il  mese  più 
soggetto  aHa  grandine ,  indi  V  aprile ,  poi  snccessi-*' 
vamente  il'  giugno,  il  luglio,  T agosto  ed  il  settembre, 
indi  il  ma^zo ,  e  per  ultiino  Y  ottobre ,  nel  quale  in 
si  lungo  corso  d' anni  non  s'ebbe  che .  un  solo  esem-. 
pio  di  gragmiola  caduta.  .  .     . 

Sarebbe  stato  a'  desiderarsi  clie  nei  registri  fosse 
«tata  segnata  l'ora  precisa  dell'osservato  fenoineno: 
si  potrebbe,  allora  ribonoscère  ciò  che  alTerma  il 
prof.  Cerbi  .(  v^di  pag.  40)  intorno  alla  maggior 
probabilità  d'aver  la  grandine  dtirante  il  giorno  e 
nelle  ore  più  calde.  Mn  nei  ptìoii  16  anni  delle  os- 
servazioni milanp&i  non  si  fece  ;  neppur  distinzione 
fra  i  fenomeni  meteorologici  della  piattina  e  quelli 
delld  sera.  Negli  anni  àucce^ivi  si  «  cooiineiaronjo  a 
distingjdere  i  fenomeni  antimeridiani  dai  pomeridiani;.^ 
e  quindi  abbiamo  potuto  rilevale  che  nel  numero 
fli  62  giorni  di  grandine  annoverali  dal  177B  al  1826; 
solo  9    volte  s'  ebbe  la  mattina  e  53  la  sera. 
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19  aprile,  II,  a8, 

luglio  .  .  .  .  l 
14  loglio  •  .  .  • 
d8  giugno* •  •  • .« 
la,  14  maggio  . 

nessuno 

nessuno 

19  giugno  .  .  •  r 
3  luglio  .  .  ;  .  . 
19  apr.,  16  gfug. 
nessuno  .  •  •  .  . 
nessuno 

3  magg. ,  IO  lugl. 
nessuno  .  •  .  .  • 
nessuno  .  •  .  •  . 
18  maggio.  .  .  . 
a  agosto 

5  settembre  .  .  . 
ae^UDO    .  .  .  .^  . 

^7  aprile 

3o  apr.,  19.  mag- 
gio f  6  agosto. 

17  magg.,  »a  lu- 
.glio,  14-agosto  • 

1 ,  16  aprile,  ai 
agosto 

3i  màggio  .  .  •  . 

4  maggio  •  .  •  • 
nessuno 

6  marzo  .  .  .  .  . 
29  giug.,  14  lugl. 
aimagg.,4agosr: 
nessuno  ....'. 
aa  maggio.  .  .  . 
aS,  37  aprile  •  . 
37  maggio .... 
nessuno 
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807 
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8i3 
814 
8i5 

816 
r«i7 
818 
819' 
8ao 

8ai 
8aà 
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aa4 
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Somma  contro .. 

loglio    .  .  ,  •  . 

4  aprile,  lo' mag» 

.    gÌo».9  g'ogno, 
■  i3  settembre 

< 

3i  marzo    •  •  . 
nessuno    .... 
a  aprile,   aa  In 
giio,  a6  agosto. 
l3  aprile    .  .  . 
18  maggio .  .  . 
aS  magg.,  5  giug 
nessuno  .... 

17  apr.,  aa  giug 
>2gi<ifc*f3oagost. 
nessuno    .... 
19,  a8  loglio  . 
nessuno    .... 
7  aprile  «... 
nes'scino   .... 
nessuno    .... 
nessuno-  .  '•  •  . 
nessuno  .... 
a3  aprile,  ai  lu- 
glio, 3  ottobre 

a4  settembre  . 
26  maggio  .  •  • 

18  apr.,  la  agost. 
3o  agostQ  •  •  . 
aS  manoy iogiu<« 

gno,.ai  loglio 
aa  maggio  .  .  . 
ao  giug,,  a9  agost 
nessnno    •  .  •  » 
ti  aprile   .  •  . 

5  settembre  .  • 


7  ««ugno.  .  .  . 
In  anni  64  som 
ma  totale . 
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/Z  Parroco  istruito  per  diahf^  in  médi€ina  ad  uti- 
Utà  spirituale  e  temporale  de  suoi  popolani  dal 
dottor  Giacomo  Bamzelwtti  ,  p*  p.  di  clinica  mé^ 
dica  neU  I.  A.  Università  pisana.  —  Pisa  ,  iBaS, 
presso  Nicolò  Caparro.  In  8.^  tofà^  a,  di  pagine  673 
conmlessivamente y  franchi  8(1).  {Secondo  estratto^ 
Vedi  il  tqmo  4a.P  p.  68.  ) 


D, 


^ai  midi  cronici  dei  gottoai  ;  dei  reumatici ,  dei 
racfaitici ,  degr  itterici  si  passa  ad  indicar  ai  parroclii 
le  malattie  cerebrali  e  nervose,  come  conoscerle, 
conie  distinguerle ,  e  come  debbano  pì^estare  ajutò 
a  qdeiU  che  ne  sono  miseramente  attaccati. 

u  apoplessia ,  F  epilessia ,  la  mania ,  la  malinconia^ 
la  fatuità  sono  malattie  del  cerebro ,  che  ne  sospen- 
dono le.  fisiche  e  morali  facoltà ,  in  guisa  che  vien 
esso  a  cessare  dalV  esercizio  di  sue  funzioni. 

U  apoplessia  tanto  frequente  e  tanto  spesso  mor- 
tifera è  una  specie  di  percossa  sul  capo ,  che  dicesi 
anche  aG<5idenee  ò  morte  subitanea ,  perchè  talvolta 
improvvisamente  uccide  «  come  ftuole  uccidete  il  ful- 
mine. Iia  persona  da  esso  colpita  cade  se  in  piedi, 
perde  i  sensi,  e  più. non  gli  resta  d' uomo  vivo  che 
il  moto  del  cuore ,  che  il  travaglio  del  polmone.  Se 
.1      •  sen^i  ritornano  ^IF^ercizio  come  F  occhio. 


(i)  Dì  qnest'* opera  si  è  fiitta  una  ristampa  in  Milano, 
presso  Antonio  Poritmato  Stella  e  figli  in  cóatìrada  di 
S)snta  Uarglierita ,  volttmi  a  in  8.%  che  si  vendono  a  lir.  7 
italiane.  —  L*  editore-  milanese  ,  prima  d^  incoipinciare  la 
ristampa  9  ne  chiese  U  ^>ennis8Ìone  alT  autore  9  '  e  questi 
aderì  alla  domanda  trasmettendogli  copia  di  lettera  che 
Soa  Sandtk  si  è  degnata  inviar^  in  attestato  del  suo  gra- 
dìinento  per  un'  esemplare  delF  opera  che  si  annunzia  9 
daU*  autore  stesso  a  lei  umiliato:  la  qual  lettera  fu  dal- 
V  editore  milsGiìese  stampata  in  fronte  al  pwmo  volnnie. 
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Toiiiio,  akrì  ito!  peMmo.  Sovente  inefficaci  diven^ 
gono  la  mano ,  la  loquela  e  T  impero  stesso  della 
volontà  6U  certi  •  muscoli.  Che  se  ni  aggravino  di 
più  i  primi  sintomi ,  la  respirazione  si  fa  stertorosa , 
i  polsi  divengono  ineguali  e  la  morte  cliinde  la 
scena.  Qualche  volta  però  vi.  è  qualche  preludio 
che  indica  l'apoplessia  come  obblivione  delle  cose, 
paralisi  momentanee  ,  loquela  non  ^spedita ,  torpore 
delle  membra. 

Tratteggiata  in  tal  '  modo  Y  apoplessia ,  si  ptissa  a 
discorrere  se  esjsa  sia  male  di  famiglia,  di  luogo, 
di  costituzione  atmosferica ,  di  età  determinate ,  più 
deU*uao  che  dell'altro  sèsso,  e  quai  temperamenti 
a  preferenza  la  sviluppino. 

Sulla  sua  origine  vuoisi  cHe  sia  malattia  di  fismi— 
glia  specialmente  se  gV  individui  sono  di  ccnrpora*- 
tara  che  a  tal  morbo  disponga  come  di  collo  corto  ,- 
di  spalle  late,  di  testa  spaziosa.  «Quanto  ai  luoghi, 
V  apoplessia  è  comune  più  o  meno  a  tutti  i  paesi  ; 
non  cosi  delle  costituzioni  atmosferiche ,  perchè  se 
ne  danno  alcune  di  aria  caldo-*umida ,  la  quale  essendo 
meno  agitata  dà  origine  a  parecchie  morti  subitanee. 
Quanto  air  età  n^  vien  attaccata  pia  la  matura  e  se- 
nile ,  che  la  gioventù  e  la  fanciullezza ,  più  gli  no-* 
mini  che  le  donne.    I  temperamenti   poi  più  atti  a 

Senerarla   sono  i  sanguigni.    Di  fatto  quanti  fomiti 
i  questo  temperamento  non  cadono  apoplètiqi! 
Pelle  sue  cause  poi,    lasciando   ih  tante   remote, 
se  ne  assegnano  tre  prossime  il  sangue  ^  là  linfa  y  la 
commozione  cerebrale  :  così  tre  apoplessie  distinguonsi , 
sanguigna  y  sierosa  y  thervosa. 

Siccome  \  epilessia  ha  certi  sintomi  che  sono  qnasi 
affini  con  qticUi  della  apoplessia  ;  cosi  F  epiletico , 
quando  è  da  questa  éoqjreso,  cade  come  privo  di 
vita.  Le  facoltà  dell'  anima ,  le  forze  del  còrpo ,  le 
funzioni  della  vita,  tranne  1»  circolazione  ,  rimangono 
tutte  sospese  :  dopo  poco  tempo  incomincia  a  risor- 
gere la  respirazione  e  si  aifaccia  alla  bocca  pel  fiato 
che  U.V  la  spipge  una  (jnantità  di  spuma  dai  polmoni 


prd?emente:  poi  si  rianimano  le  forze  amsccilarì,'  si 
contraggono  imiversatinente  e  {larzìalmeniie  tutti  ì 
masGoU  con  forti  convulsioni  -,  indi  le  facoltà  dA* 
V  anima  ricompaiono  tutte  coì}l\  esercizio  de*  sensi 
estemi  j  e  V  epiletico  niente  ricordando  dell*  aocadotti 
ai  sveglia  come  da  un  sonno.  Cosi  rilevasi  la  diSe-? 
renza  delle  due  malattie.  L' una  cioè  passeggiera , 
fugace ,  V  altra  stabile,  permanente ,  affliggepti  però 
ainendue  e  il  cervello  e  i  nervi. 

Perturbano  pure  questi  due  sistemi  la  mania ,  la 
melancolia ,  la  fatuità.  La  prima  -  è  un  disordine  ge^ 
nerale  di  tutte  le  idee ,  di  tntti  i  giodizj  ,  di  tutti 
i  raziocinj  :  è  un  delirio  .Umversale  per  Io  più  fa-' 
rioso  senza  febbre  ;  la  seconda  è  uno  sconcerto  pai^ 
ticolare  con  delirio  sopra  una  tal  data  cosa  ;  la  tèrza 
non  è  delirio , .  ma  incapacità  di  ben  giudicare.        ^ 

II  metodo  curativo  che  loro  conviene  si  è  la.xe^ 
plicata  purga ,  il  sedare  alla  mèglio  il  sistema  nec'^ 
voso ,  il  provvedere .  coinè  si  può  alla  digestione-^ 
r  ordinare  il  moto ,  -  la  mutazione  del  clima  e  4^]le 
abitudini,  V  istituire  qualche  bagno  pia  freddo  che 
caldo.  Ecco  qnàjito  p«iò  farsi  dal  medico  ;  il  resto^ 
si  fa  dal  tempo. 

Dall'apoplessia,  epilessia,  mama\  mdiancolia^  fa-' 
tuità  si  viene  ai  varj  flussi  morbosi,. er  si  addita  ai 
parrochi  il  modo  di  conoscerli  e  di  curarli.  i 

£  prima  delle  emon'agie ,  le  quali  non  ^aono  die 
flusso  di  sangue  che  esce  dai  va^i  tive  .è  ^contenuto*. 
In  tre  modi  può  accadere  che  il  j^angue  esca  dai 
suoi  vasi.  Può  uscire  .o  trasudare  dai  pori  inor* 
ganici  dei  vasi  sfinguigni,  e  questo  modo  dicesi- 
diapedesi  :  può  uscire  sciogliendosi  V  unione  fra  ar-^ 
teria  e  vena',  e  questo  si  chiama  emorragia  per 
cmastomo»  :  in  fine  può  uscire  per  corrosione  o  rot-^ 
tura  qualunque  dei  vasi ,  e  dicesi  allora  per  diabrasL 
La  più  comune  però  di  queste  tre  m^niei^e  è  quella 
per  trasudamento  dai  po^i  inorganici* 

Le  pratiche  da  usarci  per  arrestare  Iq  eniOrriagit^ 
sono ,  se  accessibili  ai  .mezzi  manuali  jmf^^oanici  ,.*  4^ 
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far  ajT^e  ai  Viaìii  d|e  trasudano  ceni  istori  àtó  A 
comprìmere  i  vaai  saddetti  tuffati  in  i^cqua  £pedda  o 
in  acqua  acidiilata  di  addo  acetico  o  di  iM^dò  solfo^ 
rìoo  alkiligato.  Se  pòi  i  vasi  che  ftiandan  sanga$  non 
sono  aceessibili  ai  mezzi  meccanici,  si  adopranò  que- 
ste stesse  cose  intentamente  tome  la  bevanda  diacciata 
acidula,,  il  vitto  tenue  e,  freddo,  le  acque  stitiche, 
la  quiete ,  e  fiissi  inoltre  che  V  aria  della  stanca  ov  è 
il  malato  sia  piuttosto  fredda  che  calda.  L'  oppio  •  è 
il  sovrano  rimedio  per  fermar  tutte  le  emorragie  « 
specialmente   queUe  dei   polhioni  e  dello    stomaco  « 

1>erché  nella  prìn^a  impediste  la  tosse,  nella  seconda 
l  vomito  4  causa  entrainhi  del  cruento  flusso  mor- 
boso. 

Quiii  iìóstrò  clinico  istruisce  il  suo  parroco  sui 
Vai-j  nomi  che  sono  stati  dati  alle  varie  emorragie: 
tosicciié  se  dal  naso  dicesi  epistassi,  se  dal  polmone 
emottisi,  se  dallo  stomaco  emaiemfsi,  se  dai  reni 
miiih<ruéttio i  se  dall'utero  metrarroffa,  ecc. 

Fassa  quindi  Fautore  a  parlai^  degV  idropi  o  si^i 
Stravasi  di  siero,  di  litifà,  ecc.  41  siero,  la  linfa 
tlscendo  dai  vasi  si  versano  nelle  cavita,  e  questo 
Versamento    avviene    quando  il  sangue   ridonda    di 

Erti  acquose,  e  i  vasi  e  i  loro  pòri  so^  deboli  e 
cidi.  La  via  poi  ali*  uscita  è  sempre  unica  pei 
pori  di  luce  ordinaria  più  dilatati.  Questo  è  il  modo 
iBon  cui  i  detti  due  fluidi,  si  separano  :  come  poi  e§si 
Aveauti  soverchi  si  accumulino  e  formino  Tidròpé 
è  il  seguente.  I  vasi  assorbenti  (che  sono  in  .gran  nu- 
mero nelle  cavità  grandi.,  ove  si  formano  le  idropi- 
sie succidano  incessantemente,  quando  non  sieno 
malati,  tutto  quello  che  possono.  I  vasi  sanguigni 
poi  in  istato  morboso  lasciano  passare  più  umore,  di 
quello  che  possa  riassorbirsi  dai. Vasi  linfatica  In- 
tianto  che  A  raccoglie  un^  umore  che  fa-  massa ,  e  che 
alfiae  genera  ¥  idropisia.  Quindi  è  che  quando  na^ 
soe  r  idrope  nella  condiziona  attiva'  della  vitalità  « 
il  cardine,  curativo  consisterà  nel  d™^'^^^^  ^'  ^^^^ 
vita  del'  sistemai  sanguigno.  Ma  qnando  proviene  da 


I 


flelx>lezza,  da  languore  vitale ,  allora  bisò^a  attivar 
i  ùst^ni ,  animar^  le  (orse  e  procurar  ehe  i  vasi  e 
Kttfatici  e  sangoigpi  riprendano  la  Iwo  prind^ra  ener^ 
già;  E  per  £eu:  ciò  giovano  le  frìziom  coiii  dcoole  o 
con  soluzione  di  sapone  ndl*alcoofe  ^teóso  o  cò&a 
tóla  fianeUa.  Giovano  ngaaimente  le  frizioni  alcaline  ^ 
pome  di  potassa,  dì  soakf  di  amoiòhiaca  o  sali  fcMr* 
m^i  da  essa  e  di  gomme  resine ,  di'  digitale  plirpa* 
rea  ridotte  sotfo  forma  di  linimento.  Giovano  inhne 
internamente  qneste  stesse  sostanze  giudizio8ament0 
amministrate,  onde  a  questi  umori  determiilare  Y  uscita 
per  la  via  degV  intestini  o  dei  reni. 

I  Inoj^hi  poi  ove  più  frementemente  si  fbrmansor 
le  idropi  sono  i  seguendo  Nel  tessuto  cutaneo  si  rac-v 
coglie  1!  accpia  e  riesce  t  idrope  della  cute  detto  aiu^ 
Mirco.  Acqua  si  raccoglie  nella  cavita  del  cranio ,  in 
quella  del  cervdlo ,  producendo  in  ambi  i  easi  Y  ìàxo-^ 
eefiilo.  Si  raduna  nella  cavità  del  petto,  costìtneodà 
r  idrotorace  che  porta  affanno ,  seQi»o  di  soffoca* 
zioae ,  edema  alle  matd ,  ai  piedi.  Essa  pure  « 
ràcx^Qglie  talvolta  nel  sacco  d^I  cuore  e  dicesi  idhh' 
cardite  portando  palpitazione  di  cuore ,  deliqnj  ,.  ir<ki 
regolarità  di  polso,  sincope;'^  se  nel  ventre,  fdcom 
ànce  Yaseke  contrassegnata  da  somma  tensione,  da 
sete  ardente ,  da  aridità  di  pelle ,  da  difficoltà  ^ 
respiro  e  da  altri  segnali  che  si  ^noscono  per  lo 
(più  eolla  p^cossa. 

Per  metter  fine  ai  varj^  flussi  morbosi  Y  A.  i^la 
ancora  della  gonorrea  nell*  uomo ,  del  fiuor  Akmca 
aell^  donne ,  del  diabete,  poi  del  vomito,  della  diar* 
rea,  della. dlssenjteria  (i)* 


(0  Q^^sti  pritni  due  flussi  mucósi  cedono  alP  uso  dei 
corroboranti  locali,  come  le  injezipni  di  decotto  di.chi<* 
na  4  ò  amministrando  in  beyanda  gli  stessi  decotti  ,  le 
acque  acidule  fermginose,  il 'vitto  iàrinaceo  e  sostanziosa, 
anziché  il  ,poco  nutriente  •  sakto.  La'  pro^MCietìi,  o  U  d* 
▼arsi'  spesso  con  acqua  diacciata  finisce  di  compierne  hi 
cara. 
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Il  flusso  di  orina  detta  diabete  è*  morboso  quanrld 
fassi  hinp;o  e  costante;  cjnàndoil  corpo  dietie  tal*  per- 
dita «  indebolisce  ,  si  dimagra,  si  consuma  ;  quando 
ehi  né  aifettO'vien  totnìédtato  più  dalla' sete  che' 
dalla  fame;  quando  la  loro  pelle  diviene  arida  sec- 
ca ,  gli  occhi  pallidi  smorti ,  la  faccia  sparuta  il- 
lividita, divenendo  quasi  scheletro  ambulante,  di- 
si porta  sollievo  coir  ottimo  nutrimento^  Il  latte  gioya; 
ai  diabetici ,  sia  che  somministri  uà  cibo  sostanzioso' 
e  preparato ,  sia  che  facilmente  in  sangue  si  con-' 
verta.  Puossi  trar  pur  profìtto  dalle  preparazioni  di* 
ferro  dato  internamente  colle  acque  ferruginose,  dalla 
china ,  dair  oppio  in  gran  dosi ,  dai  bagni  di  4nar6. 
Con  questi  •  presidj  che  possono  dallo  si^sso  par-*' 
roeo  consigliarsi ,  i  diabetici  guadagnau  sempre  o* 
jrtBanano ,  purché  sieno  docili  ai  consigli  ed  alle, 
pratiche  ch^  vengono  loro  suggerite.    . 

Ora  del  vomito  che  scohcerta  cotanto  entrambi  i 
sessi  in  tutte  le  loro  età  ,  quando  si  naturalmente 
ehe  artificialmente  insorge.  Questo  flusso  per  akro' 
che  assai- incomoda,  giova  sovente  col  liberare  da  ii- 
sìdie  indisposissioni.  Di  fatto  quante  volte  uà  indi- 
Rsjdone  non  viene  tòlta  da  un  vomito  spontaneo  ? 
Quante  altre  un  '  veleno  preso  cogli  aliménti ,  colle 
bevande ,  coi  medicamenti  non  é  per  vomito  riget* 
tato?  £  quante  volte  ancora  dando  un  ViSnontivo  ài-* 
lora  clic  regurgitanp  la  bile  o  i  muchi ,  o  i'  éibi 
grassi  nèllp  stomaco  non  si  libera  T  individuo  da 
gravi  mahittie  ?  Ciò  sta  còlla  generalità  'dei  casi.  Ma 
qitaii<lo  il'  Ytaààtù  è  unito  ai  perniciosi  accessi  feb- 
brili,  bisogna  moderarlo  ,  sospenderio.  Prima  dell'  e- 
suzione  del  va j  nolo  è  d-uopo  mitigarlo.  Neirinfiainr 
mazion^  dello  stomaco  «  degl'  intestini ,  deir  ntero 
giova  calmarlo^  Ci  ha,  poi  un  caso  che ,  costituisce 
una  malattia,  particolare,  in  cui  si  suscita  e  iV  vò- 
niito  e  lo  scioglimenti  di  yehtire  quasi  simultanea-» 
mente.  Allora  dìcesi  colera  morbo  ^  che.se  continua 
per  nn  po'  di  tempo  arreca  pur  troppo  la  morte. 


^  Si  sMl^sedare  an  si  terribil  fiiusQ  co^U  anoditù, 
cagli  eteri,  togli  oppiati.,  coi  bagni  ed  anche  con 
qualche  cavata  di  sengne  ^  8e  vi  sia  sospetto  che  si 
accènda  V  intìaipinazione.  Se  il  paziente  accusi  ardove 
allo  stomaco,  gU  assorbenti,,  come  la  magnesia,  poe^ 
sono  convenire  :  come  convengono  altresi  gli  ama- 
ricanti,, ki  china,  le  cose  diacciate. 

La  diarrea  è  malattia  comune  ai  bambini ,  ai  vec- 
chi e.  qualche  volta  comune  a  tutti,  perchè  ^ide- 
•nùca.  Èssa  riconosce  per  sue  xacfee  efficienti  certe 
amate  di  frutti  copiose ,  una  bile  ridondante  in  un 
coi  danstici  umori  del  tubo  alimentare.  S' incolpano 
pure  le  qualità  de'  vini ,  degli  alimenti ,  la  costitu- 
zione degl.  individui ,  soptattptto  ì  imestinal .  debo* 
lezza,  talmente  che  fortihcati  gl'intestini  colle  pose 
ottonanti ,  vino,  china,  oppio,  acque  marziali  sì 
riesce  a  toglier  un  si  morboso  flusso  fecale. 

La  disaei^eria  è  un  morbo  di  tutti  i  luoghi ,  perr 
chè  domina  da  per  tutto,  non  però  in  ogni  stagiones 
essendoché  regna  più  in  estate  ed.  in  autunno  che  ne- 
gli altri  tempi.  Si  presenta  d' prdipario  con  .dolorose 
evacuazioni  di  lini^,  di  muco,  di  sangue,  ora  con 
iebhre  ed  ora  senza ,  ora.  con  contagiò  ed  ora  no.  ki 
parecchi,  cajsi:  nondimeno  è  malattia  grave  pericolosa 
suscitando  infiammazione,  cangrena,  morte,  in  ispe-^ 
eie  quando  veste  il  carattere  epidemico  .contag^ioso. 

Danno  occasione  a  questo  .morbo  In  traspirazione 
improvvisan^ente-  soppressa ,  qome  .accade  alloradié 
in  fnezzQ  ai  calori  di  estate  sopravvengono- ^^  iiott^ 
fredde  o  i, venti  o  le:  nebbie  fredd?o-«umide ,  la  bile 
acre/  corrotta,  i  ve;rmini  intes^tinali ,  i  cattivi  ali- 
menti. Vi  contribuiscono  pure  i  frutti  estivi  che  ven* 
gono  mangiati  dal.  popolo  senza  misura  producendo 
le  più  ?unjd]^e  ostihate  dissenterie^       > 

Ù  metodo  di  cura  che  ad  essa. si  conviene  da  prii>* 
cipia  consista  in  una  blàndissipm  spluziope^di  manna  « 
di'tamarimlo,  di  cas^a  ,  in- un  piccolo,  emetico ,  se 
siavi  jjrop^n^pne  al  voinito^  infuno  bev^inda  dennib 
centc  di .  ojrz4^ ,  fli  gl^aDiigna  unita  alla  gon;ima  arnluc^.» 
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in  un^ftlche  lavativo  oleoso^  in  poco  cibo  e  brodóso. 
Se  pbi  insorgono  i  dolóri ,  se  il  tenesmo  compare  \ 
8e  la  febfare  sopravviene,  nova  il  cavar  sangue  -  ed 
esibire  bevanda  diacciate,  ^el  caso  che  continuino 
i  premiti ,  cessata  la  febbre  ^i  possono  amrainistrare 
la  duna,  la  ^maruba,  T  ipecacuana ,  lo  polveri  del 
Dower.  Ecco  la  vera  prinapal  cura  d*  ocni  qualsiasi 
flusso  dttsemenco^ 

Istruiti  i^  parrochi  sui  .precitati  flussi ,  lo  sono  ora 
del  pari  sulle  varie  affezioni  che  accadono  nei  prin-* 
fàpali  organi  della  macchina  umana,  deliipij  cioè^ 
aaBssie,  «mcopi. 

Succedono  i  deli<{n|  per  subitanea  sospensione  delle 
fiftcoltà  intellettnali ,  ^xintinuanti  però  le  funzionidella 
vita,  moto  cioè  del  cuore  e  reapirassione.  Nelle  asfis* 
ne  si  sosptedono  i  moti  dei  polsi,  turbate  restando 
le  mentah  funzioni;  e  nelle  ^inc<^i  avviene  V  intera 
manone  di  tutte  vqnante  le  prc^rietà  dell*  organissa- 
sione  coli*  apparenza  della  vera  morte. 

Le  cause  poi  che  le  inducono  posaoaìo  essere  le 
•Cesse,  ma  sempre  proporzionate  alla  éravezea  deir 
r  affezione.  Quelle  che  producono  il  deliquio  sono 
minime  in  paraeone  di  quelle  ond*  ha  origine  la  sii^ 
cope:  quelle  deuiisfissia  sono  medie  fra  le  une  e 
le  altre. 

Il  deliquio  lifxmosce  quali  sue  cause  una  paura  i 
un  terrore,  la  vista  di  un  oggetto  disgustoso,  la 
nuova  di  ma  cosa  itiaapettau  sia  cara,  sia  apiace* 
vde ,  un  forte  nauseante  odore  ed  altre  samiiì ,  le 
qpali  destano  nel'  cerebro,  per  opera  dei  sensi  ^  un 
tale  stato  che  può  dirsi  di  paralisi,  di  perdita  isnui«- 
tanea.di  vitalizi,  di  morte  appi^ence..  Siccome  poi 
la  respirazione  e  la  cireolazione  nel  deliquio  conti'^ 
nùano  ;  così  quando  si  visita  una  persona  'avenuta 
devesi  por  attenzione  eo  il  poko,  se  il  respiro  ope- 
rino^ ed  allora  nidla  hawi  a  tem^r  di  «iniatro.  ri^ 
se  i  moti  del  polso ,  e  quelli  del  petto  scemano  o  ^ 
oscurano,^  allora  hassi  a  temere  che  iLdehqnio  eada 
in  sincope.  AUora  i  nervi  si  devono  riauimare  ^oi 


\ 
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pie  proibii  eedtaaafenf i  che  ci  offrono  le  acqne  odo- 
rose, 1-  anunouiaca  y  r  etere  ,  V  addo  acetieo  attorno 
al  naeo  e  alte  tempia.  Si  priCticà  inoltre  qualche  fri- 
doné  stùnolante  ai  piedi,  alle  mani  quando  i  ao* 
vr'  indicali  soocorsi  non  -giovino.  <-     -    . 

Allorché  poi  ai  cada'  in  aaOteia  per  la  mancanza 
dd!  polso,  avvennta  o  per  forte  patema  d'anìiho, 
a  per  qualche  veleno  preso',  o  per  quache  vixio 
ante  -nel  oìrc<rffttorio  sistema!^  si  anùniisistraiio  vto* 
tagjg^oaaménÉe  l'oppio,  YemKi  T  àrnica,  la  éhui», 
db^  sogliono  arrecare  cimarchevolisnmi  à}oCi. 

Secondo  il  mostro  autore,  la  sìncopevè  im  grado 
Hiaggiore  -^deH'  asfissia,  perchè ,  die*  egli ,  a^ssia  vie-* 
ae  da  a n^g^civa ,  e.f/Ée»tof  polso,  cioè  senaa  polso; 
e>  sincope  da  sincops  redine  :  qciiiidt'  ^ssa  recidte 
le  fbaziooi  tntte  della  vita,  peràd<ragipn  vuol», 
che  qoiesta  aia  ne*  suoi  «fiÈetti  saperiore  a  queUa^i 

Qaando  dunque  V  uòino  vien  preso  da  sineope, 
^pmtaiiqne  ne  sia  il  motìvt» ,  p^de  Y  uso  de*  suoi 
sensi  si  esterni  <^  interdi,  hiàgniée  e  lasse  si  fin 
le  «sue  meralMra  ,  pallido  diviene^  il  suo  viso,  yéhA 
sono  i  saoi  occhi ,  iUividtte  ìé  ungine ,  non  ha  mo^ 
vimentd  alcuno  nei  polsi,  chìi^naeo  noia  risponde, 
icosao  non  dà  segno  di  vita.  JOceóiioaisersiàdo^t' 
tacolo  dell*  nomo  cadmo  syagiaiameiMg  in  sinoope. 

^Le  cause  driiki  «inoope,  ossia  sospensione  di  tmie 
le  funeioiii  dell*  oiganisoio  animale  -sono  o  postavo 
o  stfcgacive  :  fe  une  risguardano  b  nianciniza  del  re^ 
sfiro,  eomt  succede  a^  annegati,  a  qncSli  che 
vMttSio  nei  vuoti  tetto  le  rovine  ééke  f^brklie, 
mdk  frane ,  nelle  casvecne;  le  altre  cobi^nmocto'iUi 
FS^iraaione  di'  an*.aÉia  RH)fetica ,  come  queHa  diMst 
scotta  del  cane  di  Napdi ,  quella  dell^  lacriiiù  ;  delle 
Mdke  da  grlEKio  ,  dette  «epohnre,  dei  luoghi  W^' 
r«va  in  jfeiFgieiltazione  o  doire  biwitf  ilwiiiIMse, 
Gao^  tutte  ^mv)  'ifseist»  àyteu  "Ar  eadei^^lPiÉMCope ,. 
ifidi  nella  vera  morte ,  se  non  si  scioperino  i»i:ènip# 
ipiàesfii^i  sowo^v-^X'ifir.fuei'casfr  kie''^iiA"le 
eimse  abbialo  opésdto  prima  sul  pttM  tiiip««itanidettie[ 


64  BàRZCIfLÒTTI ,    IL    PABROGO   ISTRUITO 

all'aria  la  discesa,  i  riroedj  migliori  sono  dr  recare 
i  malati  prontamente  in  luogo,*  ove  Y  ària  sìa' pura 
e  libera ,  di  toglie  lord  i  panni  da  dosso,  se  sieno 
bagnati  come  negli  annegati,  di  avvolgerli  in  vesti 
caldissime,  di  estrarre  loro  col  doppio  so£àetto  di 
Huater  o  con  quello  del  nostro  clinico  a  due  ventri 
r  aria  stagnante  polmonale  infetta  mettendo  in  azione 
r  espiratorio  ;  indi  intròdnr  V  aria  comune  usando 
T'inspiratorió.  Nel  tempo  stesso  che  si  fanno  tali 
praticke  devonst  apparar  corpi  irritanti  alle  na- 
rici ,  alle  estremità  delle  dita  dei  piedi  ;  delle  ma- 
ni >  intròdm-re  nel  tnbo'  intestinale  forti  stimolanti 
•Oit£lni5e/  come  la  decozione-  o  il  fumo  di  tabacco; 
ittsmuare  m  aria  pia  ossigenata  nei  pbbnoni,  se  non 
si  o.ttenga  nulla  cc41a  insufflazione  della  comune ,  me- 
scolandola con  altra  imbevuta  ^  ammoniaca  :  aprire 
la  vena .  giugulare,  o  T  arteria  temporale ,  se  gli  espo- 
sti Sossio j  vani  tornassero.^ 

•  L'  arnia  o  notturna  soffocazione ,  la  penasse  o  tosse 
convulsiva,  la  stemodtnia  ò' angina*  dei  petto  sono 
tre  affezioni  che  risguardano  gli  organi  principali^- 
simi  della  vita.,  l^'asma  come  V  angina  del  petto  è 
proprio  dette  person.e  1  adulte  :  la  pertosse  è  in  vece 
dei  bambini  o  deUa  prima  gioventù.  L'  asma  assale 
di  notle  e  improihrisaménte  'in  mezzo  al  sonno ,  ri-'* 
svegliando  ^ai|de  affanno  ed  ansietà,  onde  gli 
asmatici  sona .  costretti  a  soUevarai ,  a  cercar  aria 
nnova  e  Cresca  per-  respirare.  L*  angina, di  petto  viene 
dopo  j  il  pasto  O'dopo  di  aver  alquanto  -  camminato. 
Assale  di  giclrno,  di-jiotte  e  induce  tale  angut^a 
néi*^  p(^pm ,  che  è  forza  alzar  le  braccia  per  non 
restar  soffocato..'  Per  lo  più.  il  bràecifl^  sinistro  s  intor- 
nendisce    insorgendo  .forte    dolore   allo    sterno.    La 

'per$asse\  j^halQ  anch' ^essa  in  qualunque  era 'del  tiorno 
è  4e0a,  n0ttCf,«  pwyvocar'il  vomito,  lo  spillo  <  •eli  san- 
gue^  il^iagolto,  e  cessato;  f  accesso  ne  viene*  preste 
ia*eabni(ih .-      <  -,  i 

•  tliè/ qausc  4A^cai..pIx>cedono.  Tasma,  F angina  di 
petto  sÌHiOflolcuiù.yi^i  oijganicif  uùv^e  dilatazioni  di 
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fdà  del  o»0re ,  ossificanonl  di  'essi ,  adèrense  ^di 
poLMni  e  itaincni  in  essi ' esiaienti  :  laddove  bcossee 
eoisvulaiTa  nasce  t)rdiiiari2liiiente  da  co^dtQuione'^epi-»^ 
demica  ddft' ana«  fevs  anche  contagiésab 

Si  mstiga  1»  sitnasrioiie  dcft  paaento  cfwmdeM  nei 
uà  gtai^i  parofÌBÉii  'fli  mettitar  essi  ^  in  >\m  "tfoatxkt 
Btffxii  «on^  tMUb  la  persona  od  aóeltefUiHÌtatidé  il 
kigno  av^soli  piedì'v^  alfe  1  sole*  loaBli.,  quande*.  si  fipdn 
da  afHÒr,  laro  là  vena  e  .^ando  si  dima  rldf^tJbe^ 
v^dc'  èra  calde,  ori  fredde 4  ois  dì iqualche  po«* 
zione  calmante. 

Ali*  asma ,  air  angi^ ,  aUa  tosse  succedono  le  prin- 
cipali affezioni  dello  stomaco,  degl*  intestini,  ecc.  Que*- 
stesono  in  gran  numero*  Di  fatto  chi  è  mai  che  non 
ablna  sentito  querelarsi  le  persone  specialmente  iste- 
riche y  convulsionarie ,  di  mai  di  stomaco ,  di  dolore 
o  farocior  di  esso ,  d' inappetema^  nel  cibo ,  di  strani 
desider)  a  cose  non  sane ,  non  comuni ,  di  spasimi 
orribili  agli'orificj  di  quest'organo? 

Le  cause  destanti  siffatti  malori  sono  cibi. indige- 
sti ,  bevande  cattive ,  vermini'  e  veleni  passati  in  esso 
die  ne  risente  od  acidità,  o  sviluppi  di  molti  aria* 
Quindi  si  deve  cercar  di  revocare  gli  aliménti  col- 
Tuso  dell'acqua  tepida,  e  se  questa  non  basta  èon 
l^gier  dose  di  tartaro  emetico.  Che  se  gli  ammalati 
aecnsassero  di  avere, acida,  aspra,  amara  la  bocca, 
si  adoperi  una  discreta  quantità  di  magnesia  carbo- 
nata efiBeacissima  ad  assorbire  e  distruggere  i  veri 
addì  in  essa  esistenti  ;  se  dolori ,  spasimi  o  tali  altre 
indttposìziom  dall'  emetico  provenissero  y  si  usi  un 
leg^r  decotto  di  china  con  qualche  goccia  di  lau- 
dano ;  se  dal  mercurio ,  il  bianco  d' uovo  sbattuta  ; 
se  dall'oppio,  la  limonata  lunga;  se  dall'arsenico, 
r  acqua  idrp-^olferosà. 

Quanto  alili  sede ,  se  i  dolori  occupano  là  circon- 
ferenza dell'  addome.,  dee  credersi  che  sia  negl'  in- 
testini srasèi  ;  al  contrario  si  crederà  essere  nei 
tenui  quando  ne  occupi  il  centro. 

SiU.  Ital.  T,  XLIV.  5 


*l  Rigaardb  afte  cause ,  ..sono  quelle  aiMKivèfcitie  per 
k  afeaùom  deflo  stonaco^  e  giova  <pri  ripetane» 
perche  haano  dato  esse  il  nome  alie  diverse  coli- 
che :  cosicché  dicesi  colica  -sUrc^rmcca  se  grosse  fecce 
hanno  -  ooaépato  il  yeMtt«  e  risvegliato  i  •  dolori  ; 
ocìtéa  flaixdetùa.-wc  Viavej^no  «louoi  gas^;*  hìJU/^cm 
se  la  bilei  verminosa  se  i  vei^r;  mticoca.  m  i  wxh* 
tbiv  nenmca  »se  aieaioni  nervoso.'  Se  c^rij^ata  poi 
da  ^inolehe'  velenosa  sostanza  ;vien  deCtur  colica  ifene^ 
ficai  se  infine  con  vino  acido  si  aMiìa  provoca^ 
chiamasi"  vinosa  ò  del  Poiteti. 
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Lettera  del  doW  Ciro  al  itoti.  Carlo  Giuseppe  Potimi 
sopiti  nno  sperimento  di  tntpiantare  ^  riso  comiuf€ 
(  Orysa  satira  par.  mstaia  ). 

•  '  ■  -  * 

Corisàxm  fratello , 

Infelicisfiuno  fa  nel  corrente  anno  il  ripolto  del  risq 
nella  provincia  veronese ,  e  si  |;tuilica  dagl*  intelli- 
genti minore  forse  di  mesézo.  A  dne  cagioni  si  può 
attribuire  si  fatto  infof  tnhió.  L'  nua  fu  la  fredda  pri- 
mavera ;  imperocidiè  nelld  seconda  metà  di  aprile 
il  termometro  reaomarìano  allontibra  esposto  nelle 
ore  più  vicine  al  meriggio  soleva  avvisare  nove  o 
dieci  gradi  sopra  la  congelazione ,  e  in  varie  notti 
ebbevi  gelo.  La  temperamra  meriggiana  poi  dell*  in- 
tiero maggio  fn  alV  incirca  di  quindici  gradi  e  talora 
meno.  In  molte  risaje  soprattutto  valticose  la  semente 
rimase  nel  suolo  senza  germogliare  per  oltre  un 
mese ,  sicché  parecchi  agricoltori  'dubitavano  che 
uon  pia  nascesi^e.  In  si  lungo  intervallo' parte  della 
semente  si  putrefece  ,  parte  appena  messo  il  bec- 
chetto Veniva  dalla  brina  aggelata  e  morta,  per  la 
qual  cosa  il  riso  nacque  inegualìssinM>  e  raro.  Però 
nato  il  riso  e  cresciuto  debole  nelle  prime  settimane 
di  giugno ,  nelle  quali  la  stagione  volgeva  assai  tem-* 
Iterata  e  piovosa ,  ecco  repente  nella  seconda  metà 
elevarsi  il  calor  dell'  aere  fino  ai  ventiquattro  gradi  ^ 
indi  alV  entrar  di  luglio  ai  ventisei ,  e  a  giorni  ar- 
dentiséinii  e  lucidissimi  solcvan  succedere  caldi  ^itnc 
notti.  Per  tanto  improvviso  eccitamento  la  molle 
pianticella  del  riso  vegetò  con  si  fatto  rigoglio  che 
diede  tosto  a  temere  ai  periti  (Coltivatori  ,  che  sa- 
rebbe preso  dalla  ruggine  detta  Volgarmente  carolo 
o'  bnisone ,  come  pur  troppo  intervenne*  Indarno  i 
pia  esperti  posero  in  opera  i  provvedimenti  lodati 
dagli  scrittori*  d'  agronomia  cpme  utili  in  simili  cir- 
costanze; altri  irrigando  largamente  la  risaja ,  siocliè 
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le  pianticelle  rimanessero  quasi  annegate ,  e  iar  far» 
za  del  sole  non  giumesse  a  percuotere  le  radici 
e  il ,  fusto  terragno  ;  mtii  alF  opposito  privando^  9Ì 
tatto  ài  acqua  la  rìsaja  finche  le  pianticelle  .  princi- 
piassero a  ingiallire  e  av vizsare  ;  altri  infine  aggiun- 
gevano anche,  la  segatura.  Emmi  noto  d' un  agricol- 
tore che  fé'  segare  uno  à  tre  volte  la  sua  lussureg- 
giante rìsaja ,  e  si  rimase  dall'  eseguire  la  quarta 
pel  timore ,  per  avventura  poco  fondato  ,  che  manr 
casse  alle  piante  il  tempo  occorrente  a  tkaturar  |e 
spiche.  Ei  vide  il  suo  riso  messo  a. guasto  intie|:a«* 
mente  dalla  ruggine.  Le  riisaje  magre  e  sabbioaosé 
diedero  migliore  ricolta ,  ma  desse  pure  *  ne  senti* 
rono  nocumento  nei  Inog^  più  declivi ,  ove  i  pvix^ 
cipj  alimentosi  deposti  dalF  acqua  d'  «rrigazione 
rendevano  il  tei^'eno  '  più  grasso. 

Il  carolo  fu  la  cagione ,  che  mandò  a  tristo.,  .fine 
la  sperienza  di  trapiantare  il  riso  accennatavi  nella 
scorsa  state  :  perocché  le  pianticelle  trapiantate  creb-r 
bero  coli  tanta  foga  ,  che  ne  furono  heramente  in- 
festate. Tfitta volta  a  voi  caldo  amatore  delle  ville- 
sche  cose,  a  voi  che  abbandonata  la  squallida  pa*< 
tologia  tutto  vi  deste  alle  amene  cure  agronomiche , 
intendo  annunciare  succintamente  la  sperienza .  co- 
mechè  infelicemente  riuscita  ;  nutrendo  fiducia  che 
debba  giu^ervi  gratissima ,  come  quella  che  potrà 
tornarvi  di  qualche  utile  applicazione  in  coteste  vo- 
stre risaje  pavcGii.  Vi  esporrò  in  prima  lo  speri- 
mento come  venne  instituito  ,  indi  aggiungerò  al- 
cune considerazioni. 

Lo  sperimento  fu  eseguito  nel  di  17  giugno  dal*- 
r  amico  mio  signor  Carlo  Camiizzoni  nel  podere  di 
Villabella  presso  Villanova.  II  terreno  era  stato  col- 
tivato a  riso  neir  anno  antecedente  ,  e  però  fu  go- 
vernato con  ottimo  letame.  £  non  potendosi  dirom- 
pere coir  aratro ,  perchè  assai  uliginoso ,  fu  vangato 
come  suolsi  fare  in  primavera  seminando  il  riso 
nelle  adiacenti  risaje  .  valUcose.  F.u  quindi  coperta 
da  un  velo  4' acqua*  Nei  luoghi  della  vicina  , ri saja , 
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Ote  le  pianticelle  di    riso   apparivano  più  fitte    si 
sradicarono  quelle  destinate  a  trapiantare.  £  perchè 
hcfti  ^offerissero  dalV  alidore",  appena  svelte  àal  suolo 
ài  coUocavàtio  iti   un    seechlone    ov*  era  uno    strato 
d'  acqua  \  quindi  alquante  contadine  presa  una  pian- 
tina ^là  base  la  taflàvano  col   pollice  nel  -terreno 
fangoso ,  il  quale  adclossavasi  incontanente  alle  ra-< 
dici  e  le  copriva.  L' estensione  del  terreno  piantato 
<k  riso  fu  d*  un  quarto    di    campo,  cioè   un   pò* pia 
ti*  una  pettina  milanese  (i).  Le  pianticelle  erano  di-« 
époste  m  quinquonce  o  a  scacco  alla  distanza  d*inf 
tnrca  mezzo  piede  per  ogni  lato  (a).  Per  quattro  o 
cinque  di  si  tenne  coperto  il  terreno   d'  acqua   per 
forma   che    le  piantitelle  appena    sporgevano   colui 
cima  delle  foglie.  Le'  foglie,  esteriori   cominciavano 
ad  appassire,  e  cavate  alcune  piantrcelle  daV  suolo, 
'Vedevasi    che    nuche   le    radici    infracidivano  ,    ma 
altre  novelle  spuntavano    dal  cuoricino  o  garzuolo  , 
oh'  era   vegeto  e  bello.    ÀlVora  si  tolse   V  acqua  af-» 
fatto  al'  terteno ,  perchè  il  calor  d^l  sole  favorisse  la 
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(i)  II  campo  o  acn  ài  Verona  è  304795  palmi  o  de- 
cimetri quadrati  ;  la  pertica  mikkiese  6545a  ,  pajnni  ''  qua- 
drati :  quindi  sta  il  campo  veronese  alla  pertica  milanese 
come  4657  :  1000.  li  campo  veronese  è  artiche  quadrate 
720.  S  siccome  la  perdca  quadrata  (  che  chiamasi  vol^ 
gannente  tavola)  è  piedi  qiiadrati  36,  perciò  il  campò 
di  Verona  è  piedi  a 5 9 20.  Notisi  che  il  piede  veronese 
sta  pròssimamente  al  piede  parigino  coiqe  ai  :  ao. 

(&)  Dalla  nota  precedente  si  raccoglie  che  il  campo 
veronese  con  somma  approssimazione  uguagliasi  al  qua- 
drato »  che  ha -per  lato  piedi  veronesi  161  ,  ovvero  mezzi 
piedi '5a 2.  Perciò  la  saperjkie  d*  un  campo  a  mezzo \piede 
di  distanza  da  ambi  i  lati  capisce  piante  ^8684.  Snppo^ 
nendo  per  maggior  facilità ,  che  un  campo  'contenga  cento 
niila  piante  poste  a  mezzo  piede  di  distanza^  un  quarto  di 
campo  ne  conterrà  ventichique  mila.  Vuoisi  però  detrarne 
tutto  il  terreno  occupato  dai  solchi  9  che  senza  tema  di 
grRve  errore  può  estimarsi  •  la  quinta  parte.  Laónde  un 
quarto  di  campo  conterrà  iuUe  ajuole  ventimila  piante. 
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Tegetazione  delle  novelle  radici.  Le  pianticella  01117 
mantate  d' un  verde  cupo  crebbero  rigogliose  /e  tutte 
tallirono  assai. .  Alquante  pullularono  tino  a  vesti 
Beli ,  altre  quindici ,  aló-e  dieci ,  pocKe  cinque  :  sic- 
cnè  con  un  carolo  medio  poteasi  supporre  che  tutte 
avessero  ingenerato  dieci  rampolli.  Fecero  la  spig^ 
quattro  o  cinque  giorni  più  tardi  delle  vicine  semi- 
nate in  primavera.  Le  spighe  erano  ampie  e. ramose, 
e  in  un  baleno  spiégatonsi  in  fiori.  Meraviglioso  pia*« 
cere  offeriva  la  veduta  delle  folte  spiche  horite ,  e 
gV  intelligenti  risajuoli  che  le  osservavano,  estima- 
vano il  ricolto  di  quel  terreno  di  sei  in  sette  sacchi 
di  grano,  ciò  che  equivalerebbe  a  24-28  sacchi  per 
campo  (1).  Ciò  poi  che  recava  assai  soddisfazione 
al  valoroso  sperimentatore  era  lo  scorgere  il  suo  riso 
mondissimo •aalle  solite  erbe  palustri,  ciperi,  scirpi, 
panici,  ecc.;  sicché  s* avvedeva  d'aver  aggiunto  lo 
scopo  principale  onde  .avea  immaginata  la  sperienza. 
Però  nel  compiersi  della  fecondazione  le  piante  fu* 
ron  colte  dalla  ruggine.  La  raccolta  fu  a  mala  pena 
di  tre  sacchi  e  mezzo. 

Voi  di  leggieri  comprenderete  dallo  sperimento 
che  vi  ho  divisato  che  il  trapiantamento  del  riso  riusci 
felicemente  ,^  e  se  il  ricolto  non  fu  quale  aspetta  vasi , 
ciò  provenne  du  quella  stessa  causa  accidentale  che 
disertò  tutte  Y  altre  feraci  risaje  della  provincia. 
I  provvedimenti  additati  dagli  agronomi  a  prevenire 
cosi  fatto  danno  ,  non  furono  qui  posti  in  opera  ,  per-^ 
che  volevasi  osservaìre  come  sarebbe  ito  lo  sperimento 
senza  frapporre  ostacolo  alla  libera  vegetazione  del 
riso.  Che  S;e  ciò  fosse  stato  eseguito ,  e  si  fosse  ani-r 
mosainente  perseverato  in  sottrarre  V  esuberante  ali- 
mento ,  finché  r  aspetto  lussureggiante  delle  piante 
lo  avesse  iu Jicato  ,  emmi  avviso  die  si  sareobono 
preservate  dal  devasumento; 


(i)  Il  sacco  di    Verona   composto  di    tre  minali'  cwvero 
di  dodici  quarte  è  some  nuove  o  eitolitri  i,i46535. 


CoaBideriaiBo    enra .  .%e  .possa  toriiiu?  povòvolb   il 
trapiatuar  il  rise  Delle  nostre  ciopapagne  /e  in  quali 
circQslimze   ciò    debba    patticolartilente    intervenirei 
A  decer mimir  tal.  qoestiolie  noi  toneremo  ^  (Hunir 
gonare  prinuiinente  le  spesd  di  icoltivasmie  del  naè 
seminato   con   qadle   del  fiso   trapiantato ,  "incende 
di  tutti  que'  la^ri  die' sono  ad   entrambi   coolunit; 
secondomente  ne  stimercteo  le.  raccolte.  Dà  si  fatte 
confronto. si  raccoglie,  cho  il  trapiantatiìénco  è  di 
gran  Inii^  più  disp^adiosa  ■  della   «eoiiiiagipne.  Dì 
fatto  instituetìdo  il  calcolo  secondo  jie  spe»   sette;*' 
tmte  dal  signor  -GamusBaoni  il  .  tvapiantahieofeo  oMa 
per  ogoi  campo  lire  ansiiiacke  at^  aó;  laddove  là 
Mmiiiaj^<ni^  IMiò  coseare  appena  una   ipezsa  lira.  À 
idò'VBolsi  aggiongeré  il  provento  perduto  del  pace 
terrOnO  oeci^ipato  dal   scfpenzajo»  Il   trapiantamenta 
però  ofire  due  nileyantÌBSinii'  compensi  :  la  cnianlità 
di  gran  lunga  minore  dt  semenza  e  la  ,nMi^atucn.| 
che  non  occorra  più  es^eguiie.  I  nostri  risajooli  per 
un  nso  ^  ^ngolare^  eontrario  ai  sani  pr^etti  d'agrit 
coltura ,  costumano  affidar  aHa  terra  dieci  od  undici 
quarte  di  semi  per  qgni   campo   fertile  «  mentre  id 
un  canapo  sterile,  ne  spargono  solo  sette  od  otto.  Jk 
determinare  la  minor  quantità  di  semente  trapian- 
tando il. riso  fiu^bbe  bisogno  sapere  quanti  semi  «fi 
riso  capiscono  nette  comuni  misure  r>pantam  caso  in 
una  quarta.    La  paziènza   durata  in  aauomrarU  ha 
istruito ,   che  una  quarta  contiene  centosettanlamiia 
«pmi  di  riso  coperto  deUa  pvopria  Mc^ia.  Non  tutti 
però  cetali  semi  nas€ono>f  per^pialsiyogUa  sollecitsH 
uìne  siasi  posta  mrila  scsell^  (^  perocché  awtae  senn 
pre  molti  dbee  non  giungono  'a  matnraasione.  Io  aup 
pongo  (  ciò  che  a   v«ro   dii^    parmi    sóv^rphio), 
che  e  per  imperfezione  dei  '  semi  è  pel  gnasA)  degli 
uccelli  e  per  altri  infortimj  una  :asetà  y^daperduta^ 
Ad  onta  ai  ciò  rimangono   ottantaciuquemila   pian- 
ticelle^ cioè  un  numero^  più  «chd  sufficiente    a  co-> 
prire  on  intiero  campo  veronese.  Dal  che  ne  ridonda 
fl  sommo  risparmio    di   nove   o  diaci  cfuaj^te   della 
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éemÌMevdie  saéloi. spargere  nei  «erìvas  ìferali v^  dt 
«ei*  o  sette  nei  campi  st^li.  G3ie  6e  seguiremo  il 
metodo  osato  dal  GabmzBOfiI  ditaivar  le  piante  i|ei 
lao^i  della t  viciaa  risaja/'ove  scoirgonsi  .troppo 
ètte  ;  noi  .potremb  far  senz^  sèii^easa)o.  La  moitfb- 
màw  poi  nelle  risaie  vallicose  del  veronese ,  come 
quelte-  '  di  VillaJ^cUa  i^ .  è  .  mestieri  ripetere  per  ben 
4re  volte,  e  viene  a  *  Scostare -.  ineirca  qimMJbci .  lir  e 
àastriae|ié  al  can^o;  Ométtendosi  questa  al  tutto 
nel  timpiantamento.^  òttietin  xm  altro  nlevante  oom* 
penso;  é  in  appnnto  ciò ,  éome  dianzi  avvertiva.,  la 
|^rìn,eipd;  cagione  ^c&e  tt>ùttnsù  !  amico  mia.,/a.  te»* 
tare  il  bajìiantamento  del  riso. 

Il  ricolto  però .  del  riso  tramantato  e  il  massimo 
dei  vantaci  Di  fatto  le  migliori  ri8a|e  di  ViUabel- 
la-,  di  ^  Bonifacio  sòg^on  prodnrre.^  gmmdo  il  ri** 
còlio  è  ottimo,  dieci*  snoda  di^.tieo;  sovente  .àpio 
sei  o  sette: per  campo.  E  noi  ahbism  veduto ,  c^ 
a  gindisio  .di  valenti  coltivatori  iii|  qnarto  di  campo 
a  risaja  :  trapiantata  avrebbe  •  rispoèta  sei^  in  sette 
sacdii.  Dal  che  si  corbprende,  che  il  ricolto  àolo , 
fasdaildo  stare  ogni  altro  compenso ,  supera  a  gran 
dovizia  ogni  spesa  sostenuta.  ^*        . 

Ma  nn  altro  rilevantissimo  vantaggio  ne  ridon- 
derebbe dal  trapiantare  :  il  riso ,  seguendo  la  comune 
vicenda  oixota«|ione:  agraria,  delia  provincia  veronese. 
Quaado^41  riao  si  comva  avvicendato  con  altri  gp* 
neri  snolsi  compiece  la  vicenda  in  tre  o  quattro  anni. 
Sulla  stoppia;  del  riso  si  semina  di  primavera  il  grana 
tnreo,  e  se.il  t»r«!BO'  é*  umido  assai  piantasi  a  fìle 
distanti  in  modo  che  si  possa  sicocrere  fra  e^se  col* 
r  aratro ,  lavorare  la  terra  nella  stalle  ,  e  prepararla 
al  frumento.  Verso  riuscir  d'  agosto  suolsi  geminar 
il  frumento ,  e  sovr  esso  si  sparge  il  trifoglio  i  il 
quale  nella  ^seguente  state«  tagliate  le  stoppie  ,  .con«-- 
verte  il  campo  in  prato.  Il  trifoglio  tn  alcuni  ter- 
reni si  lascia  ^olta^to  sino  «  alla  seguente  prinda- 
vera  ,  soversciandolo  {«r ,  governo  al  riso  ;  in  altri 
terreni  yL rimane    per    tutto  ranno    successivo  fino 


1>I   TBAFIANtAllE  TL  BISO   OOiCUllE*  .^3 

^Ila  seconda  primavera.  Ora  se  in  luogo  di  8èi|linar 
il  rìso  in  primavera  noi  lo  trapianteremo  a  mezzo 
giugno  ,  potremo  ottenere  la  prima  e  migjlior  ricolta 
di  '  fa^no  ai  primi  di  mag^o  ,  e  ia  seconda  gemMH 
gliazione  dèi  prato  porgerà  in  giugno  un  sufficieme 
soverscio  al  nao  trapiantato. 

Da  tutte  queste  considerazioni  parnu  ne  conse- 
gna ,  che  il  trapiantamento  del  riso  sia  un  utilisiima 
usanza  da  introdurr^  nella  ny>stra  agricoltura  ;  e  per 
tal  fine  a  voi,  fratello  amatissimo,  pìatquenii  co- 
oionicarla ,  e  a  un  tempo  farla  nota  al  pubblico  per 
conmn  bene.  Voi ,  che  nel  podere  vostro  avete  ter- 
reid  coltivati  a  risaja  perenne  e  avvicendata ,  date 
opera  f  iterando  lo  sperimento ,  a  eotifemmre  le  os- 
servazioni che  vi  significo.  Amatemi  come  sedete,  è 
<:redetemi  sempre  ^ 

Da  Vefoiif ,  il  ao  ottjcAjre  i8a6» 

//  9i>9iro  i^exianaiissimo  fratello 

Cmo. 


^4 -         ■■         ■  ;        ■  ■    ■ 
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igffo  dei  nsultca^iìfind  wuU  nella  clinica  cfdrurgica 
deUI.  R.  UB^i>ersitd  di  Pavia  fiel^anno  scolastico 
i8a4-i8a5,  del  dottore  Bartolomeo  Signoroni^ 
già  allievo  neU  I,.  R.  Isùiuto  di  perfezionamento 
chirurffco  dì  Vienna^  professorepubhUco  ordinàrio 
di  clinica  e  di  operazioni  chirurgiche  neU  Umverr^ 
sita  st^ddetta.  —  Aopeta^  in  provincia  di  Bergamo^ 
i8a5  ,  di  pag.  1849  in  &J^  lir.  i.  3o  austr. 
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1  mimerà  degl*  ipfemii  curati  aella  cUnìca  chihirgiai 
dorante.  Tatmo.  acolaatico  i8a4-*35  ateeode  a  98  , 
di  cui  69  eran  maschi  e  29  femmine ,  e  .si  eaegiiir 
irono  47  operazioni  chirurgidie'd*  importanza  ;•  il  quale 
ragguardevole  numero ,  dice  F  autore ,  oiFre  di  per 
sé  stésso  una  prova  che  in  questa  clinica  sonsi  cu* 
rate  di.  molte  griivi  e  pericolose  malattie,  e  che  in 
ehi  la  diresse  fu  più  voglia  d' istruire  che  il  deèi- 
derio  di  sfoggiare  una  pomposa  mostra  di  guari- 
gioni. 

Vi  ebbero  1 2  ulcere ,  6  delle  quali  croniche ,  5 
canclierose  ed  i  venerea;  6  ernie,  5  delle  quali 
6trangòlatè  ed  una  libera;  7  calcoli  vescicali;  4  fistole 
air  ano,  i  dentale ,  i  salivale  ;  2  porri  cancherosi  ; 
I  parafimosi;  i  funso  hcematodes;  6  idroceli  ;  5  flem- 
moni ;  3  tumori  bianchi  ;  3  polipi  nasali  ed  alle 
fauci;  I  lussazione  e  dell'omero;  i  linfangióite  e  bub- 
bone mercuriale  ;  4  ascessi  ;  4  paterecci  ;  i  strigni- 
mento  d'  uretra  ;  7  tumori  cistici  ;  i  infarto  glàn- 
dulare  ;  i  tumor  linfatico  ;  i  ritenzione  d' orina  ;  i 
avvelenamento  viperino  ;  6  tonsille  ingrossate  ;  2 
cancri  alla  mammella;  3ganglj;  i  gianduia  ascellaae 
infiammata  ;  1  i&enulo  corto  ;  i  frattura  con  depres- 
sione di  cranio ,  lacerazione  delle  meningi  e'd  uscita 
di  sostanza  cerebrde;  i  distorsione  al  piede;  9  fe- 
rite lacero-^contuse. 
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Le  47  operasioni  cfairargiche  d'imperuuiza,  sono: 
I  amputazione  di  coscia^  óoperazMmi  radicali  d' idro* 
cele  ;  3  estirpazioni   d^  polipi  ;  6   recisioni,  di  ton- 
sille; 7  estìrpajsioni  di  tnn^ori  cistici  ;  a  di  eangljv 
4  di  cancri;    5  di  akeri   cancherosi  al  labbro^  & 
erniotomie  ;  i  rìposÌ2Ìone  d' omero    slogato  ;  2  lito^ 
tonùe;    i    trapanazione  di  cranio;    3   spaccature  dì 
fistole  air  ano;  i   estirpazione   di  fungo  hoematodes^ 
Ad  onta  però  di  un  si  ragguardevole  numere  d*  ìv^ 
fermi,  di  molte  gravi  e  pericolose  malattie  e  di  47 
grandi'  operazioni ,  il   numero  dei*  morti ,  prosegufe 
il  nostro   autore ,   non  fu   graiì  fatto   considerabile  « 
poiché  su  98  malati*  non  si  ebbero  che  6  morti.  Né 
questa  mortalità ,    egli  dice ,  è   tutta   da  computarsi 
salV  esito  vantaggioso  ó  non  vantaggio^  che  vi  hanno 
avuto  le  cure  e.  le  operazióni  state  eseguite;  ma  va- 
da essa  a  ragione  det^tta   la   morte  di  un  operato 
d*  idrocele  che  peri  d*  apoplessia  nervosa  fulminainte 
mentre  si  trovava  in  lodevolissimò  stato ,  e  ne  an-« 
drebbe  pure  a   ra^one  detratta  la  mòrte  di  un  al* 
tre    individuo   che   perì   vittima   di  motivi  estranei 
aflàtto  ed  alla  sua  malattia  ed'  alT  operazione  cui  si 
dovette  assoggettare   (i).   Per  lo   che  la  mortalità  « 
che  va   calcolata  sull'esito  delle    operazioni,  e  delle 


(t)  Non  ci  sembrano  certameate  estranei  affatto  alk 
malattia  ed  alP  operazione  i  motivi  che  trassero'  a  morte 
questo  agraziato.  Si  trattava  di  un  giovinetto  di  robusta 
cosiitnziooe  ,  con  iin  enterocele  strangQlata  già  4&  i\n  giornov 
e  quando  lo  si  operò,  dice  il  nostro  autqré,  v^era  a  so- 
spettare di  una  infiaminazipne  del  peritoneo  e  del  tulio 
iotestinale.  I  dolori ,  V  agitazione  e  V  ostinato  piangere  del 
giovinetto  fecer.  sì  che  la  rippsizione  delF  intestino  prpc^* 
desse  lentamente,  motivo  per  cui  le  lunghe  e  ripetute  mir 
Qualitiìi  su  di  esso  avranno  dovuto  certamente  accrescere 
la*  già  esistexite  infiammazione.  I  motivi  addotti  dair  autore 
«ono  Taver,  chi  doveva',  ritardato  di  alcune  ore  un  sa- 
lasso, e 'T  aver  lasciato  T  infermo  senza  tuta  medica  per 
uitia  la  notte. 
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ture,  si  iridarrebbe  a  soli  4  od  al  più  5  su  98  ih^* 
laci  ^  47  operazMMii  chirùrgicfae  d' importanza.  Ond^ 
poi  comprovare  che  il  suo  aoao  cUiiCco  non  (a  in- 
feriore agli  altri  die  il   precedettero  ♦  e  che  fu  an- 
che  a  parecchi   di  essi    superiore,  il   professor  Si- 
Soroni  )   coi  registri  nosologici  alla  mono ,  si  fa  a 
•e  che  nel  18 1 6-1 7  si  ebbero  7  morti  su  97  ma- 
lati;  nel  1817-18  ^    9  so    147;  nel    1818^19,  7  su 
125;  nel  1819-ao,  6  su  i3at,  e  qui,  dice,  una  mor- 
talità  meno   fremlente   della  nostra;'  nel  t8a3-M« 
il  su  xio.  Non  tia  potutp  riportatela  mortalità  dei 
tre  atmi  di  mezsò  perchè  mancano  i  r^iatri. 
'  fautore  però  ci  permetterà  qui  una  riflessione, 
fe   si  è   che   onde   meglio  persuaderci  della  felicità 
.de'  suoi  risultamenti ,  e  per  vie  oiài  conralidare   il 
«UD  ragionamento,^ ecli  avrebbe  dovuto  darci,  oltre 
il  suo  )  anche  il  qua£ro  delle,  malattie  die  si  ebbero 
a  curare,  e  delle  operasioni  che  si  eseguirono  negU 
anni  scorsi;  impercio^hè  potrebbe  darsi  benissimo 
che  quei  risubamenti  ,  ad .  onta  della  madore  mor* 
talità,  fossero   di  gran   lunga   più  feli<ii  de*  suoi  si 
per  la  gravezza  e  .qualità  deUe  malatdie  curate ,  come 
per  r  importanza  delle  operassioni  state  eseguite*  Que^ 
gU  epiteti  poi  di  grandi  ed  importanti  con  coi  egli 
qualitìca  le  sue  operazioni  potranno  bensi  abbagliare 
i  meno  ^veggenti  o  dii  noii  è  chirurgo  ;  ma  chi  vede 
un  po'  addentro   nella   cosa   si  accorgerà  ben   tosto 
che  i^r  la  maggior  parte    di  ,esse  non  sono  eglino 
affatto  applicabili.  Di  fatto,  generalmente  parlando ,  la 
recisione  delle  tonsille ,  l' estirpazione  dei  polipi  na-^ 
sali  e   delle  fauci ,    qudla  dei   tumori   cistici    e  dei 
ganglj ,  quella  dei  cancri  alle  labbra ,  Y  incisione  delk 
hstole  air  atto  ecc. ,  saramio  esse  da  qualificarsi  per 

Sraudi  ed  importanti  ?  V  ha  di  più  ;  nel  suo  quatlro 
elio  operazioni  noi  vediamo,  notata  ùasi  jiposiaond 
d  afto  lassato  ,•  mat^ualità  che  non  fu  mai  da  nes- 
suno posta  ncìl  novero  di  esse  ;  ci 'addita  cinque  er- 
niotomie ,  >  e  nel  riandare  il  suo  *  libro  non.  ne  ve- 
demmo che  quattro,   essendo   una   stata   ridotta  ^01 


oRiBinROiGA  ik  PAVIA  vjo.h"  Amro  i8^4«-a5^     7.7 

tazis;  parla  dì  dqe  datouimie,  mentre  ona^  camim- 
qoe  si  voglia .  easer  la  co«a ,  non  fu  eseguita  che  per 
metà,  cioè  non  si  fece  che  il  .taglio  esterno. 

L*  amore  è  di  opùùone  che  regni  ancora  nooltà 
iacertesza  e  eonfiisione  ni  riguardo  alle  ulcere,  e 
consiglia  i  pratici  ad  applicarsi  con  impegno  allo 
tttidio'di  queste  malattie,  e  ad  introdurre  in  Italia 
Tuso  di  qnei  suggerimenti  pratici  ejie  gli  strani^ 
vanno  già  da  oualcbe  tempo  raccomandando  e  po- 
nendo in  esecuzione.  Non  altrimenti  che  il  suo  maestro 
il  professore  -Kein.;^  egli  distingue  le  ulcere  ìnsem- 
pUci  ed  in  coaiotziomUi. ,  I  malati  di  tali  ulcere  veuH 
aero  sottoposti  ad  una  cnr^^  interna  la  quale  noa  fi| 
che  antiscrofolosa  e  antivenerea  f  perchè  non  si  eì>^ 
bero  piagati  da  simili .  malori  altro .  che  individui 
scrofoloM  e  sifilitici.  À  correderò  il  primo  vizio  usò 
delle  polveri  '.  di  Plumer  e  del  muriate  di  barite ,  dai 
quidii  ricnedj  non  ebbe'  di  che  lodarsi  \  amministrò  il 
decotto  di  ealamo  aromatico  coir  etere  solforico,  dieta 
laftta ,  vino  e  g)ii  esercii)  del  corpo*  Ne'  sifilitici 
kce  oso  òei  knercnrio  solubile  dell*  Uanemann  col* 
Topfiio.  La  cura  Ibìcale  fu  in  tuti»  la  stessa  si  nelle 
topiche  come  nelle  costit^ionali ,  V  applicandone  ciof 
di  pessftuoline  inzuppate  d*ac<{ua  tiepida  e  cangiato 
dì  spesso  aociò  non  rìmangan  firédde  in  contatto 
della  piaga.  S' eran  poi  accompagnate  *  da  margini 
callosi .  con  fpndo  spòrco ,  s'  eran  molto  sensibili , .  se 
lente  o  ttnpide,  usava  di  un  cataplasma  emolliente, 
per  ricorrer  poscia  alle  pezauoline.  inzuppate  d'  acq^a 
tiepida  aUorenè  ìsmandte  erano  le  callosità  e  il  fondo 
terso  e  gemente  buona  suppurazione.  Il  caldo  umido, 
dice  r antere,  è  nella  natura  organica  il  principio 
animatore  da  cui  tutto  ha  fdx^a  ed  accrescimeotto  ; 
^li  •  eccita  la  forza  riproduttiva  ,  favorisce  la  vivi- 
ficazione delle  parti  organiche,  é  {nota\h^n€)  la 
pistaUizzazioné  degli  umori  elaborati  che  si  emet:« 
tono  dalla  .superficie  dell'  ulcera.  . 

Coa.queÌBte  ipie  pes^uoline  il   pipofcissor  Signoroi|| 
diee  ;d'  aver   j^cto  di  belle   cujre ,   poiché   i»  virtà 


le  4m  Diime  si  atò  del  metodo  di  Desank;  per  la 
lensa ,  4el  btstoii  dì  Pott.  La  iqedicazione  consecar» 
uva  non  fa  che  di  aole  filaccica ,  e  non.  vi  ebbe  che 
una  volta  sola  bisogno  di  rìcoo^e  ali*  olio  di  tie^ 
naentina  per  eccitare  il  fondo  torpido  dellarjpiaga  ad 
una  favorevole  granulazione.  È  anche  qui  il  nostro 
aittore  discorda  con  ciò  che  lia  detto  più  sopra  io 
riòi^rdo  ai  mirabili  effetti  del  caldo  umido.  La  dea^ 
tiSe  guari  coli'  estirpazione  dei  denti ,  e  la  sciali  vale 
coli*  iniezione  di  ^irito  di  vino  e  con  la  compresa* 
sione.  L*  infarto  dandulare  al  collo  venne  migliorato 
4*  assai  coU'  uso  aeUa  pomata  idroiodaca ,  d^i  cata^ 
plasmi  ^oUieoti  e  dai  bagni  universali.  Le  tons^le 
furono  recise  col  mezzo  delle  '  f oi^bici .  a  cucphiajo  e 
'delle  pinzette  di  Muz^u.  «Dice  Y  autóre  (  e  ciò  rum, 
s*ig|rM>ra  neppur  dafiV  iniziati  )  che  questo  è  sicuri^ 
niente  il  metodo  ìnig^ore  di  operar  le  tonsille,  in 
confronto  del  quale  ce^r  deve  e  la  legatura  e  la 
recisione  a  quarti  di  Bernardino  Moscati.  Nella  cura 
delle  ferite,  qvalunque  esse  siano  «  usa  del  bagpo 
freddo  ne*  prinù.  giorni;  poi^  vinta  che  sia  in  esse 
^leHa  prima  irritazione. e  quella  diaposizitoiie  |id  una 
eccedente  infiammaziope  consecutiva  i  e  dispersi  nelle 
lacero-^ntuse  i  pnncipaU  e£Eètti  deUa  conti|sioi&e  » 
^U  passa  aU>pplicazione  del  bi^p.  tiepido.   Si  £s 

rMto  cangiamento  al  finire  del  secoqdp  gioito  od 
cominciare,  del  terzo,  allorquando  -  cioè  principia' 
nella  ferita  il  moderato  processo  infiammatorio.  ìlbk 
li  s'incontra  di  spesso,  egli  prosegue,*  moltissifue 
varietà  a  cagione  o  della  forte  contusione  che  ac- 
compagna la  ferita,  o  della  minaccia  di  unanfiam- 
mazione  flemmonosa,  ed  amai». a  cagione .  dei  bru-- 
cipri  troppo  intensi  che  vi  si  mantengono,  o  delia 
manifesta  disposizione  agli  q^a^mni  od  alle  affezioni 
(etaniqhe ,  motivi  pei  quali  è  4'  ll.opo  ritornare  all'  uso 
dei  bagni  freddi,  che,  in  <piesti  casi,  i^dfconp  mì- 
rabilmentp.  Né  solo  egli  usa  del  bagiiM).  fripddo  onde 
prevenire  1*  infiammazione ,  ma  se  ne  serve  pur  anco 
9ei  flemmoni  già  sviluppati,   e  ne  adduce  più  fatti 
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per  prova ,  fra  i  qiidi  cjueUo  di  una  fanciulla  a  cui 
<^li  estirpò  un  gànglio  alla  c^ùai^  ^cleUa  matto:  Vi 
fu  una  mor8Ìcatura  .di  vipera  che  guari  colY  amino- 
niaca  per  uso  ialerno  ed  esternò ,  col  vino  e  coi 
sodorìferl.  1  tumori  cistici  vennero  estirpaci  col  ferrò , 
e  nulla  presentarono  di  particolare ,  tranne  di  uno 
eh*  ei  noma  idròma  cistico ,  che  sorgeva  dalla  region 
dello  sterno,  della  grossezza  di  wa,  uovo  d  oca,  .^ 
già  curato  altra  volta  con  la  puntura ,  il  quale  era 
formato  da  una- cisti  costituita  da  un  rovesciamento 
dei  comuni  integun^enti ,  e;  come  la  cute,  fornita 
di  peli  coi  loro  (>ulbi.  Fidaudo  nella  potentissima 
efficacia  dei  bagni  ifreddi,  estirpò  col  coltello  due 
gangl  j  al  carpo ,  e  ne  fece  risolvere  un  '  terzo  al 
g:inocciùo  con  una  soluzione  di  muriato  d'  ammoniaca- 
nell'acquai.  Fece  la  totale  estirpazione  di  un  fangus 
he^natodes  alla  cos^^ia  di  \fs\  fancinllo,  gi^  da  tre 
anni  tentata  .col.  ferro'  e  col  fuòco  ,  e  nuovamente 
riprodottosi.  Crediamo  che  il  nostro  *  amore  non.  cpu-< 
fiderà  gran  fatto  nella  stabilità  di  questa  guarigione^ 
poiché  si  sa  1  e  il  sanilo  i  patologi  tutti ,  ^qqaoto  sia 
facile  la  riproduzione  di  'questi  tumori  ;*  ad  onta  deMa 
più  diligente  p  scrajpoiosa  attenzione  che  si  presti 
lieir  estirparli.  C^rò  col  metodo  di  Volpi  un  tulnore 
linfatico  allò  stetoo ,  ma  pairti  C  infermo  non  tòtaln 
inente  guarito.  Tre  casi,-  dice  fautore,  si  ebb^sro 
(li  queir  a}^razione  cronica  ai ,  ginocchio ,  che  si 
chiama  tutnor  bianco^  Veramente  gno  di  questi  me^ 
riterebbe  meglio  il  nome  d' inliammazione  cronica 
che  di  tumqr  bianco  (ma  di  qual  tessuto?  e  che 
cosa  è  il  tumor  bianco  se  nou  altro  che  un  infiamma* 
zione  cronica  in  diversi  gradi  ed  in.  diversi  tessuti?)^ 
ma  r  ho  riportato 'sotto  questo  Rapitolo  perchè  atava 
esso  pare  per  entrare  nel  campo  di  quei  guasti 
che  caratterizzano  il  fungo  articolare^  £  qui  ci  dice 
che  il  malato  ,era  robusto  e  giovine^  né  mai  stato 
affetto  da  malattia  scrofolosa;  che  gonfio  era  il  gi- 
ivocchio,  e  che  vi  si  faceyan  sèn4ir^r  dei  dolori  spa- 
smodici incostanti  or  sotto  un  movimento ,  ot  sotto 
Bibl  ItaL  T.  XLIV.  6 
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UB  altro  ;  che  ciò  Y  indusse  a  sospettare  che  yi 
fossero  dei  corpi  stranjféri  néir  articolazione,  i  quaji 
in  fatti  vennero  essi*  da  Ini  rinvenuti  ;  eh' ^ran  piò* 
coli  e  in  numero  di  tre.  Con  le  mignatte  e  con  la 
soluzione  ammoniacale  fo  vint^  la  malattia  in  qoat-* 
tardici  giorni  ed  assorbite  le  concrezioni,  per  cui 
uscì  guarito  dalla  clinica.  S' egli  è  vero  che  in  que- 
sto caso  abbia  V  autore  sentito  attraverso  dila  gros** 
se^sza  delle  pareti  delV  articolazione  quei  tre  corpi, 
egli  è  probaoilissimp  che  la  malattia  altro  non  fosse, 
che  una  lieve  ihfiammazione  '  d^lla -membrana  sino^* 
viale  cazipnata  dolila. presenza  di  quelle  tre  concre-*^ 
zioni,.  ed  in  allora  il  riposo  ed  i  rimedj,  avendo; 
fatto  cessar  '1*  infiammazione  ed  assorbire  Taccresciuta 
secrezióne  di  essa  membrana ,  avranno  palliativamente 
onrata  la  malattia.  Non  possiamo  però  concedergli  che 
enei  tre  corpi  siano  stati  assorbiti ,  com'  egli  dice , 
perché  sé  giunsero  a  dar  di  sé  contezza  3I  dito,  esplo^ 
ratore,  non  potè v^no  *  cèrtamente  in  si  piccolo  spi^ia 
di  tempo  sparire  coir^assorbimento,  se  pure.{>ossono- 
Ténire.  assorbiti.  La  totale  lòrb  scomparsa  sarà  cer-^ 
tamente  dipendotà  dall' aver  essi  cangiato  di  posto, 
come  suole  in  fatti  avvenire  in  simili  casi.  11  seconda 
era  un  vero  tamor  bianco  scrofoloso  che.  cominciò 
da  cautè  reumaiticà.*  Il  ginocchio  era  assai  gonfio  ,- 
ed  ingrossati  i  condili  del  femore  ed  i  ligamenti  (i)« 
Si  usarono  le  sanguisughe ,  gli  antiscrofolosi,  la  dieta 

fen^rosa,    le  ^i;in2iioni   mercoriali  e  quelle    d'iodjio. 
arti  in  buono  stato ,  ma'  non  guarito.* 


(j).  Quando  le  parti  molli  di  un^  articolazione  si  sono 
considerabiliQente  tumefatte ,'  esplorandole  eoa  la  mano ,  si 
crede  che  i  capi  articolari  siensi  ingrossati.  Qaesta  sensa- 
zione è  fallace  ^  e  'F  osservazione  ha  dimostìrato  che  mai  o 
({[oasi  ìtiai  8^  ingrossano  lé  ossa  di  tin'  articolazione  coni- 
})rea^  da  tumor  bianco,  lior  pnre  abbiamo  spessissime  volte 
ripetuto  degli  sperimenti  comparativi  in  simili  essi ,  ne  ei 
v«nae.  mai  dato  di  vedérvi  ingrossamento  di  sorta. 
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Era  il  terzo  accompagnato  da  carie  alle  otsa.  Si 
tentarono  inuCilmente  le  unzioni 'mercuriali  e  i  ve* 
scicanti ,  per  cui  fu  d' uopo  amputargli  la  coecìa.  To^ 
sto  dopo  r  operazione  sì  asperse  il  moncone  d  acqua 
facciata;  e  tanta  fa  la  for^  sedativa  di  essa,  ehe 
u  malato ,  dice  V  autore ,  compose   la  faceta  al  ri^ 
ed  esclamò  :   che  mold  -anni  prima  d  sarebbe  volere 
tieri    sotu^osto  a  questa    operazione,    se  m^magiìuaoi 
si  fosse,  die  apportasse   si  pochi   dolori.    Si  legò  la 
femorale  superficiale,  la  profonda  ed  uH  ramò  late^ 
rale,   e  si  continuarono   per  alcuni  minuti  le  ablu-^ 
noni  fredde.  Il  inalato  fu  posto  a  letto  col  moncone 
scoperto  e  con  la  pelle  rovesciata  alF  insù ,  e.  si  c<m-* 
tinuarono  ,8Ìno  alle  nove   della  sera  le  applicazioni 
d'  acqua  diacciata   su  là  piaga  aperta.   Non  si^  ebbe 
bisogno  in  questo  spazio  di  tempo  che  4i  allacciare 
due  piccioli  vasi.    Alle  nove  si  abbassò  la  pèlle ,  sì 
riunì  la  ferita  coi  cerotti  ,    si  copri  il  moncone  con 
una  pezza ,  e  sopra  di  queQta  si  applicarono  le  spb"* 
gne  imbevute    nefi'  acqua  e  ghiaccio   di  spesso  rin* 
noyate;  ÀI  secondo  giorno  si  sostituirono  i  bagni  tk&* 
pidi  ,*  che  si  rinnovavano  ogni  ora.  Venti  giorni  dopo 
trovavasi  F  infermo  in  lodevolissimo  stato  di  salute, 
allorché  venne  assalito  alla  sera  da  un  accesso  òìfeb» 
bre  irUepnkùente  conearaUeri  di  pemicìoskd.  Si  ordino 
dne  grani  di  tartaro  emetico  nel  decotto-  di  grami- 
gna ;  ma  rinnovatosi  il  parossismo  a  mea^notre,  si 
prescrisse    una   libbra  di  decotto  di  china  con  uno 
scrupolo  di  etere,  solforico ,  ed  un' oncia  di  polvere 
della  stessa  divisa  in  otto.  I   parossi^rtii  del  ,gìori)io 
susseguente  fìiróuo  più  leggieri;  ma  si  aggiunse  però 
ai  sintomi  ordinar]  del  peso  e  del  dolore  ali  ipocon-. 
drio  sinistro  (vx>rrà  dire  il  destro )•;  Siccome  poi  la 
china  riusciva  a*  aggravio  allò  stomaco  e  faceva  re^ 
ci^r  J*  infermo ,  sr  sostituì  ad  essa  il  solfAjto  di  chinina 
fd  iJ  vino  annacquato;    Il  parossismo   del  vigesinio^ 
terzo  ^^io^no  fu  assai  forte;  vi  era  delirio,  vomico,, 
peso  allo^  scrobìcolo  da  impedirgli  il  respiro ,   luag- 
piore    il  dolore    all'  ipocondrio   deétro ,    ittemia.   Si 


r, 


84  RI8VLTAMEKT1   AWTI  NELLA   OLttìJlCk 

presagissero  dae  polveri  emetiche  e  si  continuò  ne- 
gli altn  medicamenti  ;  vomitò  e  ne  sentì  sollievo* 
Incalzarono  yie  maggiormente  i ,  sintomi  universali  e 
locali ,  e  i  parossismi  si  fecero  più  frequenti.  Si 
continuò,  prosegue  Fautore,  nell'uso  della  chinina 
e  del  vino  adacquato  ;  ma  i  ripetuti  parossistni  di 
febbre  perniciosa  e  la  sempre  crescente  malattia  epa- 
tica trassero  di  vita  V  infermo  sei  giorni  dopo  il 
rimo'  accesso.  '  La  necroscopia  dimostrò  air  evìdAiza 
_o  sbaglio  nella  diagnosi  fatta  dalF  autore  e  1*  incon^ 
venienza  dei  rimedj  dà  lui  prescritti.  Ecco  le  sue 
parole:  ce* La  supertìcie  tanto  conca vi^  che  convessa 
del  fegato  era  tempestata  da  un  numero  infinito  di 
piccoli  ascessi ,  rotondi  ed  elevati ,  del  diametro  di 
circa  un  quarto  di  pollice. ...  e  contenènti  un  umore 
marctpso ,  ^  denso  e  tenace.  Sembrava  che  il  fegato 
fòsse  coperto  di  un  grandissimo  numero  di  pustole 
vajolose.  Di  esse  era  egualmente  sparsa  tutta  la 
sostanza  del  fegato.  La  cistifellea  era  Dianca  e  vuota 
di  bile  ;  la  milza  ingrossata  d'  assai ,  coh*  la  mem* 
brana  glissoniana  (  per  verità  non  abbiamo  mai  sa- 
puto che  la  milza  avesse  una  capsula  con  tal  nome  ) 
«parsa  d'  alcuni  segni  di  fiogosi;  Al  moncone  si 
trovarono  i  lembi  fortemente  aderenti  Y  uno  alF  al- 
tro nel  fondo  della  piaga  ed  a  gran  parte  anche 
dell'  osso  segato.  Solo  nkla  *  parte  alta  ed  esterna 
erano  dbuniti/,  «  là  si  vuotava  un  piccolo  seno  che 
s^  inalzava  sottocutaneo  per  lo  spazio  di  due  poi- 
li<>i.  Negro  e  necr.o^to  il  margine  dell'  osso  che  ve-^ 
niva  toccato  dalle  marce  del  sena.  Il  midollo  jnòlto 
i^bbondante  e  di  una  con'sistenza  poltigliosa.  a> 

Due  furpno  i  casi  di  cancro  alla  manfimelja.  Non  se 
ne  onerò  che  uno ,  essendo  V  altro  complicato  da  ge- 
nerale infezione  cancherosa.  Xe  aspersioni  fredde' 
arrestarono  T  emorragia,  per  cui  non  si  fece  nep- 
pure T  allacciatura  m  un  vaso.  Fu  questa  forse  la 
prima  volta ,  dice  V  autore ,  che*  dopo  una  tale  ope- 
razione .  si  ^ian&  in  questa  clinica  risparmiate  le  al- 
lacciature.   I  lembi   della   ferita  furono    riuniti  con 
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liste  di  cerotto;  ma  c{uell'B83Ì8teiite  d*  dlora  vi  lece 
in  Bejgiiito  il  sopraccarico  delle  filaccica  ^  coibpreasè 
e  fascia  a  corpo,  solito  a^praticarsi  neil* estirpazipne 
della  mammella  dai  chirurghi  di'  qni ,  per  cui  dopo 
tm'  quarto    d*  ora    si  mostrarono  i  danni    di   ouesta 
fasciatura  per  V  emorragia  che  sopraggiunse.  Ne  fui 
avvertito  ,,e  vi  rimediai  coi  rimuovere  1^  fasciatura 
e  coir  apporvi  le  spugne  inzuppate  nelV  acqua  ghiaé- 
cia*ta«  Guarì  là  doónfa  in  78  giorni..  V(n*rebbe  T  au- 
tore farci  credere  che  la-  éausa  dell*  emorragia  siiu 
r  apparecchio  ;  noi  però  non*  siamo  di  questo  avviso, 
Bozi  ci  sembra  che  una  moderata  compressione ,'  in 
vece  di  favorire  Teinorragia  possa  prevenirla  ed  an- 
che arrestarla,  t)'  altronde ,  1'  apparecchio  usato  dal* 
r  assistente  non  è'  egli  forse  quello  che  si  suole  co* 
mnnemente  applicare  e  che  è  descritto  e  consigliato 
da  tiitti   gli  scrittori    di   chinirgia?    Il  professor  Si- 
gnoroni è.  fautore  del  metodo  aa   alcuni  taiito   ma- 
gnificato, quello  cioè  di   aspergere    d'  acoua  gliiac*- 
ciata  le  Kuperiìcie  saiiguinanti  uelV  atto  e  dopo  V  ope- 
razione* La  fidanza   loro  in    questo    agente  gli  ha 
portati   a  non   essere   scrupolosi   gran  fatto   nel  le- 
gare Aa  anco  le  minime  arteriazz^  ;  e ,  per  *  quanto 
appare ,  Y  emorragia  consecutiva  iiòn  debb'  èsser  ra- 
rissima  in  seguitò   alle   loro    operazioni.    Si  sa  che 
pel  fatto  isolo   della   totale  recisione  e  per  V  azione 
dell'  aria  fredda^  mofte*  artèrie  -  s  increspano  e  si  ri- 
traggono in  modp  fra  le  carni ,  che  diventa  impos:- 
sibile  lo  scoprirle.  Ciò  avverrà  assa^  più  facilmente 
e  meglio  cop  le  aspersioni  d'  acqua   gelaita  ^    e  quei 
vasi  die  appendi   finita  T.  operazione    hon   sanguina- 
vano più ,  al'ctilie  ore  dopo ,  ristabilita   essendosi  la 
circolazione ,  e  cessato  Io  spasmo  locale ,  tornano  di 
bel'  nuovo  a  dar  sangue.    E  bensì  vefo<  che  da  esfi 
s*  inculca  di  continuar'  nelV  uso  del  freddò  ;  ma  egli 
è  altresì  verissimo , .  e  f  esperienza  il  dimostra ,   che 
fazione    di  lui  può    ÌJi;  alcuni    casi    vepir   superata 
dalla  reazione.  Cosi  noi.  spieghiamo,  la  comparsa  del- 
l'emorragia  nel  caso  dell'  estirpazione  della  mammella 
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I»  delf  amputassioue  della  cotóa ,  ad  onta  che  in 
qaest*  ultima  il  contatto  cieli  acqua  diacciata  solla 
mperficie  sanguinante  fosse  iibmediato ,  senza  cioè 
r  mterposisione*dei  lembi  riuniti  della  pelle.  Ne  sia 
di*  conftnna  un  altro  caso  che  trovasi  neir  opi^* 
scolo  del  celebre  signor  Vincenzo  Kem.  «  Mentre 
3»  scriviamo,  egli  dice  in  una  sua  nota ,  accadde  nella 
»  nostra  clinica  che  dopo  un  amputazione  della 
»  gamba  il  sangue  subito  si  fermò ,  le  artèrie  si 
»  ritirarono  di  modo  ,  eh*  eravamo  impossibilitati  di 
»  far  la  legatura  di  esse/  Quindi  continuammo  aa^ 
»'  cora  per  alcun  tempo  V  applicazione  dell'  acqua 
»  ghiacciata  su  la,  ferita,  e  il  sangue  no|^  ricom*- 
»  parse  più  sebbene  fosse  rallentato  il  torcolare; 
»  facemmo  Y  unione  delle  labbra  della  piaga  in  8&- 
3»  gnito  neir  accennata  maniera.  Ma  un'  ora  passata  ^ 
»  u  sangue  cominciò  a  usare'  da  ogni  parte  della 
»  piaga.  Si  strinse  subito  il  torcolare ,  si  .scostarono 
3>  le  ikbbra  della  piaga,  si  fece  la  legatura  di  più 
T»  arterie  ;  Y  uso  delV  acqua  fredda  «si  continuò  hn- 
a»  tantoché  tutta  la  piaga  cominciò  a  divenir  lucida» 
»  Fatto  questo ,  venne  essa  unita  di  nuovo  e  si  ral- 
»  lento  subito  il  torcolare.  Fuori  di  una  moderata-* 
»  mente  forte  reazione  alla  parte  amputata,  la  goa* 
9  rigione'ne  segue  completa  senza  la  comparsa  di 
9  alcuiì  rimarchevole  accidente.  »  Sul  modo  di  trae-- 
tomento  neìl  empuiazioiie  ddU  estremità ,  Vienna , 
iSao ,  pag.  33. 

I  flemmoni,  gli  ascessi  lattei  e  i  panerecci  nulla 
pre^nta^ono  di  particolare,  e  guarirono  eoi  metodi 
t>rdinarj.  La  ritenzione  d'  orina  fu 'curata  col  decotto 
di  salep,  il  cremor  tartaro  con  la  gomma  arabica, 
e  co'  bagni  tiepidi  universali  ;  gli  strignìipentì  del*- 
F uretra  con  le  candelette  di  gomma  elastica,  con 
le  unzioni  lùereuriali  al  perineo  e  coi  cataplasmi 
nuòllitivi.  Dei  sette  minati  ai  litiasi,  tre  vennero  ri- 
messi in  altre  infermerie;  due  erano  inoltre  affetti 
da  catarro  di  vescica  ;  erano  dimagratissimi ,  con 
febbre  consuntiva  ;   uno  sot&iva   d' incontinensca.  La 


ilieta  mittie&te  »  V  enml«iéiie  ool  nitra ,  il  decotto  di 
«alep,  i  haffù  tiepidi  e  la  paaàoae  haUanuoa  di  ' 
lonrda^  moderaroao  discretamente  il  catarro  e  la 
febbre.  Ai  due  altri  si  fece  V  c^peiicaaioBe.  In  \mo  ai 
fece  il  ta£liò  laterale  cól  ^er^éret  di  £awkiiia*  cotr 
fettO'  da  ^^rpa.  La*  comparsa  di  lui/fortisflìmo  spasmp 
veacicale  poichjè  si  ebbero  introdotte  le  tanaglie,  e 
r essersi  abbottato  in  una  pietra  friabile,  che  ai 
mappe  .ìA  .vbtj  pezzi  ^fecer.  sì  cl^  si  dovette.  £ni- 
gare  e  rifirogare  nella  vescica  in -modo  tale  che  ne 
nacque  una  n^curtale  cistitidè.  L*  antore  si  giaati£ca, 
oon  la  deserizioBe  di^iò  cbb  si  cinvieilne  nel  cadavere^ 
dell'  ÌBupatazione  fattagli  eh'  ei  fosse  penetrato  eoi 
loglio  u-a  la  vesciea  ed  il  pube ,  per  Ja  ragioi^e,  égli 
dice ,  obf  di.  sopra  a  quest'  osso  si  sentirono  le  .tar 
naglie  a  far  prominenza.  Neir altro,  Taatofre  intenp*^ 
deva  di  farla  col  metodo  del  -  professor  Kern ,  ma 
«ventnratamente  non  venne  esegnità  che  per  metju 
Ecco  le  paróle  delV  antore  :  «  Questo  metodo  si  ri-^* 
»  pittato  e  si  semplice  non  potè  avere  una  *Gùnye^ 
1»  niente'  tinscita,*  perdiè  da  ana>  irruzione  ifaperr 
»  '  iuosa  vràne  stujpbata  la  mente  mia  nel  méntre  che 
»  Stava  per  ampliare  il  taglio  laterale  della'  prostau 
»  e  del  collo  della  vescica;  riuscito  nel  primo  colpo, 
»  a  cagione  della  .foga  portata  dalle  incomindanti 
^  moleste  voci  ed  a  cagione  dell*  inquietudine  -del*- 
»  r  ammalata  ,  non  aufficiente  ali  uopo.  »  Il  fan<r 
dullo  però  né  è  guarito.  Le  idroceli  fufono  en^ 
vate  tntte  ra^icalm^ite;  la  lEbrma  loro  variò  d' assai 
e  in  modo  singolare*  L' amore  preferisce.  Y  ino* 
aione  atte.  in|esimii  ,  •  jpoichè ,  dice*  egli.,  non  sono 
di  fatto  rari  i  casi  d' infiammazione  e  di'  cangvena 
allo  scroto,  cagionate  dall'impiego  delle  inj^zioài* 
Sk^^ùtsebbe  però  rispondergli  che  qiiesti  inconve-? 
nienti  soqo  piuttosto  attribuibili  air  operatore .  che 
non  ni  metooo;-  poiché  avendo  l^v,  precauzione  dv? 
il  cannello  .  del .  trequiurii  non  abbandoni  ia  tunica 
vaginale,  s  impedisce  che  il  liquido  injettiEito  ai 
ìrersi  nel  tessuto   cellulare   dello   scroto,   e   che  ne 


ss  iprsirtTAifBMi'x  atvti  imLtK  oLtuack 

risulti  1*  iDfiftmmQBioiie  e  la  eaagrena.  Io  pianto  poi 
alle  idroceli  prayvediitte  di  una  vaginale  otta  ed  inr 
callita-,  ed  a  quelle  a(:conipagnate  da  Qotoeroei  amr 
maasi'  d'idaticb  dentro  il  sacco  della  vaginale  e4 
alk  «iperfioie  di  essa  (i)  (che  tali  appunto  furoiio 
presso  che  tatti  i-  casi  in  cui  Fautore  si  è  inconr 
tirato  ) ,  si  conviese^universalmente  essere  V  incisione 
da  preferirsi»  L'  aat»re  alt|uneiite>  commenda  il  se^ 
guente  modo  di  operar  i idrocele:  con  un  biscori  si 
pràtita  un  foro  nel  ^sacco  ;  poscia^  introdotto  un  dite  « 
si  spacca  in  un  medesimo  tem^o,  mediante  le  orbici 
condotte  su  la  g^da  di  esso,  dairalto  in  busso  il  tRr 
knbre.  I  partitanti  delle  forbici ,  egli  soggiuiig^e ,  esclur 
don  d^l  taglio  i  comuni  integnmenti,  i  quali  vengono 
|irima  incisi  col  coltello;  ma  questi  posso|io  venire 
senza  ^  danno  compresi  iielV  unico  taglio  delle  forbici 
per  la  ragione  che  sonò  sempre  assai  «ottili.  Che  che 
però  ne  dica  Y  autore ,  cpiesta  sua  maniera  d' operar 
r  idrocele  con  le  fòrbici  non  gode  itertamente^  T  unir 
versale  approvazione.  In  riguardo  a  questi  strunienii 
adoperati  su  di  una  parte  composta  di  tessuti  diverat 
qnal  è  lo  scroto,  noi  partecipiamo  pienamente  aU 
S  opinione  di  Percy.  Ecco  com'  egli  si  espriipe  :  «  mais 
d  queUpie  degré'  de  peìfècdon  qi^on  puisse  les  pofter, 
les  ciséjaiix  resteront  toufo^s  forp  aù  de'ssous  du  bi^ 
stomi  ^  et  U4  nègàleróntjcLmais  la  neUeté  ni  la  prestasse 
de  sa  éoupe.  Its  OfirorU  ioufours  plus  ou  moins  Vin^ 
eonviniènt  de  conprimer  et  de  meurtrir  lespàrties  qu*  Hs 
coupent,  dalonger  et  de  décfùrer  une  panie  eie  leurs 
flhre^  au  lieu  de  les  diviserpar  une  véritable  incisione 
d  cause' de  limpossibilité  qui  se  trom>e  a  /aire  tomber 
exaotemertt  leurs  tranchans  Cun  sur  fautre.  •  •  .  .  3» 
In  cinque   di  queste*  operazioni   la  cura,  procedette 
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(i)  Questa  Frequenza  d*  ammassi  d*idati^  in  cui  T  au- 
tore si  è  abbattuto  ci  desta  veramente*  sorpresa. /  Egli  è 
jierò  possibUissimo  ehe  questi  tasi  al^ra  non  foss^o  che 
ìdrocelr  diffuse  del  cordone  spermatico^  accompagticte  o 
BO  dair  idropisia  della  vaginale  del  testicolo. 
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assai  regolarmente,  se  iion  che^  dice  Tantcire,  una 
sola  8oetilÌ88Ìiiia  linea  di  ^cu^enescenza  é.  mostrò  in 
imo  scroto  mal  disposto  {i);  ma  si  limitò  e  sì  staccò 
prestissimo ,'    e  non  fu  di  -.nessm^  coasegoenza.  In 
ìm  ^tro  nomo    di  floscia   cosckozione   si   cangrenè 
molta  parte  di  scroto  e  di  vaginale,  a  motivo,  egli 
prosegue,  della  poca  tenacità  dei-tessuti,  e  per  Forimi 
che  inawertentemente  spandeva  su  la  piaga  nei  pii^ 
Ini  momenti  dopo  V  operazione.  La  malattia  uniy«r<» 
sale  sopraggiunta  fu  burrascosa;   ma  volse   in  me* 
gUo.   Ta  rimesso   in    altra   infermeria   al   chiudersi 
delia  clinica.  .Mori  il  sesto  d' apoplessia  nervosa. fui* 
minante  il   settimo    giorno  dall-  operazione ,  e  nulla . 
sì' trovò   ne'^uoi    visceri   con   coi  spiegar   la  taiaéM 
della  morte.  Il  testicolo  era  sanissimo  nella  sua  strut- 
tura, e  coperta  la  vaginale  di  Jbtuoiìa    suppqrazione. 
Vi  furon  de^  polipi  mucosi  che  vennero  estirpati  con 
le.  pinzette  dì  MursinsK  Un  polipo  carnoso  alle  fauci, 
assai  voluminoso ,  e  che  aveva  un'  appendice   entrò 
qna  nare ,    fu  estirpato;  con  le  pinzette    curve  por-^ 
tate  entro  la  bócca.  Il  terzo  caso  fìi  un  polipo  car- 
noso-cartilagineo  doUe  faaci.  Tentata  invano  I*  estirr 
pazione'con  le  pinzette,  vi  si  applicò  una  legatura; 
ma  veduto  dba,  il  polipo  non  cadeva   mai,    e  che 
rinfermo  correva  rischio  di  rimaner    soffocato  ,  si 
prese  il  partito  di  reciderne    la  radice  con  le  for- 
dìgL  Delle  cinque   ernie  str<angolate ,  una  fu  ridotta 
col  taxis ,    previo  un  bagno.  sErà  T  ^Itra  un  epiplo- 
cele  strangolato    da  un  cingolo   nel  sacco    erniario , 
esistente    dinanzi-  ali*  anello-;  inciso  il  qual  cingolo , 
si  potè  con  leggieri  compressioni  spinar  !  omentji 
nel  ventre  ;.  comparvero   dei   sintomi    d'  enteritide  ^ 
die  vennero  domati  c<m  salassi*,   purganti  e  bagià^ 


(r)  Non  sappiamo  certamente  conipYendere  che  cosa 
Fautore  si  voglia  dire  con  quella  espressione  di  Jcroco  ntid 
disposto,'  Qaelk  linea  di  gangrenescenza  stata  ella  mai  non 
sarebbe  il  prodotto  delle  sue  fth'bid  ?       -    \ 


90         Bist&TAimrri  Awn  k^lì  cumqi^ 

La  .tensa  era  un*  enterocele ,  e  v  era  a  «oepettare 
incomiociaca  nn*  intìanunazioiie  al  peritoneo  ed  al  tut^ 
intestinale.  Si  ficcò  la  punta  del  bÌ8Coii  in  mes«9 
alla  sollevata  piega  degl' integumenti  ,•  e  s' incisero 
dal  sotto  in  sn,  continuando  poscia  fino  agUestreopi 
col  bistprino  guidato  su  la  tenia  portata,  sotto  fiUa 
ente  (i);  s' iippiegarono  sette  od  otto  minuti,  per 
aprire  il  s^cco,  a  motivo  del  testicolo  che  per  una 
•traordinaria  combinazione  tjrovavasi  alla  parte  sur 
periore  e$terna  del  tumore.  Aperto  il  sacco,  si  rin^ 
venne  nella  parte  superiore  ai  esso  un  cingolo  di 
«erramento,  il  Cfuale  fu  inciso*  con /le  forbici  gui-^ 
date  su  la  tenta  scanalata.  V  intestino  era  molto 
■curo Y. ma  consistente*  ed  elastico.  Dalle  -esplorar- 
cioni  si  è  discoperto ,  dice  V  autore  «  cbe  V  anello 
inguinale  era  lU>ero  di  sostanza  alla  parte  sua  in^ 
fniore  intema  \  e  che  né  ali*  anello ,  ne  lungo  il 
cattale  aveva  Fansa  alcun  altro  serramento.  Fu  per- 
ciò intrapresa  la  rippsizione  dell*  ansa ,  nella  «lale  si 
procèdette-  lentamente  perchè  risentiva  il  malato  dei 
dolori  forti  alle  pressioni  sull*  intestilo  ;  '.era  inquieto 
assai,  e  piangeva  ostinatamente.  Trovato  il  canale 
libero  di  qualunque  sostanza,  si  medicò  la  ferita. 
L*  enteritide  ,  eh*  erasi  già  manifestata  prima  cMl*  o- 

E  srazione,  si  f^ece,  più  intensa.  Si  prescrissero  sa* 
ssi ,  mignatte ,  olio  di  ricino  e  bagni ,  ma  tutto 
indamo.  Da  quanto  si  rileva  dallo  scritto  dell*  au- 
tore ,  quest*  operazione  debbe  avergli  procacciato 
disgusti ,  si  perchè  V  assistente  ritardò  a  far^  un 
salasso  da  lui  ordinato ,  perchè  non  fu  somministralo 
I*  olia  di  rìcino  ^  né  si  ma|idò  ad  avvisarlo  del  peg«* 

g'oramento  dell*  infiammazione ,  come  anche  perc& 
si  accusò  di  non  aver  tòlto  lo  strangobunento. 
Noi  ci  asterremo  dal  farla  da  giudici  in  questa  lite. 
Siamo  soltanto  maravigliati  che  in  si  poche  ernie 
strangolate  eh*  egli  ebbe  ad  operare ,  1*  autore   siasi 


(i)  Questa  pratica  non  ci  sembra  la  migliore. 


abbattuto  in  due  can  rairÌ8ttiiii,<  £  fttmo^Ofbmieitt»  cioè 
•esistente  al  di  qua  dall'  aaello  addominale.  Noi  [fero 
avremmo  aipato  ipeglio  adf  ultimo  operato  d' inci* 
dene 'im  cotfd  poco  anthe  verso  la  legion  dell' aneQoy 
{mittosto  eh'  esercitare  delle  Imighe  e  ripetute  vam^ 
mialità  sa  di  un. intestino  già  insamma to  e  violente» 
Gli  altri  due  casi  nulla  presentarono  di  particolare. 
£rano  enteroceli ,  e  lo  sti^angolamento  ,  eh'  esistieva 
aU'  anello  ingmoale  y  fu  inciso  col  bistori  di  Pot& 
Anche  in  questi  due  casi  si  mise  in  campo  Y  ente**- 
ritide,  la  quale  fiero  fu  domata  coi  soliti  presidj. 
Dopo  l'operazione,  1'  autore  riumsce  per  prima  iur 
tenzione  la  ferita,^  ed  amministra  tosto  dopo  una 
emidsione  di  ^omma  arabica  con  quindici  gocce  di 
laudano;  indi  a  qualche  tempo  suol  dare  1*  olio  di 
rìcino  nel  brodo.  Condanna  giustamente  T  antico  uso 
d'introdurre  nel  canal  inguinale  la  pezza  bucherei-* 
lata  con  le  (ilaccica^  e  noi  disapproviamo  in  lui  il 
metodo  di  prescrivere  indistintamente  la  mistura  col 
laudano  agU  operati  d'  ernie  ,  tanto  più  ,a  quelli  in 
cui  vi  è  sospetto  che  siasi  già  posta  in  campo  l'en* 
terìtide*  La  linfangipite  mercuriale  -  co|i  bubbone  fu 
guarita  stabilmente  in  34  giomi  coli'  uso  dei  bagni 
tiepidi  universali,  del  decotto  di  dulcamara  e  di  unn 
rigorosa  dieta.  Era  un  uomo  eia  curato  nella  clinica 
di  sifilide  ^ol  mercurio  deli' mnemann.  GU  soprag*- 
^unse  <un  induramento  doloroso  al  filone  dei  linm-^ 
tici  della  regione  interna  della  coscia  ed  alle  glan- 
dnle  dell'  inguine  ,  in  conseguenza  dell'  amministrato 
mercurio;  motivo  per  cui  alcuni  giorni  dopo  la  sua 
uscita  dalla  clinica  dovette  farvi  ritomo.  Vi  fu  un 
gravissimo  caso  di  frattura  di  cranio  con  depressione , 
accompagnata  da  lacerazione  alle  meningi,  da  tra^ 
vasàmento  di  sangue  e  da  uscita  di  sostanza  cere- 
brale. Si  fece  la  trapanazione  per  sollevare  ed  estrarre 
nn  pezzo  d' osso  oepresso ,  quindi  si  riunirono  i  mar* 
gini  della  ferita  con  alcuni  punti  di  cucitura  nodosa , 
ad  ometto ,  dice  \  autore ,  di  opporre  qua  resistenza 


^^ 
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alla  protmsione  ddla  sostanza  cerebrale  (i).  La  fini* 
ciallina  ne  é  morta  otto  giorni  dopo  T  accidente.  Si 
rinvenne  alla  nectoécopia  ana  perdita  di  sostanza  en* 
cefalica ,  formante  una  fossa  della  profondità  di  qnasi 
un  pollice  e  mezzo  idla  parte  anteriore  del  lobo  si-* 
nistro  del  cervello,  limitata  nei  dintorni  da  uùo  strato 
di  sostanza  spappolata  e  corrotta,  e  disgiunta  dal 
sinistro  ventricolo- da  un.  tfamezsso  di  una  linea.  La 
lussazione  dell  pmero  fu  riposta  col  i^ezzo  di  assi- 
stenti senza  servirsi  di  cinture  o  di  macchine. 

Ma  eccoci  finalmente  giunti  al  termine  ^cli  questo 
nostro  lavoro.  Qualunque  però  egli  sia,  si  accerti 
il  signor  professore  che  ne  prevenzione,  né  mali-^ 
gnità ,  né  amor  di  parte  ci  mo63e  a  prender  la  pènna. 


(i)  Qae^ punti  di  cucitura  nodosa,  che  al  quinto  di  si 
l?uppero,  non  solo  erano  iaatili,  nÌA  ben  anco  dannosi, 
che  che  \ie  dica  V  autore  eh*  essi  ottinumiente  $ervirono  a 
preifenir  Cernia  della  sostanza  del  cervello.  Ci  sarebbe  poi 
di  che  dire  su  ÌA  convenienza  del' trapano  in  questo  caso, 
tanto  più  che  Tautore  volendo  giustificarsi  d*' averne  fatto 
uso ,  si  trova  in  manifesta  contraddizione,  asserendct  in  un 
luogo ,  c/ie  non  v*  era  uno  stalo  nùàacdoso  di  sintomi  y  e 
dièendo  in  un  altro ,  che  il  pezzo  doveva  essere  allonta- 
nato' perchè  facesHL  una  forte  compressione  su  la  massa  en- 
cefalica. A        > 
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saseeas 


Seconda  cometa  dell  anno  corrente. 

L/i    questo   nuovo   astro   scoperto   a   Firenze   daA 

sig.  Pons  la  sera  del  22   ottobre,  decorso   fu  primo 

*a  darci  avviso  il  sig.  professore  Ingliiranii,  il  quale 

ci  comunicò  al  tempo  stesso  le  seguenti  osservazioni 

fatte  da' suoi  allievi  alla  specola  delle  Scuole  Pie. 

Ttmpo  mea.  Jicent.'  retiom      **  Deditt^  Boreale,. 

>        '      y  ••    .-'       "  •        I       *t 

23  ottobre  7.  40.     6       210.  20.  48       43.  35.  49 

29  .7*  18.  53  '     220.  25.  40      34.  29.  56 

30  6.  41.  19      221.  l3.  :)7  "   32.  46.     8 

n  sig*  Gambart,  direttore  del  K.  Osservatorio  di 
Marsiglia,  ritrovò  dal  canto  suo  la  QiÈessa  cometa  il 
di  : 28. ottobre,  e  ce  ne  diede  uotisia con  sua  lettera 
del  di  seoiente«  Questo  valente  astronomo  e  calco* 
latóre  ci  na  posteriormente'  comunicate  alcune  im- 
portanti nflessioni  sui  fenomeni  da  osservarsi  nei 
corso .  del  nu.Qvo  astro  ,  che  ci  facciamo  solleciti  di 
render  noti  ai  nostri  leggitori. 

Primieramente  sulle  osservazioni  dei  giorni  29, 
3o,  3r  ottobre  egli  ha  calcolati  gli  elementi  para- 
bòlici, i  quali  sono 

.Passaggio  pel  perielio  1826  novembre  18,7172 
tempo  medio  contato  da  mezzanotte 
Distanza  perielia  •••••«•..«  0,0174 

Longitudine  del  pendio  ......  1 60**.  32^.  43'' 

Longitudine  del  nodo 237.    17.  5o 

Inclinazione.  .!•......'..•     89.  39.  43 

moto  diretto. 
Egli  ci  annunciò  poi ,  come  cosa  degna  della  mag- 
gior attenzione ,  che  in  virtù  degli  elementi  dell*  or- 
bita stabiliti ,  la  cometa  il  giorno  stc^sso  del  passaggio 
pel  perielio  doveva,  progettarsi ,  rispetto  a  noi ,  sul 
disco  del  sole. 
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Egli  caltela  che  Ventrata  sol  disco  doveva  aver 
luogo  il  di  i8  a  7^  4  della  mattina  e  T uscita  a  io  -|^; 
la  distanza  minima' dei  centri  'doveva  essére  di  5'. 
E  sebbene  egli  ammetta  qualche  incertezza  sui  due 
primi  elementi;  ritiene  però  che  il  passaggio  non 
pòssa  rivocarsi  in  dubbio  sé  non  si  suppongono  sugli 
elementi  calcolati ,  e  principàlmelite  sulla  longitudine 
del  nodo,  delle  variazióni  afiBàtto  inverisimih. 

È  questa  la  prima  volta  che  siasi  potuto  calcolare 
preventivamente  il  passaggio  d' una  cometa  sul  disco 
del  sole;  e  se  il  fenomeno  (che  non  si  è  potuto 
osservare  a  Milano  a  cagione  del  cattivo  tempo  )  è 
stato  veduto  a  Marsiglia  od  in  altri  luoghr  che  £o* 
dono  di  clima  migliore,  ci  somministrerà  dei  dati 
preziosi  sulla  natura  della  nebulosità  delle  comete^ 
e  sulla  grandezza  del  loro  nucleo. 

£  noto  che  un  fenomeno  analogo  a  ijuesto  àc* 
eadde  nell'apparizione  della  t>ella  cometa  del  18x9 
senza  che  gu  osservatori  né  fossero  prevenuti;  e  seln 
bene  il  sig.  maggior  generale  Lindener,  il  quale  da 
19  anni  era  solito  di  esplorare  il  .disco  del  sole'  più 
volte  al  giorno ,  abbia  annunziato  che  nella  mattina 
stessa  nella  quale  paefsò  la  cometa ,  non  riconobbe 
nel  sole  alcun  indizio  del  corpo  op9co  e  della  ne- 
bulosità che  vi  dovevano  essere  interposti,  rimane 
sempre  il  desiderio  di  verificare  il  fatto;  giacche  é 
ben  diverso  il  grado  d'attenzione  che  può  prestarsi 
air  osservazióne  d'un  piccolissimo  oggetto  allorché  si 
é  già  avvertiti  eh*  esso  deve  trovarsi  nel  punto  pre^ 
ciso  a  cui  si  dirige  la  vista. 


f 
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APPENDICE, 


PARTE   I. 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE. 


Lettera  di  J.  F.  Cuampollivn  minore  al  sig.  duca 
di  'Blàcas  djidps^ecc.  sul  nuovo  sistema  geroglifico 
dei  signori  Spohn  e  Seyffarth  (i). 


s 


ignor  daca.  Le  Une  opere  del  ng.  Seyffarth  sa  le  scrit* 
tare  egizie  e  «pedabnente  i  suoi  RudànenM  fueto^yphices 
nnn  sono  aUa  cognizion*  mia  pervenute  che  {mrecchi  mesi 
dopo  la  loro  pubblt€azioae.<  U  attento  esame  da  me  fatto 
sovr''  èsse  mi  tcoavinse  ben  tosto  che  il  ^ig.  Seyffarth ,  o 
piuttosto  il  slg.  Spolra,  le  coi*  dottrìlie  furono, da  lui  adot- 
tate, estese  e  propagaie,  abbandonandosi  ad  illusioni  che 
dal  solo  studio  de* monumenti  originali  jpàò. dissiparsi,  c6n«^ 
cepnto  avea  per  V  interpretazione  dei  testi  egizj  un  sistema 
totalmente  arbitrario^  sistema  che,  come  queHo  del  Kircher, 
non  posava  sopra  alcuna,  serie  di  fiitti  positivi,  e  non  era 
fondato  che  sopra  asserzioni  o  modi  di  vedere  tutti  e  pu« 
ramente  suoi  propr).  lo  lasciar  voleva  agli  eruditi,  che 
pe*loro  già  prèmessi  stndj  sono  i  veri  gindici  in  si  fatta 
materia^  la  cura  di  ponderare  il  valor  reale  di  qdesto 
nuovo  metodo,  e  di  decidere  se  il  nuovo  sistèma  prevalga 
a  qneOo  ^  da  me  preposto i. e  quindi  mi  astenni  sinora 


(l)  Questa  lettera,  che  ci  fu  trasmesta  dallo  stesso  autore,  ha 
la  data  di  Napoli ,  7  dello  scorso  settembre.  Essa  fii  pubbHcata 
a  Fireoxe  nell'originale  francese,  coi  tipi  di  Guglielmo  Piatti^ 
io  8.*  Noi  abbia  ni  creduto  bene  dj  tradurla  ed  inserirla  nel  no- 
stro giornale ,  essendoci  sembrata  opportanissima  a  d'are  ona 
s«fl$eiente  idea  dei  due  sistemi ,  e  del  valore  dell*  uno  in  *  con» 
fronte  dell'altro.' 
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dal  renderne  pnhbli^  T  opinion  mia.  Io  sopra  tntto  spe- 
rava che  i  dotti  ed  anche  le  moltissime  persone ,  le  quali 
non  si  occupano  che  incidentemente  di  questo,  ramo  d^  ar- 
cheologia, tosto  conoscerebbero  ciò  che  aspettarsi  dovea 
dal  sistema  de*  signori  Spohn  .e  Seyffarth ,  col  solo  udire 
che  questi  due  eruditi  aveano  pubblicato  la  lettura  e  la 
trctdiuàone  d^'un  manoscritto  egizio  del  gabinetto  di  Parigi, 
e  che  il. testo  greco  di  questo  medesimo  manoscritto^  sco- 
perto *  Sr  Londra  dal  sig.  dottore  Young ,  non  concordava 
sovra  alcun  punto  colla  versione  dei  due  dotti  Alemanni: 
circostanza ,  da  cui .  si  dimostra  evidentemente  la  falsità 
dei  principi  fondamentali  del  metodo  loro.  Ma  tal  fatto 
agevole  a  verificàf si ,  giacché  il  testo  egizio  ed  .  il  testo 
greco  di  questi  manoscritti  furono  ugualmente  pubblicati  ('i), 
non  sembra  che  punto  prodotto  abbia  totta  T  impressione 
che  pur  dovea  aspettarsene.  Molte  persone ,  che  per  al- 
tro non  conoscono  ben  a  fondo  né  il  sistema  del  signor 
SeyffjEirth,  ne  il  mio,  ma  alle  qiudi  non  di  meno  è  noto 
che  tutte  le  iscrizioni^ bilingui,  cioè  tutte  le  iscrizioni  egi- 
zie accompagnate  dalla  loro  traduzione  greca  e  riportate 
d*  Egitto  negli  scorsi  quattro  ultimi  anni,  pienamente  con- 
fermano  il  mio  sistema  'fatto  pubblico  prima  del  loro  sco- 
primento, e  contraddicano  apertamente  al  «istema  del  signor 
Seyffarth,  che  hon- può  loro  in.  veruna  parte  applicarsi ^ 
molte  persone,  io  dico,  affettano  tuttavia  di  ristarsene  in 
un  cosi  detto  dubbio  filosofico  fra  i  due.  sisteini.  Altre  per- 
sone "finalmente  (  ciò  che  è  bensì  più  ceitiodo ,  ina  .q^sai 
più  funesto  per  la  scienza)  non  dandosi  la  pena  d**  esami- 
nare se  la  verità  non  di  trovasse  per  avventura .  più  dal- 
l' una  parte  che  dall'  altra ,  vagamente  affermano  che  noi 
nolia  ancora  sappiamo  di  positivo  intorno  ah  sistema  grafico 
degli  Egizj. 

'  In  tale  stato  di.  cose  ella ,  stg.  Duqa ,  brama  sapere  da 
me  quali  siano  i  principali  pnnti  sU  cui  il  mio  .aiatem^ 
differisce  da  quello  non  ha  guari  fatto  pubblico  dai  si- 
gnori Sjpolin  e  SSyffarth',  e  vorrebbe  quindi  conoscere  la 
mia  opinione  su  questo  sistema,  e  le  ragioni  sulle,  (piali 
io  la  fondo.  Desideroso  di  spargere  qualche  luce  sovra  una" 
discussione  archeologica,  di  cui  sa  TE.  V.^apprezzàre  tutta 


<i)  Nella  colle2t«oo  pubblicata  a  Londra  col  titolo  tìierùgly^ 
phict^  tavole  3i  ,  3i  ,  64. 
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r  importanza  9  diacausijione  die  sarebbe  a  desic&eirsrsi  pron- 
tamente terminata  pél  solq  scop^  che  la  9c>enza  progredir 
possa,  io  mi  Jsforzerò  di  ridurU  a*  snoi  vezi*|«nmni,  espo- 
nendo comparativamente  e  boa  brevità  la  ba«e  del\*  mi  f &- 
9tema  e  dell'*  altro^ 

U  opera  da  me  pubblicata  col  titolo  di  Préois  du  systèine 
fùéroglyphique  contiene  toica  la  «ùa  dottrina  intorno  al  si- 
stema grafìco*e^izio.  El^a  non  racchiude,  siccome  a  me 
sembra,  alcuna  asserzione  die  dimoatrata  non  sia  e  raf- 
ferriata  colta  citaspiene  di.  un  grandiaeimo  numero,  di  fotti 
dedotti  dagli  originali  monumenti,  die  ai  possono  da  ohi 
ehè  sia  veriikareL 

Le  RmdimuUa  hkro^ypkku  àpk  aig.  Seyfiartb  consistono 
aI' contrario  in  Irentasetta  paragrafi  cooteneoti  una  b|»ve 
ennnciaaione  dette  basi  fondanxtnlaU  di  quest*  altro  siate^ 
ma,  senza  che  Fautore  siasi  avvisato  di  agj^ugnervi  le 
citazioni  dette  antichei  autorità  >  ó  dei  fatti  e  monumenti 
ond*egli  dedoiti  avrebbe  i  suoi  pjcincipj. 

10  dunque  ho  progredito  non  dìparteódomi  dalla  dedu- 
sione  de^  fòtti  materiali  i  X  erudito  alemanna  ha  formato 
il  suo  sistema  à  priori ,  metodo  die  da  alcun  genere  di 
solidi  stud]  non  saprebbe  ammettersi. .  Avendo  noi  ndle 
ricerdie  nostre  seguito  due.  sì  differenti  modi  d^investiga- 
zioue,  è  cosa  ben  naturale  che  i  nostri  risulttimehii  non 
abbiano  fra  -loro  quasi  nulìa  di  cornane.  • . 

11  -^rìrno  frutto  delle  mie  ricerche  fu  quello  di  riconoscere 
nelle  iscrizioni  geroglifiche  (prendendo'  come  punto,  da  cui 
incamminooni  nelle  mie  ricerdie,  il  monumento  bilingue  <fi 
Rosetta  )  T  impiego  simultaneo  di  tre  specie  di  caratteri  : 
i.""  i  carotieri  figurativi  9  o- rappresentanti  le  forme  dell'' og- 
getto cui  essi  esprimono i  a."  i  ccuyfUeri  simbdid;  3.^  i  co*- 
rattcri  fonetici  p  o  rappresentanti  sooni^ 

Gli  antichi  ■  autori  greci,  e  massime  Clemente  Alessan- 
«drino  (i),  quegli  da  cui  abbiamo  le  più  minute  circostanze 
sul  sistema  delle  scritture  egizie,  realmente  e* insegna  che 
'la  scrittura  gerc^lififia  per  tre  maniere  procedeva:  i.""  per 
mezzo  delie  lettere^  cio^  per  mezzo  deir eipre^siona  de'iHh 
caboti,  iti  tao  icffùTiAV  aTOiyjSKuy  3=  e  questi  sono  i  càrat^ 
teri  fonetici  del  mio  sistema  =^;  a."*  per  Vùnitazione  stessa 
dell'oggetto  ch(x  vuol  esprimersi ,  xarà  jjLijJLYiGiy  ==  e  questi 

s 

(I)  Stroma.  Kb.  K,  S  4- 
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90tto  i  caratteri'  figurathi  del  mio  sistema  ris;  3.-  trapktt- 
mente  per  fintboU  ed  enbnmi,  rpo/rncà)^  xàrà  rtva^  aiviyfiGv^  t=3 
e  qaesti  sono*  i  caratteri  sin^lici  del  mio  sistema  =.  Le 
mie  prime  conferenze  generali ,  ottenute  col  solo  esame 
comparativo  dei   monumenti,    sono   dunque  perfettamente 

d*  accordo   con  ciò    che   dalla  classica   antichità   ci  venne 

» 

su  questa   materia  unanimemente  trasmesso. 

Il  sistema  del  sig.  Seyfiarth  al  contràrio  è  sa  quetto 
punto  fondamentale  in  cUretta  opposizione  sia  cpi  monu- 
menti, sia  cogli  autori:  i.""  T erudito  Alemanno  é^  ^tto 
non  ammette  caratteri .^uro^  nei  testi  geroglifici  (i).  Ma 
rigettando  egli  senza  verun  motivo  Tassensione  degli  antichi 
autori  a  questo  proposito,  come  mai  ha  potuto  non  rico- 
noscere la  reale  esistenza  di  qnesti  caratteri  almeno  sai  mo- 
•numenti  che  gli  fu  dato  di  studiare?  La  copia  -cV  ei  posse^ 
deva  dell^ iscrizione  geroglifica  di  Rosetta  (iscrizione  sulla 
quale  ci  assicura  d^  aver  fondato  il  suo  sistema  )  era  dun- 
que ben  inesatta,  poiché  egli  non  vi  ha  punto  riscontrati 
i  caratteri  yiguratii^/=/rur?ienlo  (lin.  4),  tempio  (lin  4, 
9,11  ecc.  ) ,  fimduUo  (  lin.  5  ) ,  sacerdote  e  sctcerdotessa 
(lin.  5,  la  due  volte  e  i3'),  imagine  (  Un.  6  )  imagini 
'(lin.  7),  staOia  (}in.  8  due  volte)  capeUa  (lin.  8  tre  volte, 
Un.  9  due  volte), oipùie  (lin.  9)^P5c^nt  (Un.  9  due  volte), 
tetragono  (lin..  9 ),  fiUutero  (lin.  9 ),  uomo  (lin.  1 3  )  e  stele 
(lin.  i4)icaratteri-imagini  che  si  presentano  nelle  parti  del 
testo  geroglifico  corrispondente  a  quello  del  testo  greco  dove 
sono  precisamente  menzionati,  gli  oggetti  simili.  A  questi 
iàlti  decisivi  aggiungo  che  non  ci  ha  un  sol  manoscritto, 
né  un  sol  basso-rilievo  egizio  fra  le  migliaja  esistenti  in 
Europa  ed  altrove ,  -ndle  cui  leggende  geroglifiche  non  sia 
facile  il  riscontrare  gran  copia  di  caratteri  figureiUvi.  Que- 
sto genere^  di  caratteri^trovadi  dunque  nella  scrittnra  gero- 
glifica, sebbene  stato  non  sia  da^signori  ^pohn  e  SeyfinEtrth 
osservato.  • 

a.*  Questi  Eruditi  non  riconoscono  pure  resistenza  del 
Caratteri  simbolici,  enimmadci  o  tropici  nei  testi  geroglifici.' 
Confesso  che  su  questo  punto  non  ho   potuto  trattenermi 
da  un  altissimo  stupore,  in  veggendo  contraddetto  in  una 
maniera  formale  e  senza  akcma  specie   di   prove  uu  fatto 


(1)  Rudimento  hieroglyhices  8  35  e  nota  107. 
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che  da  tittU  h  dawica  aa^chità  viene  ronfonfriiflmi  te^ 
stificato,  e  che  vieae  ben  anche  confenuato  dal  più  su- 
perficiale stadio  de*  monumenti  egizj.  Diodoro  di  Simlia, 
Plutarco,  Clemente  d'^Àlessandrìa ,  Eusebio,  Porfirio,  Jam* 
blico,  Ammiano  Marcellino  ed  un  g;ran. numero  di  altri  au* 
tori  non  solamente  parlano  dei  caratteri  siwboUcjLàeV^  scrìt-. 
tara  ^izia ,  ma  ne  citano  ancora  moltissimi ,  de^  <piali  ci 
danno  la  spiegazione,  ed  i  quali  da  noi  pure  si  riscontrano 
sui  monumenù  priginali  con  un  valore  evidentemente  anan 
logo.  Di  più  noi  abbiamo  neir  opera  di  Orapolline  ben  anche 
la  traduzione  di  un  libro  scritto  da  un  antico  Egizio  cot 
r  unico  scopo  di  spiegare  una  lunghissima  serie  di  caratteri 
simbolici  appartenenti  alla  scrittura  geroglifica.  Ora  come 
mai  può  un  solp  istante  titubarsi?  DaÌT  una  parte  gli  autori 
clajssici  ed  i  monumenti  che  affermano  e  disòostrano.  Tesi* 
Bteazà  de' segni, tfùnòotÉci  iiella.  scrittura  sacra  degli  Egizj^ 
dall*  altra  i  signori  Spohn  è  Seyffarth  che  si  an;ogano  di 
sistematicamente  negare  resistenza  di  quest'ordine  di  ca-; 
ratteri  senza  produrre  il  menomo  fatto  <;:he  Topinion  lor9 
raffermi.  Peggio^  finalmente  maravig)liamii  che  il  signor 
SeyfTarth  non  abbia  punto  nell'iscrizione  di  Rosetta  ve<« 
dute  le  parole  del  testo  greco  oro,  argento ,  beni,  buono, 
potenza^  nome,  Egitto,  Panegjuia,  Dio,  vìxa,  solvente,  giorno, 
mese,  anno,  scrìitura,^  ecc.  rese  nelle. parti  corrispondenti 
del  testo  geroglifico  con  caratteri  isolati .  e  ben  evidente - 
meatje  simbolici, 

3."  Secondo  i  medesimi  eruditi  la  scrittura  geroglifica  si 
compone  unicamente  di,  caraueri-leuere,'  cioè  di  segni  che 
presi  individualmente  rappresentano  un  suono;  ogni  gero* 
glifico  è  So§eùjco,  giusta  T  avviso  de'  signori  Spohn  e  Sey^ 
farth*,  giacché  eglino  neil'  antica  scrittura  sacra  degli  Egizj 
non  ravvisano  che  una  scrittura  tuXXa  alfabedca.  Questa 
opinione ,  siccome  fu  poc'  anzi  dimostrato ,  è  ad  un  tempo 
contraria  e  ai  monumienti  é  agli  antichi  autori  che  si  ac- 
cordano nel  distinguere  nella  scr^tura  geroglifica  egizia  tre 
«pecle  di  caratteri ,  figurativi ,  sanboUd ,  fonetici. 

lo  oso  Insinganni  d'  avere  pel  primo  dimostrato  1'  esi*- 
atenza  di  on  certo  numero  di  caratteri  fonetici  nel  sistema 
geroglifico  egizio;  ma  astenuto. mi  sono  dal  rendere  troppo 
generale  la  mia  scoperta  :  ne  ho  ristretta  T  applicazione 
ne' limiti  che  dai,  monumenti  stessi  ci  vengono  tracciati.  U 
mio  alfabeto ,  pubblicato  già  da  oltre  a  quattro  anni ,    ha  i 


656183  A 


lOO  APfENDICB 

ricevuto  té  ogni  A  riéeve  nuove  eonferme,  sia  petr.  le  iscrì- 
zioni  bilingui  che  vanno  discoprendosi  nell*  Egitto ,  sia  per 
le  felici  applicazioni  poc*anzi  Catte  ai  grandi  monumenti 
deir  Egitto  dal  sìg.  H.  Sali  console  generale  di  S.  M.  bri- 
tannica al  Cairo,  il  quale  prima  di  quest'esperienza,  che 
egli  con  nobile  schiettezza  ha  voluto  rendere  pubblica  (i), 
erasi  assolutamente  dichiarato  contro  del  mio  sisteoia.  D 
fi^ce  successo  delle  mie  ricerche  debbesi  interamente  alla 
legge  eh*  io  mi  sono  imposto  nell*intraprendere  studj  sparsi 
di  tante  illusioni ,  cioè  di  non  progredire  che  con  fatti  ma-- 
teriaU ,  di  fondare  sovr*  essi  i  miei  convinoimentt ,  e  di 
poscia  esporli  chiaramente  per  convincere  altrui.  Così,  per 
esempio,  il  mio  alfabeto  è  fondato  sulla  comparazione 
dei  nomi  proprj  Tclomeo  e  Cleopatra  scritti  in  geroglifici; 
nomi  propr)  che  senza  dubbio  alcuno  appartengono  a  quei 
due  personaggi,  siccome  già  dimostrato  era  dai  tre  testi 
dell*  iscrizione  di  Rosetta ,  e  dall^  iscrizione  greca  scolpita 
su  la  base  dell*  obelisco  egizio  di  PhUae,  Gol  mezzo  delle 
lettere  geroglifiche^  di  cui  questi  due  nomi  mi  davano  il 
valore  certo ,  non  mi  fu  difficile  il  ritrovare  sui  monu- 
menti i  Yiomi  geroglifici  di  tutti  i  Re  greci  e  di  tutte  le 
greche  Regine  delP Egitto,  siccome  ancora  le  variate  leg- 
gende di  quattordici  Imperatori  romani:  ed. appunto  mercè 
di  questi  nomi,  che  a  vicenda  si  verificano,  ho  potuto 
compiere  con  piena  certezza  il  mio  alfabeto  geroglifico. 
Esso  non  annovera  che  al  più  zac  caratteri  di  formai  ve- 
racemente distinti.  L*  alfabeto  mio  in  somma  posa  sovra 
solida  base;  perciocché  può  rigorosamente  dimostrarsi  (ed 
io  r  ho  fatto)  il  valore^ di  ciascun  elemento  ond*  è  com* 
posto  (2)4  #•      .  ' 

■   »         Ili»    ■    .  ■       Il  — — ^.— —  I  111,,       — 1— — 1— — m.— — — 

(ì)  Essay  on  D.  Toung^s  and  Af.  ChampoUions  pkonetie  system 
of  hUro^lyphict,  Londra,  1826,  preteo  Valpy,  io  8.** 

(a)  11  8Ìg.  Seyffarck  volendo  in  poche  righ^  (  P^g*  ^t  e  I^ota 
IO  della  sua  opera  )  mettere  in  evidenza  rincertezzai  o  piuttosto 
il  poco  fondamento  del  mio  alfabeco  geroglifico  si  contenta,  per 
unica  sua  dimoitraxione ,  di  far  osservare  che  nel  nome  proprio 
di  Cltopaira  io  do  al  caraotei'e  simite  ad  un«  foglia  o  patina  il 
valore  £  ;  mentre  do ,  cosi  egli  dice ,  a  questo  mede«inio  segno 
il  valore  T  .nel  vocajbolo  Aleksmìtaos  (Alessandro).  Ciò  potrebbe 
di  fatto  sembrar  vero  stando  air  intaglio  di  questi  due  nomi 
])roprj  tlato  nella  tavola  1 ,  n."  28  del  sig,  Seyffarth  ;  ma  V  erudito 
Alemanno  credendo  di    copiare    esattamente  il  nome  geroglifico 
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Sebbene  il  slg.  Seyffarth  non  dm  laogo  neUe  scrittore 
egizie  che  a  segni  puramente  alfabetici,  indarno  nelle  opene 
di  lui  cercheirebbesi  sovra  quai  dati ,  su  qua]  fatto  ^inu>- 
strativo  egli  offra  aUa  nostra  credenza  (  e  V  espressione 
non  è  punto,  esagerata  )  vta'  immensa  tavola  contenente 
r alfabeto  d^una  nazione,  composto,  giusta  T avviso  «no  (i), 
dì  ben  6000  caratteri  !  !  Questo  numero  ciò  non  ostante  ' 
sembrerà  assai  ragionevole,  quando  considerar  si  voglia 
che  il  Mg.  Spohn  ha  voluto  con  una  formola  algebrica 
^dimostrare  ia  possibilità  che  la  spomia  delle  •  lettere  alfa- 
betiche egizie,  tanto  geroglifìche,  elianto  geratìche  ascenda 
a  676000  !  !  (a)  .  4  .  .  •  Per  buona  fortuna  ram  formola 
algebrici  non  baata  ia  iwse  4i  buona  erudii^ione  a  stabir 
lire  sovra  un  pulito  di  fatto  un^  aaserzioxie  .al  buon  senso 
contraria.  Ma  qui  non  trattasi  che  dei  6000  caratteri  a^ 
fiibetici  del  BÌg.  Seyffarth. 

Io  ripeterò  in  quest^  occasione  ciò  ,chè  altrove  ho  detios 
il  conaiderabilissimo  numero  de^  monumenti  egizj  orìginalii, 
che  da.  quindid  anni  mi  avvenne  di  studiare  ne^  musei 
o  nelle  collezioni  della  Francia  e  dell'*  Italia,  non  mi  hannp 
al  più  somminiatrato  che  otto  a  mwecento  caratteri  gero- 
glifici -vetaÉnente  distinti  di  forma.  Si  chiederà  dunque^  cò- 
me mai  accaduto  sia  che  i  signori  Spohn  0  Seyffiirtb,^i 
quali  non  conoscevano,  né  le  collezioni  di  Francia ,  né  quelle 
d* Italia,  e  probabilmente  ben  poche  di  quelle  ancora* che 
trovansi  in  J^ermania,  abbiano,  tanto  esagerato  il  nunu)^ 
de^  segni  deua  scrittura  egizia?  Cosa  altresì  non  m^no  dif- 
ficile a  concepirsi  è  come  mai  il  sig.  Seyifartli  possa  alla 
fine  della  sua  opera  presentam..  una  serie  si  enonne  di 
pretesi  caratteri  alfabetici  egizj.  Ma 'pure  non  è  impossi- 
bile ohe ,  sì  Catta  tavola  colosBale  preoccupaco  *  non  abbia 


A'  àUisandro  conDB  trovasi  nella  mia  lettera  al  signor  Dacier  o 
nel  mio  Précìi  du  systhfhe  hiér^gfyphique ,  ba  ommesso,  per 
inavvertenza*  il  segno  che., figura  una  mano^  il  solo  carattere, 
cui  io  abbia  in  questo  nome  proprio  attribuito  il  valore  T.  I<*o- 
bieaione  cade  dunque  da  gft  sre^sa:  e  se  il  sig.  Seyffarth  avetsc 
volato  semplicemente  ricorrere  ai  miei  alfabeti  geroglifici  pub- 
blicati nelle  due  mentovate  opere,  si  sarebbe  convinto  che  io 
non  bo  giammai  dato  alla  fcigUa  il  valore  di  un  T« 

Xi)  Rudimenta  hieroglyphices  ,  pag.  17. 

(2)  BuJfia.  hier,  ecc.y  pag.   18,  nota  44* 
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moke  persone  a  favore  del  naovo  sistema. .  Confesso  che 
essa  è  un  capo  d* opera  di  pazienza,  ma  certamente  non 
lo  è  né  d**  esattezza  né  di  iPedeltà.  £  di  fatto  non  temo 
d*  affermare  :  i  ."*  che  ijmeno  tre  quarti  de^  segni  incisi  e 
spiegati  in  questa  tavola  non  hanno'  mai  in  realtà  sussi- 
stito so vr*  alcun  monumento  egizio  originale;  a.*  che  i 
monumenti  originali  offrono  incessantemente  un  grandis^ 
Simo  numero  di  segni'  che  indarno  si  cercherebbero  nel-» 
r. immenso  alfabèto  del  signor  Seyffarth. 

Ma  tutto  ciò  si  spiega  di  leggieri.  I  due  eruditr  Alemannt 
ebbero  la  sfortuna  di  lavorare  nel  diciferamento  di  scrit- 
ture egizie  non  su  testi  originaU  iscritti  sovra  steli,  mum- 
mie, basso-rilièvi,  papiri,  ecc.,  ma  soltanto  su  disegni  e 
sopra  intagli  d* iscrizioni  eseguiti  in  Europa  da  artefici, 
i  quali  ^  per  la  più  parte  >  non  esprimevano  ciò  che  real- 
mente trovavasi  sugli  archetipi ,  •  di  •  cui  trarre  voleano 
copia,  ma  ciò  soltanto  che  gF inesperti  loro  occhi  crede- 
vano ravvisarvi.  Quindi  quel  si  «traordinai'i'o  numero  di 
pretési  segni  geroglifici,  che  in  fine  non  sono  se  non  er-** 
rori  od  involontarie  creazioni  de'  moderni  disegnatori  ed 
incisori.  Ci  ha  ancora  di  più.  Il  sig.  Seyffarth  rispettando 
persino  i  più  piccioli  tratti  de*  caratteri  riprodotti  su  ^i 
incisioni,  travide  in  essi  od  un  nuovo  segno ^  od  una  de- 
composizione di  segni ,  o  delle  indicazioni  d-  un  comnmtà- 
mento  di  valore^  che  da- lui  chiamansi  Unte  diacritiche  (i), 
*od  in  fine  dei  semplici  ornamenti  ;  giacché  west*  erudito 
riconosce  delle  lettere  oitnate  (a)  ben  anco  nella  scrittura 
demotica ,  il  numero  de*  cui  segni  sale  quasi  al  decuplo 
<:ol  sussidio  «\f  si  fatte  variazioni  o  distinzioni  totalmente 
immaginarie. 

Mi  sembra  pertanto  cosà  evidente ,  signor  Duca ,  òhe 
un  sistema  stabilito  sovra  basi  cosi  rovinose  non  può  con- 
durre che  a  risultamenti  contrarj  al  vero,  e  se  non  no- 
cevoli  almeno  inutili  per  là  scienza.  Il  fastidioso  esperi- 
mento che  yenne  fatto  di  questo  sistema  da*  suoi  stessi 
autori  sul  manoscritto  egizio  di  Parigi  ,*  di  cui  essi  igno- 
ravano sussistere  una  traduzione  greca,  ci  dà  il  giusto 
valore  della  confidenza ,  che  accordar  puossi  a  tutte  le  altre 
traduzioni  col  medesimo  metodo  tentate. 


(i)  Rudim,  hier.y  %  9 ,  pag.   17. 
(a)  Idemy  pag.   18. 
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11  sistema  de*  signori  Spohn  e  Seyffarth>  il  quale,  come 
ognnno  ha  potato  scorgere,  è  In  aperta  opposiùoiie  col- 
Taaterità  storica,  e  che  è  straniero,  per  cosi  dire,  a^mo^ 
munenti  egiz],  poiché  spiegherebbe  nn  considerabilissimo 
nomerò  di  aegni,  che  da  questi  monumenti  non  fmrono 
giammai  presentati,  si  trova  altresì  in  contraddizione  col 
naturale  andamento  delle  cose  in  ogiti  luogo  ed  in  og^i 
«tempo.  £  di  £itto  come  mai  potrà  credersi  che  nn  popplo 
potato  abbia  piegarsi  a  far  uso  d^un  sistema  alfabetico  com*" 
posto  di  6000  lettere?  Un  fanciullo  avrebbe  dunque  do* 
vnto  classificare  nella  sua  memoria  più  di  a 00  segni  ar- 
bitrar], innanzi  di  potet  comodamente  rappresentare  un 
solo  de*  a 5  suoni,  o  siano  artie<dazio|3Ì  della  lingua  par- 
lata. «È  ciò  possibile  ? 

n  sig.  Seyffarth  sgraziatamente  spigne  F  improbabilità 
ancor  più  oltre;  poidiè  non  pago  dell? enorme  alfabeto  di 
6000  caratteri ,  trovasi  costretto  »  onde  mettere  un  tal  «piale 
accordo  in  quelle  eh*  egli  diiama  sue  trascriziom  détesd 
eg»;,  a  8app<Hrre  ancora  €Ìie  nessun  ^egno  tra  le  miglila 
di  caratteri  annesse  un  determinato  i^ore,  ma  che  ciascimo 
fòsse  atto  ad  esprimere  due  ^  quattro  e  sino  a  sei  lettera 
di£R?renti  (i).  (]haaì  labirinto  inestricabile  e  senza,  fine  ! .  •  • 
La  lettura  di  un  testo  scritto  secondo  questo  metodo  non 
sarebbe  stata  che  un  continuo  indovinare.  Un  sistema  ba«- 
sato  sovra  si  fatte  supposizioni  viene  ben  tosto  proscritto 
dalla  stessa  ed  assoluta  impossibilità  della  sua  esistenza. 
Non  di  meno  suppongasi  possibile  ciò  che  non  lo  è  punto  a 
ammettansì  coH*  ancore  i  princip)  fondamentali  del  snb  si- 
stema ;  e  si  vegga  ciò  che  nascerà  dall*  applicazióne  di 
esso  ai  testi  egizj. 

Se  il  sistema  del  sig.  Seyffarth  è  ragionevolmente  fon- 
dato, la  trascrizione  di  un  testo  geroglifico  col  mezzo  del 
nuovo  alfid>eto  dee  di  necessità  produrre  (  poiché  tutto  è 
alfabeta,  giusta  T opinione  di  c[uesi^ erudito)  vocaboli, 
frasi  e  periodi  proprj  della  lingua  egizia,  e  disposti  se- 
condo le  regole  grammaticali  di  es^.  Ora  è  cosa  già  di- 
mostrata essersi  la  più  gran  parte  de^  vocaboli  deir an- 
tico idioma  egizio  conservata  nella  lingua  nomata  cqpca, 
la  quale  non  è  che  T  antico  idioma  egizio  scritto  con  let- 
tere greche  e  frammescolato  di  un  certo  numero  di  vocaboli 

■  ,  ■!         ■  H  IIMII     I   IM       ■■IT'      '        '  ■  '  ■  I       '   ■      ■  ' 

(»>  Rudi/n.  hièrùgLy  g   iS,  pag.  iS  e  34< 
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greci,  introilotti  dal  vicendevole  frequentarsi  d^Ue  dae 
niizionì',  ma  sommessi  alle  regole  della  grammatica  eginiav 
La  lettura  dei  testi  egizj  secondo  il'  metodo  del  dotto  ale* 
manno,  se  è  la  vera^  dee  produrre  vocaboli  e  modi,  se 
nou  assolatamente  identici,  alméno  accostaritisì  infinita- 
mente alla  tingnft  copta.  Ma  ecco  ciò  che  appunto  non 
avviene.  Se  quegli  iA>nfim  dotti  che  hanno  una  vera  co-i 
gnizione  della  lingua  copta,  si  facciano  ad  esaminare  HaP» 
trascrizióni  del  sig.  Seyffarth,  si  accorgeranno  ,  ben  anco 
al  leggere  la  sola  prima  linea,  che-  non  ci  ha  in  esse  né 
sintassi  egizia,  nh  vocaboli  egiej,  né  forme  grammattcali 
egizie  ;  a  meno  che  desti  ancora  s*  appaghino  di  conside- 
rare, per  esempio,  le  parole  Ho,  Noo^  Oiù,  Qaiou,  2Vò- 
COCOC9  Oudia,  Thebichf  ecc.  le  quali  il  sig.  Seyfiarth  ha 
creduto  di  leggere  nei  testi  egizj  ^  come  ùientic/ie  colle  pa* 
role  veramente  copte  Ahi  (  la  vita  )  1  Noùté  (  Dio  )  ,  Ouóh 
( ^ggìi^g^^^ ) 9  Schtil  '  ( sacrificio) ,  Nischeoid  ( gli  altari ) ,* 
OuS  (sacerdote),  Ouoteb  (Tibazione)  che  dal  dotto  ale- 
manno si  citano  per  giu^cificirre  la  propria  traduzione  r 
finalmente  vedranno  che  il  'tfig,  SeyfFaith  soltanto  a  forza  di 
supposizioni  e  di  mhìtcir]  x»iigi«menti  di  valore  nei  carat- 
teri, giugfie  a  produrre  stentatamente  sì  fatti  vocaWi  che 
non  appartengono  a  veruna  Hngna  conosciuta ,  e  de*  quali 
ciò  non  ostante  egli  ci  dà  la  vignificazione. 

Quegli  Uòmini  che  sapendo  il  copto  han  fktto  del  mio 
sistema  uno  stadio  ragiodato,  osserveranno  al  contràrio 
che  in  'tutte  le  mie  diverse  opere  V  applicazione  del  mio 
alfabeto  composto  di  segni^  il  cui  valore  è  ad  un  tempo 
fisso  e  dimostrato  con  fatti  palpabili,  essendo  costrutto 
sulle  parti  dei  testi  geroglifici  we  si  troimnp  caratteri  fo- 
netici, si  .ottengono  sempre  vocaboli  perfettamente  iden- 
tid 'co^ Vocaboli  copti,  che  dal  senso  generale  dellMscri- 
t\ùoe  Tichiedonsi  in  quel  medésimo  luogo.  -Quiildi  é  ch^ 
nel  mio  Compendio  del  sistema  grafico  egizio  hpft  confer- 
mata nel  testo  geroglifico  resistenza  della  più  parte  dei 
monosillabi  o  de*  dissillabi  che  nel  copto  esprimono  le  mo- 
dificazioni gramaticali.  Laonde  oltre  mia  quantità  di  parole-, 
cióé  rurnU,  pronomi^  verbi,  a^ettioi^  preposizioni  e  co/igàin- 
ziom  che  si  ritrovano  nel  copto,  ho  letto  sui  moiiumenti 
i  nomi  della  più  parte  delle  deità  egizie,  t:ome  dagli  an- 
tichi Creci  ci  furono  conservati,  nomi  proprj  geroglifica- 
mente scritti  in    un    modo    fisso    ed    invariabile    al   segno 
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che  non-  mi  sono  -nuli  trovato  ' nelk  necessità  di  iBuppòrr«, 
come  faa  dovuto  forzatamente  Torio  il  sig.  SeyfikrtH,  clie 
il  nome  d^ Osiiide ,' per  esempio,  fi  trovasse  in  un  solo 
e  medestjno  testo  di  sètte  pipcoh  colónne ,  scrìtto,  in  cin- 
que diverse  maniere;  (hdraz^  Osr^  P^àr^  Otzar  e  final- 
mente Oséàtaz  (]). 

TaU  aofno ,  si^  l>Qcà ,  i  diversi  fondamenti  o^d*  è  .di*- 
stinto  il  sistema  del  sig«  Sey&rth  da  qnello  che  ho  io 
stesso  ffnterì&iyueàte  proposto.  Il  mio  lavoro  reggesi  sn 
btti  malerÌ2iii}  quello  del  dotto  aieinanno  non  posa  che 
«ovra  fina  serie  di  snpposisiom.  Così  i  risnhamenti  otte- . 
noti  da  mxmeroee  appticarionL  del  metodo  mio  ed  hanno 
già  arricchita  la  storia  con  più  secoli  di  certezza  ed  ogni 
giorno  Vanna  vie  pi&  chiaren4o  *  3  sistema  religioso  dbl- 
r  antico  Egitto  i  concezione  iitimensa,  in  cui  è  racchiusa 
r originaria  sorgente  d'una  grandissima  parte  delle* credenze 
religiose  è  de*  filosofici  sistemi  adottati  daUe  antiche  nazioni 
dell*  occidente;  Mercè  di  tali  frutti ,  ho  la  aoddisiazione 
di  vedere  giustifitati  gL**  incoraggiamenti  dati  al  mio  lavoro 
da  nno  de*  principali  corpi  letterar)  delF  Europa ,  e .  dal 
favorevole  giudizio  che  ne  hanno  pubblicamente  proferito 
nomini*,  le  cui  decisioni  sono  per  sì  giusti  titoli  dair  uni- 
versalità dei  dotti  rispettate.  Cosi  ancora  chiamatmi  posso 
felice  di  vedere  in  parte  giustificato  il  valevole  e  costante 
interesse  che  V.  K.  non  ha  cessato  d*  esprimere  pel  sue- 
cesso  e  per  T  avanzamento  degli  studj  egizj. 

\ ,-« ., ., 

(])  ÈuJim.  Kier.  Speémen  /,  psg.  47  e  seg.  Il'  sìg.  Seyffar th 
ha  preso  pel  nome  d*  Osiride  un  gruppo  che  esprime  un  sem- 
plice titolo  ordioarìamente  collocato  presio  i  nomi  proprj  delle 
persone  d^ogoi  sesso  e  d*ogni  età,  del  che  è  facile  il  convin- 
cerai gettando  lo  sguardo  sovra  qnal  si  voglia  steie  funebre.  Del 
resto  il  dotto  Alemanno  ci  assicura  (Veggasi  il  sno  picciolo  Glos- 
sario) d^avcr  vfdoto  il  nome  d* Osiride  scritto  in  ai'  differenti 
maniere."  Qaanto  al  Tero  nome  d*  Osiride  geroglificamente  for- 
mato dell'  oeeiÌ9 ,  del  trono  e  dei  carattere  di  specie  Dio  ',  il 
rig.  Seyffiurth  ne  &  la  parola  Kma,  cioè  VEgitto;  ed  io  in  que- 
st'occasione chiederei  i)  perchè  mai  questo  preteso  nome  deU 
^Egitto  punto  non  apparisce  nel  testo  geroglifico  dell*  iscrisione 
di  Rosetta,  sebbene  la  parola  Egitto  vi  si  trovi  nel  testo  greco 
ripemta  moltissime  volte?  Ciò  non  proverebbe  forse  che  il  dotto 
Alemanno  s'inganna  sul  valore  di  questo  gruppo»  come  su  qnello 
di  tanti  altri? 
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Io  vo  lieto,  sperando  che  da  questa  rapida  esposkione 
di  fatti ,  gli  eraditi  che  gl^  ignoravano ,  o  che .  vedati  non 
gli  aveano  nel  loro  complesso,  potranno  ora  con  cogni- 
zione di  causa  decidersi  o  pel  sistema  del  sig.  Seyfiarth, 
a  pel  mio.  Eglino  non  hanno  che  a  scegliere  tra  un  si- 
stema in  opposizione  colle  autorità  classiche,  in  contnni- 
dizione  coi  monumenti ,  ed  il  cut  debole  fondamento  o  piut- 
tosto la  cui  totale  impotenza  viene  dimostrata  da  tutte  le 
iscrizioni  bilingui;  ed  un  metodo  cogli-  antichi  autori  per- 
fettamente concorde,  basato  sui  monumenti  originali,  e 
che  in  fine  venne  pienamente  confermato:  i.^àMe  iscri'» 
sioni  geroglifiche  e  greche  di  quattro  mummie  egizie  che 
trovansi  a  Londra,  a  Parigi  od  a  Torino ^  2.**  da  più  pa- 
piri bilingui  delle  collezioni  di  PaHgi,  dr  Torino  e  di 
Londra;  3.°-  da  più  steli  bilingai-'  della  collezione  Salt; 
4.''  finalmente  dalle  iscrizioni  dedicatorie,  greche  e  gerogli- 
fiche di  più  templi  dell*  Egitto ,  copiate  su*  luoghi  dal 
aig.  Wilkinson,  e  della  comunicazione  delle  quali  vo  debt« 
tore  air  amicizia  del  sìg.  cavaliere  G^U  (i). 

(I)  Siccome  il  aig.  Seyfiarch  fondò  il  suo  sistema  anche  sulla 
somiglianza  che  gli  parve  di  ravvisare  tra  la  scrittura  fenicia  e 
r  egisia  demotica  ;  cosi  sarebbe,  a  bramarsi  che  il  aig.  Cham- 
polKon  avesse  in  ciò  ancora  esposta  l'opinione  sua. 


•  . 
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Observadons  criùqtus  sur  le  systéme  hiero^lyphiiju^ 
des  anciens  Égypdens  de  M.  ChampolUon  le  jeune, 
par  F^.  RicAHDi  feu  Charles.  — ^l^nes  j  1826, 
GraTÌer,  in  S."*,  dU  pag.  xi  et  167. 

o 

^uest*  operetta  ci  perventie  quasi  ad  un  tempo  colla 
lettera^del  sig.  GliAmpoUion.  L^autore  non  £&  qui  cbe  rìpro- 
iuire  con  maggiore  ampiezza  di  argomenfi  e  di  erudizione 
ciò  eh* egli  già  pobbiitato  area'  ne*  due  oposcoli  da  noi 
accezmati  nei  Proemio,  pag.  89»  on^mettendon^  però  gli 
scherzi.  Il  sig.  Ricardi  s*  acéinge  duaqne  tf  provare  che  il 
ChampoUion  avendo  rondato  fonetici  ì  segni  .gerogli^ci 
componenti  circa  3o  nomi  proprj,  de  formò,  on  al&beto 
composto  d'un  oentinafo  di  se^,  cb*ei  &  corrispondete 
il  valore  di  17  lettere  deiralfabaco  copto,  ma  che  in 
realtà  non  corrispondono  che  a  sette  scie  consonanti,  e  ad 
ona  sola  vocale  vagai  giacché  nel  suo  alfabeto  armonico  il 
Biedeslmo  segno  geroglifico  corrisponde  ordinariamente  al 
valore  fonetico  di«dae^  tre,  quattro  ecc.,  lettere  delibai* 
iabeto  copto  ;  che  in  conseguènza  di  tale  sistema  tutto 
fondato  sovra  arbitrarie  supposizioni  e  su  tante  altre  li- 
cenze che  non  si  possono  in  veruna  scrittura  ammettere  ;  il 
ChampoUion  pretende  d^ aver  letto  460  forme  (charpentes) 
di  vocaboli  o  monosillabi  copti  sui  monumenti  geroglifici 
da  lui  esaminati  i  che  tali  supposizioni  e  licenze  sono  in 
opposizione  colle  testimonianze  di  tutta  T  antichità  greca  e 
latina,  le  quali  affermano  che  gli  Egizj  innalzati  aveano 
tanti  e  si  magnifici  monumenti  coll^  unico  scopo  di  trasmet- 
tere alla  piò  tarda  posterità  le  loro  opinioni  religiose  e 
politiche,  e  che  quindi  il  sig.  ChampoUion  non  potrà  mai 
leggervi  che  parole  isolate ,  senza  potere  giammai  dar  loro 
un  senso  continuato  e  di  qualthe  estensione  ^  finalmente 
fassi  a  difendere  T  opinione  sua  intorno  agli  obelischi 
CostantinopoUtai^o  ^  Fiorentino  e  Barberini ,  èssere  cioè  in 
4uesti'  monumenti  indicato  il  trionfo  della  SS.  Trinità  e 
del  Verbo  eterno  sopra  gli  empj  regnando  il  6.*  e  7.°  re 
d'Jgitto.nel  VI  secolo  dopo  il  diluvio. 

T^oi  lasceremo  che  il  sig.  Giiampollion  prenda  tiuovamente 
ad  esame  le  osservazioni  critiche  del  sig.  Ricardi , .  se  pur 
egli  crederà  dì  dovere  sovr'esse  ritornare;  lo  che  avvenendo 
non  mancheremo  di  rendeftie  consapevoli  i  nostri  leggitori. 
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Die  nunmehr  deudicke  Offenbanmg  Jofiannis  etc.  L  Apo- 
calisse spiegata  dafriedmann  RUhle  von  LUienr- 
stern.  —  Herbom,  Krieger,  in  Sf 
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■JLl  aatore  trova  che  un  papa  col  nome  di  Pio. Vili  oc- 
cnperà  la  cattedra  di  S.  Pietro  nel  i833,  che  T anticristo 
sarà  vinto  nel  \ 836  sul  campo  di  battaglia  d^Hannageddon; 
che  allora  avrà  principio  il  grande  sabbato,  il  quale  du- 
rerà sino  al  a836!!!         « 


BELLE     ARTI. 

Arùsùsches  NaùzenhlaU.  Fo^ió  delle  notizie  intomo 
^    mUe belle  arti,  pubblicato  dal  sigrubr - BòTTIùer  (i). 

Abbiamo  sotto  gli  occKi  i  numeri  dì  questo  foglio  let- 
terario dal  metfe  di  gennajo  sino  a  tutto  il  giugno  dell^  anno 
corrente.  Il  nome  del  signor  Bóttiger  di  Dresda,  già  chiaro 
i^  Europa  pei:  la  sua  Amaltea,  ci  sarebbe  stato  bastevole 
mallevadóre  per  T importanza  di  questo  giornale,  se  non 
ci  fossimo  ancora  di  per  noi  stessi  persuasi  che  esso  è 
veramente  quale  il  nome  dell'*  editore  prometteva  che  fosse. 
Alcuni  articoli  sul  quadro  della  Madonna  di  S.  Sisto,  il 
quale  conservasi  *nella  galleria  reale  di  Dresda,  quadro 
tenuto  per  opera  di  Raffaello,  e  dal  conte  di  Lepel  non 
avuto  per  tale,  fanno  mostra  di  un  sagace,  criterio  e  di 
un  delicato  gusto  in  chi  gli  ha  composti.  Vengono,  tra  i 
principali ,  alcuni  altri  sópra  i  ritratti ,  e  poi  specialmente 
sopra  il  ritratto  di  GiovaI^la  d^ Aragona,  dipjnto  da  Raf- 
faello ed  inciso  da  Leroux  in  Parigi  ^  un  cenno  sopra  il 
modo  di  leggere  la  scrittura  geroglifica  secóndo  il  professore 
Seyfiarth,  della  qual  cosa  Ia~^nostra  Biblioteca  rende  in 
questo  medesimo  quaderno  un  conto  esteso;  gli  emblemi 
dei  Cristiani  di  Miinter;  alcuni   cataloghi    di  mu^ei  patrji 

(i)  Ogni  ineae  escono  due  numeri  d'un  mez|o  foglio  ciascuno. 
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ut  nggoagliQ  inlomo  alla  parte  letteraria  delle  belle  arti 
ia  Gerniaiiia;  tatti  articoli  meritevoli  di  una  partioolare 
oansideraziooe.  Ma  onde  il  lettore  conosca  di  per  sé  4:iie 
noi  diciamo  il  vero,  abbiasi  qw^  a  modo,  di  «&g^o  la 
rersione  libera  di  un  breve  arUcolo,  U  quale  ^  perchè  dà 
ipudche  contezza  di  quello  che. si  fa  ogpffAoo  in  Germar 
nia  dai  piHori  paesisti»  ci  sembra  die  gli  possa  di  pre^ 
lerenza  gradire. 

'  Un  cenno  su  gic  artìMi  pQtrj. 

Ti  professore  DaU^  cott  s*  intitola  T  articolo  in  qoistione. 
*t  I  nostri  paesisti  sono  in  piena  attività.  Oehme  ritornato  ' 
dell*  Italia  e  dal  Tirolo  ha  recato' nel  sno  portafoglio  un 
teaoro  di  spiritosi  schiszi,  ed  ora  sta  lavorando  ad  una 
grande  composizione  da  lui  stesso  icon,  molto  senno  ordi- 
aata.  I  dne  Faber,  Traugott  ed  Eusebio,  ciascuno  nella 
sua  propria  maniera ,  lavorano  con  molta  cura»  e»  se  si 
può  dire  che.  i  buoni  quadri  sono  buoni  figliuòli ,  essi  vi- 
vono ora  circondati  da  una  numerosa  e  bea  educata  fami-' 
£^a•  D  professore  Ricìuer  incide  e  colora,  delle*  v^ute»  le 
quali  sono  molto  ricercate  ed  anche  all^  estero  ammirate  e* 
pagale  bene.  ^ 

il  nostro  .gieniak  Friedrich  ha  di  già  fatto  partire  i^na 
caasa  piena  de*  suoi  ultimi  e  più  felici  quadri  (È  paesetti 
e  di  genere  per  1*  esposizione  che  si  ordinerà  ia  Amburgo 
da  una  società  di  belle  arti  nella  primavera  del  .x8d6  (i). 
0  professore  Pahl  è  in. procinto  di  fare  lo  stesso. .e  di 
mandare  colà  una -serie  di  paesetti  grandi  e*  piccoli,*  teste 
per  lui  condotti  a  fine ,  come  precursore  d*  un  Viaggio'  doi  ei- 
sta  per  intraprendere  per  la  via  d^Amburgo  in  Danimarca 
ed  in*  Norvegia ,  sua  terra  natale.  Havvi  tra  quella  serie 
un  quadro  di  già  in  questi  fogjli  giudicato,  rappresentante 
un*  angusta'  valle  con  una  cascata  d"*  acqua  su  la  coa^  di 
Bergen  in  Norvegia.  Vedonsi  nel  campo  anteriore  del  qua* 
dro  alcune  piante  d"*  abete  e^di  betulla  con  rupi  scoscese 
nei  fondo  di  mezzo,  ed  un  orizonte  illaminato  dai* crepu- 
scoli air  uscir  dèlia  valle  ;  aspetto  che  tempera  itf  lenta* 
nanza  la  tetra  severità  del  tutto.  Questo  dipinto  è  tenuto  per 
singolare  tanto  per  la. sua  straordinaria  grandezza,  quanto 
pei'  carattere  del  cielo  e  della  terra  settentrionale,  kartista 
medesimo  ha  in  pregio,  non  a  torto,  questa  sua  opera,  ed  essa 

(1)  Questo  articuld  è  inscricu  ÌA  un  numero  del  mtr&e  di  fcbbrajo. 
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meriterebbe  certamente  un  pofto  dUtiato  in  qiudcbednao 
dei  reali  oaslelli  di  Stocolma.  Sonovi  due  paeaetti  del  Ti- 
rolo  i  quali  vengovo  sempre  più  in   pregio  a  mìtova  che 
più  da  vicino  sono  esaminati  nelle  loro  singole  parti.  Am- 
bidue  trasportano  F  osservatore  nel  Tirolo  meridionale,  con 
la  differenza  i^Kanto  che   Tnn^  quadro   gli'  ùl   parere   di 
^  essere  tra  balze  dirupate  e  cascate  d^  acqua ,  ma  in  mezzo 
alla   vegetazione   meridionale ,    Y  altro   lo   colloca    più    al 
mezzodì  suUe .  sponde  dell*  Adige  «.  e   mostragli  in  distanza 
r  Esperia,  fi  degna  d*  osservazione  ancora  una  veduta  del- 
r eruzione   del   Vesuvio,    la    quale   dal   professore    Dahl, 
essendo  ia  Napoli  nell*  estate  del  1 8ao ,  fu  colpita  dal  sito 
più  giusto  e  nel  momento  più  favorevole ,  quando  appunto 
dalle^  nove    aperture   del   nuovo  cratere  dietro  al  .Sonmia 
oominciava  ad  uscire  il  torrente  di  lava.  MaraviglÌ98a  cosa 
è  il  contrasto  di  questo  abisso  in  fiamme  ed  in  densi  va- 
pori con  la  costa  che  abbasso  da  un  lato  si  distende  lungo 
il  ridente  seno  del  -mare ,  e  con  f  incantata  situazione    di 
Napoli,  e  col  capo .  Miseno  e  colle  prominenze  dell*  Ejomeo 
neir Ischia,  che  chiùdono  la  veduta.    Questo  .quadro   non 
solo  per  la  sua  grande  dimensione ,  ma  per  1*  arte  con  cui 
è  composto,  e  per  la  magistrale  degradazione,  delfaria  è 
ano  dei  migliori  che  sieno  stati  creati  dal, pennello  di  Dahl. 
Non  compiuta  ancora  è  una  vednta  di  Castel  a  mare,  la 
quale  dovrà  fare  simmetria  con  un*  altra  già  per  ini  ese- 
guita, tolta  dalla  campagna  di  Sorrento.  Ma  T  artista,  che 
ha  riprodotte*  tailte  vedute  di  terre    straniere,  non  è  ino- 
peroso nel  rappresentare  ancora  alcuni*  prospetti  della  no- 
stra Sassonia.*  Egli  ha  ora  terminato   due   quadri    rappre- 
sentanti Tnno  il  castello  di  Lauensteia  su  la  Mulda,  T  altro 
quello  di  Bùchen  ^l  di  qua  di  Wurzen,  dove  vedesi  anche 
Questo  paese    nel  fondo    di   dietro. .  Dipinti  ambidue   pre- 
gevoli  pel  contrasto,    per  esservi    compiutamente   colpito 
uno  dei  più  graditi  punti  di  vista  e  per  la  diligente  ese- 
cuzione. Lasciamo  dà  patte  una  quantità  di  piccoli  paesetti 
illuminati  dalia  luna  (  MondscheinUndschaften)  e  dì  scene, 
eséguiti  dallo  stesso  Dahl  per  soddisfare  ai  suoi   amici,  e 
parimente  destinati  air  esposizione  di  Amburgo  ". 

Altri  due  fogli,  Tuno  che  nominasi  la  Guida  per  U  belle 
orti  e  jìer  le  scienze  (i)    stampato  in  Dresda  e  Lipsia  >    e 
-  ' 

(1)  Wegweiser  in  Gebietc  der  Kuaste  und  Wieeenschaften. 
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compilaco  dal  «ignor  Wùdder ,  f  altro  parimente  stampato 
in  Geiinania,  chuunato  la  GozaBetta'per  il  Mando  degante  (i), 
■QUO,  seooiido<  lo  scopo  a  cai'teaioilo,  di  non  piccolo  ì»> 
teresse.  H  pròno  indica  le  procmzioni,  gli  antinnc),  le 
distribozioni'  dì  prém)  nella  sfeta  delle  beUe  arti  e  delle 
scieaae,  il  secondo  pare  destinato  per  quei  lettori  i  qnaU 
nella  lettura»  oltre  ristmxiooe,/ n^ono  il  divertixnemo, 
e  godono  specialmente  nel  troyare  'congiunti,  alle  notizie 
letterarie  T  aneddoto  e  J*  epigranmia. 

StORIA. 

Sketches  of  AlgierSy  polidcdl^  historical  and  cwil  etc. 
Sag^  politico y  storico  e  cwile  (t Algeri^  contenente^ 
uà  ristretio  della  geografia,  della  popolazione  y  dei 
governo  f  delle  fiManze^  del  commercio  ^  ecc.^  e  la 
storia  de^  ultimi  avvenimenti  politici  in  questo 
paese;  di  William  SjffjJLEM.y^  console^generale  de^ 
Staàr-Uniti  d America  ad  Algeri*---  Boston,  1826^ 
Camming,  Hilliard  e  Cie,  inS.^  0r.,  di  pag,  3 io. 

Qnest*  opera,    sebbene   poco   voluminosa,,  ci  viene  an- 
nunziata ,    come   la   migliore    tra   tutte    quelle    che  finora 
pubblicate  furono  intorno  a  questo  singoiar  governo,    che 
vanta  una  lunga  sussistenza  al  pari  di  tanti  altri  Stati  appa- 
renutmente  meglio  prdinati ,  più  estensi  e  più  popolosi;  che 
impoiie  tributi  ali*  Em-opa  ;  infesta  ^  «Mediterraneo,  desola 
il  commercio,  esercita  impunemente  sui  Cristiani  un^  traf- 
fico non  meno  odioso  di^qyUo   dei   Negri.    L*  autore    co- 
mincia dalla  descrizione  g^grafica  del  territorio  d** Algeri^ 
e  del  paese  sommesso  al  governo  di  quella  Reggenza.  Questo 
paese  abbondante  di  acque  per  T  irrigazione ,    e    che  ben 
coltivato  sarebbe  sommamente   fertile,    non   contiene  più 
d^un  ragione    d*  abitanti    in    mia,   superécie    coltivabile    di 
oltre  a  3o^ooo  miglia  quadrate.  Una  popolazione  europea, 
industriosa  e  possente  vi  giugnerebbe  per  lo  meno  a  cin- 
que milioai ,  e  basterebbe  per  confinare  i  Barbari  al  fondo 
de'  loro  deserti.  '  Quanto  al  goveMo  d'Algeri ,;  può  farsene 
un'idea  dalla  massima  seguente:  .Giooa  meglio  sacrificar. un 
innocente  che  lasciar  fuggire  un  colpevole.  La  ^ua  formida- 
bile marina  si  riduce  a  3  fregate,  ^  corvette,  2  bricks  e 

** •         -  -  ' — '  —  - 

(i)  Zeitung  fiir  die  elegante  W^Ir. 
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cpiolohe  aliro  navico  di  poca  o  nesttiiM  iflipòrtanaa*  tntta 
la  quale  marina  noa  ka  pm  di  340  bocche  da  fooco.  Goaa 
niaravigUota,  come  .ii-jovarno  algerino,  abbia  con  9I  pocAiir 
fòrze  potuto  talvolta  Hqpocre  alle  poteaae  europee!  La 
parte  storica  focma  più.  deHa.  metà  d^" opera»  e  vi  ai 
parla  specialmente  dei  fìitti.  relativi  alle  .conte'overùe  rtOL 
quella  Reg^nza  e  gli  StatirUntti. 

Un*  appendice  eoniiene  varie  notizie  sui  pesi  e  sulW 
misure  d^ Algeri,  un  vocabolario  delia  lingoa  thoufiak  tratti^ 
dalle  opere  del  dottore  Shaw»  e  più  documenti  officiali 
intorno  agli  ultimi  fatti  accaduti  in  quella  cittìu  À  queòte 
notizie  che  tratte-  sembrano  da  fonti  autorevoli ,  sarebbe  a 
bramarsi  <5he  V  autore  avesse  aggiunto  il  frutto  delle  *  sue 
iproprie  ricerche  sulla  lingua  de*  Berberi  o  BreherL  Tali 
ricerche  che  furono  da  lai  poste  in  uxia  Serie  ài  lettere 
al  signor  Duppnceau ,  uno  de*  Vlce-p^sidentó  e  dei  meni* 
bri  i  più  dotti  e  più  laboriosi  deUa  Società  filosofica 
americana  di  Filadelfia  «  formano  una  Memoria  inserita 
negli  Atti  di  quella  Società  per  Tanno  i8a5.  L* estensore 
('sig.  Duponceau)  vi  lia  aggiOdio  un  estratto  del  Mkridate, 
in  cui  trovansi  più  osserfazioni'  sulia  girammaticit  della 
Imgna  de*BerberL  Questa^  quanto  al  fondo,  i^ou  differisce 
da  quella,  della  più  ^arte  delle  lingue  conosciute:  ammette 
le  declioazioqi  :  la  radice  del  verbo  «  Y  imperativo  ecc.  ; 
ma  ciò  eh*  ella  o&re  di  particolare  è.  nel  maschile  «  nel 
femminile  che  vi  soM'^ùnti  ben  ikche  ne*yèrbi,  cpme 
nei  nomi.  *"  -  . 


Iteise  durch  die  Lombardy  etc.  ■  Viaggio  nella  Ijom^ 
bardici  di  A.  L.  MiLLfN ,  "tradotto  Uberamerue  dal 
francese  con  note  ed  addizioni  ^  di  C.  L.  Hing,  ecc. 
—  Carìsrfihe]  182S,  Miiller ,  yoL  a,  dip.  636  e  655. 

'Noi  abbiamo  altre  volte  dimostrato  come  il  viaggio  di 
Millin  neiralta  Italia  tutto,  ridondi  di  errori.  £  come  no, 
se  pienissimo  ne  è  il  viaggio  delio  stesso  autore  al  mez- 
zodì della  Francia,  tal  ch^  un  Giornale  francese  lepidamente 
disse,  che  il  sig.  Millin  viaggiava  stando  a  Parigi?  Diceai» 
che  r  autore  tedesco  vi  abbia  fatte  coa:iiderabiU  addizioni , 
e  che  quindi  i  due  volumi  formano  quasi  il  doppio  del- 
l' originale.  Fra  hi  addizioni  ri^gualrdnatì  Milano  veggiauio 


rrnvE-'  iviminuiu  ii3 

amioventtr  gK   articoli    sol   dàoino,   wjà   teatro  (non   m- 
premmo  «e  sovra  il  teatro  della  Scala  o  sovra  quello  della 
Canobbiamt  o  «sovra^quale  deglr  altri  )',siiIU  BiMioteca  Am- 
brosiana, sul  Afttseo  di  Brera  (e  Brera  non  ha  nn   Museo 
propriaoDenòte  4otto),  sogli. artisti'  moderni,' sulla  strftd^  del 
Sempiòne,  sa   Pavia,  Mantova,  ecc.  ecc.  ecc.,  sì  che  aoii 
ttprebfoesi   se    sia  questa   nna  versione,  o  piuttosto   ima 
BQova  compilazione.  £  certamente  il  sig.  Rhig  meglio  sa* 
rebbeai  apposto  co^  scrìvere  lin  naovo  viaggio,  discen- 
dendo però  egli  stesso  in.  Loaihardia ,  e  qui  intertenendosi 
non  pochi   mesi,   e    qnk    ben  esaminando  le    cose  nostre* 
Uimeii  ancora  che  il  tmdtttt«nre.  non-  abbia  pafito  dpil  tetto 
di  Miliin  segregato  le    ^e  addizioni.  Ottimamente!  Così  i 
lettori  correranno  a  lisdiio  di  confonderfe  queste  con  quello. 


^•" 


ARTI   MEOCA^IGKE. 

Besc/i/'dbung  der  Werkzeugsammlung  eie.  Descrizione 

de^  strumenti  che  si  trainano  ndC  Istituto  politeci 

nico  di  VieìwUy  del  prof,  Altmvtter,  — •  Vienna^ 

,1826,  ^^alUshaeuBZcr,  con  i5o  /igure  in  ^*  tavole^ 

in  8  °  gr.  di  p€ig,  Saó.  Pr.  ^  rih.  n  4  gr. 

Sembra  che  la  ricchezza  delflstitato  politecnico  di  Vienna 
siasi  considerabifanente  accresciuta  in  questi  gitimi  tempi 
per  le  sollecitudini  deir autore  eh'  è  professore  dì  tecnologia 
ia  esso  Istituto.  Il  numero  degli  strumenti  è  già  divenuto  pia 
grande  di  quello  del  conservatorio  reale  delle  arti  e  me- 
stieri in  Parigi.  £  di  fatto  il  catalogo  del  parigino  non 
conui  che'  i58a  numeri,  mentre  il  viennese  offre  3378 
■lodelli  di  strumenti.  L'autore  non  ne  descrive  che  i  più 
importanti.  Egli  dà  ad  ogni  strumento  il  numero  ond'  è 
distinto  nel  museo  {Beck's  allg.  Repert.  iBa$,  volali, 
p.  i8a  è  B.  U.).  , 
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SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANA 


BieUOQBAJSlA. 


Open  puMUimte  daUe  tifografiB  del  Regno  Lon^ 
bcardo^  Veneto* 

Lettera  a  S.  E.  il  duca  di  Serradifalco  ecc.  del  dot-- 
tore  Teodoro  PAifojPKA  ^jH'4t  un*  iscrizione  del  teatro 
siraa^flno.  -—  FoUg^afif^  fifsolfWi  ^  i8a5,   in  8.% 

Sarco/am  antico  dissotterrata  in  Piacenza  ecc.  nel 
giarda^  4i  Qcuici  Calciati  ^  ecc.  illustrato  daU  abate 
Francesco  NicoLU  ecc.  —  Piacenza,  del  Majap, 
iii.8«^  di  pag*  69,  con  topaie. 

Di  ìoi  epìgrafe  latina  dedicata  alla  Tuteia,  e  in  oC" 
castone  ijU  essa  de  Geni  de^  andchi.  Dissertazione 
4i,  (?iqK<ii»fii  Qirolamo  Orti,  noiUe  veronese  ecc.  — 
YeKQnÌi\  ii%^^  BÌUe^ti,  (|i|  4.^  di  pog*  ^4tr 

Sqggifii  di  9oftKfl^  Ciui^pe  Sxqa^FMixA  dmiiì^  Cuoce 

.  .tqpMF  i  ^op^  d^l' ^ft^r^ri^  veronese  e  trentino 
a'  Mpi  rovmù.  —  JUSm^y  iQd6 ,  Sonfi^lì^  in^  8.^ 
di'pag.  87  (1). 

Il  Commesso  della  BSbUoteca,  e  Mastro  Biagia  Mrq|f9« 

£..  KJh  ti,ho  finalmente  «ggavìgnato,  faccendiere  d^ApoUo 
e  di  Minerva.  SalveU)  et  vale, 

C,  Sii  il  ben  venato,  mio  dolce  bibliopolo  lapidario,  epi- 
grafico, archeologo  antiq 


(I)  Abbiaiuo  ioMeme    unici    queici    quattro    oputcoli ,    prrcLi 
veraano  tutti  tu  co»e  lapidane. 


% 


FASTE   nA^LULNi.  f  |$ 

A  Eh  non  farnu  il  aacooite  t  die  saiinB  pie  T  a««^  ddb 

mìa  bottega  cbe  il  tni^  oenpdkou 
C.  Ta  ben  lo  aai;.dìi  sta  a  Inogo^nel  mKno  n^eioe  in- 


B.  £  so  aiMXNea  il  psoverbia  lombaido»  il  caaa  i^he  staiQ 
coi  ki|)À  impava  ad  ttinki;».  Ma  via  ps^aA  spetti 
vokuni;  e  fin'  di  pwwnfarli  a.  Mailonìp  Btttotann, 

C  Te^s  Tu  giugni  in  boMi.  pwito .  ; .  •  Madwina  or  ora 
nd  diasfr:  ¥a  da  Maitv»  Biagio y  a  di^jU  cha  yoao  mi 
garba  T  entrare  in  cpAste  kfUÌdaria  diacMfsioQi,  k 
.  qnali  generabnente  rmscir  to^ionp.  ià  tedia  e  a  dki 
lèvliifge  e  a  idn  la  «Moka;  ete  qnindì-|^  tarò  tmm 
più  grata,  Vegli  in  avvenire  avrà  ansa,  di  recantii  li- 
bri d^arcbeologìa  aiflPatte  cbè  nnDva  bice  oa  rìAnadt  noo 
a  ({oalcbe  baaoecaia  a  ad  jneondadenti  ipfiiitaoni,  na 
aUa  «toria,  ajle  arti,  die  in  tomana  tolte  la  repubblica 
letteiariif  lÉ^  pelosa  prendere  interene ,  è  digli  apcom 
cbe  rardieologia  tteesa  più  grave  e  pìii  peregrina, 
suol  essere  «osa  nofosbuma  ;  quando  sparea  naa  venga 
di  fipselPameàìlà,  di'  cui  soleva  sì  ben  óondirla  Tim- 
snortale  Vìsòonti ....  Tanto  ella  m*  imponeva.  Che 
p^rò,  Biagiuccio  mio,  se  il  fardello  che  teoo. partì  è 
de'lla  medesnna  aurina,  ^anae  con  esso  Ini  in  pace. 

Bi  Fùl^  me  misenunJ  Così  efia  accoglie  le  €fo«9  jbàché 
(che  col  nome  di  €loue  faààie  oUamarsi.  <Mboao 
sempre  le  dissertazioni  'soDe  lapidi  )  \  così  )e  hùsuibrcr 
zumi  avvintissime  ds  cttìamsam,  domi«mi.,  sokntmsam 
arch^Mogi?  Ed  ella  non  erubesck  di  porre  in  up  &- 
teio  .qua^  (^iarissimir,  *ertiditibimi,  dattwitroi  Taròni? 

Cr  Ih,  ih,  con  queste  sbracate  lodi  figresti  videce  èneo  i 
topolini  ch^  gavazzano  nella  tua  arcfteolòceca. 

B.  Taci  là,  bocca  da  forno.  ]&  qnal  titolo  m^li% ooaviensi 

ài  .dotte  fatiche  aUe>  vegjde,  alle  indagim,  aj.  siiidori 
.  di  qoe^beonueriti  die  e  k  pnpiUa  e  il  corvello  si 
stemperano  sulle  corrose  ^  prst;^osÌMÌme ,  TPatniite  la- 
pidi, e  neli^illttstrarie  pongono  se  medatsitei  al  nsdiiik 
k  d*  iniisìdùre  nanzi  tempo  per  la-  tante  polireKt  cai 
annasano  in  maneggiando  tanti  e  eotexUio  gvo^si  voinmiT 

C.  B  'qui  appunte  io  ti  voleva.  Sappi  dmque  die  Madonna 

mia  mi  va  soflfiaado  all'orecchio,  che  vak  pactf  piÀ 
di  un  £<o  queBa  erudizione,  il  cui  acquUto  cooa  poca 
fatica  di  meate^  ma  di  schiena  laoltissÙMi^  a  sag^^ugna' 
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che  ùoii  dìcea  fin  da*  suoi  tempi  il  Gamba  tb  legno  ; 
perciocché  coti  ttijuJùo  di  moki  libri  e  di  moki  indici 
di  libri  è  facile  T  anunacchiare  una  fiinragine  di  cose 
che  faccia  strabiliare  i  gufi  e  gli  allocchi,  e. sbadigliar 
i  sapienti.  ^£Ua  dato  m**  avea  V  incarico  di  contar  qoelle 
tante,  citazioni  e  greche  e  latine  e  italiane,  che  sono 
.  in  qàeste  arduèolkologie ,  ma  dopo  d*  averne  numerato 

'    •  tm  òenlhiajo,  .m^  accorsi  ch^era  peggio   che  uccdiare 
4tffriBij!e  che  meglio  avrei  fsEtto  ^auendere  aggranchì 
■  die  sono  abnea  buqni  o  Tfumgiare. 

H. 'Donqse  la  sapientissima,   ma    schizzinosa   domina  tua 
■  dà  il  bando  a  tutte  le  dotte  fatidte  degli  ^ccheologi? 
Dunque  

C.  '  Dolnine  no.  T*  inganneresti  di  grosso  -  ^oirimn^ginarti 
eh*  ella  nemica  fosse  d^ogot  studio  di  -antiche  cose. 
Fatti  a  scorrere  sugli  articoli  da  lei  pubblicati,,  e  se 
non  hai  le  traveggole,  vedrai  ch'ella  ^iehsi- carissimi, 
e  ttt  diresti  in  Miciis^  que*  dotti  c^e  indagando  antichi 
monumenti ',,sqnnfì  ricq^wr  notisde  non  meno  péUe^nne 
che  giosfevoU  oUa  letteraria  repubblica  ^e'  così  por  pen- 
<  sava^  (mi  va  ella  dicendo)  il  Gamba  di  legno;  ma  ella». 
al  pari  del  Gamba  di  legno,  si  protesta  itiensi  avversa 
*  a  coloro  che  buttano  e  il  tempo  e  il  cervello  e  V  in- 
chiòstro dietro  V  iUustrazione  >  cpnie  dicon  essi,  d^ana 
iettent',  di  una  mutilata  cifera,  di  un  avanzo  di  vec- 
chia lapida,  d*una  pignatta,  o  d* altre  si  flette  bazze- 
cole ,  che.  al  più  destar  possono  la  curiosità  d*  un 
municipio,  ma  fredde,  vane,  o  per  lo  meno  indiffe- 
renti riescono  alla  pluràiitàf  dei  dotti ,  non  ispingend* 
elleno  n,è  meno  un  passp/più  in 'là -la  vera  dottrina. 
Gò^storo.  sono  somiglianti  a.  quegU  scolaretti,  che  invece 
di  stare  putenti  alle  lezioni  del  pedante,  vanno  acchiap- 
pando le  mosche  intorno  e  le  ripongono  con  puerile  di- 
ligensui  in  ima  gabbia  di  carta.  £  cosi ,  mi  va  ella 
'ripetendo^,- pensava  fi^suoi  di  il  Gamba  di  legno, 

B*.  Un  demone  porti   e   ce   e  il  tuo  Gamba  di  legno.  Non 
•    ta  eUa,  ia  tua  dottissima 'sibilla,  che  quel  Gamba  di 

'    •   ìegoo    con  que*  suoi  strambi  giudiz}  si  era  attirata  la 
maledizione  dei  dotti  sino  da'*  tempi  suoi ,  e  che  ora . . . 

C.  Lo  sa  benissimo,  ed  ella  me  lo  va  raumientando,  ma  dice 
tanoora,  che  non' di  meno  i  giudtzj  di  quell* Aristarco 
non  debbono  disprezaarsi  allorché  quadrano  e  al  luogo 
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«  ài  tempo.  Safipi  dunque,  l^gittcfRo  cavo,  ch^ ella  è 
ù  alìèiui  dal  mettere  tutt**  itt  xm  fiiscto  i  lapidari,  che 
ansi  a  te  ittriandoint ,  Tà  ^  mi  dìcea  i  dal  baon  ^gip , 
e  digli  «he  di  questi   quattro   Uìusiraton  m  garba  il 
Panofka  in  quel  luogo  della  Ina  intera,  ove  col  tos- 
lidio  dett?  epigrafia  e  con  argomenti  non  eongettnrali , 
aia  di  fktto  ci  cbkriace  dell^uso  che  gli  antichi  face- 
vano di  quel  largo  ripiano,  detto  dai  maestri  delParte 
pt^cinzkme^  dai  Greci  iió^^fiara  (e  redi  oke  anch*io 
so  di  greco )  ond*  er*  diviso  F  emiciclo  d^*  loro  teatri, 
e  che  tuttavia  si  scorge  nel  teatro  di  Siraonaa,  detto 
da   Cicerone   màidmmHy  e    so   anche' di  latino.  Egli 
dunque  Ulnstrando  le  a&tiché  '  epigrafi   greche   éhe'  a 
grandi  lettere»  benché  dal  tempo    maloonce^  tuttavia 
vi  si  leggono  dietro  a  quel  ripiano  per 'lo  spazio  di 
dieci  scranni  o  posti   di'  spettatori»  <ci  fa   sapere  ciò 
che  prima  non  ben.  sapevamo,    e   ciò   dee'  Vitruvio 
atesso  o  non  vide  o-nOn  ben  ceteobbe,  d^fa  dnnque 
sapere  che  quel  ripiano   teneva  Inogo  del  ptdco  reì^ 
de*  teatri  nostri,    di^iVi  seder  soleala  reale  fianiglia 
eoQa  sua  corte,  che  ivi  appunto  8*«8stie  già  lUUtìdt^ 
moglie  di  leròne  secondo,   figliaota   di   Lettine,  e  >fi 
ardeva  al  fianco  di  Nereide^  fi^iuoia  dd  re  Pirro  e 
moglie   di   Odone,    primogenito    dello  stesso  Jerone, 
nmbedne   sacerdotesse,   quella'  di    Venere,   questa  di 
Minerva»  facendoci  cosi  conoscere  chi  fosse  ^quella  re- 
gina lUittide  sulla  qnde  molto  si  era  disputato  dagli 
emditì,    ed  a  qìiesto    proposito    non   poche   inedaglie 
iHilatnindo  ;  e  finalmente  ci  tà  altreèà  sapere  che  dagli 
*  antichi  devasi  T  attributo  di  ^ok^iA^K  e  di    fiofft^icaa^ 
a  qodUe  medesime  persone,  che  a* dì  nostri  hanno  il 
tiftdodU   principi  o  principesse,  reali.    £  ciò.  egli  fa- 
cendo non-  temette*  di  Qppwsi,  ma  cella  debita,  rive* 
renza,  al  grande  Visconti  >  H  quale  4v6a  opinato  che 
r  epigrafie  di  liiistide  appartenesse  alla,  stistua  di  un*  al- 
tra (FiZistùie,  figlinola  di  Geloi^  pcitilo,.  da  ouidUscen- 
deva  il  secondo  Cerone.  L*  opuscolo  del.  PanoCka  ci  fa 
dono  aiicora  di  erudite  •  notizie  intorno  aUiHtttìbnto  di 
marme  o  prouttrid.  <^eì|in^  nwigazian»  dkito  .da:  Siracu- 
sani a  .Venere  ed  a  Minerva,  ed  a.  v^ie  costumante 
degli  antichi  %    e    comechè    Iavoi*o   di  un  lAsrlinese,  è 
aoritlo  con  uno  stile  .facile  e  non    inelegante.    Tanto 
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ni^iippote  ék  tomMnìcBrù  la  domiria  min.  S  poiché 
ttbbUnn  parlato  di  im  berlmeaé,  sappi  «  Biagìoccio, 
cVelfai  itai  disse  non  essere  pochi  gii  Alemaimi ,  che 
alla  nostra  dawica  lierra  recanti  ogni  anno  a-  studiare 
y  beilo  antico,  vd  a  perfezionarsi  net  nostro  idioma 
cm  oasi  i^iadìcano  sovra  ogni  altro  belfonato;  è  qui 
'  s^lmatengoflo  non  raaaando  di  fbAsca  ni  fiasca  come 
eeirtt  farfidle  della  Senna  è  àéi  Tamigi^  ma  studiando 
noi  ttaseTe  nelle  InbBotècfaeii  S  mi  arieorda  di  dne 
idtri-,  die  vidi  in  ntf  oel  Pmofka  atei  gabinetto  di 
Madonna,  «1  pari  di  Ini  gentili  di  maniero,  e- nelle 
leMerv  destre  colti  vòn  meno.  Seppi  da  loro  che  nella 
Ct'ffafcaiiia  sta  imprimeiflillosi  nn  Fmmaiù  italiano  con 
'ìMMb  di  conunentatorì  alemànm.       « 

J.  AA,  oMe  ne  hai  detta  ona  di  buone !. Questa Toka  hai 
ìnaéraìbb  al  par  di  na  CScerone.  Ma  via  (fimmi  ora 
•  qitìd  wèMtùnt  Ìbl  signóra  Biblioteoà  'di  tjnese' altro  libro 
stai  Sarcofago  wttico  éunmerrtuò  in  J^iaomua? 

C  Stanne  dh€^^  Bia^ccìo  itdo;  non' me  lo  ohiodep»;  che 
«l  vehnit  il  mosohe^nio  al  naso. 

M.  Dittimelo  «n  eoa  malora. 

C  Ebbene  oosì  vuoi? €M  é  causa  del  suo  ma- 
lanno pianga  sé  stesso.  Io  dnnqiie  teneva  in  mano  il 
Iftin),  ed  ella  scorrendolo  cominciò  a  sofimnaiai  qui 
alta-  pag.  4  a  queste  parole  :  Ordinan  od^  XÈCcidentaH 
'nBUisra&  ftnafnem  incessatuemente  titàxando  eri  aival- 
btndo  U  gtoòo  jm-  t  eqaUAro  cai  %  tende  wtche  dai 
Midi^  séppeUiseoiw  $900  correnti  tertose  cài  naturali 
prodotti  ^  fàrt^ciaày  quasi  foaero  fossiU  orte^  questi 
/                       cmde  quelli.  Cthe  armonia  di  stile  è  questa  (  cosi  ella 

ìMièea)'  die  gnaSKàbaj^o  dMdeé?  ^  perchè  T  autore 
tion  passa  subitoMdla  9|negasione  dell*iepigraft?  —  E 
^tiìàm  esAotinàava,  ma  boAottando  sèmpre  (^g.  5). 
itiiemo  X  ^  eonte  Calciati  piatentino  )  as  gii  uUmi 
jgUfmi  di  numso  di  procurarsi  nel  suo  domestico  giardino 
^glftrdìiio  donfestieo!)  un  pozzo  non  so  se  di  ac^pta 
«4mi  o  di  stoh  d4dtr<Kque.  Bellissima!  perchè  non 
.  cAtiedere^al  sig.  Gènte  di  «pmle  aattora  fésse  quell^ac- 
'^ua?..;  Questo  è  un  monumento  (pag.  7)  come  dicesi 
MMmfQTy  per  tisrrimne  ^  sd  è  soo^ita  ;  Vedi,  pe- 
f^grina  notlcia^  ed  evvi  scolpita  nMam  istessò  di  sua 
costrUMtte^    eom'  è  da   -supporsi^   nuila   ostandwn   in 
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Fag.  9^  ceg.  Cui  ftì  va  lilGuèrttntio  soHm  «fonaoia  in 
frtmiepedes  èie.  e  t&vt^alire  ti  inica  edse  kpìdarìé^  note 
andie  «ài  liptpi.  Andtanie  itffiiaizi > .  .  In,  fine  (dopo 
«Ii*«lslbe  soék:«o^Ktuali  tatto  il  libro  strigiiandosà  nelle 
apdlltf  «  %  atb^aftidoti  t^speaso  eoa  ««piraaic^  )  >  tatto 
ifottwC  ^famopmeuto  di  lapìiiaria-eradiBiaile  tende  a 
provinre  ch«  in  ^psRli^  àveUo  fu  gk  seppoUka  Lucilia 
iSkietut'S  ii»0aiù^' prima  <tótomMD<»  Ticibe^  e  die  poi 
*  U  dèat  «kife.  Ii|a9ra  Tkke  Jìaroiio  ooeMfte  di  dar 
*  ié€^'  »  quaite'di  «uno  li«n'iien  ai  sapi^bbe  qnal  si- 
gÈo»^  lak  al  «iato  us^-  gnenfìarò,  p^obabilmante  cpo- 
dato  d  feitivoliiifiiiirtKD.  Ma  e  nav  si  potami  .dimostrare 
ttxtèo  aio  in  poòhe  pagine  sansa  rifìiggagc  ì»  troppo 
fabttlda  dotMi&e?  S  ehé  còte  à'vmi  «à  appreso,  dopo 
d^ esserti  kigojata  eoiaata'^wilmrtf?^ ..  Sèiahcratissimo 
V  a^.  M«»  a».  Bmàia  ìèig&skola  (pag.  'et).  Oli  belk» 
Ai  titoli' tU  cMairsiimov  dotfaislinov  ecc.  ora  aggiugne- 
fima.  anthe  -«pkallQ  dìakiterafiùkùno.  Goiite  fiiabòrato^ 
^éùttS^  i  iFM^bolaa)  a  le  gnanmatidiie ,  sàona  lo  stesso 
ohe  iMAta  toiiaratò  icon  à^enaa^^  con  fatica  9  iforse  a 
matfallo  «  al-  toHùo.  Ile  ne  j^aUégco  apn  ìék^  elaborar 
tismso  sig.  Gmte  ....  Ye^  91Ì  <|>ag*  4S)  ci  fa  sa- 
pere «fitte  gUanrati  di  ta^ra  ^nappos^  alia  loiaba 
softò  )»«starloH/alla  toniba  stessa.  £  faceva  di  mestieri 
éC  ai  ut  sahiédierasse  eotesi'  awértiriiéato*  >B  come 
-ffmr^  inaiisisere  alutmantl?.  «« .  Buaiaina  nd  sepolcro 
(pag.  6f)y  taméohè  &Bi  tàolo  pensiero;  in- .intetmone 
plité  ilittpMMmeikiifm  sMtth  memi  di  qm^o  9he,  vi 
^fjibmi»  «^giM^  aetarrto,  A  qaeato  inago  tiadotfna  bal- 
fluido'in  piedi  c<»gli  occhiacclapaiinieaiteilQCia  brace 
la  int»  ffàtÒ  a  ^pm  il  iìbrO)  e  se^ié  nell'eia  ]pferènil0 
•  a  Is^nbala  ai  rknaaibW  "peada  tM  saidf  cagnaiiaa^  clui 
iNrvf'tisabi  fià  èaizaito-^  daUa  vicina  is^, /t^  già 
èb*  àtM  lo  strigflìafa  tm»  «lioocsuBMÌasi  .per  fiwlo  in 
btfaal*  '  '  f  •"^■^ 

B,  BtUm^cofdiaf   V^  mi   faeasfi  ab^ìvidare;  £  au. questa 
'   <Maèrtaaloaa  ìaiatito  àììySpigrc^  Uà^taded&ctaa  alla 

-tiMa  qaaie  aeataaaa  apntò  ella  dal  seggiolone? 

C.  la  fàm.  Màt-a^  a  lagfeilo  (  mi  disse  ella)  jetì  aam  stando 
a  latto.  Da  cjaésita  epigrafe  di»capana  iTaano  j  8^9  ne- 

deir^  aaiteatro  di  Yeaana ,  T  aatore  prende 
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oecatMo»  dt ragionare  dei  geti]  degli  atttkhided&UMulo  il 
foq  lavoro  ad  tm,  nobile  coonubiq.  E  eeriaioente  per  »ì 
fausta  occati«Kie  non  potava  egli  sceglier»  più  aeooiicio 
argomento^  Che  al  'feolo  nome  d*  imeneo  .^nille  vaghit- 
•ime  idee  oi  ai  jrisvegliatto  di  gemetti  e  dk  aaiorini , 
cbe   lieti   avolaaaanp.  intorno  iti  talamo*  spargendolo 

'  d* ambrosia  e  di  fiori.  Glie  £éoe  dnnqne  ra/atoce?  Kolla 
paventando  gli  spineti  delp epigrafia»  tnUi.  consultò 
gli  scrittori  che  feoero  qualche  mensione  di  Genj ,  di 
Giononi ,  di  Tutele  ^  scorse  per  tutte  le  colleziaiù  di 
'  epigrafi  dal  i!abretti  .e  dal  '  Grutevo  sijiio  .  al  ¥enni- 
^i^,  ed  al  Cardinali,  e  nefe^ tfesoro  di  quelle  chea 
Genj,  a  Cannoni,  a  Tutele  ri&risconst,  e  poscia,  tutte 
le  dispose  in  nove  frasai,  conjiiiciando  dal  Gisnio  in 
^  generale^  chiudendo  co*  Genj  cfegZi  uermfti  e  colle  Go^ 
fioiu  ddU  donne,  ed  avvertéisdoci  cbe  ci  ha  di^erenza 
.tra  il  dio  Tiuda  ed  il  dio  Genio-,  sebbene  altri  ar- 
cheologi abbiano  altrimenti  avvisato.  Fin.  qui ,  amico 
mio,  non  posso  lodare  ohe  la  fatica  vetamenl^  im- 
proba dell^  autore;  se'  non  che  io  sperava  d^incon- 
trarqu  anche  in  una  classe  di  Geni  ^  Giononi  o  Tu- 
tele  delle  ,nòzae,  al  che  mi  parca  che  tendere  dovesse 
tanta  «  industria  e  fatica,  parendomi  àncora  che  questo 
fosse  r  unico  me^ao  peluche  V  opuscolo  rfafsciase  ben 
accetto  ali*  inclita  coppia  cui  eisa  xonsag^o.  Pure 
nulla  ayendovi  di  ciò  trovato  nella  prima  4^x}ia,  mi 

«  ^eci  nupvametttei.  a  scorrerlo  da  capo,  ma  nulla  ri- 
scontraftdovi  di  ciò  oh^e  cercava i  Vedi,  diceva  fra 
me  slessa;   ha  quali  baxswcole  -va  logoiandosi^questo 

.  ^fobilia^imo  e  colto  giovane?,  e  co6Ìdicend»m^ddor- 
montai  soavemente^ 
£•  Ch*  ella  pausar  possa  nel  dotmauorio  de^  tivpaasfUi  ! 
C' Sta  cheto  t  che  non  sono  ancor  ginfito  aU^olQ^ga.  Io 
la  pregai,  a  nome  del' mio  Biaginccio^  .a  dir  pv^re  il 
parer!  auo>  10*0910  al  Saggio  ^prà  i  confini  4kl  Marito- 
rio  veronese  e  trentino  a*  tisnipi  romani,  £d  eUa»  ipraendo 

•    un  sospiro  sino  dalla  pianta  dei  piedi ,  -ti  ho»p«iff'4ettdt 

'   soggiunse,  e   The  detto  'solennemente  nel  4 quaderno 

dello   scor^  *  aprile  a  pti^osito  dei  due.  opasooU  dei 

signori  Asquiai  e  Mosdhini,  che  io  pormi  non  vogUo 

in  una.  discussiona  la  qnale  in   fine<  ìntereasate    non 

•può  che   due  nmnicipj.  D^  altronde   sarebbe  mestieri 
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eh*  !•  mi  trovassi  pia  foraita  di  tciopeno,   «he    oop 
mi  trovo.  Né  per  qneste  lapidane  lucabraziooi  pori^ 
.    vf^o'al  rischio  d*^  essere- dal.  pubblico  lapidata.    Che 
nud  importa  alTorbe.  letterario,   anzi  agÙ  stessi  Ver 
rosesi  e  Trentiai  d^o^ìdì  il  sapere   se  al  tempo  dei 
Romàni  la  .valle  Pobcelia,   ed.  Jvio   e  Brentoiùco  ed 
altri  luoghi  appartenessero  sì,  territorio  di  Trento  piutj 
(osto  che  a  quello  di  Verona?  Questo  iSaggio  ci  da  però 
testimooianaa  della  mdlu  erudizione  e  'del  non  volg^ 
ingegno  dell*  autore  s  ma  egli  trascorre;  qvasi  indomito 
puledro  s  Qè  mi  seuibra   che   abbia ,  braccia  bastevole 
meqfe  poderose    per  abbaruffi^rsi  coH*  illustre    auto];^ 
,  del   Discorso  intorno   a    Treiuo  ciuà  dei  Rezj  ,  e  co- 
lonia Jlomana,  Tanto  ella  mi  disse.  Dammi  ora  questo 
tuo  fardello.  Io  lo  deporrò  nello  scrittojo  della  .-.  .  . 
B,  Gnaffe  !  Non  sarò  mai  sì  melenso.    Lo  voglio  piuttosto 
inviare  ai  traduttori  del  BuUeuino  um^sale^   perchè 
ne  Cacciano  ^articoli  pe*  loro  SuppUmefUi,  E  la  tua  si- 
gnora Biblioteca  si  aspetti  una  grandine  di  sassate. 

Risposta  olle  criùche  contro  la  Dissertazione  sopra 
due  frammenti  di  mi  antica  latina  inscrizione  Bre^ 
sciana  delT  ab(Ue  Pietro  Seletti:,  pubblicate  netta 
Gazzetta  di  Milofio  19  tnaggU}^  i  e  nS  giuffió  y  e 
nel  Giornale  Bresciano  26  ^fnàggio^  ;k6  e  ^o  giugno 
18:26.  —  Milano^  18:26,  Placido  ilf aria  Visax,  in 
8.®  di  pag.  27.  * 

Lasceremo  che  la  Gazzetta,  di  Milano  ed  il  Giornale  Bre-^ 
sciano  si  difendano  particolarmente  dalle  critiche  de^  sigDOi; 
Selètti  limitandoci  a  brevemente  rispondere  a  quanto  eglf 
dice  neUe  due  ultime  pagine ,  ki  quali  sole  ci  risguardano^ 

Si  biglia  il  sìg.  Seletti  perche,  i^>i  abbiamo  detto  che.  la^ 
sua  Dissertazione  è  prolissa  e  pedante:  quan$^  al  prolissfjk 
si  acvsosa  da  sé  .medesimo  colf  accordarci  che  delle  sSa 
pagine  di  cui, è  composta, .la  sua  I^s^ertaziooie  (oltipe  j/^'j^ 
di  lettera  preUtninore  )»  ^3^6  si  «possono  ommettere  legg^n- 
dofli  nelle  sole  prime  dicioUQ  tutta  intera  e  perfetta  la  §ua 
opinione*  £  una  dissertatone  di  18  pagine  che  pe  ha  i36  ^cr, 
cessone  }ier  dilucidare  alcuni  punti  di  cronologia  n9n  dovc^ 
dirsi  proUssa?  E  questa . medesima  .dissertazione  .  non  chi^-, 
merassi  anche  pesame?    Facciamo  giudice  il  signor  Seleuì 


kiitM««1tnb,  Ancorché  sin  égli  d^  opinione  cflè  in'ém  èmettti-' 
itone  è  troppo  posterà' nd  sua  corredo  (pag.  a  )  e  die  mal  a 
^ropoiltb  noi'  dtmnnH)  il  detto  del  èhiM^oiitio  AkerbUd: 
Màis  garàons  nous  éés  kmgs  commenuùtés  qus  ne' font  qu'éntra^ 
i^  fé  i^nii  iKKf(Ar.  Che  an^i  in  protti  deUà  ftostm  orinazione 
toél  Murtenere*  una  tale  massima  aggiungeremo  qm  'collo 
stetso  Akerblad  che  fu  la  manèb  de  UHU  dire  qfà  aun  peu 
décteSté  te  médtr  dcQìtìqaaire  aux  yetix  dei  gens  da  monde 
ffd  ùrouvetu  visSjle  cene  home  ùnportance  ^  fwHs  aitachons 
à  des  óbjets  soiwent  fprt  peu  intóressans. 

li  sig.- Seletti  dichiara  poi  solennefcnèote  ^e  non  ri- 
prenderà più  la  pernia  per  rispondere  ^fttoAin^é  oom- suina 
per  iscrwere  di  nuovo  gli  awerscuj:  Benismniot  cosi  non  vi 
katà  più  «pericolo  di  *  _ 

fNovi  tormenti  e  .nuovi  tormemati. 


Trattelo  elemeraare  de  reaxàm ,  dMé  loYo  preparazioni , 
.  ile^  usi  a.  cui  vengono  destìnaà  e  ti/élla  loro  ap- 
plicazióne air  analisi,  di  A.  PaTTN  ,  chimico  ma-^ 
nifaUore  ^  membro  del  comitato  delle  arti  chimiche 
della  Società  tt  incoraggiamento  ^  ecc.  ^  è  di  A.  Cìte*' 
VALLiER^  farmacista  cìdmico.y  anziano  interno  de^ 
spedali  civili  di  Parigi^  ecc.y  tradotto  dcdJC  originale 
francese  {seconda'  edizione ^  Parigi,  iS25)  eia  Giù-' 
9eppe  ÌRùssi.  — '  Milano  ^  1826^  tipografia  de  fror- 
tèià  SolDSogno.^  m  8.^  £  pag.5So^  con  una  fiutola 
in  rame. 

n  nome  tiei  signoH  Payen  e  ChevaUier  è  vaniaggiosa* 
ni«ttti&  tonoschito  tra  i  óoihi  de"*  più  accreditaci  ^chimioi  di 
Parigi,  k  maggiore  conulìèildadnone  deir  opem  -  Idro  fmò 
ftfgiTignersi  che  in  brevissllho  tèmpo  sé  ne  sonò  fiètie  due 
edizioni^  v  la  secohda  è  stàtn  dagli" autori  stéssi  dedicata 
ti  celebre  Vaucquetin. 

11  trattato  tré  originàriamente  diviso  in  tiove  capHolì , 
imI  primo  dei  qnall  si  esponevano  le  noiKioni  risgnanlanti 
br  ferma  e  il  peso  specifico  de^  corpi,  V  infliien%A  dei  còrpi 
estranei  snile  combinazioni  chimiche,  T azione  delibi  Ince 
è  qciefla  déirefetirtcità;  nel  secondo  la  natnra  del  calorico v 
k  sna  azione  sopra  I  diversi  corpi ,  e  i  fenomeni  ohe  ne  de- 
rivano ;  nel  terzo  i  eQif>i  combustibili  semplici  non  metal- 
liferi, i  corpi  metallici  i  e  gli  ossidi  idratati  di  e^si-  coipi; 
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nel  quarto  fc  iaooltà  veAttive  delPaoqiut.e  éfXt  nmmam^CA^ 
nei  quinto  i  .coi^  provenienti  dalla  GombkuÙQiie  dei  prm- 
ctpj'  acidìficabili  con  T ossigeno  e  F idrogeno,  doè  gli  4icidi 
proprlAinexite  detti  ^  nel  sesto  i  oompNOSti  or^inaU  daBa 
combinazione  degli  acidi  colle  biisi  satificabili*  cioè  i  iaU^ 
e  nel  .settimo  i  prodb^  dei  vegetabili  e  degli  animali. 
Trattavftsi  neìl""  ottavo  dejJjgL  maniera  di  preparare  tatti  i 
reattivi  suddetti,  e  nel  nono  con  alcuni  esempi  dimosora- 
vasi  r  applicazione  dei  reattivi  all^  analisi. 

AV  quarto  capitolo,  che  trattaVa  semplicemente  dell^acqua 
e  dell*  ammoniaca ,  si  %  siggiunto  nella  nuova  edìzioilìe'  un 
ragiAianieAto  sol  perdomro  e  sui  cianuro  dimeÉcorioi 
alTottavo  si  è^aggianta^  come  opportnnissimo  supplimento^ 
la  descrizione  di  un  laboratorio  salubre»  e  quella  dei  prin- 
cipali stmssieati-' ed  apparecchi  che  occupar  .debbono  il  « 
cuo  iatemo.  Tutto  auovó  ed  importantissimo  è  il  'capilois 
decimò  che  tratta  dei  veleni ,  dei  reatùvi  ohe  adepeinrt 
si  debbono  per  iscopnrli ,  e  dei  mezzi  che  impiegai .  sf 
possono  onde  oentraAizzame  gl^  effetti  prodotti  su  reco'- 
nomia  animale.  Si  è  pure  udìinente  •  a4|;ginnta:  tdU  fine  «n^ 
tavola  «  che  presenta  t  n^aak  deHedifferenti  sostanze  finte 
oonoso^re  ds^  chintica  ed  i  reattivi  loro  fptopcj ,  e  sict-  , 
come  scarse  enano  le  figure  annesse  alla  prìuiil  •dizione% 
se  ne  è  aggiunto  in  questa  tìa  nomerò  sei  volte  maggkK% 

Queste  notizie  conoenumò  il  marito  dell'*  opera  t»rtgìlwilsib 
Riguardo  alla  traduzione  noi  osserveraas<\  che,  sebbene 
forse  ndn  'ése|;nita  da  un  uòmo  del  mestiere ,  cioè  da  un 
chimico,  essa  è  abbastanza  fedele,  chiara  ad  intendersi  da 
chicchessia  e  non  inelegante  >  cosicché  fKile;ki  crediamo 
ai  medici ,  ai  farmacisti-,  id  negoziai^  di  diiiighe  ed  anche 
a  molti  inèràpreoditori  di  vmanifiittQre,  al  vantaggio  ^dei 
<|iiali  era  stata  originalmente  destinatai  Osservate  abbìasno 
ahrèsì  con  piacére  due  appendici  noa  ammaziate  neUa 
prefazione,  neUè  'quali  si  parìa  dì  molte  'sostanze  pm-  re» 
cetttcawme  coatosciùte,  e  ai  aggnmg(&no  opportaae  notizie 
sopra  Fuso  del  cannello  ferruminatorio.     ^ 
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Mezzi  onde  far  contribuire  le  donne  «Ite  paì^hUca  fe^ 
lici$d  ed  al  loro  individuale  ben  essere ,  di  Cecilia 
DE  Luna  n^.  Folliero  ,  socia  corrispandenie  di 
varie  accademie  d Italia.  —  Napoli,  1^26. 

X'  Uso  del  mondo ,  o  sia  la  puUtetza ,  i  gentili  modi, 
le  belle  mordere  ed  il  conte ffio  della'  civile  società. 
,  Traduzione  dal  francese.^* —  Milano^  18:26,  coi 
tipi  di  Giovanni  Pirotta, 

Mwmet  des  jeunes  Mères  par  Thèodore  Lìger  docteur 
en  médecine  etc.  —  I^arigi.,  iSaS  (1).    .  , 

S  giusta  cosa  il  ]>ftrlare  delle  lettere ,  delle  scienze,  deHe 
lorti.  Ma  è  pnr  cosa  necessaria  il  ricosdare  ,che  la  prima  delle 
arti ,  nella  quale  la  virtù  di  tatte  le  altre  si  comprènde , 
ed  in  cui  vanno  a  collimare  efficacemente  ne*  loro  estremi 
Ali  gli  effetti  stessi  delle  Scienze  e  delle  lettere ,  è  Tedu'' 
«sizione.  Ove  qiiesta  sia  negletta,  o  mal  fondata*,  la  più 
preziosa  parte  dei  vantaggi  che  le  lettere  ,  le  scienze  e 
le  arti  sono  atte  a  produrre  in  una  nazione  che  la  coltivii 
è  perduta.  È  sì  i^iconoeciuta  ornai  questa  verità ,  <che  in  net^ 
sun  tempo,  come  nel  nostro,  tanto  si  parlò  di  educazione. 
S  come  fortunatamente  il  buon  senso  ha  fatto  già  ab)a«» 
rare  una  folla  di  barbare  prevenzioni ,  che  dall'  ignoranza 
«ola  eransi  ne* passati  secoli  sostenute,  gli  spiriti  vanno  ùu- 
imgliarizzandosi  dappertutto  ''a  idee  più  convenienti.  Questo 
è  ciò  che  ci  fa,  ìvèd  d'^aver  progredito,  e  che  e* impegna 
B^  progredire  nella  civiltà:  sotto  il  qual  nome  intendiamo 
quel  complesso  di  lumi  e  di  alutudini  che  esprime  il  pro- 
gressivo; perfezionamento  della  società  umana. 

Di  questa  civiltà  appunto,  donsiderata  come  abito  ne- 
gP individui,  la  prima  base  fondamentale  sta  helP educazione. 
Laonde  sono  assai  heneijieriti  ttì^ti  quelli,  che  T importan- 
tissimo argomento  deir. educazione  o  in  tutto  o  •  nei  di- 
versi suoi  rand  vanno  trattando,  poiché  come  ne^ suoi 
rispetti  è'  vastiasimo ,  così  in  ciascuna  delle  varie  tue  parti 
ò  di  'somma  iiìiporcanza. 

Una  gentildonna  napoletana,  che  fino  dal  i8a3  noi 
conoscevamo    come    assai    cara    alle    muse,    ha  sentito  il 
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(I)  Abbiam  creduto  bene  di  unire  questi  tre  libri ,  perchè  ver- 
tano tutt*  e  tre  intorno  ad  una  materia  pressoché  conforme  quan- 
tunque 1*  ultimo  di  easi  appartenga  alla  tipografìa   Sf rasiera. 
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bfsogno  di  una  ben  ragionata  educazione  pel  tao  «esso  ;  ed 
ha  recentemente  pubbUcato  »1  libro  da.  noi  annunciato  dei 
mez»  onde  far   contribuire  le  donne  alia  pubbUca  felicità 
ed  al  loro   indi{nduaìe   ben' èstere:   tale  essendo  appmito  il 
sicuro    effeuo    di    una  buona   edacazione.    U  qual  libro  k 
concepito  con  si  buon  senso,  e    condotto  con  tanta  awé-^ 
dntezza  e    sobrietà,  che   noi  non  dubitiaitio   di  affermare 
essere  dessa  sommamente  benemerita  della  -  sda  naa^one,  ed 
essere    codesta  sua  felice  produzione  degna  di  venire  ac- 
colta e  meditata  dai  padri  di'  famiglia ,  ai  qààli  sta  a  cuore 
il  ben  essere   delle  loro  '  figlinole  ì*  e  in   tutte  quelle  parti 
seguita,  alle  quali  le  rispettive  loro  circostanze  possono 
essi 'permettere    di  dare  opera.  Questo  libro  delia  sig; 
Folliero  essendo  del  prègio  die   crediamo,   onde  giusta 
utile   curiosità    sorga    di   leggerlo,  ci   asteniamo  dal  i^ 
a  parte  a  parte  conoscere.  Diciam  solamente.  Le  giovinette 
popolane,  le  civili  ancora   de^bbi^hi  e  di^le ^ piccole  città 
nostre ,  le  cui  fomite   hanno  ristretta   fortuna  ,    possono 
riuscir  btto6e  mogli  e  buone  madri,  essendo  questo  lo  stato 
a  cai  dalla  natura  sono  chiamate ^  sen2a  bisogno  di  parti- 
colari istituzioni  %    e    sono  appunto   quelle    ohe  meno  de- 
viano dai  loro  officj.  Basta  ch^.e^e' si  allevino  sugli  esempi 
domestici ,  e  su  quelli  delle  più  specchiate  donile  del  paese. 
Nelle  classi  della  soeieta    in    cui  trovansi .    non   è  la  rie-* 
che^za  che   le    corrompa,    non   sono    i   dìvagamehti  della 
moda  e  del   Insso^  xhe  le   traggano  fuori  della  loro  sfera. 
Basta  a  codeste  figlie  V  istruzione  nei  lavori  conveniéxiti  al 
loro  sesso,  e    P imparare   a  leggere-,    scrivere,  far  conti, 
mezzi  sicurissimi  per  ben  condurre  T economia  casalinga; 
e  peir  queste  pratiche.'iniziandosiCaQ^  amore  della  famiglia*, 
Venii^  crescendo  nella  modestia ,  nella  soavità  de*  costumi , 
e  in  tutte   quelle    virtù,  che  i    documenti    Rligiosi    e    la 
lode  de*  buoni  ,  feiicemente   potranno   fifi're .  in    esse  germo- 
gliare, fortificare  e  crescere  a  mano  a  mano  che  s*  avan- 
zano neiretà.    La  licenza    a   cui   su   questi  punti    alcuna 
disgraziatamente  si    ablmndoni  'n^*  piccoli  paesi  mette  tal 
rumore,  ch'essa  pel  discredito  e  per  la  generale  ripÌÈ'Ova- 
zione    in   cui    è.  certa  di    cadere  ;   soffre    in   più.'  modi  la 
pena  de* Suoi  fallii  e  i  casi  tristi  di  lei  rinforzajqpò;  il  buon 
costume  nelle  altre. 

Ma    non   è   così    nelle    grandi  città,  dove    la    ricchezza 
fondendosi  in  tutti  i  delir)  della  moda  e, del  lusso,  rompe 
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col  «oo  eaenpin  ogni  limite  tra  le  coi^iaienf  ;  e  tal  guasto 
è  091AÌ  fatto  19  generale*  die  lasciando  ^ui  di  favellare 
dei  deliri  degli  nomini,  ijuSiUnente  nel  proposito  nostro 
può  osservarsi  >  ^sersi  si  malamente  arvia^  le  do&ne» 
che'  dove  ci  sono  state  ooncedaie  per  confovto  neirjsspro 
cammino  della  vita  e  per  luljntriei  nella  pratica  della 
virtiif  le  Allibiamo  all^  opposto  &tte  nosire  <;omptici  nella 
dissipaùone,  nella  spensieratezza  e  neil-arrogaioa  d*ogni 
maniera. 

TnmiMoba  in  mez;^»  ancoira  alle  fireneeie  di  cpella  diA 
ciùamaai  bella  società,  o  gran  mondo,  si  parla  altamente 

*'  ^ducàzioQ/?  <Ml#  figU^t  «d  o  rilf ghinai  fina  ali*  età  nn^ 
ia  luoghi  a  qnesi* officio  aperti,  o  tengansi  nelle  case 
tarne,  di  un  gran  miscuglio  di  cose  per  ordinario  a*  em- 
ulerò ì%  testa,  &a  le  quali  poche  invero  poi  aona 
quelle,  che  atte  sìanO/a  creare  ia  esse  I?  pveaiose  morali 
abitudini,  col  cui  solo  mesaK»  possono  le  donne  conlatboire 
alla  pubblica  ielici^  e  al  loro  proprio  ben  essere. 

Nel  suo  libro  la  signora  JFoflierp  ba  saggiamente  disegnato 
tatto- ciò  che  essenzialmente  conviene,  a  si.  giusto  fine.  In 
on^'oper^tta,  non  è  guari  pdbblicata  tra  noi,  «tralcio  d^ojpera 
più  gr^mde,  e  intitolale  D^U  ojficj  defla  famiglia  (*),  veg- 
gonai  i  giusti  termini  ne*  quali,  .secondo  le  differenti  con- 
dizioni, si  debbono  iairuire  k  {aacinUe  »  e  gl^inconve^ 
nienti  deplorabili  che  naacotto  A  dalla  trascnrat^a^  i  che 
dalla  superfluità.  La  signora  fòtijero,  avendo  conseeraso 
tutto  il  sno  libro  a  questo  sì  grave  ed  iòiportantet  argo* 
mento,  ha  avuto  campo-  di  estendere  l 'suoi  divisamentt 
per  ogni  rignerdoi  e  noi  coiisideriame  il  ano  libro  eome 
un  bel  commento  a  qpanto  nel  proposito  $  dì  che  et  sa^ 
giona,  Tantore  S>^li  ofity  delia  famigUà  avea  in*  poche 
pagine  to(H:atn. 

Att*  educazione  dei  giovani  apparaiene  in  altea  manieia 
il  secondo  libro  ohe  abbiamo  annunciato,-  e  che  Ha  per 
oggetto  di  ammaesmarU  neUi  Uso  del  monéo^  cesia  ne*  modi 
gentili,  ^elie  i>ello  maniere  e  nel  contegno,  che  è  d*aojpio 
genere  conversando.  Né  Tessere  questo  tradotto  dalla  lìngua 
franose  gli  deve  togliere  il  singokr  pregio  ehe  ha.  Per- 
«^ipcoh^  primieramente  noi  siamo  in  un*  epoca ,  nelk  qnale 


O  Degli  ofBq  deya  famiglia.  Dialoghi  ¥m.  »  Milaao,  iSaó 
^fUa»  io  la.*,  di  pag.  134. 


tolta  ìtL  colta  Ihttto^  non  fosma  ptnai  che  una  tob^  .famit- 
glìa  per  ciò  che  rìgoarda  la  QomiimeKie  (l^^tpiuk  ^  gU  ^ti 
della  civUtà',  e  del  venmi  qoeata  pecfezioiuuAdp  tC  è  n^xz»C» 
iniieme   e   pvova  questo   imsfciadeniì  che  foaiio  d^lTnaa 
parta  att*alu-a    i  bt^onl  studi   e  gU  utUji   libr|.  I;^  seofo^^ 
laogò,  di^poichè  da  mi  kmgp  teni^  jiiup^  faJdi  inùti^ioà 
di. tome  coae  Chmo^si »  aiichip  al  di  là  da' ^(Wi^m^afjk  U- 
lahi»  BOA  è  a  ridir?,  ^  oieUa  puiiitm^  .4el  ira4^  e  pdU 
conTemeoaa  d^l  cmvfrwve,  ?  ii^  t^ntip  ciò  cha,  i  mag^ 
giorinaostri  dkevauo»  e  dici£waa  ancha.  poj^  teona  creoosci» 
da*  Franeeaf  pigino  norma  >  gi%0eh^  ia  ({aa^ta  part^  dei 
viv«r  civile  «ciao  da  trf  aecoli  «miai  stati'  riguaipdiiti  fomi? 
ì  primi  maeaiad  >   f iccooie  ^  cfu^l   teiopo  ^  «mi  la  lori% 
lìngua  è  divenuta  i)  mea^o  generale  «U  cqaniaicazionf .  NeU% 
lettura. e  nello  stadio  di  <|ae8.u>  pic^ìol  libro  Qffiì  giovine,, 
apprenderà  lo  bmme  crennao  ast^i  più  dì,  ^eHo.  clia  pos^ 
fiire  leggendo  0  studiando  i  TVe  Qo/atet,  i|on  è  ipoUp  ten^po^ 
stampati  ia  Milano.    Gì   ha  -asw   vao|o  m  al^w.»  a^s^i, 
umore  in  alcon  .altro  di  fssi.  Ita  dol)biaia  dirii  pa(  anoo^ 
che  il  picQol  Kbro   fonceae    di   che  parlHi|ao>   mm  ^. 
veasi  presentare  ag)**  Italiani  qua!  è  n^l  suo  Ofìginn^e»  1^ 
dovea  ossero  in  atconte   parti  soppre^p ,   i^   aloone   a\ixf* 
rettificato^  sicché»  toltene  le  inutili  eradusiQoi  francesti,  4 
le.  leggjerease  ed  esagerazipni  p^igiD^,  apparisse  cqi\  si* 
cara  fortuna  agP  Italiani»  uè  cosr^si^   pericolo  «  gÀu((ì4fa^ 
dal  suo  rovescio,  .d^easmnuU  ^ai^c^lQ*    ^  ^e  voWntim. 
qui   dicianio ,    qiPi^  tanfo .  per   far    sveltire   U  Jùsogi^o  cho. 
qualcuno  di  buon  giudizio  prenda  qoacKo  pìcQol  libro  per 
le  nviai,  e   lo  adatti  conveiù<Bnteni«p|fe ,  al  bisogiio  4^0^ 
aoatra  naaùone,  quanto  ?  molto  più  pe^  awfticti^  c^lpro^ 
die  eoa  troppa  fii^cilità.  si  prestano  .a  darci  tradotti  Ul^ri  &- 
rea^si>  a  considerar   prima   iu   ogpi  part^  de^i^edesinii 
tutto  ciò  ahe.o  d*  Mpnile , .  0  d'iimppli^sÌH)?  per  ^w^ùilfmfi 
modo  possa  in  oasi  ^rovftrsi,  a  mplu>  picr,d^ÌRcottYO|iì^tfl«- 
consubando  0  rispettando  il  guaio,  i  costumi»  is.g^iw^ 
nazionali  no^tr^  in  tmto   txi^  dm  4«i  ^.  v«rQ.  p^^gr^siM;^ 
de^  lumi ,   o  sussidio  alla    virtù.  Che    la  religione  de(  ys^c^ 
durre  sta  tutta  swU^utilitÀ  àtUa.  cosa  tradotta^  e  a.qpj^ta 
utilità  possono  eòveUeatemsnte  cooierirf  le  diMgwz^  %^' 
cennqte. 

Un.  libro  degooi  d^'es^er   tradotto   aoche  civa?  ^^  ^^^' 
diamo  noi  essere  quello  che  abbiamo  anuonciato  per  tf  rxo». 


J 

lad  AI^PENDICE 

•  • 

il  àkuitude  ciefie  gkMm  madri.  Noi  non  'abbiamo  nuBa  da 
it^ettergli  a  confronto  se  aiP  importanza  deìT  argomento  to- 
^iam  cercare  unita  T ampiezza  della  trattazione,  e  la  &cH 
maniera  con  cui  T  autore    ne  ha    rendnta  grata  la  lett&n, 
Nóì'disputiam    vanamente   snUa  liiìgoa;   nói  deliriamo  *sttl 
romanticismo  s  noi   perdiamo  ingegno  e    tempo  sn^  arci- 
gogolt  e  sui   frantumi  greci  e   latini ,  e   sopra   oent*  akre' 
itotilità  ;  e  quanti  sono'  i  pochi  che  si  applichine  a  scri- 
vere'utilmente  1  e  quanto   questi  ancora   poco  appressati! 
Utilissimo  al  certo,  e  giustamente  gradito   sarà  questo  li- 
bro a  tutte  le  giovani  spose,  se  fia  che  loro    venga  pro- 
posto,  perciocché    esso  è   diretto  tutto   ai  loro  veri  van- 
taggi. Tratta  i."*   dei' diversi  modi  di   conservare    la   lor» 
adiut^   e'  bellezza  ;    e .  si   danno   loro   i   pia  nttli  e  ticiii4 
•suggerimenti  d'^ògni   maniera.    Si  dirìgono    a.^  nello    stato 
di  gravidanza   con   tutti   gli   avvertimenti   e 'consigli   che 
possono  occorrere.  In  tutta  la  sua  estensione   3t^  si  «tratta 
di  quanto  appartiene    al  parto   e   al   puerperio,  .e  ai  go- 
verno del  neonato.  4.*  Sì  ragiona  di'  quanto  concerne  V  al- 
lattamento della  prole:    S.*^'  dello  slattamento,  di    tutti  ]gK 
accidenti  a  cui  può  essere  soggetto  il  fknciollo  nella  den- 
tizione ,    ogni  cautela  e   cura  proponendosi  ^    e  -ddla  con- 
dotta che  col  fanciulli  deve  tenersi    rispetto  ai  loro  primi 
impeti  morali.   6.*  Partendo  dall*  epoca  della  seconda  dea- 
azione  tutto  {si  abbraccia  ciò  che  riguarda  la  dire^one  ne- 
cessaria •  da  tenersi  col-  fanciullo  fino  alla  sua  pubertà;  e  si 
termina   spiegando   le   malattie    diverse ,  a   cui  i  fanciulli 
sono  esposti,  e  i  modi,  facili  di  utilmente    soccorrerli.  Le 
quali  cose   presto  accennate,  la    sola  lettura  del  libro  di» 
mostra    in   tutta   1^    loro   gravità,  pel   felice   svolgimento 
che   in   ogni    rispeUo  dà   ad    esse    V  antore,    die  alla  sa- 
pienza .fisiologica  e    medica  unisce    una   profonda  cognir 
zione  delle  umane  passioni,  e  dell*  infligDnza  eh*  esse  hanno 
sulla  salute    tanto  delle    madri,    quanto   de* figli;   e    tutto 
dice    con  somma  chiarezza,  e   con   brevità   insieme,    la- 
sciando, dopo  che  si  è  letto,  desiderio  di  leggerlo  nuova- 
mente. 

•  Noi  che  non  apprezziamo  la  letteratnra  se  non  in  ciò 
che  è  utile ,  raccomandiamo  questo  libro  ;  né  chi  va  a 
complimentare  una-  giovine  sposa  sulle  sue  nozze  potrà 
fittie  più  b^l  presente  che  d*esso,  quando  oom  capace  lo 
abbia    tradotto  :  •  giacche    ne  assai    communi  possono    essere 
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tra  noi   le  copie-^  in.fraacefte,    né   taue  le   noctre  giovani 
spose  sono  abituate  a  leggere  in  quella  Ungua. 

Or  mentre  andiam  commendando  quest^  aureo  libro  ^  et 
gangne  gratissima  appunto  la  notizia,  che  esso  già'  sta  im- 
primendosi neU'*  idioma  nostro  co*  tipi  di  Vincenzo  Ferrarlo. 

■■  ..  — 

Temistocle^   tragedia.  —  Milano ,    i8a6,  coi  tipi,  di 
Giovcmid  Pirocta. 

IL  conte  Cesare  di  Castelbarco  dedicò  a*  suoi  figli  questa 
tragedia,  eh*  ei  disse  voltata  dal  francese  ali* Italiano^  Noi 
non  conosciamo  1*  originale  ,  ne  sappiam  dire  quanio  sia 
fedele  la  tradazione,  ma  tutto  T andamento  delibazione  e 
il  parlare  di  quegli  eroi  ne  par  sì  francese  da  non  restarci 
alcun  dubbio  ,  se  veramente  da  quella  lingua  ne  provenga 
U  ^Temistocle.  L*  argomentò  è  nobilissimo ,  e  degno  dia 
un  tal  padre  lo  mettesse  sotto  gli  occhi  a*  figliuoli ,  per- 
chè scorrendo  sa  per  li  tempi  troppo  è  difiìcUe  rinvenir» 
un  soggetto  che  ,  valga  V  esempio  di  questo  Temistocle  » 
il  quale  né  volle  vendetta  dell*  ingratissima  patria ,  e  ^r 
essa  consentì  a  parere  sconoscente  ad  un  ottimo  re,  finché 
quella  generosa  sua  niorte  lo  assolvette  da  ogni  iitùpro- 
vero.'  Qti^sta  dignità  dell*  illustre  tema  ha  forse  sedotto  il 
nobile  traduttore,  che  seguendo  il  suo  cuore  non  osservò 
come  rantoi;e  finmcese  fosse  romanzesco,  e  quasi  strava- 
gante nell*  ordire  •  la  sua  tela ,  e  come  accumulasse  avveni- 
menti e  personaggi  per  ottenere  quello  che  chiamano 
un  grande  inetto.  Un  figlio  di  Serse,  pui  Temistocle  fece 
perdere  i  figli»  un  figliuolo  di  Milziade,  il  giusto  Ar'istide, 
e  tali  altri  famosi  sono  messi  sulla  scena,  e  1* autore  cre- 
dette certaaiente  4* abbagliarne  con  questi  gran  nomi,  e 
d*  innalzarsi  al  sublime  insieme  coù  loro.  Di  che,  me  seihf 
bjra  che  forte  ei  scabbia  ingannato,  perchè  vedendo  il  suo 
sforzo  nel  provvedersi  di  stranieri  ajnti  noi  di£Bdiamo  di 
qnell*  ingegno,  che  non  seppe  conoscere  quanto  fosse  dan^ 
noso  spezzare  a  quel  modo  1* interesse,  e  ìion  s'accorse 
eh*  era  delitto  ^ddhibrare  con  miseri  ornamenti  la  splen- 
dida semplicità  di  quella  morte ,  che  restò  la  più  bella 
della  Grecia  anche  quando  Epaminonda  morendo  sul  campo 
della  vittoria  portò  con  sé  la  fortuna  di  Tebe. 

Il  ttraduttore  adoprò  versi  facili  e  schietti,  dò  questa  è 
poca  lode  in  tanto  pessima  cojrruzioae  ^  ogni  poesia.  MelU 
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altre  tragedie  »  eh"*  ei  promette  donare  a^saoi  fif^^  OM 
«periamo  che  vorrà  alquanto  rialzare  il  suo  verso»  né  pcà 
nella  scelta  del  suo  originale  si  lascerà  vincere  alla  sola  bel^ 
lezxa  dell^  argomento.  Intanto  ne  pare  dovuta  massima,  lode 
ad  un  nomo,  che  non  crede  nuocere  ooi  buoni  stndj  alla 
glqria  degli  avi,  e  consolando  le  noje  signorili  col  canto 
delle  muse  educa  i  suoi  figli  agli  esempi  dell*  antica  virtù. 

Biblioteca  poriaiile  italiana ,  latina  e  francese ,  in 
formato  di  32,  al  prezzo  di  iiaf.  lir.  i.  5o  al  pò- 
lume.  FinorU.pólumi  80.  —  Milana  y  1821-^1826, 
per  Nicolò  Bettoni ,  ed  ora  per  Antonio  Fontana. 

Delle  opere  latine  «  franeest  stampate  in. questa  BibUo*' 
ceca  noi  non  faremo  parola,  si  perqhè  sono  pochissime 9 
e  SI  ancora  perchè  a  qaelle  due  classi  straniere  potrà  ia 
generale  applicarsi  quel  che  diremo  dellMtaliana.  Il  dise- 
gno di  una  BMiottca  o  raocolMt  di  buone  opere  non  era 
nuovo  uè  in  Italia,  ne  in  Milano  quando  il  Bettoni  usci 
foori  cqI  suo  manifesto.  Un  qualche  colore  di  novità  volle 
egli  dare  alla  sua  impresa ,  abbracciando  in  essa  anehe  la 
latina  e  la  francese  letteratura^  ma  questa. novità,  non 
potendo  ponto  nà  poco  influire  sulla. bontà  delie  singole 
classi, -non  poteva  meritare  ìiè  lode  al  tipografe^nè  fiivore 
alla  sua  Biblioteca,  se  la  scelta  e  la  distribuiioiie  fossero 
rioscite  cattive  :  V  aver  comprese  quelle  straniere  .lettera- 
tare  non  sarebbe  stato  che  meritarsi  un  vituperio  mag^ 
gioce., Miglior  consiglio,  ajL.  parer  nostro,  sarebbe  stato 
quello  di  vincere  le  altre  consimili  imprese»  recando  in 
questa  Biblioteca  quell^  ordine  che  mancava  a  tutte  le  pr&« 
cedenti,  e  che  poteva  desan^ersi  o  dall^età  in 'cui  vìssero 
|li  autori  o  dalù  qualità  delle  materie,  o  da'  altri  princip) 
•ecottdo  che  più  fosse  piaciuto.  Ma  perchè  vediamo  che  fra 
tanti  editori  di  biblioteche  e  laccolte  nessuno  ha  pensato 
ad  un  tale  procedimento',  siamo  costretti  di  credere,' avere 
r  esperienza  insegnato  ai  tipografi  che  il  pu})blico  si  stanca 
delle  lunghe  associazioni  se  la  varietà  M|e  opere  non  aoc- 
corre alia  aoja  :  e  i  tipografi  non  debbono  essi  unifor- 
marsi al  gusto  del  pubblico,  quando  stampano  unicamente 
per  lui?     .    . 

U  orbine  che  non  fu  seguito  neU^  ideare  e  nel  pubUicare 
queata  Biblioteca  «on  mancò  per  altro  nella  sua  intrinseca, 
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se  Gotk  possiam  dm%,  es^co^toae^  ed  ora  %  agevole  a  chic- 
chessia il  trovarlo  nei  molti  vokuni  che  già. ne  sQao  pab- 
hlicati  :  e  aoi  nel  renderne  coatq  ^  segniremo  appunto  <|peÌÌa 
divisione  che  più  ci  par  naturale.  Gli  editori ,  se  non  pren- 
diamo'errore,  hanno  divisa  la  letteratora  in  versi  e  prosai 
poi  4Ìair  nn  campo  e  dair  altro  hanno  scelte  le  opere ,  peir 
cosi  dir  .cardinali,  e  pubjbliiiironle  per  intiere i  quindi  an- 
darono  ^pifl^Èpào  per  totte  1^   altre. parti.,   e   da  qn^nA 
ebber  {aoia  di  poiCi  o  dì   prosatori  eleasero  con  se7«^ 
giadisio  le  più  celebvace   produzioni.  Fra  i  po^M  «ì  <^te* 
dero  <pùndi  iAoera  la  Divina  Commedia,  intiero  il*  Gan- 
zonier  del    Petrarca ,  In   Gernsalempie   d^   Tasso ,  il.  Fu- 
rioso dell*  Ariosto,  in.   Secchia  rap^  del  Tas|oni  e  tutte 
le    tragedie  dell*  Alfieri'  e   tutti  i   drammi  del  U^tastasio. 
Poscia  dai  lirici  antichi:  e  moderni  elessero  1^  più  pregiati 
componiaifnti  versando  principalmente  in  colorò  che  o  fu- 
rono capi    di  scuola    o  levaronsi  in   maggior  grido  ;  pe|r 
esempio  il  Ghiafaremy  il  Della  Gasa^  il  Filicaja,  il  M^sza 
e  il  JManxom,  Nessuno  vorrà  per  certo  afiermare  che  queste 
scelte  siano  sempre  corrispondenti  a   quella  promessa  del 
fiettoni ,  di  dare  il  fiàre  della  nostra  letteratura  ^  ma  poi- 
ché tutto   o   quasi   tutto   il   pubblicato   finora   è  buono  e 
degno  di  esser   proposto   ali* tmjtaiùone   dei  giovani,  per- 
chè vùmmo  noi  £uvì  gravi  a.  così  Innga  fatica  per  un.  <)nal*- 
che  componimento  sfuggito  alla  memoria  di  cui  vi  gtlese? 
Né    vogliamo  noi   dire  die  manchi  a   questa  Biblioteca  il 
Ganzooiere-  del  Parihi,  perchè  senza  dubbio  si  ^  riseryato 
un  posto  a  questo  oelebte  autore,  di,  cui  in  tptt* altro  l|iogo 
fuorché  in  Milano  potrebbe  un  editotse  dimenticarsi.  D*id- 
tra    pane   la   perdita  \di  poche  belle,  produzioni  è  senza 
dubbio  ricompensata  dal  piacere  di  *cradirsi|,  se  nen  altro 
air  ingrosso ,   in  quanto  avvi   di  mesUo  nella'  nostra  lette- 
ratura senza  incontrare  né  la  noja  ne  il  pericolo 'di  tanti 
componimenti   che   mal  rispondono  al  nome  dei  Mf^  *^ 
lebri   auto».  Le  cose  àék  Gerretti,  del  Minzoni,  del  Fan- 
toni,  del  tlhiabrera^  dei  Fibcfja,  del  Gnidi  ecc^  che  si  tro- 
vano in  questa  ^ìMotecn  sono  tutte  por  certo  ^assai  belle* 
Forse   da  questi   autori   poteva  raccoglieroi   qualche  altra 
rosa,  mà^  perchè  non  penseremo  piuttosto  alle  molte  spine 
alle  quali  ci  hanno  sottratti  i  laccogUtor  *.  ?  Gosi  parimente 
non    vnplsi  ^ià  dire    che    nel  vokiinetto  4egU   epigraimni 
scelti  si  trjpvino  veraiiieiite  tutti  i  buoni  epigrammi  italiani^ 
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'ma  chi  per  un  4°alche  beir  epigramma  dimenticato  don- 
dannasse  tatto  il  volume  si  provi  a  leggere  i  cinquanta 
autori  dai  -quali  si  è  fatta  la  scelta ,  e  poi  ci  dica  se  Ik 
perdita  è  veramente  si  grave. 

'  Nella  prosa  le  o^ere  principali  dovevano  naturalmente 
eleggersi  dalla  schiera  degli  storici  e  dei  politiéi:  ma  gli 
editori  furono  distolti,  crediaixA,  da  quelle  detta  prhna  classe 
per  non  nuocere  alla  Biblioteca  storica.  Nol||[)er  akro  non 
vorremmo  pigliarci 4* incarico  di  giustificarìi  in  questa  parte, 
perchè  ci  pare  che  la  Bibiioteca  portatile  non  adempirà 
mai  le  promesse  del  manifesto  se  non  comprenderà  in  sé 
medesima  anche  gli  storici  principali  di  tvà  va  ricca  la 
nostra  letteratura.  La  storta  del  Botu  (La  guerra  ddtinde^ 
pendenza  ecfi.  )  à  T  unica  di  questo  genere  die  si  ritrovi 
nella  raccolta  di  cui  parliamo,  e  ci  piace  considerarla 
come  r  addentellato  a  cui  voVrà  col  tempo  innestarsi  il 
rimanente  di  'questa  scelta.  Dei  politici  poi ,  due  buoni  au- 
tori ci  hanno  dati ,  il  Machiavelli  (  Discorsi  sulla  prima 
Deca  )  ,  e  il  Parata  (  Discorsi  poìidci  )  che  fu  coetaneo  del 
Machiavelli ,  e  non  motto  minore  di  lai;  Se  altri  di  questo 
cenere  ne  verranno,  crediamo  che  troveran  buona  ac- 
coglienza in  tutta  r Italia,  ma  anche  soli  già  bastano  a 
sostenere  la  nostra  gloria.  Il  Cesarotti  (  Sa^io  sulla  filo^ 
sofia  delle  fingue),  il  Napione  (Pregi deUa  lingua itaUana)f 
il  Colombo  (  Lezioni  sulle  doti  eco,  ) ,  oltre  ad  alcuni  com- 
ponimenti minori  del  Verri,  del  Castiglione,  del  Machia- 
velli e  del  Bartoli  xntonio  alla  nostra  lingua ,  sono  diretti , 
se  non  erriamo,  a  soccorrere  il  giudizio  dei  giovani  nelle 
quistioni  grammaticali. e  filologiche  agitate  con  tanto  farore 
ai  di  nostri.  Forse  si  è  qt|i  allargata  la  mano  un  po^  più  del 
bisogno,  ma  poiché  le  cose  son  tutte  bu9nj^  y  sia  pace  agli 
editori  se  bau  tratte^  profitto  di.  questa  sp^ie  di  furor  Ut' 
térato.  Delle  Lettere  e  delle  HovdUi  scélte  non  si  contente- 
ranno^^r  avventura  coloro  èhe  pienamente  conoscono  la 
ricchezza  in  cui  siamo  di  questi  due  generi  :  e  quanto  alle 
lettere  ci  uniamo  volentieri  anche  noi  a  chiunque  ne  vorrà 
ìnuover  querela  ;  ma  quanto  alle  novèlle  non  sappiamo  nà 
se  fosse  agevole  F  aumentarle  gran  fatto  senza  nuocere 
al  bnon  costtime,  tiè  se  questa  mancanza  porti  alonn  no- 
cumento air  intenzione  di  questa  impresa.  Piuttosto  diremo 
che  i  quattro  volumi  delle  prose  scelte  'sOn  pochi  se  a 
questi  non  debbono  accederne  alctmi  altri ,  perchè  anche 


i  iBéQ    letterati   sanno   cibare    una'  dozzina  di  beUÌNÌine 
jwose  che  ^on  si  tfovano  in  questi  volumi.  ^. 

Una  Biblioteca  destinata  a  racchiudere  il  fiort  di  tutti' 
gF  Italiani  soriètori  doveva  necessipriamente  aver  d^  uopo, 
di  noa  sV>tia  di  questa  letteratura ,  e  tanto  più  n^  era  il 
l^isognO)  quanto  jniaore  fu  T  ordine  introdofto  neUa  rac-' 
colta.  Qiùadi  la  storia  del  "tiraboschl  (della  quale  il  Fon- 
tluiii  ha  già  pubblicati  tre  tomi)  era  nn  libro,  quasi 
dirMumo  »  essenziale  a  questa  Biblioteca ,  e  poiché  non 
crediamo  che  siasi  mai  stampata  queir  opera,  in  cosi' co- 
moda mole  e  per  si  tenue  prezzo  «  speriamo  di  vederla 
più  diffusa  e  più  studiata  da  tqtti  i^giovàni,  che  vogliono 
dedicarsi  con*  vero  profitto  alle  mostre  lettere.  Queste  cose 
dovevamo  dite  intomo  i^d  nn^  impresa  che  rcp.utiaipo  a^sai 
Olile  ai  buoni  stndj,  e  che  si  accosta  oramai  iU^suo  fine^ 
al  quale  non  dubitiamo  che  V  attuale  editore  sap^  .con- 
darla supplendo  a  quei  voti  che  siam  veitnti  notando. 

Sre^e   relazióne  ddla  reptòklida  de  Cadnéd.    Gkirì*' 
'  bizza  di  Amolo  Piccane,  Ubati  aio  d»  J^p^elm^ 
suo  fi^ioio*  — >•  Venezia  y    i8a6,    dalla  tipoffwtfor 
AtvisopoU. 

Assai  trasparente  è  il  velo  sotto  cui  si  nasconde  FautoÉre 
ijii  qùéàtò  librétto,  ma  sé  egli  ha  voltila  celare  il  diiafd 
suo  nome  ,  noi  rispett||^roo  il  segreto  i  che  troppa  n«  pare 
ta  scortesia  di  coloro  i  quali  sforzano ,  a  mostrarsi  un 
nomo,  che  modesto  o  prudente  volea  quasi  dietro  U  |a*^' 
vola  ascoltare  lo  schietto  giudizio  del  popolo.  Questa  ìcrit- 
tnra  non  passa  le .  sessanta  pagine ,  e  va  tutta  neK'des<Sri- 
vere  i  costami  ^e' letterati ,  che  si  voUfero  dire  CSadiiiiti* 
U  aniore  narra  T  origine  di  quésto  seme ,  e.  nói  conlessia- 
ttU»,.  die  s'ei  taceva  non  f  avremmo  ipdovinat^s  cof^  ne 
paren  più  naturale^  che  i  letterati  foK^ero  a  questp  modo 
joliiainati  q  perchè  Cadmo  trovò  la^  scrittura»  o  peirché 
BXkdbi  essi  f  ompono  con  disperate  battaglie  via  loro  fratel-; 
lanza  d'ingegno.  Agnolo  Piccione  appellò  ghiribii(zo  h.  sua 
relazione,  e  veramente  si  vedo  ch'egli,  scelse. q][|e(l^,  ma-, 
niera,  che  gl'Inglesi  e  i  Tedeschi  .chJaiilaaai<f?»ori,|ticaf 
noi  però  crediamo  .che  la  natura  lo  abbia  destinato  a 
stndj  più  severi,  e  mentre  dobjsiamo  lodare  la  puri^  dello 
stile    e   il    facile    movimento  dell'  Qraziojae ,   sentiam   pure 
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che  r  argomento  voleva  essere  trattato  da  cuore  più  alle- 
geo  9  e  mente  pia  osservatrice  ed  acuta.  Diversa  teoipm 
faan  gì*  ingégni  degli  uomini ,  ne  forse  a  Johnson  sarebbe 
rinscito  un  capitolo  alla  foggia  di  Sterne.  Il  qnadp  scelto 
dair  autore  era  assai  vasto  e  offriva  campo  a  certi  bei 
contrasti  di  luce  e  d*  ombra ,  che  sarian  ffirte  pìaeinti  s 
invece  di  contentarsi  a  pochi  tratti  generali  ei  poteva  pre- 
sentarci con  più  calore  di  tinte  la  verità,  ohe  tutti  I 
buoni  ricercano,  poteva  con  alcune  botte  risolute  far  giusto* 
gnidizto  delle  antiche  e  nuove  malizie.  Senza  odio  e  senza 
malignità  erano  da  toccarsi  alcuni  particolari ,  che  aspettano* 
da  gran  tempo  fira  nk  semplici  e  sincere  parole:  perd^è^ 
dopo  il  Menchenio  la*ciarlataneria  lettersfrià  ha  fatti  grandi 
passi,  ha  scoperti  nuovi  artifizj,  ed  è  più  vile,  più  perico- 
losa che  mai.  A  noi  basterebbe  T animo  dimettere  II  dito 
in  questa  piaga,  ma  troppo  sentiamo  die  non  ci  basta 
riagégno  a  mostrarne  mtta  la  sozzura,  meno  ancora  a  sa*- 
Barla.  Piaccia  a  Dio  che  alcun  intelletto  potente  adempia 
U  difetto  delP autore  di  questo  libretto,  ed  il  nostro,  é 
€0B  voce  libera  e  secora  aodiìsfaccia  a  questo  bisogno 
d'talia! 


JUbri  pubblicad  in  Italia  fu^ri  del  regno  Lombardo- 

SjpÌ0mdone  e  difesa  del  Decreto  del  Concilio  di  Trento 
suua  yiolgata.  ìhssertazione  del  prete  Giuseppe 
MsfmjTi,  prof,  di  critica  e  di  esegèsi  biblica  e  di 
iingttt-^éfbrea  nel  Seminario  .€U  Brescia.  -^jTorinOf 
x8i6y  dalla  Stamperia  Ernie  ^  di  pag.  j%  ifi  8»^ 

Ifòn  sdho^  nuovi  gli  argomenti ,  uè  nuovo  è  il  tenoÉ*  delia 
difesa  toa  c^e  fa  cx>tnpi]ata  In  presente  dissertazione:  vaA 
si  pu6  molto  commendare  la  diligenza  e  Io  studio  dell*  an« 
torè  in  rlTccogliere  la  materia  al  suo  p]:t>postto  'opportuna. 
Sembra  però  che  le  lunghe  e  letterali  citazioni' de^var} 
scrlitori  biblici,  a  oui  T autore  si  appella,  e'  talvòlta  le 
Itidighe  nomenclature  di  essi,  non  vadano  senza  taoda  di 
affettazione,  e  dieno  di  ti^ppo  ingombro  ad  un  pitcofo 
scritto ,  qnal  si  h  una  dissertazione  ;  moho  più  qtmndo 
non  una  lunga  serie  di  periodi ,  ma  nn  compendioso  estratti 
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biMiira  a  convaficfam  la  propria  sentenrA.  Inoltre  «8$6n4o'9i 
raiiU>re -proposto  di    tessere  la. storia   deìl*  origine ^  e    delle 
vkeìute  ddUi  VolgcUa ,  poteva  diftìntaniente  accennare  i  due 
lavori  di  San    Girolaoio:    i."*  di    correggere    T  antica  Itala 
non  nei  ioli  salmi ,  come  park    la  dissertazione ,    ma   nel 
corpo  intero  del  vecchio  Testamento,  sugli  esemplari  greci  : 
t*  di  intraprenderne  una  nuova  versione  del  tèstb    prigi> 
naie- ebreo,,  siècome  avverte  11  prof.  De-Rossi,    cui  inerì- 
taiìiente    P  autore  tiene^in  altissimo   pregio.    E   quanto  ai 
salmi ,  giacché  si  ùl  un  cenno  del  particolare  salterio  della 
Vaticana,   che  è  pnr  quello  della  chiesa  di  San  Itfarco  iti 
Venezia  ^  ragion  coleva  che  si  parlasse  eziandio  del  pai^tico- 
lare  salterio  della  chiesa  milanese,  il  quale  non  risponde  né 
alla  volgata,  né  alT antica  Itala,  ma  è  particolar  vei^ione 
che  pia  da  vicino   s'' accòsta  alla  Romana.    £  sembraci,  a 
dir  vero,    troppo   ardita  la  nota   dell* autore   ^   pag.    r6, 
dove  afferma   che  i   manoscritti    del   Bibliotecario   Branca 
lasciati  pel  restante    deir  opera  :  De  kUiiUE  editiofùs  aucto- 
ruote:   sono  affatto  imperfetti^  né  atti  a  veder  mai  la  luce. 
n  chiarissimo  dótt.   Mussi   nel    suo  Jefte  voi.  a  ci  avvisa 
che    molti  confronti  di  testi    originali  colla  Volgata    trovò 
preparati  nei    manoscritti    del  Branca^    e    si    Ihsingava  di 
poter    con   essi  ridurre  a    giusta   mole  un    secondo  tomo, 
già  in  parte  stampato  :  ma  la'  morte  ^   fra  quésta  aspetta- 
zione ,    trcypo  immaturamente  ce  lo  ^apì. 

Per  ultimo,  avendo  noi,  nella  dedica  della  Dissertazione  ^ 
a  Monsignor  Nava  Vescovo  di  Brescia ,  letto  che  T  autore 
aveva  ingentilita  alqudn^o  di  maniere  la  dissertazione  sua , 
stavamo  a 'buona*  speranza  di  rinvenire  in  essa  ben  altre 
forme  die  quelle,  di  uno  stile  svenevole  e  cattedràtico. 
Ma  q^jélle  gentili  dkaniere  fofae  insdarno  si  van.sospinmdot 
se  m^  non  giacessero  riposte  per  avventura, nelle  seguenti 
frasi,  die  ci  venne  fatto  di  assaporare:  tz=  il  qual  nome 
di  edizione,  sia  detto  per  episodio,  significa  lo  stesso  che 
libro  messo  in  luce  =  Voi  udiste  '  U  Decreto-.  ....  e  a 
me  gode  lo  spiegarlo  e  il  difenderlo  ti  voi  t=±  Latc^ate  in- 
sensiti9ameme  V.  Itala  =  La  cliieea  d""  Oriente  ne  va  psr  la* 
maggior  parte  già  luttuosamente  peregrinando  dalla  fiorita 
e  dal!*  anione  =  Ci  basti  V  udire  ii  stemmo  Nestore  della 
Hdeftxa  IMica^  il  prof.  De-Rossi.  =  Lume  e  stjépe  dcHa' 
Santa  Scrittura  tf»  Cui  mi  cesso  dal  riferire  =»  Deere tor 
datoci  «lai  santo    Concilio  ed  ccumenieo  di  Trento  ecc. 
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Fersi  del  Conte  Giorgio  CaMeno  cavaliere  di  guisti^ 
zia  ecc.  ,  pubblicati  da  Nicolò  Palmerini —  Pisa^ 
1824,  presso  Niccolò  Captaroj  coi  caratteri  di 
Didot. 

Colóro  che  vogliono  sempre  eleganza,  e  npn.si  accorgono 
di  confondere  troppo  spesso  T eleganza  colla  ricercatezza, 
non  leggano  questi  versi ,  i  qnali  nascendo  tatti  dal  cuore , 
anzi  ({nasi  sgorgiuidone^,  non  tollerarono  sempre  la  lima. 
A  noi  medesimi  dispiacquero  qua  e  là  certe  negligenze 
di  stile  e  di  versi  che  scemano  Ui  bellezza  dove  il  concetto 
ne  sarebbe  assai  ricco.'  Ma  questa  è  poesia, quasi  diremmo, 
di  società  ;  e  vuol  essere  tutta  naturalezza  come  il  discor- 
rere  famigliare.  Di  tutto  questo ,  cioè  del  bene  e  del  male 
che  abbiam  detto  o  può  dirsi  dei  versi  del  signpr  Conte 
Galleslo,  sarà  testimonio  ed  esempio  il  seguente  Scherzo 
che  s^  intitola  U  mazzeuo  restituito. 

L* Autore.        Quando  tu  mi  desti  U  fiore ^ 

Io  ti  diedi  in  cambio  il  core: 
Or  facciam  t opposto ^  0  Dori^ 
Col  tuo  core  e  co'  miei  fi^ri. 
La  Damigella.  Né  per  gi^  né  per  roja, 

Ifè  per  tutto  f  Elicona, 
Ai  ^oeti  il  cor  si  dona       * 
Da  chi  piace  amare  in  prosa. 
V  Àtitore.         Son  ^li  Amori  in  bocca  ai  1%ti 

Più  gentili  e  delicati; 
ifa  non  v\è  più  bella  cosa 
Ch€  l  amare  in  verso  e  in  prosa. 


Notìzie  sopra  la  storia  dei  principi  €li  Savoja  daie 
dalC  avvocato  LuigL  Cmsiujtio  ad  uso  delle  scuole 
del  Regno  di  Sardegna  —  Toriìio  y  i8a5,  per  AI- 
liaaa  e  Pai-avia,  in  8.^^  di  pag,  ia3. 

I^on  può  oggimai  più  porsi  in  dubbio  che  il  gusto  per 
gli  ststflj  della  storia,  divenuto  non  sia  a*  dì  nostri  gran- 
dissimo e  quasi  un  bisogno*  Ne  è  prova  T  ardore  vie  più 
crescente  con  cui  i  dotti  or  s^ accingono  ad  illustrare  con 
laboriose  indagini  que*  più  imporunli  luoghi  delle  storie, 
su*  quali  non  avevamo  che  incerte  od  imperfeue  notizie. 
Guichenon   e   Della  Chiesa  9  che    dalia   casa    di    Savoja    si 
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aanoverano  fra'  sooì  principali  storici,  maiieaiio  spesso  di 
giastizia  e  d**  imparzialità  :  i  loro  continuatori  caduti  sono 
ne^  qiedesimi  difetti.  L^  abate  Demna ,  comeché  arrivato 
lungo  tempo  dopo  di  cjueUiy  non  ha  saputo  che  ben  poco 
giovarsi  de*  materiali  di  cui  poteva  disporre.  Che  però^ 
tranne  per  avventura  le  Memorie  del  sig.  Costa  di  Beaure- 
gard ,.  die ,  non  ha  gran  tempo ,  apparvero  a  Torino ,  non 
conosciamo  alcun  lavoro  storico,  che  appieno  ci  contenti 
intomo  ad  una  delle  più  antiche  dinastie  d*  Europa^  i  .cpt 
fasti  si  legano  coi  più  grandi  avvenimenti  della  storia 
xuodenia< 

Il  libro  del  sig.  Cribrario  non  debb*  essere  considerato 
che  come  V  abbozzo  di  un*  opera  più  grande  destinata  a 
riempire  le  lacune  che  tuttora  rimangono  nella  storia  di 
quella  casa  reg^nte.  Lo  stile  dell'autore,  annunzia  una 
penna  esercitata,  e  4a  sua  crìtica  procede  giusta  e  giu- 
diziosa. 

Tale  è  il  giudizio,  nostro  intorno  a  quest**  opera,  nel 
che  siamo  uniformi  ad  altri  de^  più  accreditati  giornali  che 
già  di  essa  ragionarono.  La  concisione  c(^  quale  è  scritta 
non  ci  permette  di  4arne  il  sunto.  Ci  basterà  d'^aggiugnere 
che  è  in  tre  capi  divisa.  Nel  primo  trattasi  cteUe  vicenda 
delia  Smn^a  dopo  la  decadenza  dd(  impero  romano»  DkCori" 
gme  deila  JR.  Casa  e  de'  parentadi  da  essa  contratti.  Il  se- 
condo, contiene  sucdmte  notizie  sulla  serie  de*  Sovrani  di 
Savofa  ^  e  notabilmente  su^  acquisti  che  i  medesimi,  da  otta 
secoli  san  venuti  facendo.  Nel  terzo  sono  le  seguenti  mar* 
tetie:  Residenza  de*  prìtSc^  di  Savcja}  or^uie  dd  succedere 
e  ìeggjR  scdica  ;  ordini  religiosi  e  militari  ;  variazioni  alle  quaU 
soggiacquero  torte  militare  e  la  legislazione}  ifelt industria 
e  del  commercio  i  Scrittori  illustri .  della  Saffoja  e  del  Pie- 
monte,  U  opera  h  corredata  di  tre  ^vole:  Tuna  ìtatistica 
dei  Sovram  di  Savoja,  f  altra  genealogica  degli  stessi  So- 
vrani ,  coli*  indicazione  de*  rami  d*  Acaia  ,  di  Vaud  ,  di 
Nemours  e  di  Garignano. 
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Osserpaziam  del  dottore  Antonio  BojTi  primo  chirurgo 
ut  camera  di  S.  A.  L  e  R.  il  Granduca  di  To-* 
scana  ecc.,  intomo  ad  un  nuoi^o  metodo  di  ammira 
nisirare  il  decotto  (Iella  corteccia  (Ielle  radici  di 
melograno  contro  il  verme  tenia.  —  Pita^  1826  > 
Nistri  ,  in  8.®  , 

La  corteccia  della  radice  di  melograno  (  punica  gto/ha" 
teli  )  èra  già  nel  Bengal  conosciuta  \;ome  opportuno  rimedio 
ooatra  la  tenia ,  comunemente  9ermc  scUuwio.  Già  da  oltre 
a  18  aniii  la  virtù  ant^nUntica  di  questa  corteccia  stata 
era  commendata  dai  medici  oltramontani  Buchanan  e  -Co- 
mez;  e  già  parlato  ne  avea  Breton  nelle  transasioni  me-» 
dico-^chirurgiche  di  Londra:  ma  poscia  questo  rimedio  ca- 
duto era  in  dimenticanza.  E  di  fatto  non  ne  parlarono 
jpnre  i  chiarissimi  Brera  e  Bremser  nelle  loro  opere  e£- 
mtneologic^. 

L*arte  medica  debb^  essere  dunque  gratissima  al  dottore 

i|tì,  il  quale  non  solo  ha  richiamato  dalT  oblivione  quésto 
•alulevole  farmaco^  ma  ha  additato  eziandio  il  metodo  di 
ben  amministrarne  il  decotto.  Otto  sono  le  storie  che  dal- 
r  autore  si  espongono  d*  individui  affetti  di  tenia  da  lui 
col  metodo  suo  felicemente  richiamati  alla  salute;  Noi 
astenendoci  dal  riportarle  ci  appagheremo  di  qui  esporre 
curile  parole  stesse  dell* autore  il'  metodo  di  cura  da  lui 
tentato  :  i  .*  Preuci^rà  V  ammalato  il  giorno  innanzi  T  am-^ 
ministrazione  del  decotto  unlegM^o  purgante^  a.*  Strac" 
còglieranno  le  ladhci  del  melog^no  in  luoghi  montuosi , 
hicoiti,  e  dove  spontaneamente  esso  nasce;  3.^  Le  radici 
devono  '  essere  d^  albero  giovane  ,  e  non  maggiori  della 
grossezza  dei  dito  pollice  i  4.''  La  corteccia  deve  'essere  af- 
fatto pHva  della  parte "* legnosa ^  5.*  Si  deve  preferire  tn- 
corteccia  delle  radici  raccolte  in  primavera  in  tempo  della 
maggiore  vegetazione  della  pianta;  6.*^  La  scelta  corteccia, 
nella  necessità  di  doversi  conservare ,  si  deve  lasciare  sec-' 
care  in  un  luogo  asciutto,  all'ombra^  non  riscaldato  dal 
sole  e  molto  meno  dal  fuoco. 

Dose  delia  corteccia,  metodo  di  preparare  il  suo  decotto, 
e  modo  di  amministrarlo. 

Se  le  radici  saranno  raccolte  in  primavera  neir  epoca 
della  massima  vegetazione ,  e  neH^  istesso  giorno  che  se 
ne  vuole  usare  la  corteccia ,  basta  soltanto  un'  oncia  bollita 
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in  om  I3)bi9  e  mezza  d'acqua  di  fonte  dia  ndmione  deHft 
metà.  Fmiderà  il  paziente  a  dìpnno  il  deJlotto  In  tre 
iroke  nello  «{Mizie  di  un*  ora. 

Se  p<n  la  corteccia  non  ha  le  indicate  vaiitagg;ìoie  <|aa« 
licà»  il  qnal  caso  è  il  pia  ordinario  per  la  difficoltà  di  et. 
tenere  le  radici  firesche  nella  maggior  parte  de*  paesi  »  Ur 
dose  della  corteccia  per  Tnomo  adulto  sarà  draitene  dieci, 
e  minore  in  proporzione  deU*  età. 

SI  ineWfà  detta  doee  in  once  '^enti  d^acqoa  Ivesca  di 
fonte  in  iraso  di  ferra  ben  in^eraiciaio ,  e  iti  si  laaceiè 
per  <Hre  fenti^piattro  in*  infnsionev  /  Quindi  si  bollirà  nel^ 
r  ieteeso  vaso  aUa  ridnaioue  deHa  metfi.  Levato-  Il  vaso  dal 
Iboeo  ai  coprila  lasciandola  in  macerazione  per  altre  do- 
dtet  ore.  Dopo  m  decanterà  il  decotto-  semplicenwme ,  ed 
in  tre  vohe;,  nello  spazio  di  nn'mra,  si  amministretè  a 
digiuno  al  paziente» 

Desidero  che  i  dotti  miei  coUeghi  rìpetaiio  i'nso  del-* 
f  annunziata  corteccia  col  metodo  da  me  proposto ,  e  die 
nei  loro  sperimenti  siano  feBci  come  sono  stalo  io  teora. 


Sid  terrore  nella  Ttagedia.  —  Palermo^  1826,  stani' 
paria  reale  ^  in  ^^  . 

Pfe^giabìie  «pascolo  dettato  dal  sig.  marchese  Hans,  già 
ajo  di  S.  M.  ilf  re  delle  due  SidJie,  nomo  amahitissimo  ed 
indeijéeeo 'bendiè  neU^età  di  okre  a^anni^  e  già;  chiaro 
nella  ffapnbMica-  letteraria ,  specfahncttte  per  nna  bella  tm» 
dnzictte  latina  della  Poetica  d\Arissotele ,  cui  aggiunse  un 
rapottooMulD  col  titolo  De-  trogoadlie  o^Scio.  Lo*  scopo  suo 
è  <fi*  montrove  che  il  vocabolo  ^vfiwi  déHa  Poetica  d*  Ari* 
stotéle  finora  interpreta^  pe^  terrore,  non  altro  propri»» 
mente  significa  che  tmort,  e  che  quindi  è.  ufitcio  della 
tragedia  il  destare  non  il  eerrore  y  ma -ì^nsi'  il  timore  e  k 
cammùeroaidite,  siocome  già  avvisato  ave»  F.  M.  Zanetti 
{Ope^e  Joeto,  MUano^  1818,  voi.  I^  pag.  64).  L'autore 
dimostra  che  Aristotele  dai  pnncip)  stessi  della  sua  Poe*- 
ticay  dair  oggetto  su  cui  egU  intraprende  a  discorrere  in 
essa,  e  dai  modelli  de^  più  eciieUenti  tragici  delU  Grecia 
cui  lassi  ad  esaminare,  pone  siccome  i  due  grandi  car- 
dini ih  cni  precipuamente  raggirarsi  debba  la  tragedia  gli 
affetti  del  timore  e  della  commiserazione^  ^ofiov  inai  «'^ov, 
«  cio^    <{uel    timore  (die' egli)    che    suol  sentirsi  allorché 
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'na  illostre  pèrsonaggie  il  quale   colla  sua  virtù  è  col  0M 
*  carattere  9   se  non  ottiflM»^    almen  preclaro  ^«ii  ha  t^itinco 
la  nostra  benevolenza  per  un'  cerio  edror  ano  o  per  caso^ 
sfortunato  ed  oppresso  ci  si  presenta  innanai  i  ovvevo  che 
un  tale  personaggio  ben  trovisi  per  ora  in  uno  stato  prò- 
•pero  e  felice ,  nel  quale  però  senz^  avvedersene  «  da  grave 
procella  di  fortuna  vien  minacciato!  il  qual  cordoglio  no- 
stro in  poi  o  si  risolve   in.  un  dolce   contento   se  per  un 
ùtLao  inaspettato  V  imminente  pericolo  viea  rimòsso ,  ovvero 
aU*  opposto  passa  in  una  tenera   comp^sione    se  il  fande* 
infiortnnio  va  sopra  di  lui  diffondendosi.  Non  una-,  ma  più 
volte  nel  breve  suo  trattato  Aristotele  -  ripete  le.  stesse  sae 
parole  ^fio^  ed  tkeo^  9  e  mentre  cl^e  ad  ognuno  sembra  di 
non  poter  cadere   alcun  dubbio   sul'  significato   della  voce 
f  0^.,  la  quale  si  per  se  stessa  clie  ne*  suoi  comfkwiti  non 
altro  denota  che  il  timore  j  pur  non  di  meno  non  so  quando  « 
nib  da  quale  sciaurata .  penna   fu   scambiata   in .  terrore.  »> 
Ciò  egU  conferma  con  un  passo  della  Politica  dello  stesso 
Aristotele  {Ub.  uU.  e.  7)   dove  il  filosofo   fra  le  affezioni 
del  nostro   animo   che  sono   facili  a  portarsi  ad  un  peri- 
glioso eccesso,  e  che  perciò  hanno  bisogno  d^ essere  con- 
tenute 9  annovera  espressamente  il  timore  e  la  misericordia. 
Ed  altrove  V  autore  cosi  s*  esprime  :  u  La  giornaliera  espe- 
rienza ci  dimostra  che  ancor  in  una  privata  società  d*  anùci 
ed  altri  uomini  dabbene»  se  da  qualcuno  viene  esposto  il 
caso  di  un*  onerata  fiuniglia  già  da  varie  calamità  colpita  9 
ed  or  prossima  a  perire,   an*tal  racconto   con  ÌAtereasar 
mento  tia  ascoltato,   e  dal  timore   dell* istante  mina v  di 
qnell*  onesta  famiglia,  mossi   gli  animi  .  a  oom^aasio^e   si 
tiovan  pronti  a  soccorrerla.  Supposto  al  conmjcto   che  la 
conversazione  non  si  raggiri  ch^  in  ispaventev<di  raoeonts, 
chi  è  che  voglia  pretendere  che  gli  ascoltanti  ^  va  meno  che 
fossero  fancinlU,   ricavassero  da  questo  trattenimento  una 
Uguale   soddisfazione  ?  n    Gli  argomenti  del   «ig.  Marchese 
ci  sembrano  gravi,  giusti  e  dettati  da  un* anima  veramente 
heUa  e  gentile.^ 
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Lettera  di  Francesco  CjNCELLiBnt  al  ng.  cantinole 
Antonio  PaUatta^  sopra  una  copia  aU  encausto  della 
scuola  datene  di  Raffaello  j  ed  un  codice  membra'^ 
naceo  di  Egrdinando  Còrdubense  de  consakandi  ra- 
tione  y  decSmto  al  cardiìial  d  Ausia ,  e  poi  posse-» 
dato  dal  cardinal  Girolamo  Verullo,  —  Pesaro  ^ 
1826»  Nobili^  in  8t*^y  dipag.  LXXX.  Bella  edizione* 

L*mflefeito  8ig.  GraeeHieri,  fnalgfa<to  di  un*  octinata  e 
penosissiiiM  olbitota  e  di  alari  noa  pieeoh  incomodi  cho 
nccompagùiio  la  cagionovolo  e  provetta  età  tua ,  non  ri-» 
stsssi  gjimniai  dal  for  dono  alla  letteraria  repubblica  di 
<faBÌétìe  fratto  dell*  anpIiMima  itui»enidÌBÌ«ipe.  Gbe  però 
avendo  il  libraio  e  stampatore  Mariano  de  Romanie  fatto 
dono  al  sig.  cardinale  Pallotta  d*  nn  codice  membranaceo 
di  Feréinmdo  Còrdubense  ,  ed  in  sna  morte ,  avvenuta 
r  anno  ecorso,  avendo  lo  stesso  de  Romanis  alla  stessa  Emi* 
-nenza  legato  la  senola  d*  Atene  di  Raffiiello  dipinta  <  alT  en* 
caasto  da  Ginseppe  Todran,  egli  ne  intraprese  la  descrl- 
zione  e  dell*  uno  e  delT  altra.  U  Gordnbense  fu  nomo  a*  suoi 
tempi,  cioè  nel  secolo  XV,  celeberrimo,  perchè  versato 
in  tatte  le  scienze.  Egli ,  giusta  il  oostnidh  di  qnel  mcoIo, 
sostenne  pubblicamente  moke  disfide  intomo  alle  pm  dif- 
fiéili  quiscioni,  e  con  tal  mezzo  grande  nome  acquistato 
erasi  ali*  università  di  Parigi.  Ma  sgraziatamente  le  sue  dot- 
trine sono  quali  a  que^  tempi  convenivansi.  Quindi  è  the 
il  Codice  di  cui  trattasi  e  che  h^  per  titoA  He  consuisttmU 
ratìane^  comecfaè  incognito  alla  letteratura  spagnuola  e  a 
tutti  i  biografi  del  G<»dnbenSe ,  non  può  essere  che  di 
pochissimo  o  nessun  pregio  quanto  alla  materia ,  e  ciò  sbi 
detto  con  pace  del  tig.  Cancellieri,  ma  di  qualche  valore 
quanto  agli  arabeschi  ond*  è  adorno. 

La  mentovata  dipintura  è  copia  aff  encausto  dell' mc^ 
sione  dataci  dal  Volpato^  e  con  questa  perfettamente  con- 
corda nella  dimensione,  vivendone  poi,  il  sìg.  Todran >,  ri- 
copiato Vànpasto  e  t  armonia  del  colorito  dcJìo  stesso  origi- 
nale. Essa  non  è  dunque  che*  la  scuola  d  Atene  ritratta  in 
miniatura,  anzi  meglio  direbbesi,  non» è  che  T incisione 
del  Volpato  copiata  a  colori.  Che  però  il  suo  principal 
pregio  consistere  dovrebbe  nel  metodo  con  cui  fu  con- 
dotta air  encausto ,  e  quindi  noi  amato  avremmo  che  X  au- 
tore  esposto    ci    avesse    la  natura   ed  il  procedimento  del 
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metodo  M  sig.  Todran  usato  o  che  almeno  eatralo  foiM 
in  qiuldie  dotta  dis€OMÌoiìe  intorno  all^encaiuto  degli  an- 
tichi^ giacché  poco  c'importa  il  sapere  che  siasi  ritratta 
a  colori  nna  stampa  del  Volpato  i  ciò  che.  Avvenne  pnr  di 
altre  stampe  di  questo  medesimo  incisor«|| 

Ma  il  sig.  Cancellieri,  pieno  zeppo  d' erudizione,  non 
ha  potato  trattenersi  dal  versarla  con  ambe  le  mani  nel 
suo  scritto,  formandone  un  libro  di  So  pagine  con  fainghe 
•  miotttiasinie  noie  a  pie  dol  «bhow  Egli  raoeobe  quindi 
«Htte  le  aotiaie  dia^  gli  venne  fiato  di  irovart  intoinn  « 
qnella  dipkiinra  dol  Sannio ,  •  infeocno  al  Goididsonse^  di 
cui  ci  dà  una  mianta  e  lunga  biografia  ;  e  aiocoBie  ileo- 
dice  fa  dall' itjBtore  iairitto  d  candinaie  Falmttìno  <t  JuUa^ 
isott  il  sig.  Cinoellitri  ci  dà  anche  nna  minata  e  Innga  bio* 
grafia  di  qoel  porporato^  ma  siocome  la  fino  del  codio* 
trovasi  ano  serilto  di  propria  mano  del  cardinale  Ginlanm 
de  VeraOù  eoi  pervanitta  eia  il  c<ìdiee  stfsso»  eoeà  egli  ci 
fa  dóno  d'una  lunga  e  miaata  biografia  anche  di  qoest'aliM 
porporato.  Per  tutte  le  qaali  ooée  l'<^ra  del  aig.  Can- 
cellieri non  debb' essete  discara  a  <inegli  eruditi  ohe  fanne 
tesoro  di  notiaie  biografiche.  Essa  contiene  in  oltre  le  il-- 
lustraaioni  di  due  antiche  chiese  romane,  cioè  di  S.  Vitale 
e  di  S.  Sabina',  avendone  il  card.  d'Ausia  portato  il  titoloi 
e  quindi  può  quest*  opera  riuscire  non  ingrata  anche  agjh 
equatori  della  sacra  arcbelogia. 


^-^^i^rideMWMi^MpMMAH 


VARIETÀ. 


CHIMICA   AGRARIA.     •  ^ 

Esperienze  sulla  fermentazione  vinosa. 

1.  ,  .  . 
1  sig.  Gozzandi  distinto  farmacista  in  Adro  mi.  raggua- 
gliò Tanao  acorso  di  varie  sue  esperienze  sulla  vinifica- 
zione. Egli  con  ingegnoso  apparato  essendo  riuscito  a  con- 
densare i  vapori  emanati  da  nna  l»otte  che  conteneva 
trenta  brente  di  uva  in  fermentazione  non  ottenne  da  esse 
che  sei  once  di* un  liquido  molto  acquoso  (i.)  clie  non 
■  -"  -  ■  

■'        "  ■  !  ■  ... 

(i)  Nella  mia  Meaioria  sulla  Tini6caziooe  coi  aMoyi  apparec- 
chi, inserita  nel  giornale  di  farmacia  chimica  di  Milano  ,  ho  cJi- 
tnoitrato  d>e  coli* alcool  si  condensa  anche  una  grande  quantità 
d^acqMa  per  cui  molti  enologi  furono  per  questo  tratti  in  errore. 
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t^pavA  aU^  areometro  che  due  gradii  ed  aveva  n»  sapore 
piuctoato  disgustoso  e  niente  aromatico.  Dietro  questi  fiitti  » 
die  servono  di  conferam  alle  mie  o^ervasioni  sulla  Uvmuk* 
tazione  vinosa,  iuaevite  in  questa  Biblioteca  nel  tono  SS.% 
pag.  368  «  U  sìg.  Cozzandi  coBchiude  che  i  nuovi  appa- 
recchi di  vinificazione  sono  inutili,  ed  anzi  sarebbe,  incU- 
nato  a  credere  essere  pia  conveniente  il  lasoiave  aperta 
le  botti  dorante  ^  la  fermentazione  conformemente  al  me-* 
todoo  di  Dandolo;  sembcandogli  che  P  ossigeno  assorbito 
dal  sa|^  d>uva  nelle  esperienze  del  sig.  Gay-Lnssac-sia  in 
maggior  quantità  che  T  ossigeno  che  assorbe  durante  la 
pigiainra  ed  il  tiavasamento. 

Volendo  io  dimostrare  al. sig.  Cozzandi  quanta  fosse  la 
dose  d\ossigeno  che  il  sngo  d*  uva  assorbe  dair  ària  aimo« 
sferica  neU*atto  della  fermentazione,  ho  fiitto  dilrene  prova 
le  quaU  tendono  a  litchiarace  nn^  altra  importante  qoAtiono 
relsttiva  aU^influenza  dell*  aria  eolia  fermentaaione  dette  uve. 
È  noto  dall*  esperienza  del  sig.  Gay*Lussac  die  Pova 
premuta  e  posta  nel  vuotò  sotto  la  macchina  pneumattea 
non  en^  in  iermeutazione  ;  mentre  questa  ha  luogo  so 
r  uva.  premuta  in  contatto  dAP  aria  si  ricopra  d*  uno  stinto 
d'olio.  Rimaneva  a  sapersi  se  essa  avrebbe  fermensato 
egualmente ,  quando  si  fosse  avuta  P  avvertenza  di  pre^ 
merla  dopo  averla  fatta  passare  intera  sotto  lo  strato  sud- 
detto. Per  riconoscere  ciò  che  succede  iìi  qnest*  ultimo 
caso,  intrapresi  Panno  scorso  le  seguenti  espenenze. 

In  un  vaso  di  vetro  deUa  tenuta  di  sedici  libbre  da 
once  dodici  copytenente  dell* olio  d*. olivo  sopraffino,  entrò 
il  quale  teneva  il  braccio  destro,  ho  introdotto  poco  per 
volta  delPuva  scelta  di  varie  qualità,  e  ridotta  in  piccoli 
grappoli,  la  quale  premeva  di  mano  in  mano  per  ridurla 
in  mosto  sotto  Polio,  e  senaa  il  contatto  dell*  aria;  allora 
che  il  mosto  colle  vinacce  e  gli  acini '-occupavano  quattro 
quinti  del.  vaso  o  poco  più  vi  ho  immerso  un  termome* 
tro,-  indi  ho  esposto  il  vaso  ttà  una  •  temperatura  di  quia* 
dici  gridi  sopra  il  o  per  un  giorno;  n(«  vedendo  alcun 
indizio  di  fermentazione ,  il  secondo  giorno  ho  portato  il 
vaso  al  sole,  ed  ivi^  Pho  lasciato  per  molte  ore,  durante  le 
quali-  il  termometro  aah  a  3o  e  più  gradi;  ho  proseguito  per 
due  altri  giorni  a  iare  lo  stesso,  ma  sempre  senza  in-t 
dizio  di. fermentazione.  Il  giorno  dc^,  mediante  una  ve» 
scica  piena  d^una  determinata  quantità  d*aria  atmosf^Brioa 
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e  gocmìlft  d*  apposito  tuba  e  robìnetto,   ho   fatto  gorgo- 
gliare nel  vaso  varie  boHolè  diaria;  e  non  nianifestaadosL 
segai  di  fermentazione  ^  dopo  molte   ore  ho  tennto  aperto 
il  robinetlo^  lasciando  cosi  il  mosto  per  altre   cinqoe  ore 
in  contatto  della  colonna  diaria  per    mezzo  del  tubo.  Ve* 
kndo  premere  con  regolarità  la  colonna  diaria  sol  mosto 
il  giorno   dopo  ho   esposto  di  nuovo  il  vaso  al  sole,  per 
cai  dilatandosi  V  aria  neHa   vescica  per  V  aumento  di  ca- 
lore ,  Paria  premevasi  regolarmente  sul  mosto.  In  tale  stato 
rito  lasciato  per   quattro  ore;   dopo  le    quali  il  mosto  si 
fece  alquanto  più  torbido,  e  la   fermentazione  incominciò 
a  presentarsi  sotto  lo    strato  d^olio,   ossia  sidla  superficie 
del  mosto,  manifestandosi  per  mezzo   d^una  sostanza   mu- 
eoso-fecolenta   la  quale   assai  lentamente  aumentavasi.    In 
alcnm   luoghi    vidi  radnoarsr  delle   minutissime   bollicine 
d*-acid^  cariKurioo,  che  pel   suo  minor   peso  specifico  in- 
nalzavsr  la  crosta  fermentante  sopra  V  olio;  in  breve  tempo 
tanto   aumentò  di  volume   il  mosto   che  espulse  dal .  vaso 
pia  della   metà  dello   strato  superiore   dell*olio;    il    calare 
del  mosto  indicato  dal  termometro  si  trovò  alioimiii^li  due 
gradi   maggiore  di  quello  del^aria  esterna,  Facido   carbo- 
nico si   mise   in  corsoi   e  la   fermentazione   proseguì  per 
diciassette  giorni  finché  il  liquido  si  rese  vinoso. 

Da  quanto  si  è  detto  si  vede  che  il  mosto  non  ha  co<- 
mindato  a  fermentare  che-  dopo  sei  giorni ,  e  che  il  cxm* 
fatto  delibarla  non  ha  procjorato  la  subitanea  fermenta- 
zióne vinosa  come  era  avvenuto  neii^  espeirienza  riferita 
dal  sig.  Gay-Lussac.  In  vista  di  ciò  ho  replicato  Tespe- 
rienza  nel  seguente  modo: 

In  un  fiasco  di  bocca   piuttosto   larga  deUa   capacità  di 
dieci  libbve   e  contenente   dell'*  olio   d*  olivo    ordùaarso    ho 
messo  delibava   a  piccoli   grappoli  ed   a    poco  per   volta, 
indi  per  mezzo  d*un  bastone  unto   d^oho  Tho  ridotta  ia 
mosto   lasciando  nella   parto  superiore  del  recipiente  uno 
strato  d"*  olio  di  tre  centimetri  ;  indi  ho  collocato  il  fiasco 
in  luogo  dove  la  temperatura  era  durante  il  giorho  •  di  1 6 
gradi.  Ho  visitato  il  fiasco  dopo  nove  giorni,  ed   ho  tro- 
vato che  il  liquido  cominciava  a  fermentare.  La  fermenta- 
zione aumentò  poi  fino  a  tanto  che  il  liqdido  soUo   Tolio 
si  ridusse  in  vino.  Giudicando  doversi  la  feroientazione  di 
questa  seconda  esperienza  attribuire  alle  impurità  delFolio 
ed  alla  non  perfetta  qualità  deir  uva ,  clie   era  stata   colta 


in  tempo  piegoso  «  non  che  jA  iiiodo'teii4i«tit4id%tt«i^.pey 

pigiare  T  Hvi  smto  Tolio,  ho  colato  i«ntare  una  unraa  |ir<}t«« 

Nello   9ies90  iraso ,  e   ael  modo   tnedesin»  dtiUa  prima 

espetientt  ho   introdotto  e  ridotto   in   moslo  sotto  T  OU0 

deirtiya  scelta  (di  cpieli^iiVa  che  comnnemesie  ntne,eo»« 

serrata  dtirante  T  i«iv«rtM  per  ose  d^a  famiglia  )«  0  pesi 

il   yaso   iil   éuonia  poco   lontano  dal  fnocè  ^.èsseiido  -  in 

Bofembre  )   in   laogo  eircf  il    Inriuuùieiro  ten  eoovdoTa.dl 

gi<tm6    i  i'4  gradi  e  di  notte  non  si  aklspesa^a  al  di  sotto 

de'  9  gradi.  Visitando  fnw(nenteniéntB  il  ipnso^  :dopo  ondivi 

giorni  ho  (rotASo  ehe  11  liquido  em  nimidntaso^di  velame^ 

ed  antndUtflid  'in  pai  tempo  il  critee  d^vl  grbdò  eircai 

il  gas   addo  cirbonieo  si  evtfatppayav  e  .cosà   segtiitò  per 

diciottn  giorni  «ìteà.  - 

NeDk  persuasione  che  FnVà  non  dsrlie  Amentaro  sotto 
Polio,  e  senza  il  contatto  delFaria,  mi  nanqoB  il  dat»* 
bio  che  il  femp6  àiresse  eotitsibn&tó  a  fiir  assorbire  al- 
r  oya  iiiipiegata  in  «{uésia  mna  espnrlcnna  dell-  ossigeno 
dell'ìnria  atmosferica,  ed  a  renderla  così  atta  a  fermentare; 
ToUi  perciò  replicare  nell**  anno  corrente  le  esperienze  con 
maggior  attenzione  ed  esattezza. 

^l  finire  dnnqne  del  pfbseitto  passato  nMsè  dl^'Settem- 
bre  ho  eeltn  V  ora  al  meazo  giorno  ^  della  più  hella  è 
della  piò  sana,  e  dopd  d'averla  ben  rimondata  e  dlvislt 
in  piccioli  grappi^  4  f  ho  ridotta  a  polb  per  voka  in  inesto 
•Otto  r  «dio  in  dne  distniÉt  misi  deMa  tenuta  di  14  Ubbae 
da  once  dodici»  prbonrando  di  tener  sempre  la  dMuio  ben 
al  fondo  del  vaso ,  e  di  comprimere  lentameme  V  uva^ 
afflachè  nel  premerla  non  si  aveste  a  acsMtefce  od  agitare 
col  mosto  anche  lo  strato  superiore  di^olio#.  e  edlà  diei^ 
teit  H  teòstn  al  cevtatto  dell^aria.  Dopo  d'aver  racoolie 
in  tmtoposti  «atini  V  òlio  pmre ,  che  soverchiava  gli  oiii 
dei  vasi  di  mftno  hi  inano  che  aiuneniava  il  mosto  «  ho 
messo  i  vasi  ad  una  temperatnxa  di  i5  gnudi  laaoiaadevi 
nno  strato  d'oKo  sul  primo  di  quattri»  e  snU' altro  di 
sette  centimetri*  Il  dècimo  giorno  il  liquido  che  aveva  lo 
strato  d' òKo  di  -seli  quattro  centimetri  comineiè  a  dare 
tegni  di  fermentasione,  mentre  T  altro  non  ceminoiò  che 
quatti^  giorni  dopo  >  trascorsi  i  quali  seguiìareno»  a  fer- 
mentare finché  si  ridussero  in  vino. 

Ora  poiehè  da  bitte  queste  «sperience  risuha  ohe  iftel- 
Pttva  ridotta   in   Ingo   sotto'  rolio  -la    fernttntaaione   ri 
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jgiriixÈflp^t  mUbtàe  piètudi  che  nel  mosto  posto  in  contstto 
dell*  atflsosftn  ;  e  poiché  per  altra  parte  noa  «i  possono 
ragioneToliAeace  rtrocare  in  dubbio  le  speriensfie  del  ce- 
léb^  Gay-Lostac,  colle  quali  si  dimoitca  che  Tava  non  fer* 
menta  né  panto  né  poco  nel  vuoto  boileano»  pare  che 
non  si  pospano  conciliare  i  contrae)  fenomeni,  foorché  sup- 
ponendo die  il  sugo  d^'nva  abbia  una  grande  affinità  per 
r  ossìgeno,  e  che  lo  attragga  dall*  aria  atmosferica  e  lo 
porti  seco  noli* atto  d* atbraversare  lo  strato  dell* olio,  op* 
pure  che  una  porzione  diaria  atmosferica  venga  assorbita 
dall*olio  nel  modo  «testo  die  viede  assorbita  dall*  acqua  e 
da  altri  liquidi.  In  nppoggio  di  questa  seconda  ipotesi 
vime  r  esperienza  da  me  fatta  molti  anni  sono  col  po- 
tassio, che  pon  ho  potato  conservare  a  lungo  né  sotto  Polio 
né  sotto  Tetei^e,  sebbene  mi  fossi  da  prima  assicurato  della 
loro  pniuBEa. 

SùU.  61BOLAM0  FaaaAaio, 
famafBOUk  in  capo  dtttospedaU  di  fìf/BfHmo. 


VIAGGI. 

Armo  dd  maggiore  Gordon-Laàng  a  Tinéuctìni  0  Ton^ 
toHctOtt.  —  I  dispaod  trasmessi  a  Londra,  colla  data  del  i9 
luglio,  al  dipartimento  coloniale  dal  éig.  Warrington,  con- 
sole inglese  a  TrijAli^  annunziano  P  arrivo   dell*  intrepido 
maggiore  Laing  «  4Ìl  tutta  la  carovana  partita   da  Triadi 
nell*  ottobre  dd  i6t5,  a'TùnòuGtou,  oentfro  del  commercio 
della   più   interna   parte   deirÀfrica.   Egli  erasi  trattenato 
per  alcune  setttmane   a   Gadames  nel  -mese  di  novembre 
o  di  dicembre ,   donde   passato  era  a  Ibuoe.   Ìa   data  dd 
'■no  arrivo  non   vi  é  menzionata.  Pné  non  di  meno  con- 
getturarsi ch*egli  giunto  vi  sia  verso  il  principio  del  nmrzo 
di  quost*anno.    Sperasi  che  coli*  arrivò  della  prima  caro- 
vana da  TiinbutìU>u   a   TripoU  si  avrà  qualche    particolare 
notizia   sui   futuri  movimenti  di  quest*  audace  viaggiatore. 
'S*egli  prendesse  a  discendere  pel   Jotiba,   noto   comniie- 
mdnte  sotto  il  nome  di  N^er  coUa  maggiore   prontezza 
che  per  lui  fosse  possibile,  potremmo  sperare. d* udir  presto 
il  suo   arrivo   nell*  Inghilterra.  Falsa   fu    dunque   la    voce 
sparsa  intomo  alla  dispersione  deUa  carovana,  colla  qaale 
egli  viaggiava  dqpo  la*  saa  partenza   da  Touat.   Il  signor 
Gordon^Laing  abituato  al.cliaia  ddl* Africa,    e    giunto   a 


TiitéuctifU  tà  prineipiò  deDa  stagione  secca9>pii6d&MÌ  Inori 
d*ogBÌ  ])ericola.  La  cor^rente  del  Niger  navigabile  lo  por*' 
terk  mpidamente  al  *  mar^'  ildantibo ,  traversando  paesi  e 
iMì,' *ne'qaiili  la  lìnofliaaza  della  C^ran  >Sretagna  badi 
gtt  psflbetnvto.  *  ;  >• 

Quanto  al  maggiore  Qappen^n,  ndii  9>h  hanno  notizie 
]Hq  recenti  di  qaelie  ond*era  ammnwato  il  nio  arrivo  a 
Sadàioa  \  ma  col  messzo  del  vasòeHo  ^da  guerra  41  Despcàch 
prwrenieìate:  dalla  haj»  di  'Bietùd  eranti  già  ricevati,  alcuni 
ifliportanlienaiL- suoi  dispacci  che  ci  faiàno  conoscere  il 
ounmàDio  cb^d  teme  per*  pxtffiunt  a-'^bclbatoit..  Egli  il.^- 
natco  eni^ a >irdlc0i|gafc ^capitale' defi*Faròa:o  Yatrìhk^  paese 
pesto  alfe  frontiere  di  iVi^e,'  «dmide:  dMpiuEievasi  a  Mrtire 
per  AÌKuna  e  di  là  per  ^amva«  perFourè  situata  à  fbttro 
giornate  da  Wanwa^  passando  .cosi  ne*  dintorni  dove  peri 
r  infelice  Mungo-Park.  Katangah  giace  a  3  o  miglia  air  est 
del  Niger.  Giova  sperare  che  CUipperion  quivi  e  più  an- 
cora, aiel  tao  ulteriore  Tiagf^o  vt^rso  il  iiprd  •  ^vvà  potuto 
procacciarsi  importantissime  notizie,  giacché  dovuto  avrebbe 
traversare  il  N'^er  e  portarsi  a  Niffe  nel  punto,  ove  al- 
ami geografi  vogliono  che  il  Nigcr  si  volga  alP  est  verso 
il  Nilo  d**  Egitto ,  ed  ove  altri  pretendono  eh*  esso  si  getti 
m  uno  dtf*  laghi  pia  intemi.  Ivi  dunque  dovuto  avrebbe 
verificare  se  il  Niger  si  volga  realmente  verso  il  Nilo 
d'Egitto,  o  se,  come  pare  più  probabile,  continui  il  suo 
eorso  verso  il  snd  nel  mezzo  di  questa  regione  non  ancora 
visitatale  traversando  ao  gran  fiumi  per  giughéteal  mare 
nella  baja  di  Bentn  (Gto5goe  Cowier  e  Ann,  de  Voy,  awt 
i8a6.). 


irOTIZIS  BGCLSSlAST^CHlf. 

iftssìoni  franoen  alki  Cina,  *  -—  (  Estratto  d*  una  -  lettera* 
del  padre  Fonàuu ,  vicario  '  apostolico  a  Ssetdiàan  nella 
Cina  )^  Una  grande  persecuzione 'ebbe  lupgo  nella  Gim^, 
già  sono  sei  anni.  Essa  non  dnrò  longamente:  ma  nel  1824: 
ana  cospirazione  contro  deir  imperatore,  fatta  da  ale«|t 
Cinesi  non  convertiti^  die  luogo  a  nuove 'persecuzioni,  mm 
pochi  Cristiani  Girono  esiltatt  in  Tartaria,  non  pochi  al- 
tri condannati  alla  tortura.  Un  prete  cristiano  ma  cinese 
<^i  oatione,  detto  7%<idi-jLieOu,  fu  strangolato.  Nel  mede- 
limo  anno  venne  ciò  non  ostante   fomlato   un   semmar^* 
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deve  MKc!  spaili  smo  Utrniti  imMa  !i«e*^  btb 
nelU  cristiftiia  religione  scWto  U  ^iphniA  4i  «n^  pi«te 
ne»,  n  supremo  dketum  di  qottlo  tciaigaario  <^  U 
acovo  di  Mateéa^  aia  sf^  iooia  am  U  ^MUO  e«ercl- 
tare  U  sua  incumbenza ,  ed  intanto  ne  veqaa  aflidau  la 
dir«Mone  ad  Vi©  doli»  prato ,  cinew ,  tfdncalo  a  BtOa-Pi- 
nang.  La  ■nttioaa  ora  omhbuio  in  dna  vescovi  e  noi  pa* 
dre  S§adsoa.  H  mmtevù  do*  proti  dunosi  è  dà  aS»  ciaqtto 
de*  quali  sono  infoniiL  Nel  18&4  coatavanit  a  SuÉdmem 
a9,34A  oonveidti,  335  do^^iaU  lianfu»  rìooTato  il.lwfr- 
tesimo.  Yl  a^oa  inohro  1 149  di  veoelii  ostocameoi  a  4ot  di 
nnovi.  Il  namero  toCafe  do*  Cristiani  è  di  circa  46»a87. 
Yi  fMo  %j  mcmàià  pei  gnvam  maschi  ,0  aS  per  le  fità* 
cii^S|/oiim.  géaàr.  de  1^  Uu.  éirmg^  juU.  i8a6). 

GORRUPOKDSM^A. 

Ai  Affiori  Diremri  deUa  BMioteea  hàUatm. 

Verona  y  il  »3  oovenjir*  1896. 

]^4H:6mi,  egrogi  s^9^ri  Dìre^ri^ a  far  Wpo9ta,  noi  «lodo 
ahe  mi  veri^  fatip  mig^iof»».  alle  .^  idomaode    onde    nù 
kanno .  onoriiV>-  ^o  P>^^  ^^  ^^^^  ^^  ^^^^  gozzetto,  che  ia 
Baylem^  9Ìa  staU  scoperta  una  pianta  ^  vhe  supplisce  otti- 
aiiunfiito  alia  (oglia  di  gelso  xomuoe  (U^rui  atba^  L.)  in. 
nuirire  il  Jsaco  filugello.    Qqalcbo    foglio   pubblico   poi  lia 
as^orito,  che,  si  fi|t^  pianta  è  VAcer  mrtarìam^  del   Palina 
e  d^  Limieo*    Un  rìnpmato  negoziante  e  dovizioso  possi- 
dente della  nostra  città  avendo  scritto  a  Monaco  per  acqui- 
star notizie  su  ciò  ,  ebbe  per  risposta  ch^  è  appunto  V  acero 
tartaro  la  pianta  in  questione.  A  me  non  è  avvenuto  finora 
aver  nozioni  precise  degli  sperìmentt  che  hanno  assicurata 
cotale  scoperta.  In  attenzione  di  uli  aporienze  io  frattanto 
per  atteataro  ad  esso  loro^  signori  Direttori»  il  mio  buon 
volere  d'obbedirli,  mando  una  breve. demrizione  di  sì  fatto 
albero  con  na  oonao  sulla  sua  coltivazione  «   uggingnendo 
quel  che  me  òe  paja  intorno  alla  soa  sostitnaioae  al  gelso* 
.  #*  aeero  tartaro  appartiene  a  un  geoere  di  piante  arboree 
dicoiilodoni  della  &Biigha  dello  ao^inoe  o  aoeiacee  del  Tua- 
siea^e  delia  poligamia  monoecia  del  Linneo,  i  cni  prùaci- 
paH'  «aiaftteri   sono:  un  «alice  cinqneparùto ,   una  corolla 
ciaqaepetala  i  otto  staiài  ipogini ,  talora  da  cinque  a  dieei , 
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w  oiwjo> bilobo»  ternùnato.da  imo  stilo  a  due   stimmi, 
dvm  ssunore  o  oii#eIle  f chiocciate,  cqagiuati)  p^r  la  base, 
colb  ciaia*t€rmi|iaUL  da  ofi^  ala  membmooia,  a  seavata 
ifUeroamame  ip  una  ceUetta  rafichiudenta   uà  $ame  avali 
•  rotondo.  I  fion  sopo  altri  arinafrc^ti  e  fertili,  altri  nmr 
foolixiiy.il  piìi  su  lo  ateMO  iadividop.  I<*aoerp  taitaroèun 
albero  di  rapida  a^^crescimento.  e   di  jpe^szana  gnmdezaa» 
Nel  SUO  abito  o  apparenaa   «^asapHMgjUa  aU^  acero  fico  e 
acero  faboplataaa  e  air«cero   ptatUliotdf ,   ambedae   indir 
geni  dei  nostri  monti.  Ba  troxico  diritto»  rami  e  ramoseelU 
foU,  fi^e  oppose  cnorifonaio  caoriformt*-o^te ,  ma 
po^  partita  in  cinque  lobi,  col  ii)ai|;ina  in^gqalinente  ae* 
ghaltata,  lisce  in  ambe  te  pagine,  e  coi  picciuoli  voasieàL 
I  iiofi  bianehicci  disposti  in  raaimoU  eretti  spieganti  uni 
natio  luogo  in  maggio  ^  in  giugno,  appo  noi  in  aprile. e 
ia  maggio»  Le  ale  dei  frutti  sono  lojggiadramente  rosse.  Fu 
scoperto  nella  Tartaria  dal  Fallas  ^  che  ne  pubblicò  anche 
la  figura.  In  appresso  fu  rinvenuto  dal  Besser  {i)  e  daQe 
Scbvdtea  (a)  anche  aulle  alpi   Carpazie  ini  GaUisia  e  ia 
^^ngheria.  Nel  reg^o  Lombardo-Veneto  prova  bene  in  qua- 
^uaque  terreao  di  pianura,   purché   non   soverchiamente 
ghiaioso  o  tenace  i  ed  io  Tho  coltivato  per  varj  anni  nel 
boschetto   deirorto  botanieo   di    ^®rffl|^  Moltiplicasi  per 
semi  che  voglionsi  affidar  alla  terra  Skua   maturi,  ac- 
ciocché nascane  nella  segnante  prima^BI  perocché  iad«ft- 
giandp  a  porli  a  primavera  tardano   sovente  un   anno   a 
germo^are,  f  uò  anche  anneàtarsi  luU'' acero  fieo  «  svdr  aceyo 
platanoide  e  sul  leppo  o  acero  eomune,  ma  eotali  individui 
non  uguagliano  mai  nel  vigore  «quegli  ottenuti  dal  aeme^ 

L^  acero  tartaro  potendosi  oon  tutta  agevolessa  malti-* 
pUeare  nel  measiodi  d^ Europa,  e  crescendo  spontaneo  nelle 
reflui  settentrionali,  laddoi^e  a* avverasse  la  sua  aostiatr 
»one  al  gelso  ia  alimentare  il  ,£lugeUo,  renderebbe  il 
prevente  dalia  seta* proprio  dell^ Europa  intiera)  dal  che 
immenso  danno*  rldoaderebbe  alia  patria  agrifioltnra*  Mi 
lusinga  peri»  la  speranza  che  ciò  non  debba  intervenire, 
in  ee0sj4«pande  iì  inogo  lontano  che  oacupane  i  due  ge^ 
neri'  acero  e  «moro  nel  regno  vegetale*  Imperocché  quello 
fra  le  aoeruiee  viene I annoverato,  questo  fra  le  urticee, 
due  £umg)ie  d'^aspetto  e  testura  differentissime.   Ora  se  le 
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(i)  Bestcr  priniit.  fior,  galir.  t,  p.  a6o. 
(a)  ScbnlMS  Ostenneichf  flora  i,  p.  6oi. 
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ossenrasioni  riTeUrono  che  f  orgamzeazione  diversa  è  la 
cagione  della  diversità  d^  sughi  e  delle  virtù  delle  piante^ 
e  e-r  insetti  stessi  che  non  sono  onnivori  o  poftìfiici)  con- 
fermano  colle  loro  abitudini  una  tal  verità ,  che  maaeando 
ad  essi  T usata  erba  che  loro  serve  d^ alimento,  hanno  in 
costume  di  cibarsi  d*  altra  specie  dello  stesso  genere  o  4*tut 
genere  affine  o  al  più  deUa  stessa  famiglia  s  parati  cosa  al 
tutto  inverisunile  die  Tacerò  tartaro  debba  contenere  snglu 
analoghi  a  quelli  del  moro^  acconci  a  nndrire  i  filugelli. 

Verissima  è  la  scoperta  d^un  eccellente  succedaneo  del 
solfato  di  chinina,  ottennio  da  una  pianta  indigena  ael- 
ritalia,  ansi  nell^Europa.  inderà,  e  la  dobbiamo  al  signor 
Bartolommeo  Rigatelli,  esperto  farmacista  veronese.  &mo 
oltre  <piattro  anni  che  il  Rigatelli  ebbe  la  ventara*  di  sco- 
prire o  più  veramente  di  compone  con  processo  sempti** 
cisshno  il  nuovo  farinaco ,  da  esso  lui  chiamato  salino 
amarissimo  antifebbrile.  In  questo  intervallo  molltssirae  ape- 
riènze  furono  istituite  e  nello  spedale  di  Verona  e  dai  pia 
riputati  medici  della  città  e  provincia  non  die  in  Ferrara, 
in  Cento  e  in  altre  città  italiane.  Da  esse  si  raccoglie  dì^^ 
il  nuovo  farmaco  esibito  alla  dose  del  solfato  di  chinina  9- 
lo  uguaglia  in  debellare  le  febbri  periodiche  d^ogni  tipo 
e  ben  anco  le  pedÌBaci  quartane. 

Particolari  ciy^liauze  avendo  obbligato  ^inventore  a 
tener  segreta  la^pianta,  donde  trae  il  nuovo  febbrifugo, 
e  d'altro  lato  veggendosi  confermata  da  numerosi  speri- 
menti la  sua  efficacia  meravigliosa,  ebbevi  chi  {Hresé  a 
dubitare,  non  fosse  altrimenti  indigeno  il  vegetabile  ohe 
io  soamiinistrasse.  Laonde  il  Rigatelli  si  presentò  nella 
scorsa  primayera  alP  Accademia  nostra  d*agric<4tnra,  arti 
e  commercio  pregandola  a  voler  eleggere  una  commissione, 
che  esaminasse  H  vegetabile  e  il  processo  ond'egli  pre- 
parava il  suo  febbrifugo  ^  asseverando  che  agli  esaminatori 
avrebbe  confidato  il  segreto  sulla  parola  d^  onore  di  -noit 
palesarlo  senxa  il  suo  assenso.  L'Accademia  accondiscese 
di  buon  grado  alle  brame  del  RigatelK  >  e  nominò  unsi 
commissione  medica  (  di  coi  io  ebbi  V  onore  di  fiir  parte  ), 
la  quale  vide  la  sostanza  vegetale  onde  si  ooinpone  il 
salino  amarissimo,  e  assistette  all' intiero  processo  di  sua 
preparazione ,  e  quindi  riferì  all'  Accademia  stessa  t 

I.**  Che  il  vegetabile  donde  è  estratto  il  nuovo  salino  « 
realmente  comune  e  indigeno  non  solo  della  provincia  ve- 
ronese e  del  regno  Lombardo-Veneto,  ma  deirÉuropa  tutta  : 
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a.**  Gh«  ei  Ottiene  con  un  processo  eenipUciMiitio ,  in 
dose  assai  coiisiderevole  rispetto  a  qìielU  del  veget^ile 
impie^to,  quindi  d*nna  spesa  soprammodo  tenne  a  petto 
del  solfato  di  chinina; 

3.**  Che  nulla  contiene  assolatamente  che  sia  venefico  >  o 
ia  alcun  modo  nocivo  aU*  nmana  salute.  Esso  è  una  coml^- 
nazione  di  un  addo  ^on  un  principio  salificabile  vegetale  ^ . 

4.^  Che  il  nuovo  salino  non  polverizzato  offre  i  carat- 
una]  fisici  d^un  color  di  mattone,  d'un  aspetto  e  consi- 
stenza terroso-friabile ,  d'un  sapore  molto  più  intensamente 
amaro  di  quello  del  solfato  di  chiiiina,  e  leggermente  astrin- 
gente, d*un  odore  poi  erbaceo  appena  sensibile  ; 

5.  Che  polverizzato  ha  gli  stessi  camttera  ma  è  pronta- 
mente solubile  nell'acqua,  ed  è  di  un  colore  più  biancastro; 

6.°  Che  per  l'analogia  del  salino  col  solfato  di  chinina, 
cm  avanza  in  amarezza ,  e  per  ^  attestati  presentati  della 
sua' efficacia  cóntro  le  febbri,  equivalga  essa  al  detto  sol- 
fato ,  e  possa  usarsi  in  tutte  le  malattie  nelle  quali  si 
prescrive  la  china  o  il  soliato  di  chinina; 

7."  Che  anche  pel  pochissimo  suo  costo  debba  preporsi 
il  nuovo  salino  al  solfato^  soprattutto  nei  pubblici  stabili- 
menù  di  carità. 

8."*  Che  per  dovere  di  mera  .giustizia  la  Commissione 
encomia  la  scoperta,  la  quale  per  suo  avviso  è  impor- 
tante in  medicina,  e  potrà  divenire  ancor  più  a  bene  di 
fatta  Europa. 

E  con  questo  ho  l'onore  di  profferirmi  ai  signori  Di- 
rettori col  maggiore  rispetto 

D.  0.  S.  Ciro  Pollini, 
Protomedico  munìciiìole  agg.  di  ^Verona, 


e:  Gironi,  F.  Camljni  e  L  Fvx agalli, 
direttori  ed  editori. 

ERRATA-CORRIGE. 
Tomo  43.'' 

Pag,  3S5  /m.  iS  •  19  al  ttinpo  di  Nerone  ifggi  «TTenato  a*  rooi  tampi 

3>  40S     »  %$  il  secondo  poi  »    il  Giordani  poi 

»  435     7f   '  a  Quei  9    Quel 

>     ivi     »   14  paaxe  »    piaue 


Pubblicato  il  di ^9  novembre  i8a6. 
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Ant.  Fort.  Stella  e  figli,  in  contilsda  tli  S.  Jilargliefita. 
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colle  figure  colorate. 
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dicata alfillus.  *e  rev.  monsig.  Giambattnta  Gastelnnovo 
vescovo  di  Como.  Como,  i8aS-l8a)S,  coi  tipi  di  C.  Pie- 
tro Ostiaelli.  In  8.'  sono  pubblicati  8  volumi  di  circa 
340  pagine  ciascuno.  Prèzzo  Cent.  ì6  aust.  ogni  foglio  , 
di  pag.  1696  «cent,   la  per  >la  legatura  di  ciascun  vcSùme. 

Elementi  di  zoologia ,  di  GamiUo  Raiizani-,  professore  eCc. 
Tomo  3.^  contenente  la  storia  naturale  de^i  uccelli^  parte 
nona  ed  ultima.  Bologna «^  ^-826,  pAer  le  ^stainpe  di  A.  No- 
bili. In  8.%  di  pag.  340.  Lir.  >5.  64  ital. 

Preiliche  italiane  'e  francesi  in  italiano  tradotte,  a  con- 
ferma di  fldstra  fede.  Deflitata  a  S.  ì£m.  Rev.  Carlo  Gae^ 
tano  di  Gaisrmk,  cardinale,  arcivescovo  di  Milano.  Gonio, 
7  8a6,  coi  tipi^  di  C.  Pietro  OsùnelU.  8n  B.""  Pubblìciiti  tre 
^^faunettì. 
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AVVISO   E   CONDIZIONI 

HSLLÀ.   aiBIdOTtCJ.   ITAUÀSA. 


I 


.1  Giornale  letterarìo-tcientifico  intitolato  Bihlioieca  lialUuim 
continua  tuttora  «  a  norma  del  Proemio  di  qoett*  anno. 

Cooperano  alla  tua  compilazione  i  letterati  più  cospicui  d*  Ita- 
lia ed  alcuni  anche  di  oltremonte. 

Neil*  annunciare  il  proseguimento  di  queat*  opera  periodica 
ai  ricordano  qid  appiedi  le  condizioni  dell*  aatociazione  corrente  : 

Per  r  aatociazione   annuale ,    da    pagarti    anticipaumente ,  il 
prezzo  è .  .  •  .  d*  ital.  1.  24»  autt.  1.  27.  S9 

In  tutto  il  Regno  Lombardo-Veneto 

franco  di  potta  per  un  anno  •  •  •  »  3o  »  34*  49 

Per  r  ettero  franco  tino  ai  confini    .  »  3o  »  34«  49 

Per  tei  meti  ti  paga  la  metà  dei  suddetti  prezzi. 

Ciaicon  fatcicolo  in  generale  tara  di  nove  fogli.  Che  te  la 
materia  fotte  talvolta  e  molta  ed  importante ,  verrà  pure  oltre- 
pattato il  tuddetto  numero  di  fogli,  in  guita  però  che  la  to- 
prabbondanza  di  un  fatcicolo  potta  poi  ettere  compentata  dalla 
minor  mole  di  qualche  altro. 

Le  associazioni  ti  ricevono  dalla  Direzione  di  quetto  Giornale 
(ritedente  per  ora  giù  del  ponte  di  Porta  Nuova  nel  locale 
della  Canonica  al  civico  N»*  780  pretto  gli  Uffici  dell*  I.  R. 
Stamperia  )  ,  non  meno  che  da*  principali  librai  di  Milano  « 
dell*  Italia ,  della  Germania ,  Francia  e  Inghilterra  1  e  da  tutti 
gli  Uffizi  delle  potte  italiani,  e  particolarmente  da  quetto  Uffizio 
della  tpedizione  centrale  delle   gazzette. 

Ai  librai  che  ti  rivolgeranno  alla  Direzione  tt  concederà  un 
conveniente  ribatto. 

I  tignori  Attociati  ti  riterranno  tempre  obbligati  pel  temestre 
auccetsivo  qualora  non  dichiarino  alla  Direzione  almeno  un  mete 
prima  di  voler  cettare  dalP  attociazione. 

ANNUNZI. 

Sopra  i  moderni  falsificatori  di  medaglie  greche  antiche 
nei  tre  metalli ,  nello  spazio  di  poolii  anni.  Firenze,  18 a6, 
Attilio  Tofani.  Pag.  40 ,  in  4.%  con  4  tavole. 

Descrizione  del  viaggio  aereo ,  fatto  dal  sig.  Francesco 
Orlandi ,  dalla  piazza  di  S.  M.  Novella  di  Firenze  sino 
alle  Falle ,  con  la  succinta  e4>osizione  della  parte  più  in- 
teressante della  macchitia  aeretfbatica  servita  per  tal  viag- 
gio. Firenze,  1826,  presso  Lnigi  Pezzati.  Opuscolo. 

Quaresimale  del  P.  Paolo  Segnerì.  Padova,  x8a6,  stam- 
peria della  Minerva.  Voi.  S,  in  8.* 

Storia  deir  arte  col  mezzo  dei  monumenti  dalla  sua  deca- 
denza nel  lY  secolo  fino  al  tuo  risorgimento  nel  XYI ,  di 


BIBLIOTECA  ITALIANA 

i  ho^^iM/Jòw    Ao2v. 


PARTE   I. 

LETTERATURA  ED  ARTI  LIBERALI. 


La  Gerusalemme  Liberata  di  TorqiuUo  Tasso  eotte 
vaìiand  e  note  del  Colombo  e  del  Cavedoni  e  con 
pia  altre  illustrazionii  Dedicata  a  Sua  Eccellenza 
il  sig.  marchese  Gian  Giacomo  Trivulzio.  VoL  3.  — * 
Lodi ,  i8a5-i8a6 ,  coi  tipi  cC  Gio.  Battista  Ofcesi, 
in  ì6.^ 

li  sig.  Oligopio  è  un  cotal  omicciaolo  di  molto  in* 
gegno  e  di  smisurata  presunzione^  che  parla  talvolta- 
a  sproposito,  siccome  accade  anche  a  quelli  che  sono 
più  circospetti  di  lui ,  ma  che  però  colpisce  ordinaria- 
mente nel  segno ,  sebbene  sembri  balestrare  alla  spen-* 
sierata  e  menar  colpi  da  cieco.  Coloro  che  si  dan 
vanto  di  leggergli  proprio  nel  cuore,  afifermauo  riso* 
lutamente  che  i  suoi  giudizj  sono  tutti  del  caso  e 
non  mai  della  sua  dottrina  né  del  suo  senno  y  e  giu«- 
rano  ch'egli  non  ha  di  suo  se  non  una  strana  ed 
ingiuriosa  sentenza  >  di  reputar  sempre  fumo  e  ba« 
gliore  tutto  quello  che  vien  pubblicato  con  più  pre- 
tensione di  dottrina ,  e  con  più  apparenza  di  nomi 
e  di  cure*.  Forse  costoro  dicono  il  vero;  e  forse  an«" 
Cora  fu  conseguenza  di  questo  singolare  proponimento 
il  discorso  tenuto  da  Oligopio  con  Baristo  e  con 
Uibl.  ItaL  T.  XLIV.  n 


ì54  LA   GERU81LEICME   tlBERÀTA 

Simpoticone  intomo  al  Tasso  pubblicato  testé  dal- 
rOrcesi.  Ma  che  importa  a  noi  se  i  gìudizj  di  Oli- 
gopio  sono  dettati  da  un  suo  generale  sistema  (e  sia 
pure  il  più  strano  del  mondo  ) ,  piuttosto  che  da  par- 
ticolari osservazioni ,  quando  li  vediamo  riuscir  diritti 
e  veraci  ?  Colui  che  di  quando  in  quando  licenziava 
ì  castaidi  e  facevali  processare ,  senza  poterli  accu- 
sare d*  alcun  delitto,  fu  notato  pjer  qualche  tempo  sic- 
come bisbetico  e  ingiurioso,  ma  quando  potè  allar- 
gare i  propr j  possedimenti  col  danaro  raccolto  da 
quei  processi,  nessuno  ardi  più  rimproverare  Tasprez- 
za  della  sua  prudenza. 

Simpoticone  adunque,  cima  di  gole  di  letterati, 
stava  dintorno  a  Baristo  magnificando  la  nuova  edi- 
zione del  Tasso,  quando  soprarrivato  Oligopio,  col 
sólo  guardarlo  e  so^hignare  alcun  poco  gli  serrò  la 
parola  fra  i  denti.  Se  non  era  la  presenza  di  Bari- 
sto ,  egli ,  secondo  il  suo  solito ,  avrebbe  aggiunto 
al  sogghigno  qualche  parola  assai  grave ,  ma  si  con- 
tenne per  quella  volta,  e  solo  mormorò  fra  i  denti 
un  non  so  che  imbecille  e  porosità  che  fecero  acci- 
gliare  Baristo.  Simpoticone  invece  non  mostrò  nep- 
pure di  avere  udito  ;  e  quando  Oligopio  gli  levò  di 
dosso  cmegli  occhi  che  l'avevano  ammutoUto,  ri- 
pigliò il  discorso  di  prima,  e  tentò  di  compiere  il 
panegirico  a  cui  si  era  accinto.  Il  catalogo  delle 
Varie  Lezioni  cavate  dai  codici  Estense,  Galvani  e 
Ma^uanini  fu  il  primo  punto  sul  quale  versaron  le 
lodi  dell*  oratore.  Baristo  con  un  certo  mover  del 
c*po  mostrava  di  assentir  pienamente  alle  parole  dd 
•no  Simpoticone  ;  e  questi  guardando  sott'  occhi  Oli- 
gopio ,  e  credendo  lui  pure  consenziente ,  veniva 
sempre  più  allargando  le  mani,  e  già  versava  col 
Meco  gb  encomj  a  questa  raccolta  di  varianti.  — 
Pedanterìe  !  proruppe  allora  Oligopio  con  quella  sua 
risolutezza  che  pende  sempre  nella  rusticità;  poi 
accorgendosi  che  al  cospetto  di  Baristo  questa  pa* 
rola  sonava  un'ingiuria  troppo  crudele,  soggiunse: 
Io  reputo  buona  e  lodevole  quella  fatica  eh'  uom  pone 


DI   TORQUATO    TASSO,    CCC.  l55 

nel  consaltare  le  stampe  ed  i  manoscritti  più  accre- 
ditati, ogniqualvolta  si  tratti  di  pubblicare  un  clas- 
sico autore  ;  e  mi  piace  eziandio,  che  dove  il  giudi- 
zio dell*  editore  non  può  con  siciu'ezza  deliberarsi  a 
seguire  una  lezione  piuttosto  che  un'  altra,  si  notino, 
al  loro  luogo  per  comodo  e  per  utilità  degli  studiosi  ^ 
ma  s' altri  m*  ingrossa  un  vokune  notando  innante  e* 
inante  o  cose  a  queste  somiglievoli,  come  fossero  va- 
rietà di  grande  momento ,  io  non  so  peiclié  non  si 
debba  dire  che  questa  fatica  pute  alcun  poco  di  pe-^ 
danteria. —  Diremo  piuttosto,  soggiunse  Baristo,  che 
V*  ha  qualche  abbondanza  o  supemuità  ;   ma  non  si* 
vuol  esser  corrivi  di  troppo  a  dar   del  pedante  pel 
capo  a  coloro  che  per  amore  della  buona  letteratura 
sostengono   cosi  •  ingrate  fatiche.   —   $i   veramente 
inffrate^    ripigliò   Oligopio:  mi  piace  questo   parlar 
per  metafora;  ma  gV  ingrati  rendono  male  perbene,' 
e  così  anche  queste  fatiche  sostenute  con  animo  di 
profittare  alle  lettere,    io  credo  proprio   di   tutto  il' 
senno,  che  tornino  in   loro  danno.  —  Simpoticone 
voleva  frammetter  parola;    ma  Oligopio  lo  fulminò^ 
con   quel  suo  consueto  sogghigno^    e  eli  disse:  La 
storia  ci   fa  conoscere  che  quando  abbondarono  le 
edizioni  più  ricche  di  commenti  e  di  varianti,  le  na- 
zioni si  dolsero  sempre  di  una  grande  sterilità  degli 
ingegni  :  cosi  anche  nelle  arti  è  avvenuto ,    che   le 
più  bella  e  lucenti  armature  sotto  le  quali  gli  eroi 
ci  vengon  dipinti,  furon  trovate  quando  non  era  più 
eroismo  nel  mondo.  Tuttavolta  io  sono  tanto  lontano 
dallo  sprezzare  soverchiamente  queste   varie  lezioni 
delle  quali  parliamo ,  che  quasi  vorrei  dirle  la  parte* 
più  pregevole  di  questi  volumi  dell*  Orcesi ,   perchè 
quel  catalogo  mette  ora  in  pubblico  un  tesoro  a  cui» 
pochissimi  potevàn  partecipare,  e  potrà  tornar  van- 
taggioso  a    qualche  novello  editore.  —  Voi ,  disse^ 
Baristo,  parlate  proprio  secondo  il  noto  vostro  costu- 
me; e  non  contento  di  negare  le  vostre. lodi,  sprez-' 
zate  altamente  e  gettate  nel  fango  questa  edizione, 
che  i  buopi  conoscitori  metteranno  innanzi  ad  ogni 
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altra.  —  I  conoscitori  del  Tasso ,  disse  Oligopio  «  o 
qae' ?  •  •  Che  ci  ha  mai  a  fare  qui  il  Tasso?  inter- 
ruppe Simpoticone  di  buonissima  fede  :  ci  vuol  altro 
<{ni,  che  aver  letta  e  riletta  la  Gerusalemme,  e  far 
pompa  di  critica,  e  volere  trovar  la  ragione  per 
Wtio  ;  bisogna  conoscersi  di  Prefazioni ,  di  Mano- 
scritti y  di  Prefazioni  sulF  uso  dei  Manoscritti  ,  di 
Varie  lezioni,  e  di  Osservazioni  sulle  Varie  lezioni, 
di  Indici,  e  di  molte  altre  cose  le  quali,  signor  mio , 
non  istanno  a  casa  gli  Oligopii.  —  Bravo,  Simpoti- 
cone (riprese  a  dire  Oligopio),  voi  parlate  proprio 
con  quel  senno  e  con  quelle  frasi,  con  che  un  gran 
barbassoro  cercò  le  Bellezze  della  divina  commedia 
e  le  cambiò  in  leccumi.  Ma  poiché  vi  par  poca  la 
lode  eh'  io  diedi  a  questa  edizione ,  e  ne  appellate 
alle  Osservazioni  ed  agi  Indici ,  mi  piace  di  giostrare 
alcun  poco  anche  in  questo  campo,  non  tanto  per 
mio  vantaggio,  quanto  perchè  voi  possiate  far  mostra 
del  vostro  oltremirabile  senno.  Che  se  questo  sarà  poi 
con  danno  degli  editori  dei  quali  vi  fate  campione , 
voglio  mi  sia  testimonio  il  sig.  Baristo ,  che  io  ci  fui 
provocato.  —  Baristo  si  era  messi  intanto  gli  oc- 
chiali sul  naso ,  e  scartabellava  i  volumi  con  un  volto 
da  cui  traspariva  la  gioja,  come  s'  egli  nel  suo  se- 
greto vedesse  già  sterminato  Oligopio.  Dall  altra 
parte  conoscendo  V  insu£Bcienza  di  Simpoticone ,  non 
voleva  lasciare  a  lui  questa  impresa  ;  e  quindi  non 
appena  udi  nominarsi,  che  irruppe  nello  steccato. 
Ma  per  non  mettere  piede  in  fallo ,  o  per  mostrar 
sua  dottrina  anche  in  fatto  di  cose  legali,  cominciò 
dal  provocare  Oligopio  a  recare  in  mezzo  i  motivi 
pei  quali  poneva  al  di  sotto  di  un  semplice  e  ma- 
teriale catalogo  di  Varianti  le  dotte  fatiche  di  un 
Cavedoni  e  di  un  Colombo.  —  lo  ,  rispose  Oligopio , 
non  soglio  mai  guardare  ai  nomi,  ma  sibbene  soltanto 
alle  cose;  e  se  queste  son  difettose  e  la  mia  cen- 
sura è  diritta,  io  meno  sicuro  la  frusta,  e  strilli  a 
chi  tocca.  Pur  vi  dirò  che  questa  volta  rinuncerei 
il   piacere   deUa   vittoria   per   t<^ma   d' esser  tenuto 
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irriverente    di   questi    nomi,  se  ciò  si  potesse   fare 
oramai  senza  danno  del  mio  onore.    E   vedete   s'  ia 
parlo  col  cuore;   che  potrei  dirvi  di  voler  pigliare 
questa  battaglia    per   solo  amore  del  pero  ;    la   qual 
ragione,  con   tutto   che    sia   vecchia   e   triviale,    e 
oramai  creduta  da  pochi,   pur  debb' essere   di   gran 
peso  quando  vediamo  che  tutti  la  van  ripetendo  ogni 
giorno.  Del  resto,  poiché  mi  eccitate  alle  prove,  io 
son  presto  a  ubbidirvi.  Innanzi  tutto ,    io  credo  che 
molte  delle  Osservazioni  ed  Annotazioni  da  voi  van- 
tate s'innalzino  sopra  si  debole  fondamento,  che  il 
rovesciarle  non  dee  costarmi  fatica  di  sorta.  —  Ba* 
risto  si  recò  in  sul  grave,  e  Simpoticone  vòlea  dire 
che  questo  era    già    un  parlare  ontoso,   quando  gli 
fu  addosso  il  tremendo  sogghigno  di  Oligopiò,  e  più 
non  mosse  parola.    Oligopiò    intanto    avea    tolto    di 
mano  a  Baristo    i    volumi,    ed    apertone    il  tèrzo  a 
carte  273 ,  Ecco ,    disse ,    un   luogo   che  proverà  la 
mia  asserzione.  Gli  Annotatori,  al  Canto  IX,  st.  38, 
V.  ^   rifiutano  la  lezione  II  barbaro  omicida  il  brando 
e  V  ira ,   per   corner  dietro  a    quelF  altra  //  barbaro 
crudel  la  spada  e  T  ira;  e  ne  adducono  questa  preci- 
pua ragione  ,  che  il  Tasso  in  una    delle    sUe    lettere 
poetiche   mostl'ò    di    essere    quasi   in   dubbio  di  dar 
bando  alla  voce  brando,  —  Non  vi  par  dunque ,  disse 
allora  Simpoticone ,  un  valevol  motivo  questo  che  si 
deduce  dalla  intenzione  propria  dell  Autore?  —  Ma, 
riprese  Oligopiò ,  non  abbiamo  noi  mille  ragioùi  per 
credere  che  il  Tasso  poi  si  pentisse  di  quel  dubbio 
oltraggioso  ad  una  voce  si  bella?  Non  Tusò  egli  iti 
tutti  i  seguenti  versi  che  ora  mi  corrono  alla  mente  .** 

Spesso  alla  vista  gli  dirizza  il  brando.  (G.  VII,  st.  38,  v.  8) 
Scudo  a  scudo ^  élmo. ad  cimo,  e  brando  a  brando, 

.    (  G.  IX,  st.  Sa,,  v.  8.) 

Perduto.il  brando  ornai  di  brando  ha  fuso,  (G.IX^  st.  97,  v.  8) 

Ed  egli  è  si  vero  che  il  Tasso  non  avea  dato  bando 
al  brando ,  e  tanto  se  lo  sapevano  anche  gli  Anno- 
tatori,   che    poco    dopo    nella   st.  79   dèi  medesimo 
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canto  dov  altri  le^e  Con  esso  un  colpo  Aldiazil  di' 
videj  essi  vogliono  che  si  legga  invece  Col  brando 
a  un  colpo.  É  si  ostinano  a  voler  qui  il  brando ^  ove 
potrebbe  dirsi  con  qualche  maggior  sicurez^  che 
r  Autore  non  cel  voleva  ;  poiché  lo  escluse  da  quel 
medesimo  passo  nella  Gerusalemme  Conquistata. (  Can- 
to Xt  st.  oa). —  Simpoticone  si  volse  a  Baristo,  e 
veduto  ch'egli  crollava  il  capo,  si  fece  a  dire  con 
gran  coraggio,  che  questo  secondo  Poema  non  avea 
punto  che  fare.  —  Ma  non  appellavate  voi  stesso 
poc'anzi,  lo  interruppe  un  pò*  fieramente  Oligopio, 
al  testimonio  del  Tasso?  E  il  fatto  non  è  dunque  mi* 
glior  testimonio  di  una  semplice  parola  ?  Se  non  che 
ben  posso  perdonare  a  voi  questo  errore,  quando  gli 
Annotatori  pei  quali  giostrate  ve  ne  hanno  dato  V  e- 
sempio  in  parecchi  luoghi.  Vedete  qua  a  carte  214, 
a5o  e  a56  altri  luoghi  nei  quali  o  si  piglia  «terra 
direttamente  col  Tasso,  o  si  abusa,  come  volevate 
far  voi ,  del  testimonio  di  lui.  Nel  primo  si  rifiuta  la 
lezione  neU oblio  gMcondo  (Cant.  Il,  st.  06,  v.  6), 
perchè  «  \  idea  di  g^cqnditd  non  può  couegarsi  na- 
turalmente con  r.idea  d' oblio  » ,  eseguitasi  quell'altra 
nelT  oblio  profondo  :  si  confessi^  che  questa  lezione 
è  men  vaga,  ma  si  pretende  che  sia  la  sola  da  adot- 
tarsi, perchè  il  Tasso  la  ripetè  nella  Gerusalemme 
Conquistata.  Ma  se  con  questa  lezione  si  toglie  va- 
ghezza alla  stanza,  perchè  vorrem  noi  adottarla? 
Forse  per  quella  ragione  detta  dagli  Annotatori ,  che 
la  giocondiid  e  V  oblio  non  si  affratellano?  Eppure  il 
Tasso  medesimo  disse  altrove: 

E  questi  ogni  pensier  che  *l  dì  conduce 
Tufflao  (weano  in  dolce  oblio  profondo  ; 

ed  Orazio  gli  avea  dato  V  esempio  scrìvendo  :  Jucunda 
oblipia  vitae.  — >  Signor  mio,  disse  Barìsto,  con  me 
non  ha  luogo  1*  arte  troppo  comune  ai  di  nostri ,  di 
storpiare  i  testi  per  trarli  a 'quella  sentenza  che  me- 
glio giova:  citate  intiera  la  frase  soUicUae  Jucunda 
obliifia  pitae,  t  vedrete  che  Orazio  ben  potè  dare 
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xpdT  epiteto  àlU  oblio  per  far  contrapposto  a  quel-* 
r  altro  eh'  avea  dato  alla  vita  ;  ma  V  oblio  per  sé 
stesso,  sia  detto  con  vostra. pace,  non  può  mai  es^ 
ser  giocondo.  — ^  Forse,  rispose  Oligopio,  il  quistio- 
nar  dell'oblio  si  addirebbe»  assai  meglio  che  a  noi, 
al  nostro  Simpoticone;  ma  per  rispondere  a  questa 
vostra  obbiezione  non  vi  par  dunque  che  la  stessa  ra^ 
gione  con  cui  difendete  Orazio  valga  anche  a' difesa 
del  Tasso  ?  Non  disse  egli  forse  nel  luogo  in  discor- 
so ,  che  gli  animali  d'  ogni  maniera  : 

neff  oblio  giocondo 

Sbpian  gli  affanni  e  raddoìcUino  i  cori? 

Oltreché,  dove  dicono  gli  Annotatori  che  uno  spi- 
rito filosofico  potrebbe  dubitare  se  V  oblio  e  la  gio- 
condità siano  idee  da  potersi  collegarc ,  io.  credo  che 
il  dubbio  sarebbe  solistico  piuttosto  che  da  filosofo: 
perchè  sebbene  il  nostro  Simpoticone  potrebbe  dirci 
che  neir  attualità  dell'  oblio  non  ha  luogo  né  giocon* 
dita  né  dolore,  pur  chi  considera  il  roolto^. amaro 
ond'  è  soverchiato  mai  sempre  il  poco  e  fiifgevole 
dolce  di  questa  umana  esistenza^  ben. trov/^ra  ragio- 
nevole che  l'uomo  accoppii  alla  dimenticanza  l'idea 
della  giocondità,  —  Voi,  disse  allora  Simpoticone, 
la  vorreste  con  me  perché  v  accorgete  della  mala 
gatta  che  toglieste  a  pelare  pigliandola  coi  nuovi 
editori  del  Tasso;  ma  in  ciò  non  farete  già  gabbo 
né  a  me  né  a  Baristo.  —  E  vi  conviene ,  soggiunse 
qnest'  ultimo ,  provare  un  po'  meglio  la  vostra  as- 
serzione. —  Ho  detto,  riprese  allora  Oligopio,  che 
3uesti  signori  han  contraffatto  al  proprio  testimonio 
el  Tasso ,  ed  eccone  altro  argomento.  Rifiutano  essi 
quella  lezione  del  Canto  VI,  st.  3i. 

E^  (di*  incorUro  a  hii  col  ferro  nudo 
Ftnde  t  usbergo,  e  pria  rompe  lo  scudo; 

né  la  rifiutano  solo ,  ma  dicono  eh'  è  wiagoffiiggine^' 
domandando,  se  si. combatte*  mai  colla  spada  nel  fo* 
deroPMa  dunque  il  Tasso  avrà  detta  una  goffaggine 
quando    ci    dipinse  (C.  VII,  st.   p.enult.  )  Goffrctte-^- 
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che  solo  nella  fuga  di  tatti  i  8uoi  si  qppose  alF  ir** 
niente  nemico,  e  due  volte  represse  il  feroce  Ar^ 
gante, 

Ed  altrettante  il  nudo  ferro' spinse 
Dùs^  le  turbe  ostili  eran  pia  spesse: 

perchè ,  a  ragionare  cogli  editori  ,  potrebbe  doman* 
darsi  anche  qui,  %  egli  sarebbe  mai  possibile  che 
akond  presumesse  di  ributtare  il  nemico  colla  spada 
nel  fodero?  —  Simpoticone  confessò  che  questo  esem* 

f>io  poteva  moltissimo  in  lai  ;  ma  Baristo  diceva  che 
*  amore  della  varietà ,  ed  anche  quel  vago  latinismo 
dello  scuto  che  per  la  rima  conseguita  alla  lezione  di 
ferro  acuto  lo  teneva  ancora  dubbioso  —  Oligopio  non 
potè  a  meno  di  sogghignar  questa  volta  alcun  poco 
anche  in  volto  a  Baristo;  poscia  continuò:  Cosi  pari- 
mente ravvisano  gli  editori  un  poco  di  goffaggme  in 
quella  lezione  (  C.  VII,  st.  62 ,  v,  8);  Ponga  altri  poi 
t  ardire  e  'l  ferro  in  opra ,  in  confronto  dell*  adot- 
tata da  loro  ;  Altri  ponga  t  ardire  e  'l  ferro  in  opra. 
Ma  sebbene  io  non  vorrei  rissarmi  con  loro  per  la 
preferenza  che  han  data  a  quest*  ultima ,  pure  tro- 
vando la  prima  ripetuta  dal  Tasso  nella  Gerusalemme 
conouistata  (C.  Vili,  st.  84),  non  credo  che  la 
prudenza  degli  Editori  possa  ricever  lode  da  que- 
sto tacciar  di  goffo  tutto  ciò  che  non  torna  a*lor 
versi.  —  Voi ,  disse  allora  Simpoticone ,  parlate  come 
sogliono  i  classicisti,  secondo  le  impressioni  della 
vostra  prima  età;  ma  il  Tasso  ai  di  nostri  non  è 
poi  più . . .  n  Tasso ,  riprese  Oligopio ,  è  ancora  quel 
grande  eh* e*  fu,  e  tale  sarà  mai  sempre,  a  malgrado 
di  quanti  si  svelenano  contro  di  lui  ;  né  a  voi ,  ne 
ad  altri  è  lecito  manometterne  la  riputazione.  — 
Baristo  si  accorse  che  Oligopio  stava  per  intuonare 
un*  invettiva  contro  i  detrattori  del  Tasso ,  e  quindi 
ricondusse  con  bella  maniera  il  discorso  aU*  edizione 
della,  quale  si  ragionava  :  E  certo ,  egli  diceva ,  non 
vorrete  affibbiare  si  turpe  taccia  a  coloro  che  han 
sostenuta  si  lunga  fati<ia   per   la   gloria   del  Tasso  , 
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liberandolo  dalle  macchie  introdotte  dal  Serassi  nel 
poema  di  lai.  —  Oramai  ,  disse  allora  Oligopio  ,  noi 
ci  siamo  condotti  sul  vero  campo  della  nostra  bat-r 
taglia  ;  perchè  tutte  queste  Note  e  Osservazioni  non 
mi  pntono  d'  altro  che  di  veleno  contro   Y  edizione 
bodoniana  )  e  più  ancora  contro  1*  edizione  della  So- 
cietà tipografica  de' Classici  italiani    procurata   dal-) 
r  egregio  nostro  dottor  6herardini«  Quindi  il  Cave^ 
doni  lodando  con  nuovissima  antitesi  il  chiarissima 
anonimo  (Voi.  3 ,  pag«  lai  )  che   ci  diede  un'^edi** 
zione  del  Tasso   colle  stampe    del   Molini,  afferma 
eh'  egli  ha  vinto  ogni  altro  editore  ed  anche  il  Ghe-* 
rardini;  poi  questo  Morissimo  anonimo  si  mette  in 
campo   egli  stesso  a  difendere  la  propria  edizione 
contro  la  Biblioteca  italiana  che  non   si  è  mostrata 
del  tutto  concorde  al  parere  del  Gavedoni.  —  E  il 
fa ,  disse    Baristo ,  con   pien   successo  ,    difendendo 
quella  genuina  lezione  Ma  con  giunta  t  avrai  dalla 
mercede  contro    quell'  ardita   mutazione   piaciuta    al 
Gherardini  Jlfa  congiunto  P  ai^rai  d  alta  mercede.  — 
£  quel  signore  deUa  Biblioteca ,  soggiunse  Simpoti-* 
cene ,  vada  a  imparai   di  grammatica ,  eh'  egli  non 
è  uomo  da  ciò.  —  Anche  questo ,  rispose  Oligopio , 
ò  un  leccume  delle  Bellezze  di  Dante  i  ma  voi  fate 
proprio  come  il  vostro  maestro ,  che  imbandisce  la 
mensa  di  giottomie  e  di  leccumi ,  e  non  ha  cosa  che 
giovi  al  nutrire.  —  Pur,  disse  gravemente  Baristo, 
ne  a  voi,  uè  alla  Biblioteca  italiana   vogliamo  con- 
ceder licenza  di  calpestare  le  regole   grammaticali , 
per  le  quali  il  participio  Congiunto  (vi  dice  Fano-* 
nimo  stesso  )  quando  esprime  la  unione  di  una  cosa 
ad  uri  altra  ,  non  può   ricevere   se  non  il  terzo    caso 
accompagtuuo  dal  suo  proprio  segno,  oppure  il  sesto 
preceduto  dalla  particella  Con.  —  Per  questa  regola 
dunque  dovremmo  dire  che  il  Tasso  peccò  in  gram- 
matica anche  in  queir  altro  verso  (  C.  XV ,  st.  65  ), 
L'invito    accompagnò  datti  e  di  sguardi^  perchè   il 
▼erbo    accompagnare   quando  esprime   la   unione  di 
tuia  cosa  ad  uri  altra  dovrebbe  andar  soggetto    alla 
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medesima  legge.  —  Voi ,  disse  allora  Simpoticone  ; 
siete  di  queifaadacissima  scuola  che  cogli  esémpi  e 
col  raziocinio  vorrebbe  distmegere  le  reeole.  —  E  voi, 
riprese  OlieojHO,  vorreste  colte  regole  cne  andate  fan- 
tasticando, immiserire  la  lingua,  e  strozzare  la  fantasia 
dei  poeti  coi  lacci  della  pedanterìa.  Non  approva  il 
chùuissimo  anonimo  quelle  frasi  congiunto  di  san^ 
gue  ,  conpunto  d  inieressi  ?  —  Si  certo ,  rìpigbò  Ba- 
risto ,  ma  per  quella  regola  insegnatavi  pur  dalV  ano- 
nimo che  il  participio  Congiunto  si  lu^sc€  ed  secondo 
caso  quando  dinoia  non  la  unione  di  due  cose,  ma 
ìa  natura  e  qualùd  della  loro  unione.  —  Niuna  cosa, 
disse  OligojMO ,  è  più  facile  del  fabbricai  regole  ; 
ma  chi  beve  troppo  grosso  in  questa  materia ,  risica 
di  contraddire  ai  più  grandi  scrittori,  sulla  fede  di 
troppo  incerti  precetti.  Innanzi  tutto  io  vi  dirò  che 
questo  verbo  congiungere  è  troppo  più  bizzarro  che 
non  credete  ne'  suoi  reggimena  ;  e  quindi  troviamo  » 
per  cagione  di  esempio ,  il  modo  congfund  a  mairi^ 
monio  che  par  ribelle  alle  regole  insegnateci  dal- 
rAnonimo.  Poi  dirò  ancora  che  la  frase  consunto  di 
sangue  è  ellittica ,  e  U  genitivo  di  sangue  dipende 
da  un  nome  sottinteso',  còme  a  dire  congiunto  con 
legame  di  sangue  j  tanto  è  falsa  quella  sofisticheria 
intomo  alla  natura  e  queditd  dell  unione.  E  cosi  anche 
nel  verso  del  Tasso ,  perchè  negheremo  noi  al  Ghe- 
rardini ,  che  quella  frase  sia  ellittica ,  come  se  di- 
cesse Ma  l  avrai  congiunto  con  rendimento  o  con 
premio  d  alta  mercede  ?  Certo  non  è  lodevole  il  ri- 
bellarsi alle  regole  stabilite  dall'  esperienza  e  dal 
senno ,  ma  non  è  bello  neppure  il  fabbricarne  a  ca- 
priccio né  a  grado  di  chiccnessia.  —  A  queste  parole 
Simpoticone  e  Baristo  si  guatarono  in  volto ,  e  pare- 
vano mulinare  una  qualche  risposta  al  coraggioso  av- 
versaria: Simpoticone  voleva  insistere  sulle  regole  y 
ma  Baristo  gli  mormorava  ali*  oreccliio ,  che  questa 
sarebbe  stata  una  petizione  di  principio.  —  Nel  re- 
sto, prosegui  dicendo  Oligopio ,  potrei  mostrarvi  avere 
gli  Annotatori  tacciate  di  sospette  e  di  false  e  credute 
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capriccio  del  Serassi  parecchie  lezioni  Bodoniane  per 
ciò  solo  che  non  ebnero  la  ventura  di  essere  cono* 
sciate  da  loro  :  e  nondimeno  io  venero  quant*  altri  mai 
la  dottrina  e  la  fama  di  quell'Anonimo  che  ho  com- 
battuto finora,  e  so  com*egIi  ha  giovata  non  poco  la 
nostra  bellissima  lingua.  Né  quelle  cose  che  ho  notate 
e  molt*  altre  a  quelle  consimili  bastierebbero  a  fiirmi 
sprezssare  del  tutto  1*  edizione  in  discorso ,  se  non  vi 
si  aggiungessero  molte  altre  mende  delle  quali  stimo  si 
del£a  chiamare  in  colpa  il  solo  tipografo.  Non  parlo 
degli  errori  di  stampa,  dei  quali  è  grandissimo  il 
numero  che  mi  occorse  scartabellando  qua  e  colà  i 
volami  (i),  ma  si  delle  contraddizioni  fra  le  note 
ed  il  testo ,  che  è  quanto  dire  fra  la  teorica  e  la 
pratica*  Così  nelle  note  si  preferisce  la  lezione: 
CK  è  principe  natio  di^ieUe.gead\^  e  poi  nel  testo 
(  C.  I ,  st  38  >  V.  6  )  si  conserva  quell*  altra  Che 
principe  natipo  è  delle  genti*.  Si  preferisoe  la  lezione 
È  fama  che  quel  di  che  ^rioso  Fé  la  rotta  dtf  Persi 
al  popol  Franco  ,-  poi  nel  testo  (  C  1 ,  st.  46 ,  v.  i,  a  ) 
troviamo  F^  la  rotta  de  Persi  il  popol  Franco.  Si 
esalta  la  lezione  Lasdér  le  piagge  di  Campania  ame^ 
ne,  poi  si  stampa  (  C.  I^  st.  49,  v.  6)  Lcttdar  le 


(i)  Saggio  di  emta»corrìge. 
Voi.  I,  pag.    s6,  ▼.  Il  in  dtù  lato  2egg»  in  altro  lato. 

7  5,  V.  19  iiMlati  preghi  melaù  i  preghi. 

xo|S«  ▼•19  opinimoni  Qpioioni. 

,  174,  v.  16  altre  rame  aite  mine. 

Tel.  II,  pag.  170,  V.  29  Duro  fia  si  doro  fia  sL 

177,  V.  i5  7a/or  rientra  Ja2  or  rientra. 

209,  V.  16  £e  tante  volte  I.a  tante  volte 

ecc.  ecc. 

Questi  errori  ci  occorsero  senza  che  noi  ne  andassimo 
in  traccia  nei  confrontare  le  cita  anioni  di  Oligopio,  ma  ci 
pare  che  bastino  a  far  credibile  la  sua  asserzione.  Nel 
voi.  m  poi  si  trovano  alcune  note  applicate  a  tutt*  altro 
canto  che  non  è  quello  a  cui  appartengono ,  come  potrà 
certificarsene  chiuncpie  leggerà  per  es.  a  pag.  aS4  e  5o8 
le  note   118**  e  44*, 
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pi€igge  di  Campagna  amene.  Si  loda  come  più  rego- 
lare la  lezione  Siaii  concesso  e  siasi  appunto  tale  II 
decreto  del  Ciel  qual  tu  tei  fai ,  poi  nel  testo  si  legge  : 
Siati  concesso  e  siati  appunto  tale  ecc.;  e  si  ha  il 
coraggio  nondimeno  di  condannare  come  errore  di 
•tampa  onesta  lezione  che  forse  dovrebbe  dirsi  più 
poetica  deir altra.  Si  dice  che  nel  Canto  III,  st.  89, 
V*  a  la  vera  lezione  è  senza  dubbio  Teman  pia  ecc., 
e  nel  testo  si  legge  temono  tuttavia.  Si  loda  la  lezione 
dei  manoscritti  (  C.  IV ,  st.  36 ,  v*  7  )  Ricovro  al 
pio  Goffredo  y  poi  nel  testo  si  legge  Ricorro  come 
nelle  stampe  ordinarie.  Si  esalta  la  lezione  d  elmi 
e  di  spade  (  C.  VI ,  st.  3 ,  v.  4),  poi  si  ritiene  T  al* 
tra  reputata  men  buona  cP  elmi  e  di  scudi.  Si  spen- 
dono molile  parole  e  molte  citazioni  a  provare  che 
guancia  rigando  (  C.  IX  ,  st.  81 ,  v.  6  )  è  miglior 
lezione  di  guancia  irrigando^  poi  nel  testo  s'incon- 
tra ancora  quest'ultima.  Si  fa  pompa  per  sino  dì 
tm  verso  greco  per  sostenere  (  C.  XIV  ,  st.  64 ,  v.  7  ) 
la  lezione  facile  vita  in  confronto  dell'  ordinaria  /è- 
lice  vita^  si  riprovano  ,  per  dir  breve ,  le  lezioni 
pio  Rosmondo  ;  in  maggior  copia  ;  movi  neghittosa 
t  ire  i  e  quanto  più  si  sforza  e  più  s*  affanna  ,  con 
molte  altre  che  sarebbe  lunghissimo  annoverare  ;  e 
poi  tutte  si  adottano  in  questa  edizione  che  voi  ri- 
putate k  migliore  d' ogni  altra.  Che  più  ì  Si  spende 
molta  erudizione  a  dimostrare  che  il  vero  titolo  del 
poema  vuol  essere  Gerusalemme  senza  X  articolo ,  e 
poi  r  edizione  porta  in  fronte  a  lettere  cubitali  La 
Gerusalemme.  Non  vi  pare  che  io  v'abbia  oramai 
dimostrato*  non  essere  le  Osservazioni  e  le  Anno- 
tazioni  tutte  fiori  di  verità  letteraria ,  ne  1'  edizione 
punto  migliore  delle  più  ordinarie  e  «pregiate?  Forse 
il  nostro  Simpoticone  vorrebbe  fare  Y  ultima  prova 
della  sua  difesa  fortificandosi  nello  steccato  dell  in- 
dice il  quale  si  vanta  più  copioso  che  nelT  edizione  Mo^ 
Uni.  A  me  invece  basterà  il  dire  che  quelF  indice  è 
letteralmente  copiato  da  quello  aggiunto  dalla  Società 
de'  Classici   all'  edizione  già   mentovata  dell'  egregio 
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nostro  dottor  Gherardini ,  contro  la   quale  indarno 
cercano  di  lottare  e  i  chiarissimi  Anonimi,  e  quanti 
furono    gli   editori    del   Tasso   di   Lodi.   Ed   è  co^ 
piato    con   si   poco   senno,    che  dove  le  due  edi- 
zioni son  differenti ,   V  indice  non  consona  più   col 
testo ,  e  dove  gli  editori  Alilanesi  caddero    in  qnal* 
che  errore ,  vi  cadono  essi  pure  con  tutta  la  buona 
fede.    Cosi  per   esempio   il   signor    Gavedoni    notò 
già  (i)   r  erronea  indicazione  di  Astrabora  citfd  delr 
rUdopia,  e  fece  conoscere  doversi  leggere  Astabora  ; 
poi    nondimeno  quel  medesimo   errore   fu  ripetuto 
nella  presente  ristampa  in  cui  tanta  parte  pur  ebbe 
quel  letterato.  —  Mentre  Oligopio   parlava,  Bari* 
sto   si  era   cavata  di  tasca  una   matita  ;    e  fatti   di 
molti  scarabocchi  in  margine  ai  tre  volumi ,  protestò 
dì  voler  meglio  pensare  intorno    a    queste    censure 
che  di  parevano  cose  più  facili  ad  inventarsi    dat^ 
r  audacia  dell'  avversario ,  che  .possibili  ad  accadere 
in  uomini  di  tanto  sapere.  Simpoticone    poi  da   sua 
parte  ,  temendo  il  sogghigno  di  Oligopio  ,  erasi  volto 
a  Baristo,   e   per   comune   consolazione  gli   veniva 
dicendo,  che  anche  il  suo  maestro  si  era  più  volte 
pentito  d*  aver  presa  battaglia  con  questi  nuovi  sac-i 
centi  ,  i  quali  han  pigliato  il  mal  vezzo  di  giudicar 
tutto  colla  ragione   alla   mano ,   senza    rispetto   né 
air  antichità  dei. codici  o  delle  stampe  ,  né  alla  fama 
dei  più  provetti  scrittori. 

A. 


(i)  Nelle  Memorie  di  religione  ecc. 
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Le  fabbriche  àvUif  ecclesiastiche  e  miliiari  di  Michele 
Sanmxcheu  ^  dUefftate  ed  incise  da  Ronzam  Fran- 
cesco e  LuàoUi  Girolamo.  —  Verona^  i8a3-*a5-36, 
dalla  tipografia  di  Marco  Moroni,  a  spese  de§i 
auXfxri.  Finora  io  fascicoli  gr.  in  fogL 

Il  celebre  architetto  Michele  Sanmicheli  appartiene 
alia  daBte  di  quegli  artefici,  che  dotati  di  peregrino 
ingegno  non  conoscono  alcun  altro  vincolo  nell*  ope- 
rare, fuorché  quel  solo  eh*  eglino  si  sono  da  se  stessi 
prescritto.  Quindi  è  che  negU  edificj  di  quest*  archi- 
tetto indamo  si  cercherebbero  que*  rigorosi  principj 
propr j  ddle  scuole ,  e  dedotti  dalle  più  insigni  opere 
antiche  e  moderne;  principj  eh*  egli  per  altro  dimostra' 
d*  aver  ben  conosciuti,  seboene  astenuto  siasi  dalse-- 
guirne  alcuno  qnal  canone  o  norma.  Diremo  dunque 
che  il  solo  suo  genio  gli  faceva  accordare  in  modi 
diversi  tutte  le  proporzioni  architettoniche;  che  mercè 
di  esso  ei  sapeva  unir  il  carattere  gentile  col  fiero  in 
un  modo  tutto  suo  proprio;  che  nulla  per  lui  era 
contrasto ,  perchè  nell*  immaginare  e  nelV  eseguire 
non  conosceva  pedanteria  di  scuola.  Il  suo  stile  era 
vario,  ma  sempre  imponente:  tutte  le  sue  cose  im- 
primono in  chi  le  guarda  un*  alta  sensazione ,  ad 
onta  di  non  poche  licenze  da  lui  liberamente  usate 
nelle  proporzioni  degli  ordini;  tutto  in  lui  piace 
ugualmente.  La  critica  stessa  più  giudiziosa  vien 
meno  quando  fassi  ad  ammirare  1*  effetto  del  carat- 
tere sublime  delle  opere  di  un  tanto  artefice. 

Ma  ci  risponderanno  alcuni:  perchè  mai  tante  Iodi 
alle  opere  del  Sanmicheli,  se  delle  loro  proporzioni 
giovar  non  ci  possiamo  per  formare  una  scuola  ar- 
chitettonica distinta  dalle  altre  ?  Di  ciò  abbiamo  una 
gran  prova  (  essi  aggiugneranno  )  nell*  opera  del  conte 
Alessandro  Pompei ,  che  avendo  raccolte  tutte  le  pro- 
porzioni dei  5  ordini  usati  dal  Sanmicheli ,  ne  formò 
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mia  spècie   di   nuovo   codice  d'architettura,   o   per 
meglio   spiegarci   un   nuovo   Vignola:    pure  newun 
maestro    finora    presunse    d' ammaestrare    con   esso 
novelli    architetti,   né   alcuno  fu  si  ardimentoso  di 
nsame  per  se  medesimo.  Noi  accorderemo   che  ciò 
sia  vero  in  parte.  Ma  ci  sia  lecito  il  chiedere ,  per- 
chè alV  aspetto  delle  opere  dei  Sanmicheli  voi  stessi 
inarcate  per  istupore  le  ciglia  e  non  sapete  staccarne 
Io  sguardo?  I  suoi  difetti  o  le  sue  beUezaie  v'incan- 
tano, giacché  ouasi   state  sospirando  nel  non  poter 
fare  Io  stesso.  Dunque  non  sono  ehe  le  sue  da  voi 
credute  licenze  quelle   che   vi  allettano,  perchè   se 
desse  non  fossero ,  pel  resto  voi  Io  imitereste  facil- 
mente. Ma  come  farlo ,  direte ,  se  la   nostra  scuola 
mette  il  Sanmicheli  nelle  cose  proibite.  Noi  siamo 
in  architettura  (cosi  più  a  proposito  soggii^ere  do- 
vreste )   siamo   tanti  alberi ,    a  quali   perchè  troppo 
rigogliosi   vennero  tagliati   i  rami,   onde   produrne 
potessero   de'  novelli  <>  ma  fummo  talmente    rasi    al 
troncò  che  rimettere  non  possiamo  se  non  esili  bac- 
chettine: siamo  quindi  divenuti  l'albero  della  sem- 
plicità ,   in  retta  Enea  per  fino  nelle  foglie ,  e  solo 
facciam  pompa  la  gravità  del  tronco. 

Ma  lasciando  le  celie,  essendo  il  nostro  scopo  di  mo- 
strare r  utilità  ed  il  pregio  delV  opera  sovranuunziata , 
anderemo  facendo  quelle  osservazioni  che  ci  sembre- 
ranno più  atte  a  chiarirne  il  merito  :  e  gli  argomenti 
nostri  aggiugneremo  dove  fossimo  per  dissentire  in 
qualche  parte  dall'  opinione  de  suoi  dotti  autori. 

Delle  fabbriche  civili ffctscicolo  i.^  —  L'opera  porta 
in  fronte  il  ritratto  del  famoso  architetto  :  ci  si  dà 
poscia  in  succinto  la  vita  del  medesimo ,  colla  tavola 
e  colla  descrizione  della  casa  ov'  abitava  la  famiglia 
Sanmicheli.  Chi  rimira  Y insieme  della  facciata  di  tale 
casa  vi  scorge  ben  tosto  la  franchezza  di  un  archi- 
tetto dì  libero  senio  com'  era  il  Sanmicheli.  Egli  vo- 
lendo decorare  la  sua  abitazione  già  sussistente ,  non 
pensò  a  rimovere  nulla ,  ma  solo  ad  ornare  la  porta  e 
le  finestre  in  quel  medesimo  loro  ripartimento ,  nulla 
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curando  né  la  bassa  altezza  del  vano  della  prima 
che  conta  una  volta  e  mezza  poco  più  della  sua 
larghezza  ^  ne  il  difetto  d'  euritmia  nello  stesso  ri- 
partimento  delle  finestre.  Tutte  le  parti  della  deco- 
razione sono  belle,  e  tanto  basta  a  dimostrare  la 
singolaritii  e  la  grandezza  del  genio  di  qucst'  architetto 
che  in  ogni  modo  voleva  sempre  andarne  libero  sic- 
coNse  detto  abbiamo. 

Palazzo  Bevilacqua ,  fascicolo  a.°  —  Ecco  la  de* 
scrizione  che  di  questo  palazzo   ci   vien  data  dasli 
autori.  «  Sopra  basamento  puZpi/ioto,  da  servir  anche 
di  sedile,  sorge  un  dorico  ad  interpilastri ,  maggiori 
e  minori,  tutti  arcuati,  a  bugne,    e   il  loro  cuneo 
trattiene  un  busto  eroico.   Tutti  questi  interpilastri , 
tranne  1* aperto  ad  ingresso  che   non  è  in  mezzo, 
cosi  esigendo  la  conformazione  intema  preesistente , 
sono  ristretti  ad  uso  di  finestre,  e  danno  lume  alla 
galleria  del  pian  terreno  soffittata   a   riparti  elegan** 
tissimi.    Nella  trabeazione  i  triglifi  del  fregio  spor- 
gonsi  ricurvi  in   gola  rovescia  per   far    Y  ufficio   di 
modiglioni   e   sostenere   la   cornice,  sulla  quale  ri- 
corre da  un  capo  ali*  altro  un  ampio    pogginolo  su 
quella  via   principalissima.    A   livello    del  parapetto 
6*  eleva  un  ordine  corintio  con  piedestallo  e  colonne 
scanalate.  L' ordine  abbraccia  pure   tre   intercolonnj 
maggiori  e  quattro  minori,    costituendo   cosi  in  eu- 
ritmia (  equidistanza  )  tutte  le  parti   della   fabbrica. 
I  maggiori  sono  riempiti  alla  romana  con  archi  leg- 
giadrissimi ,  riposando  delle  Fame  sui  loro  archisesti. 
Tra  i  minori  s  aprono  finestre  arcuate  con  frontoni; 
ed  altre   sopra   queste    depresse   e  inghirlandate   di 
ricclii  festoni  riempiono  quel  vano  con  pompa  cor- 
rispondente a  quella  degli   archi   maggiori.   La   tra- 
beazione è  delle  più  splendide  e  ben  intese.  » 

La  facciata  di  questo  palazzo ,  quantunque  sia  di 
bizzarra  invenzione  nell*  ornato  delle  finestre  8U{>e- 
riori ,  ed  abbia  la  trabeazione  dell'  ordine  corintio 
alta  più  di  una  terza  parte  della  colonna  e  faccia 
comparire  la  stessa  colonna  esile,  pure  neH insieme 
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ha  una  certa  armonia  che  incanta  e  che  fa  sparire 
in  modo  curioso  la  censura  di  que'  maestri  che  vanno 
dalla  cattedra  predicando  la  rigida  purità  de  principi  ; 
tal  che  eelino  a  lor  dispetto  sentono  che  il  piacere 
prodotto  dall'  opera  apertamente  contrasta  alle  loro  fu- 
tili ragioni,  e  mentre  credonsi.  vittoriosi  per  le  loro 
teorie ,  trovansi  dalla  pratica  e  dalT  esempio  sconfitti» 
Non  siamo  d'accordo  cogli  autori  dove   cosi   espri- 
monsi  :  «  la  censura , .  da   cui   non   può    guarentirsi 
questo  edifizio,  è  sulla  massa  del  poggiuolo,  comechè 
molto  sporto  e  sost^nufo  da. troppo  spessi  .modiglioni. 
Questo  difetto  sì  sarebbe   emendato   facilmente ,   se 
in  luogo  del  tufo  si  fosse  usata  la  pietra   viva,  la 
quale  essendo  a  strati  e  più  forte,    non  si  sarebbe 
caricata  di  tante  mei^brature,   né  renduti  necessarj 
i  modiglioni  sì  spessi,  p»  .  .  .     ,    , 
t  Le  mensole  della. loggia,  quando  stanno  in  ripar- 
timento    nel   fregio   dell'ordine    dorico  a  guisa  dei 
triglifi . come  lo  sono  qui,  essere  vogliono  distribuite 
alla    solita   distanza  .ae'  triglifi  .  stessi ,    od    al  più  a 
quella  che  più  vi  si  approssimava.  Cosi  la  spessezza 
delle  mensole  non  può. formare  giammai  una  massa 
disdicentc,  né  mai  saranno  troppo  spessi  i  sostegni 
sotto  una  pesante  loggia.  Molto  poi  ci  piace  il  par^ 
tito  di  convertire   tutta   la    cornice    dell'  ordine   per 
formar  il  piano    della   logg^    stessa,  e  lo  troviamo 
assai  più  lodevole  che  quello  di  alleggerirlo  con  pietra 

Eiù  forte  del  tufo  e  con  .meno  membrature ,  siccome 
ramato  sarebbesi  dagli  autori.  Cosi  sembra  che 
r  unità  ed  il  carattere  dell'  ordine  dorico  siano  meglio 
conservati. 

Palazzo  Grimajiij  fascicolo  3.^  . —  La  facciata  del 
palazzo  Grimani  in  Venezia ,  come  si  vede  dai .  di- 
segni, sorge  a  tre  ordini  tutti  corintj ,  trattone  qualr 
che  piccola  differenza  nei  capitelli  del  secondo  e  del 
terzo  ordine  che  hanno  un  sol  giro  di  foglie.  Dagli 
autori  dicesi  che  questa  facciata  non  fu  tutta  con- 
dotta a  compimento  dal  Sanmicheli ,  e  cosi  ne  par- 
lano:  «  Il  ballato]  o,  il  terzo    ordine   della   facciata 

Bibl.  ItaL  T.  XLIV.  la 
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ed  alcane  trabeazioni  si  condanaano  da  alcuni;  ma 
da  che  si  sa  che  Y  opera  non  fìi  condotta  a  termine 
da  chi  il  primo  F immaginò,  forza  è  di  credere  che 
tutto  ciò  che  non  si  accosta  al  vero  carattere  del 
Sanmicheli ,  sia  stato  o  per  arbitrio  o  per  trascurata 
esecuzione  introdotto.  V  indicato  terz  ordine  è  ai- 
quanto  depresso:  concediamo  però  essere  del  nostro 
architetto  V  ultima  trabeazione.  »  Termina  la  descri- 
zione dicendo:  «  ad  onta  di  tutto  ciò  1* edifìcio  si 
presenta  sommamente  magnifico  e  maestoso,  né  la 
cede  a  qualunque  altro  eretto  in  quella  capitale.  » 
Noi  troviamo  bellissimo  tutto  il  rìpartimento  del 

Srimo  ordine,  ad  onta  che  le  tre  aperture  di  mezzo 
eli*  atrio  siano  troppo  alte  in  ragione  della  sua  lar- 
ghezza. Graziosissmae  sono  le  nnestre,  e  tutte  le 
comici  d' una  cosa  coli*  altra  sono  in  un*  armonia 
mirabile.  Bello  il  sotto  basamento.  Tutto  questo  primo 
ordine  forma  un  pezzo  d*  architettura  sorprendente. 
Non  cosi  afiPermar  possiamo  del  secondo  e  del  terzo 
ordine  della  facciata ,  essendo  che  entrambi  troppo 
depressi  appajono  di  proporzioni  e  poco  secondano 
le  svelte  proporzioni  del  primo.  Tutte  le  finestre 
superiori,  ossia  tutte  quelle  aperture  che  si  vedono, 
si  le  arctiate  che  le  rettangole  niente  legano  colle 
inferiori.  La  loggia  sopra  il  primo  ordine  pel  suo 
stile  totalmente  opposto  a  quello  del  Sanmicheli  ci 
si  manifesta  evidentemente  essere  un*  aggiunta  po- 
steriore. La  trabeazione  del  terz*  ordine  che  corona 
tutto  1*  edificio  sta  aU*  altezza  della  sua  colonna  come 
uno  a  due  ed  un  sesto;  quindi  sempre  più  fa  com- 
parire r  esilità  della  colonna  stessa  con  si  straboc- 
chevole cappello.  £  bensì  vero  che  1*  ultima  cornice 
della  facciata  debbesi  tenere  più  risentita  dell*  altre 
sottoposte;  ma  sarà  sempre  visibile  il  difetto  qaaxj^ 
4*  essa  sotto  di  sé  abbia  colonne  di  tale  picciolezza 
o  meschinità  che  comparire  ne  facciano  gigantesca 
la  trabeazione. 

Palazzo  Canossa^  fascicolo  4/^  —   Gli  autori  cosi 
lo  descrivono:  «  Il  piano  nobile  non  meno  maestoso 
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deD' inferiore  nelle  interne  stanise  ha  pur  esso  mez* 
zanini  al  di  eopra  di  sommo  comodo.  Il  bugnato 
che  abbraccia  i  due  primi  piani  è  diviso  con  mae* 
«Cria  e  robustezza:  l'ordine  superiore  composito  oiv 
nato  di  pilastri  binati.  In  tutto  regna  la  più  sobria 
semplicità  a  riserva  di  una  tinta  giallognola  com 
arabeschi ,  festoni ,  ecc.  che  lo  eopre  ;  ma  questa 
dipintura  sulla  facciata  fu  esegtiita  nel  1764  quando 
si  elevò  la  sala.  La  trabeazione  superiore ,  aU*  ordir 
nario  suo,  trovasi  piuttosto  alta  e  sporgente  onde 
coprire  V  edificio  da'  stillicidj.  Ben  si  ravvisa  nelle 
tavole  annesse  la  nitidezza  delle  membrature  archi- 
tettoniche^ non  affastellate Y  non  grossolane,  ma  dis*- 
poste  con  armonia,  regolarità  e  vaghezza*  » 

Noi  troviamo  questa  facciata  di  un  pregio  singo- 
lare nel  beli'  insieme  del  suo  riparto  e  defie  proporr 
zioni  fra  il  primo  ed  il  second*  ordine  de'  piani ,  e 
la  semplicità  delle  parti  che  nello  stesso  tempo  comr 
pongono  una  coj&a  maestosa,  senza  mostrarne  pre- 
tensione. Non  possiamo  però  intendere  come  possp 
dirsi  troppo  alta  la  trabeazione  dell*  ordine  composito 
che  corona  la  facciata,  quando  là  sua  total  altezza 
è  poco  più  della  quinta  parte  di  quella  della  co- 
lonna. Vi  si  fanno  (dicono  gli  autori)  altre  critiche, 
ma  rispondono:  «  £  somma  gloria  pel  Sanmichelt, 
che  la  crìtica  la  più  severa  intomo  dUe  sue  opere 
non  trovi  da  estendersi  che  sopra  tali  frivolezze.  » 
E  noi  desideriamo  che  nelle  produzioni  degli  altri 
architetti  trovinsi  i  medesimi  difetti ,  purché  vi  siano 
le  bellezze  che  si  ravvisano  nelle  opere  del  Sanmir 
ch^li. 

Pàlazaio  Ponici ,  fascicolo  5.^  —  Il  disegno  della 
facciata  è  cosi  descritto  :  «  Sopra  un  basamento  ìvh 
guato  col  più  grazioso  compartimento  in  sette:  vani 
diviso,  sei  ad  uso  di  finestre ,  ed  il  medio  di  porta 
d'ingresso,  elevasi  un  piedestilo  interrotto  da  eie* 
gante  balaustrata ,  tutta  riposata  in  ritiro  sull'  eatrema 
fascia  del  basamento  descritto  ;  e  .  sopra  questo  pie*» 
destilo  un  ordine  dorico  a  colonne  scanalate,  vago 
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quant*  altro  mai  fra  i  sagomati  del  nostro  architettò. 
Òr  intcrcolomij  di  quest'  ordine ,  ristretti  ad  uso  di 
finestre  a  piombo  oelle  inferiori,  voltando  la  loro 
arcata  su  leggiere  imposte ,  spingonsi  mercè  un  cuneo 
o  chiave ,  ornata  a  mascheroni  di  varia  figura  ,  fin 
sotto  all'  architrave  del  dorico  medesimo  ;  con  che 

S resentano  un  partito  di  finestre  di  una  grazia  e 
ignita  tutta  nuova  in  un  civile  edificio.  Agli  angoli 
di  esso  appajò  1* architetto  alla  colonna  un  pilastro, 
e  non  già  colonna  e  pilastro,  ne  poco,  né  molto 
compenetrati  un  nell'  altro  ;  siccome  vedemmo  negli 
angoli  del  palazzo  Canossa,  ove  una  porzione  d'un 
de  pilastri  d'angolo,  e  della  sua  base  e  capitello  é 
compenetrata  neU*  altra.  » 

Niente  a  dir  il  vero  andiamo  d' accordo  colle  lodi 
date  dagli  autori  a  questa  facciata;  quantunque  essa 
ancora  non  lasci  d'  essere  in  arte  sempre  cosa  in- 
teressante 9  come  gi&  convenimmo  di  tutte  le  opere 
del  Sanmicheli.  La  proporzione  dell'  altezza  del  primo 
piano  ci  sembra  alquanto  bassa ,  quindi  mancante  in 
confronto  di  quella  del  superiore   che  trovasi  nelle 

{)arti  e  nell'  insieme  sveltissima  ;  cosi  bassissime  sono 
e  finestre  del  pian  terreno  a  fronte  delle  superiori, 
{>erchè  le  prime  non  arrivano  ai  due  quadri  della 
oro  larghezza,  eie  seconde  al  contrario  sono  niente 
meno  dei  due  quadri  e  mezzo.  Neppure  troviamo 
che  le  finestre,  cioè  le  superiori,  presentino  un  par^ 
ùio  di  una  grazia  e  dignità  tutta  nuoi^a  in  un  cubile 
edificio^  siccome  van  dicendo  gli  autori.  Esse  a  dir 
vero  non  presentano  novità  alcuna,  fuorché  nell' ap- 
parire tutte  a  guisa  d'archi  continuati  fra  colonna  e 
colonna;  ma  non  avendo  la  proporzione  né  di  fine- 
stre, né  di  ardii,  perchè  troppo  strette,  non  ci  of- 
frono un  partito  lodevole,  e  perciò  questa  facciata 
non  ci  sembra  paragonabile  alla  bellezza  della  pre- 
cedente Canossa. 

Porta  alla  Trinità  in  Verona  ^  nello  stesso  fascia 
colo.  —  n  disegno  di  questa  porta  consiste  in  un 
arco  fiancheggiato  da  due  colonne  d'ordine  jonico. 
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sporgenti  due  terzi  del  loro  diametro  ed  hanno  il 
capitello  con  fregio  scanalato  sotto  alle  volute,  or- 
nate ne'  loro  giri  di  foglie ,  e  le  sagome  tutte  inta- 
gliate.  La  sua  trabeazione  è  semplice ,  ed  altro  non 
na  di  considerabile  che  V  essere  opera  del  Sanml- 
cheli. 

Palazzo  Guastavarza ,  fascicolo  6.°  —  «  Sopra  cin- 
que archi  a  bugne  scabre  (  dicono  gjU  autori  )  si 
erìge  un  ordine  di  pilastri  dorici  scanalati,  che  ab- 
bracciano il  piano  nobile  e  i  mezzanini,  ed  una  bene 
sporta  trabeazione,  ha  modiglioni  che  riposando  sul- 
1  architrave  e  trascorrendo  il  fregio ,  sostengono  con 
proprietà  il  gocciolatolo  e  la  gola.  » 

L  ornamento  delle  nnestre  di  qpesta  facciata  viene 
criticato ,  come  dicono  gli  stessi  autori ,  perchè  esse 
finestre  sono  arcuate  ed  hanno  il  frontispizio ,  cosa 
che  fa  dir  loro:  «  Ma  queste  finestre  non  sono  in 
grazia  di  tutti  gU  architetti.  La  scuola  romana  abi- 
tuata all'  architravato  trova  in  aneli'  arco  qualche 
cosa  di  longobardo ,  e  mene  tollera  la  trabeazione 
e  il  frontone  all'  arco  sovrapposti  :  di  questa  intolle- 
ranza ha  forse  parte  anche  T  abitudine.  Considerato 
il  partito  dal  grande  al  men  grande,  e  da  porta  a 
finestra  ,  avendo  i  Komani ,  ab  amico ,  all'  architet- 
tura etnisca  associata  la  greca,  e  quindi  all'interco- 
lonnio architravato  applicato  l'arco,  furono  essi  stessi 
ne'  migliori  tempi  m  autori  di  questo  partito ,  e 
negli  archi  di  trionto  ed.  onore,  e  nelle  porte  di 
città ,  e  negli  altri  monumenti.  Non  è  perciò  strano 
che  il  Sanmicheli  seguisse  quegli  esempj  nelle  fine- 
stre, né  fira  gli  architetti  del  suo  felice  tempo  fii  U 
solo  che  apphcasse  alla  finestra  arcuata  trabeazione 
e  frontone.  » 

Noi  non  entreremo  a  decidere  sull'agitata  que- 
stione ,  se  sia  bene  o  no  il  far  cosi ,  e  lasceremo  che 
per  essa  si  abbarufiìno  gli  antichi  e  moderni  vitru- 
viani,  come  veri  ed  assoluti  propugnatori  della  pur- 
gata, ma  sterile . architettura.  Noi  solo  diremo:  in 
questa  facciata  regna  una  certa  novità  di  stile  che 
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piace,  e  che  anche  dopo  la  critica  che  s  attentano. a 
mìe  gli  etitici ,  non  possiamo  a  meno  di  ugualmente* 
gustare.  Se  una  cosa  adunque  ha  in  sé  un  sapore* 
piacevole,  per  quanto  la  stessa  possa  sprezzarsi,  non 
mai  potrà  dirsi  sconcia  o  cattiva,  anzi  diremo  tro-. 
varsi  in  essa  i  pregi  che  si  richiedono  a  costituirla; 

bella. 

P4dazzo  Corner  a  S.  Polo,  ora  Mocenigo  in  Fé-- 
nesda,  fiisaeolo  7.^  —  «  La  fronte  del  nostro  edificio 
(cosi  leggesi  nell'opera)  non  è  in  vero  delle  più 
ricche,  ma  sontuosa  abbastanza.  Inferiormente  uu 
dorico  a  bugne,  superiormente  due  ordini  nobili 
interrotti  da  mezzanini  con  ben  intesa  distrUt^ozione. 
AI  pian  terreno  aperse  il  Sanmicheli  tre  ingressi 
come  si  scorge  al  Corner  S.  Maurizio,  con  trabea*- 
zione,  che  estendesi  sopra  le  finestre  laterali ,  e  que« 
sta  semplificata  ne  percorre  la  fironte  da  un  capo 
ali*  altro. 

«e  Proseguono  gli  altri  due  piani  dal  fiero  al  medio , 
é  dal  medio  al  gentile;  ma  un  ordine  primario  a 
tutto  Tedifizio  manca,  e  solo  il  secondario  elegan- 
tissimo adorna  le  finestre  ddi  primo  piano  nobile 
col  jonico,  e  quelle  del  secondo  col  corintio.  Il  $o<- 
pra  ornato  di  queste  serve  d*  imposta  a  quella  di 
mezzo ,  che  -elevasi  arcuata. per  dar  conveniente  lume 
alla  sala  ecc.  » 

Bella  ci  sembra  la  disposizione  del  pian  terreno 
nel  suo  carattere  prediletto  del  Sanmicheli ,  cioè  il 
bel  rìpartimento  delle  bugne ,  colle  sue  ben  legate 
finestre  d*  ordine  dorico.  Ma  a  dir  il  vero  non  tro^ 
vìamo  che  vi  corrisponda  il  restante  della  facciata* 
Tante  sono  le  finestre  superiori,  e  si  strettamente 
unite  che  il  vuoto  supera  il  pieno ,  ed  esse  poco 
legano*  col  sempUcé  ripartimento  delle  inferiori.  Tutto 
ciò  die  sorge  oltre  il  primo  piano  è  di  una  sveltezza 
accedente.  Il  primo  poi  dei  due  finestroni  di  mezzo 
Cresce  qualche  cosa  dei  tre  quadri  della  sua  lar- 
ghezza. 11  secondo  manca  alquanto  dei  tre  di  essi 
quadri.    Bello   ci  sembra  il  partito  di  fare   scorrere 
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tutte  le  altezze  delle  comici  delle  finestre  a  guisa 
di  fasce ,  e  per  tal  modo  legare  mirabilinente  in 
disegno  tutta  la  facciata  ;  e  bello  ancora  il  cornicione 
che  le  fa  corona.  Se  poi  alcune  proporzioni  del 
Sanmicheli ,  che  noi  ancora  concediamo  essere  troppo 
libere,  non  possono  servire  di  lezione,  presentano 
però  sempre  tanta  parte  di  g^nio  che  ne  sono  vinti 
1  difetti ,  e  ne  é  scosso  il  puaillanime  intelletto  degli 
artefici  novelli. 

Sei  porte  cwiU  in  Verona,  fascicolo  8.^  —  e  Questa 
ottava  distribuzione  (dicono  gli  editori)  delle  civili 
abbraccia  sei  porte  di  case,  mdipendenti  dalla  de- 
corazione delle  fìibbriche  cui  servono.  Si  può  ri- 
marcare in  esse  talora  il  gentile,  e  talora  il  robusto 
stile  dell'architetto,  e  principalmente  nelle  costrutte 
a  bu^ne,  intermezzate  da  modanature,  le  ouali  osten- 
tano il  carattere  delle  grandi  sue  porte  ai  città.  » 

Osserviamo  nelle  parole  degli  autori  una  tal  quale 
difesa  sulle  proporzioni  di  queste  porte,  volendo 
eglino  che  gU  archi ,  quando*  ^pajono  di  una  certa 
grandezza,  siano  da  farsi  piuttosto  tozzi  che  sveki, 
come  fece  il  Sanmicheli  nelle  aue  porte  :  cosi  di  fatto 
agginngono:  «  un*  ultima  osservazione  ci  sia  permessa 
snUa  regola,  o  vogliamo  dire  proporzione  nella  luce 
degli  archi  ^  ed  è  questa  che  quanto  è  più  grande 
il  vano  da  rinserrare  con  Y  arco ,  tanto  esige  meno 
in  altezza  nella  sua  luce,  e  non  perciò  manca  di 
nuiestà  e  sveltezza  :  ne  siano  d*  esenqpio  i  cosi  detti 
portoni  della  Brà  in  Verona ,  la  ctii  bella  propoxzione 
se  venisse  applicata  ad  un*  asccata  ordinaria  riesci- 
rebbe  nana  ed  insoffribile.  »  Nel  che  fino  ad  un 
certo  segno  siamo  coi  dotti  autori  d* accordo;. ma  il 
fatto  sta  che  quando  si  vuol  concepire  la  propor- 
zione dell*  altezza  colla  larghezza  di  nn  arco  in  aria 
aperta,  convien  tanto  da  esso  .all<mtanarBÌ ,  qnan^ 
basti  per  poterne  vedere  1*  insieme  tutto  in  una  volta  « 
ed  allora  sia  pure  di  qualsivoglia  grandezza:  ma  se 
la  sua  altezza  è  poco  più  della  sua  larghezza,  dee 
sempre  vedersene  la   cattiva  e  bassa  proporzione; 
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fino  a  che  non  faremo  sì  di  avvicinarci  in  modo , 
che  nel  rimirare  la  grande  altezza  dell  arco  non 
più  ci  venga  fatto  d'  accorgerci  della  ragione  della 
sua  larghezza ,  se  trovisi  o  no  in  armonia  coli'  altra. 
Vale  però  la  ragione  del  più  e  meno  svelto  nelle 
grandi  arcate  in  luogo  chiuso ,  come  sono  quelle  nei 
tempj,  perchè  non  potendosi  ritirare  chi  li  rimira 
più  di  quello  che  vien  permesso  dall'  area  obbligata 
del  tempio  stesso ,  conviene  benissimo  tenere  1"  al- 
tezza degli  archi  magpori  sempre  al  di  sotto  dei 
due  quadri,  supplendo  al  resto  là  grande  altezza 
che  lo  fa  comparire  ali  occhio  per  ragione  di  di- 
stanza più  svelto  di  quello  che  realmente  siano. 

Tutte  le  sei  accennate  porte ,  prese  in  complesso  ^ 
ci  sembrano  piuttosto  semplici  ;  né  ci  pare  che  vi 
siano  cose  da  notarsi,  fuorché  in  una  il  fiero  carat- 
tere del  bugnato  inserito  nelle  colonne  binate  d'or- 
dine dorico  ,  ed  in  un'  altra ,  egualmente  bugnata 
senz'  ordine,  la  sua  semplicità.  Le  altre  quattro  che 
hanno  colonne  tutte  sporgenti  due  terzi  del  loro 
diametro  d'ordine  isolato,  dorico,  jonico  e  corintio 
sono  piuttosto  delle  comuni,  e  non  vi  troviamo  lo- 
devole la  trabeazione  leggierissima  di  quelk  corintia, 
la  cui  altezza  arriva  appena  aUa  sesta  parte  dell'  al* 
tezza  della  colonna.  £  qui  giovaci  rammentare  che 
l'egregio  sig.  Ferdinando  Albertolli,  professore  del- 
l' ornato  nelT  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  della  patria 
nostra,  già  nel  i8i5  pubblicato  avea  con  bella  ed 
accurata  edizione  i  disegni  delle  porte  di  città  e  di 
alcuni  palazzi  dello  stesso  Sanmicheli. 

FcLscicolo  i.^  deU architettura  militare y porta  nuova 
in  Verona.  —  Che  se  grande  fu  il  Sanmicheli  nel- 
r  architettura  civile ,  più  grande  ancora  ci  si  presenta 
nella  militare;  perciocché  egli  pel  primo  aperse  la 
via  alla  moderna  fortificazione  ^  col  bastione  così 
detto  delle  Maddalene  nel  recinto  di  Verona.  Questo 
monumento  porta  iscritta  la  data  dell'  anno  iSnj 
sotto  r  immagine  del  leone  veneto ,  ed  è  il  primo 
bastion  angolare  che   veduto   siasi   in  £iu-opa.   Che 
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però  giustissimo  ci  sembra  V  avviso  degli  antop,  cioè 
che  mentre  commendare  si  dee  il  duca  Francesco 
Melzi  per  la  nuova  edizione  del  Marchi  da  lui  pro- 
curata con  principesca  magnificenza,  e  pel  divisa- 
mento  che  con  ciò  ebbe  ai  rivendicare  all'Italia  il 
nuovo  sistema  della  moderna  fortificazione;  è  d'uopo 
sog&iugnere  che  avrebbe  egli  con. più  opportuno  con» 
sigilo  ottenuto  lo  scopo  suo ,  se  gli  studj  ed  i  dispend) 
di  quella  ristampa  rivolti  avesse  a  raccogliere  e  pub- 
blicare le  sparse  e  tuttora  sussistenti  opere  del  San- 
micheli.  In  tal  guisa  quel  nobile  promotore  della 
gloria  italiana  offerta  avrebbe  all'Europa  non  la  ri- 
stampa di  un  libro,  comechè  rarissimo  divenuto, 
ma  irrefragabili  monumenti  innalzati  tanti  anni  prima 
che  il  Marchi  componesse  il  suo  libro.  £  monumenti 
si  fatti  del  veronese  architetto  grandeggiano  tuttora , 
benché  in  parte  dal  tempo  danneggiati,  non  nell'Italia 
soltanto,  ma  in  Dalmazia  e  nel  veneto  Levante. 

Noi  riguarderemo  la   sola   parte   ornamentale    di 
questa  bella  porta,  tralasciando  per  ora  di  conside- 
rarla come  parte  di  fabbrica  militare,  e  quindi  non 
riporteremo  che  la  descrizione  che  ce  ne  danno  gli 
autori,   ce  I  prospetti  di  questa  porta  sono  entranmi 
d'ordine  dorico  e  decorati  vagamente;  ma  la  deco- 
razione seconda  il  carattere  dell'  edifizio.  Quello  verso 
la  campagna  ha  il  corpo  di  mezzo  risalito  a  pilastri 
e  colonne,    cui   tien  luogo   di  base  un  dado  conti- 
nuato :  tutto  questo  corpo  rilevato  sorge  sulla  scarpa 
della  cortina  che  bì  eleva  a  piramide   dal  profondo 
del  fosso.  La  trabeazione  è  sormontata  dal  frontone 
aito  non  più  del  sesto  della  sua   base;   proporzione 
dall'autore  appresa  dalla  bella  antichità   e  da  patrj 
frequenti  monumenti  ecc. 

3»  La  colonna  non  isporge  che  per  metà ,  e  la 
trabeazione  in  ritiro  corre  fino  all'  estremità  del  pro- 
spetto, ove  una  parte  del  capitello  si  disperde  nel 
bugnato.  Ivi  triglifi  e  metope  ci  sono  soltanto  ab- 
bozzati. La  luce  dell'  ingresso  è  non  poco  abbas- 
sau  sotto  l'architrave,  siccome  a  porta  di  difesa  si 
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convive;  ha  bella  testa  d* Amone  nella  serraelia,  e 
r  archivolto ,  ad  imitazione  del  terz'  ordine  dea  anfi- 
teatro veronese ,  é  spianato  a  guscia.  Un  attica  in- 
veste il  frontone,  e  sopra  un  cubo  quadrilungo  so* 
steneva  un  tempo  il  leone  ecc. 

9  Quello  verso  la  città  (il  prospetto)  è  decorato 
per  tutto  il  quadrilungo.  Il  corpo  di  mezzo  è  del 
tutto  simile  a  quello  verso  la  campagna  sin  qoi  de« 
scritto;  ma  qui  T ordine  ricorre  però  in  ritiro  dal- 
r  uno  aH'  altro  estremo  del  prospetto  medesimo  ecc*  » 

Si  termina  cosi  «e  Dal  .fin  qui  esposto  si  riconosce 
che  il  magistero  di  questa  porta  è  del  tutto  origi- 
nale, e  cosi  singolarmente  ordinata  che  senza  smen- 
tire il  militare  carattere  mirabilmente  asseconda  e 
r  aspetto  e  la  dignità  che  ad  una  porta  di  città  si 
conviene.  Per  tutto  ciò  possiamo  a  buon  diritto  con- 
chindei^  che  V  edifìzio  è  un  archetipo  nel  genere 
suo  in  tntta  V  Europa.  » 

Noi  siamo  in  ciò  pienamente  d*  accordo  cogli  an«> 
tori ,  uè  sapremmo  ricordare  alcun*  opera  che  possa 
in  questo  genere  superare  le  fabbriche  del  famoso 
nostro  Sanmicheli.  Vitruvio  istesso  rispetterebbe  in 
esso  il  grande  architetto,  ne  ammirerebbe  il  genio, 
particolarmente  nel  saper  impiegare  T  ordine  dorico 
nel  suo  vero  carattere ,  e  lo  proporrebbe  per  unico 
modello  a  ben  decorare  le  fabbriche  che  unire  deb- 
bono maestà  e  fierezza. 

Cctstello  ili  Lido  in  Venezia^  fascicolo  a.^  —  Quanto 
fosse  celebre  il  Sanmicheli  nell'  architettura  militare 
è  a  tutti  noto  :  quindi  non  ci  faremo  qi;iì  a  ram- 
mentare i  pregi  di  questo  fiimoso  castello,  ma  solo 
riporteremo  ciò  che  ne  dicono  gli  autori  intomo 
alla  parte  decorativa  del  suo  ingresso. 

oc  La  decorazione  è  tutta  a  bugne  scabre  e  terri- 
bili, e  le  cannoniere  vi  si  aprono  ornate  nel  serra- 
glio con  mascherone  maestrevolmente  scolpito.  Nel 
corpo  di  mezzo  sfoggiata  si  ammira  la  pompa  del- 
l' arte  :  questo  corpo  che  si  avanza  sul  mare  è  per 
tutto  a  bugne  scabre.  V  ordine  è  dorico   a  colonne 
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parimence  bàgaace  c<»i  {^bistri  appaiati  ragli  aa^oli. 
UL  colonna  è  di  sette  cuamotri  e  mezzo ,  e  sorge 
eon  lìmoscapo  da  uno  zoccolo  o  regolone  senz'  altra 
base.  La  trabeazione  è  alta  presso  un  terzo  della 
colonna  ed  é  aggettata  maestosamente.  Le  meto'pe 
vi  sono  scolte  con  emblemi  relativi  alla  potenza  ma- 
rittima di  quello  Stato:  delle  tre  arcate  fn  gFin*- 
tercolonnj ,  quella  di  mezzo  «erve  d' ingresso ,  le 
laterali  di  cannoniere.  Gli  archi  in  luce  alquanto  de-^ 
pressa,  ne  abbiamo  accennata  la  ragione  nei  fascicolo 
antecedente;  non  per  tanto  il  serraglio  «i  spinge  sin 
sotto  r  architrave.  £  pure  qui  da  osservarsi  nella 
trabeazione  dorica ,  che  Y  architrave  avanza  un  tal 
poco  fuori  del  vivo  della  eolonna.,  col  buon  effetto 
come  .in  porta  nuova.  » 

Nessuno,  diremo  noi  ancora,  poteva  meglio  archi-- 
tettare  la  £:onte  di  una  fortezza  con  uno  stile  si  fiero 
che  per  fin  V  ornato  stesso  è  atto  aUa  difesa.  L' or-* 
dine  dorico  vi  è  mirabilmente  investilo  di  forza , 
di  robustezza  in  modo  che  nessuna  parte  sentile 
possa  infievolire  Y  aspetto  d*  una  fabbrica  di  Marte* 

L*  opera  delle  fabbriche  civili ,  ecclesiastiche  e 
militari  del  Sanmicheli  condotte  felicemente  sino  al 
decimo  fascicolo  anderà  (  e  lo  teniamo  per  certo  ) 
in  ngual  modo  progredendo  sino  al  suo  compimento^ 
scevera  sempre  da  qual  si  vogjUa  prevenzione  di  mu* 
nicipio.  Noi  siamo  persuasissuni  die  quest'  opera  sarà 
di  grande  sussidio  a  tutti  gli  architetti ,  e  sarà  pure 
ben  accetta  a  tutti  gli  amatori  delF  arti  beUe.  Una 
sola  riflessione  però  ci  rimane  a  fare,  ed  è  la  se- 
guente :  L*  odierna  scuola  architettonica  è  tanto  di- 
versa da  quella  dei  felici  tempi  del  Sanmicheli,  che 
elleno  non  bene  si  potrebbero  insieme  accordare.  Il 
genio  allora  era  libero  ,  non  inceppato  dai  sofismi 
architettonici ,  sgraziatamente  messi  alla  luce  dal  fa- 
natismo di  una  scuola  che  intende  di  purgare  F  ar- 
chitettura sin  all'  osso ,  e  non  trova  più  il  modo  di 
liberarla  daHo  stento.  Cosi  ora  si  vuol  combattere 
il  bello  architettonico  colle  sole  armi  di  chi  scrisse 
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vedendo  colla  mente  e  non  cogli  occhi ,  sgridando 
le  proporzioni  di  coloro  che  meglio  di  lui  vedevano 
e  le  opere  dei  quali  per  la  loro  bellezza,  intesa  in 
ogni  verso ,  servirono  di  modello  e  di  canone  a 
<jue*  celebri  architetti  che  ne  trassero  precetti  d'arte, 
e  co'  proprj  ediHcj  diedero  a  sé  stessi  nome  e  fama. 
Ma  la  novella  scuola  trovando  errori  anche  in  esse, 
si  attenta  di  mutilarle  colla  falce  vitraviana.  Quindi 
è  che  generalmente  parlando  quelle  fabbriche  mo* 
derno  che  dagF  innovatori  vantansi  di  stUe  puro  e 
castigatissimo  appajono  quasi  stampate  in  basso  ri- 
lievo :  orgogliose  per  gì*  insegnamenti  della  scuola; 
meschinissime  nell*  effetto  :  là  dove  le  opere  del  San- 
micheli  e  di  quasi  tutti  i  suoi  contemporanei  c'in- 
cantano neir  atto  medesimo  che  ci  accorgiamo  dei 
lor  difetti  o  delle  licenze  loro.  Giova  dunque  il 
conchiudere  con  quest'  avvertimento  a  si  fatti  ma- 
demi  architetti.  Le  vostre  fabbriche,  è  vero,  hanno 
minori  difetti  e  perciò  sono  alla  critica  meno  sot- 
toposte; ma  pure  presentano  il  massimo  dei  difetti, 
la  mancanza  di  genio.  All'  aspetto  delle  fabbriche  del 
cinquecento  e  de'  beati  tempi  d'  un  Palladio  e  d'un 
Pellegrini  ci  soffermiamo  estatici  a  contemplarle  tutti 
da  maraviglia  compresi  :  all'  aspetto  delle  vostre  ci 
è  forza  lo  sbadigliare;  unico  pregio  della  nascente 
scuola  e  della  decantata  riforma. 
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SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


lUustradoni  fisiologiche  e  patologiche  del  sistema  Uri' 
fcaico^hiUfero  medkutte  la  scoperta  di  un  gran 
numero  di  comunicazioni  di  esso  col  venoso  ilei 
professore  Regolo  Lippu  —  Firenze,  1825,  dai 
torchj  di  Leonardo  CÌBxàetài  ^  in  4.^,  di  pag,  112^ 
con  un  adante  anatomico  di  9  tavole  litografiche. 

Ve  uesta  produzione  si  raccomanda  per  V  importanza 
dell*  oggetto  e  per  le   squisite  ricerche    anatomiche 
che.  contiene.  Il  signor  lippi  non  poteva  rimanersi 
indiGEerente  nella  quistione  delV  assorbimento  venoso 
che  a'  nostri  giorni  fu  riprodotto   da  molti  celebra- 
tissimì  fisiòlogi,  e  con  infiniti  ingegnosissimi   espe- 
rimenti   sostenuto   contro  la  scuola   dell*  immor^e 
Mascagni,  il  quale  predicò  i  vasi   linfisitici   come  i 
soli  canali  a  cui    spettasse  la    facoltà   di   assorbire* 
£  già  sembrava  che  Magendie  avesse  fatto  prepon- 
derare la  bilancia,  e  guadagnato  T assentimento  della 
maggior  parte  de*  fisiologi,  quand*  egli  fino  dal  mag- 
gio del  1824  ebbe  pubblicamente  annunciato  la  sco- 
perta di  alcuni  tronchi  linfatici,  che  mettono  diret- 
tamente  nella   vena   cava,  e   nella  vena  porta.   Da 
quelV  epoca  il  sig.  Lippi  non  solo  andò  confermando 
r  esistenza  di  quegli   emissar j    linfatici ,  ma  rettiGcò 
r andamento  de*  vasi   chiliferi^    ed   aggiunse   molte 
altre  rilevanti  osservazioni,    che  gli   fornirono  ma- 
teria a  queste  illustrazioni  fisiologiche  e  pcOologiche. 
Noi  ci  accingiamo  a  dame  un  breve  transunto  colla 
speranza  di  far  cosa   grata  ai  dotti   che  seguono  le 
scienze  naturali  collo  scopo  di  vederle  a  progredire 
verso  il  loro  perfezionamento.  >. 
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Divìde  il  6Ìg.  Lippi  in  quattro  parti  il  sno  lavoro 
non  tntte  dell*egaal  merito.  Le  due  prime  pard  com- 
prendono la  notomia  e  la  fisiologia  de*  vasi  assor^ 
Denti;  le  due  ultime  trattano  di  cose  patolo^che,  ma 
non  isfiorano  che  debolmente  la  scienza. 

Le  vedute  dell  autore  per  rispetto  alla  notomia 
generale  sono  presso  a  poco  conformi  a  quelle  che 
tono  generalmente  assentite.  Diciamo  presso  a  poco, 
mentre  in  qualche  punto  discordano,  e  non  sap- 
piamo bene  per  qual  motivo.  Perchè  nell*  elemento 
vascolare  che  rappresenta  un  materiale  a  parte  nella 
fabbrica  de* corpi  viventi,  esclude  il  sistema  linfa- 
tico ?  Forse  che  noi  trova  il  sig,  Lippi  congenere  al 
sistema  arterioso  e  venoso  e  per  struttura  e  per 
funzione?  Perché  nella  formazione  delle  membrane 
sierose  ammette  i  soli  vasi  linfatici?  Forse  che  può 
sussistere  atomo  di  materia  organizzata  senza  vasi 
arteriosi  e  venosi?  In  questo  caso  chi  porterà  la 
ìnolecola  assimilata  per  la  nutrizione  della  membrana , 
la  qual  molecola  esiste  nel  sangue,  e  chi  ricondoirà 
questo  sangue  nelle  vene  maggiori?  ma  la  patologia 
nel  caso  di  flogosi ,  e  le  injezioni  anatomiche  ri- 
spondono abbastanza  contro  codesta  esclusione  dei 
vasi  sanguigni  dalle  membrane. 

11  pensiero ,  d' altronde  giustissimo  ,  di  far  ben 
spiccare  i  caratteri  che  distinguono  le  vene  dai  lin* 
fatici  per  determinare  poi  con  precisione  la  namra 
de*  nuovi  tronchi  vascolari  da  esso  lui  scoperti,  lo 
ha  forse  fatto  alcun  poco  trascendere  nell'  osserva- 
zione. Quindi  la  differenza  dedotta  dalla  capacità  dei 
linfatici  a  preparare  ad  elaborare  il  fluido  per  essi 
circolante ,  e  dall*  incapacità  delle  vene  al  far  subire 
alcuna  preparazione  al  sangue  non  pare  abbastanza 
sicura.  Non  è  ancora  fuor  d*  ogni  dubbio  che  le  vene 
manchino  assolutamente  di  questo  u£Ezio,  e  segna* 
tamente  la  vena  porta  che  influisce  cotanto  sulla 
ematosi. 

La  differenza  dedotta  dal  rispettivo  andamento 
delle  vene  e  de'  vasi  linfatici  rimane  a  nostri  occhi 
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egualmente  equivoca.  È  egli  ben  vero  che  le  vene 
scorrano  sempre  paralelle  alle  aiterie,  e  sieno  Tvgo* 
larmenie  dismbuke  in  correspettwiid  coUe  medeMte 
a  difiFerenza  de*  vasi  linfatici  che  non  hanno  regola 
fissa  pel  loro  andamento  ?  £  la  cliflferenza  por  che  'A 
8Ìg.  Lippi  vorrebbe  trarre  dalla  rispettiva  origine  di 
questi  vasi  assegnandola  pe*  linfatici  nelle  estremità 
arteriose  e  nelle  membrane ,  e  per  le  vene  riponen- 
dola ne*  capillari  arteriosi ,  e  ne*  linfatici  medesimi , 
mm  identincherebbe  piuttosto  si  fattamente  i  due  si* 
stemi  vascolari  fira  di  loro  da  rendere  vana  ogni 
discussione  sulla  diversità  deUa  loro  funzione?  •  •  •  • 
.  Del  resto  chi  volesse  indentificare  le  funzioni  di 
questi  due  sistemi  vascolari  perchè  nelle  vene  come 
ne*  linfatici  si  osservano  le  valvole,  sarebbe  combat* 
tuto  dall*A.  il  quale  mette  innanzi  1*  assurdo  del  ri<^ 

Eorre  nelle  vene  la  proprietà  di  assorbire  gli  umon 
ianchi  eguale  ali*  assurdo  di  chi  volesse  accordare 
al  sistema  linfatico  la  capacità  di  ricondurre  il  san- 
gue al  cuore,  (i)  D'  altronde  le  vene  non  sono  atte 
aU*  assorbimento  perchè  non  hanno  boccucce  libere. 

(])  Noi  ci  permettiamo  di  registrare  un  caso  patologico 
il  qnale  potrebbe  distruggere  V  assurdo  qui  messo  in  campo 
dal  sig.  Lippi.  Un  uomo  ebbe*  perforato  il  torace  da  arma 
pungeate,  e  in  breve  spazio  di  tempo  presentò  i  sintomi 
aUannanti  di  una  raccolta  di  sangne  nella  destra  cavità 
del  torace  »  la  qnale  era  prodotta  dalla  lesione  delT/arterìa 
intercostale.  Noi  non  pensammo  alla  legatura  di  quest'  arte» 
ria ,  né  al  ynotamento  diretto  di  quel  sangue.  Una  buona 
posizione  del  ferito ,  la  rigorosissima  dieta ,  il  salasso  pro- 
fuso sino  alle  cento  e  venti  once  nelle  48  ore,  non  che 
r  uso  di  bevande  nitrate  e  freddissime  costituirono  tutto 
il  trattamento  curativo  di  qu^l^uomo.  Dopo  tre  giorni 
P  ammalato  si  mise  ad  orinare  sangue  ,  é  nel  breve  pe- 
rìodo di  ventiquattr^  ore  rimase  intieramente  liberato  dai 
sintomi  dell*  empiema ,  e  potè  alzarsi  al  quinto  giorno 
pienamente  convalescente,  quandoché  dite  giorni  prima  la 
sua  ferita  era  stata  creduto  mortale.  Se  la  memoria  nou 
ci  tradisce-,    Dessaalt  ed  altri    ebbero  pure    ad   osservare 
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V  indagine  che  il  8Ìg.  Lippi  fa  delle  piandole  non 
va  senza  interesse;  egU  ci  descrive,  anzi  deliuea  in 
due  tavole  la  differenza  che  passa  dalle  glandola 
linfatiche  comuni  alle  glandole  linfatiche  lombarL 
Vedremo  in  breve  V  importanza  di  queste  ricerche. 
Intorno  al  sistema  esalante  o  secernence,  poche  no- 
zioni ci  presta;  pochissime  intomo  al  sistema  elemen- 
tare assimilatore  o  nutriente,  air  elemento  celluioso, 
afta  cuticola,  ch'egli  vorrebbe  riguardare  come  una 
membrana  organizzata;  onde  ci  affretteremo  di  ve- 
nire air  essenziale  del  suo  lavoro.    . 

Quattro  sono  le  maniere  di  comunicazione  de*  vasi 
linfatici  dell'  addome  colle  vene.  Un  troncone  di  lin- 
fatici che  si  scarica  nella  vena  cava  inferiore  circa 
la  terza  vertebra  de'  lombi  :  alcuni  rami  de'  linfatici 
inferenti  che  sboccano  nelle  vene  iliache .  primitive  : 
alcuni  linfatici  afferenti  che  mettono  alle  vene  delle 
ghiandole  linfatiche  :  altri  linfatici  efferenti  che  di- 
videndosi in  sottilissimi  rami,  s' inosculano  colle  vene 
capillari.  Per  codeste  vie  qualunque  liquido  deposto 
nelle  diverse  cavità  tra  i  varj  tessuti,  venendo  tras- 
messo alle  vene ,  ha  potuto  mettere  in  errore  gli 
esperimentatori  fisiologi  sulla  proprietà  delle  vene 
ali  assorbirlo.  Anzi  giunge  tant'  oltre  Y  asseveranza 
del  sig.  Lippi  in  questo  proposito,  che  dichiai-a  di 
nessun  peso  la  celebre  esperienza  del  Magendie  sulla 
gamba  del  cane  nella  quale  codesto  ingegnosissimo 
tisiologo  avendo  tolta  ogni  comunicazione  di  tessuti , 
e  instituita  in  pari  tempo  un  artificiale  comunicazione 
de'  vasi  crurali  sanguigni ,  mediante  un  tubo  introdotto 
nel  lume  loro ,  vide  pronunciarsi  V  avvelenamento  del- 
l' upas ,  che  aveva  deposto  nella  parte  inferiore  della 
zampa  dell'animale.  Il  veleno  potè  essere  assorbito, 
secondo  il  sig.  Lippi ,  dai  vasi  linfatici  superstiti  nella 

r  istesso  prodigio  patologico.  Ora  doinaaderenio  noi  al 
sig.  Lippi  qual  via  ceane  quel  sangue  per  passare  diret- 
tamente dal  torace  ai  reni  ?  Qual  de^  due  sistemi  venoso 
o  linfatico  potè  operarne  V  assorbimento  7 
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'ssampa  e  trasmesso  immediatamente  ai  capillari  Tenosi 
comanicanti  colla  yena  crurale.  E  per  verità  quando 
fosse  ben  dimostrata  V  inosculazione  de'  linfatici  colle 
vene  capillari  d'  ogni  parte  del  corpo ,  tutto  Y  edifi- 
cio stabilito  dai  varj  esperìmentatori  per  sostenere 
r  assorbimento  venoso*  dovrebbe  crollare ,  se  non  che 
rimarrebbe  sempre  la  forte  obbiezione  contro  il  sie. 
Lippi  del  trovarsi  molte  sostanze ,  deposte  nell'  ao-- 
dome ,  passare  nelle  vene ,  ed  in  nessun  modo  rico- 
nosciute nel  canale  toracico ,  come  avvenne  di  os- 
-servare  a  Westrumb,  Home  ed  altri.  La  quale  ob- 
biezione diviene  inespugnabile  se  si  considera  il 
condotto  toracico  come  il  centro ,  ossia  V  alveo  na- 
turale de'  linfatici  che  serpeggiano  per  Y  addome. 
Imperciocché  ammettendo  ancl^  infinite  le  inoscu- 
lazioni de  linfatici  colle  vene  capillari,  ed  il  pas^ 
«aggio  delle  sostanze  deposte  nell'addome  da  quelli 
in  queste,  non  si  comprende  il  perchè  il  condotto 
toracico  che  rimane  in  una  comunicazione  più  di- 
retta non  «debba  ofErìre  vestigio  della  sostanza  assor- 
bita ,  e  riconosciuta  nelle  vene.  { Fed*  coup  doeil 
sur  ies  réstdtats  physiolog^tÀes  dés  idwections  foàtes 
dans  Ies  tems  modemes^  par  IauuL  Journal  compiè- 
meniaire  des  sciences  médicales  n!*  97,  juillet  i8a6). 
Noi  lasceremo  che  si  pronunci  in  tanta  controversia 
da  uomini  più  immediatamente  dedicati  a  questo 
-genere  di  ricerche.  Frattanto  il  sig.  dottor  Rossi 
ha  già  combattuto  in  prevenzione  la  scoperta  del 
sig.  Lippi  relativailiente  ai  tronchi  linfatici  principali, 
eh'  egli  tiene  per  diramazioni  venose,  si  perchè  gli 
ha  trovati  cilindrici,  e  non  nodosi,  come  si  mo- 
strano i  tronchi  de'  linfatici,  si  ancora  perchè  gli  ha 
rìconosciati  lisci  nelle  loro  pareti  interne  e  senza 
valvole.  La  quale  ultima  circostanza  sembra  vitto^ 
riosamente  già  superata  dal  sig.  Lippi  col  renderci 
delineata  assai  magistralmente  la  valvola  che  chiude 
r  orificio  del  gran  troncone  emissario  nella  vena  cava. 

Dall'  esame    de'  linfatici   passa    il   signor    LipP^   ^ 
quello   de'  vasi  chiliferi   e  vi   adopera   disquisizioni 
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importaatifisime.  Benché  Y  istesso  Mascari  avesse  aa- 
nuiiciaco  alcuni  rami  di  yasi  chiliferi  ripiegandsi  verso 
le  ghiandole  lombari,  ed  altri  investigatori  anatomici 
avessero  vedute  molte  delle  comunicazioni  de' chili- 
feri colla  vena  porta  ^  la  descrizione  che  ci  o&e  il 
nostro  autore  di  questa  provincia  di  vasi  merita  tuttn 
Ja  considerazione.  I  chiliferi  non  camminano  come  i 
•linfatici  immedesimandosi  coli*  intima  compage  delle 
•ghiandole,  ma  si  intrecciano  fra  di  loro,   si  ripie- 
gano, si  addossano  e  formano  una  rete  doppia  che 
riceve  per  lo  più  de'  vasellini  sanguigni.  Occupano 
i  chiliferi  la  faccia  anteriore  e  la  posteriore  del  mer 
senterio ,  ma  sotto  le  lamine  del  peritoneo.  Divenuti 
.cospicui,  oltre  la  vena  mesenterica  superiore  si  di- 
vidono in  due   provincie ,    V  una  (  e  porta  il  minor 
numero    de'  tronchi    chiliferi  )   tende  a  metter   foce 
nel   condotto   toracico  ;   T  altra  invece  ripiegandosi 
verso   le    ghiandole    lombari    passa    sopra   la    vena 
eroulgente,   manda  dei  rami  ad  anatomizzarsi  colle 
vene  renali  penetrando   con  de'  filetti  nel  pelvi  del 
rene.   Qoesto    passaggio   de'  diiliferi   fino  ai  reni  si 
fa  attraverso  le  ghiandole  lombari,  che  l'autore  di- 
vide in  quattro  serie ,  senza  che  succeda  comunica- 
zione di  essi  co'  linfatici   che   ascendono  per   esse 
ghiandole  onde  portarsi  all'  alveo  della  circolazione. 
Laonde   considera  egli  le   girandole  lombari  come 
punto  di  convegno  di  due  distinte  provincie  di  vasi 
assorbenti  ;  de'  linfatici  che  riportano  la  linfa  dalle 
parti  inferiori  al  condotto  toracico  ;  de  chiliferi  che 
discendono   a   mettersi   in   comunicazione    co'  reni» 
Questi  ultima  dilucidazione,  quando  pur  sia  da  tutti 

{;li  anatomici  assentita,  sarà  motivo  di  sopprimere 
e  tante  improbabili  congetture,  e  segnatamente . 
quella  del  moto  retrogrado  de'  linfatici ,  colle  qnaU 
61  é  tentato  di  spiegare  il  rapido  passaggio  di  alcune 
sostanze  dal  ventricolo  ai  rem.  Ma  se  tale  esser  pur 
debbo  la  via  per  cui  le  orine  ricevano  direttamente 
gli  odori,  ed  altri  principj  delle  sostanze  non  an- 
cora perfettamente  digerite  ed  assimilate,  perchè  le 


/ 

f 
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eomonicazioni  de'  chiliferi   si   fanno  piuttoeto   colle 

vene  che  colle  arterie  renali? '. 

Dimostrate  dal  sig.  Lippi  le  quattro  maniere  di 
comunicazione  tra  i  vasi  linfatici  e  le  vene,  si  sta'- 
biliscono  anche  quattro  ordini  distìnti  di  assorbenti. 

Sei  quali  hanno  circolo  la  linfa  ed  il  chilo  nelfad**» 
ome.  Due  egli  dichiara  gli  ordini  de*  chiliferi  dei 
Spiali,  come  si  è  più   sopra   osservato ,    uno  va  ài 
condotto  toracico;  F altro  ai   réni;    due   ^li  ordini 
de' linfatici ,  inferente  Timo,  ed  è  costituito  dai  lin*» 
iàdci    che    ascendono   dagli   inguini   e  dall'addome 
per  raggiungere  le  ghiandole  lombari  inferiori;  effef«> 
rente  Y  altro  che  risulta  da'  linfatici  i  quali  sortendo 
dalle  accennate    ghiandole  si  portano  alle  ghiandole 
lombari  superiori  per  iscaricàrsi  poscia  nel  condotto 
toracico  o  nelle  vene.  L'  ordine  de'  cliiliièri  discen- 
denti mantiene  spesso  delle  comunicazioni  per  ino-^ 
sculazione   colle  diramazioni   delle  vene   emulgenti, 
delle  spermatiche  e  della  vena  Porta.  Per  mèzzo  di 
queste  ricerche    viene    infine   concludendo   V  autore 
che  il  condotto    toracico   non    é  T  unico  confluente 
del  sistema   assorbente,  ma  molto   della  linfa  e  del 
chilo  passa  addirittura  da  codesto  sistema  nelle  veiie  » 
e  per  esse  alle  vie  della  assimilazione. 

La  seconda  parte  di  queste  iUustraziorù  ^  che  do- 
vrebbe essere  tutta  fisiologica ,  comprende  molte  dis* 
quisizioni  puramente  anatoiniche,  e  molte  ripeti- 
zioni delle  cose  già  ventilate  nella  prima.  Beli  riduce 
alle  sue  comunicazioni  linfatico-venose  gli  esperi- 
menti del  Boerhave  il  quale  osservò  il  passaggio 
diretto  alla  vena  cava  dell'  acqua  injettata  nel  ven- 
tricolo di  un  cane;  e  quello  del  Meckel  che  vide 
rinjezione  di  cera  nelle  vescichette  seminali  assor- 
bita dalle  boccucce  venose  che  mettono  al  plesso 
cìrcumambiente.  Risponde  al  Lupi  intorno  alle  ob-^ 
biezioni  che  mosse  al  Mascagni  sul  conto  dei  pori 
inorganici,  ed  al  Caldani  impugna  il  diretto  passag- 

S'io  delle  injezioni  dal  sistema  venoso    all'  arterioso 
el  cerebro.  Ritoma  su  gli  esperimenti  del  ^age/wfi^ ,' 
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confuta  le  opinioni  del  Flandrin ,  del  Tideman ,  dello 
Gmelin,  del  Majer,  dell'Home,  del  Franchini,  e 
sono  sempre  1^  stesse  cose  anatomiche  che  adduce; 
nulla  di  fìsioj^ogico  si  raccoglie  per  lungo  tratto. 
Finahnente  egli  entra  in  materia  fisiologica  gettando 
un  breve  sguardo  sul  rapido  passaggio  di  alcune  so- 
stanze nelle  vie  orìnarie  che  egli  spiega  come  segue  : 

«  Dico  adunque,  rispetto  a  ciò,  che  la  separazione 
dell'  orina  con  le  sostanze  secrementizie  si  eseguisce 
a  mio  giudizio  nella  serie  delle  glandule  lombari, 
per  mezzo  dei  chiliferi  che  retrocedono  nel  seguente 
modo.  I  fluidi  e  le  sostanze  destinate  ad  essere 
emesse ,  scendono  di  gianduia  in  gianduia  e  si  recano 
air  ultima  serie  dei  giobicini  glandulari  che  trovansi 
sulla  pelvi  del  rene  dove  nascono  i  canalini  indicati 
eli  sopra  che  io  chiamerò  vasi  chilopojeùci  onniferi. 
Al  contrario  i  fluidi  secrementizj  ascendono  per  la 
serie  delle  glandule  che  comunicano  col  DuJtto  toror- 
àco,  e  non  permettendo  la  qualità  dei  medesimi  e 
f  organismo  di  quest'  ultima  serie  di  glandule  il  pas^- 
saggio  di  essi  fluidi  recrementizj  in  istato  fisiologico, 
vengono  perciò  obbligati  per  la  libera  circolazione 
che  passa  fra  una  serie  delle  glandule  superiori  e 
r  altra  ad  ascendere  e  transitare  per  nuova  serie 
di  esse  glandule  e  guadagnare  cosi  finalmente  il 
DiUto  toracico  y  comportandosi  tutti  i  giobicini  glan- 
dulari nel  modo  in  cui  i  varj  filtri  artificiali  servono 
ad  accordare  il  passaggio  secondo  la  qualità  loro  a 
varie  sostanze  e  negarlo  ad  altre.  » 

Codesto  andamento  di  cose,  dice  il  sig.  Lippi,  di 
aver  verificato  non  solo  nella  specie  umana ,  ina  ben 
anche  ne'  bruti ,  segnatamente  neir  agnello  ;  ma  ci 
perdoni  il  dubbio  in  cui  ci  conviene  ancora  rimanere 
in  tanto  affare  fisiologico.  Mentre  se  per  una  parte 
dietro  le  sue  ricerche  noi  possiamo  ispiegare  il  fe- 
nomeno del  rapido  passaggio  di  varie  sostanze  dal 
tubo  alimentare  al  ventricolo ,  per  Y  altra  veniamo 
a  sovvertire  ogni  idea  che  si  professa  intorno  alle 
secrezioni.  Glandule  linfatiche  divenute  organi  se- 
cretori ì  ......  Secrezioni  a  iiltro  ? MuUa 
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Tènascentur  quce  jam  cedriere  y  caderUqtie,  Ver  ultimo 
fa  il  nostro  autore  rilevare  che  mediante  le  comu- 
nicazioni da  esso  lui  scoperte  de'  vasi  linfatici  colla 
i^ena  cava  si  riconosce  come  la  natura  abbia  saputo 
evitare  \  arenamento  de'  liquidi  pei  vasi  linfatici , 
trasfusi  agli  organi  orinar]  ;  imperocché  viene  in  tal 
modo  impedito  ogni  regurgito ,  e  la  linfa  ascendente 
dalle  parti  inferiori  delcorpo  trova  un  facile  accesso 
neir  alveo  della  circolazione. 

Le  due  parti  del  lavoro  del  sig.  Lippì  che  trattano 
di  patologia  ci  esimono  dalF  occuparcene.  Egli  esa- 
mina la  condizione  ed  il  meccanismo  degli  stravasi 
linfatici,  r atrofia  de'  visceri,  la  trasfusione  de'  globi 
rossi  del  sangue  pel  sistema  linfatico ,  le  secrezioni 
viziate ,  la  formazione  di  tumori  cistici ,  e ,  non 
sappiamo  ben  dire  a  qual  fine  in  una  parte  staccata , 
la  flogosi.  In  tutti  questi  argomenti  si  scorge  che  il 
sig.  Lippi  ha  fatto  i  suoi  studj  sul  cadavere  piut- 
tosto che  sulV  uomo  vivente ,  e  per  conseguenza  noa 
ha  saputo  dare  quel  valore  ai  fenomeni  morbosi  che- 
ricevono  dalla  forza  vitale,  comunque  alterata  e 
scomposta.  Ci  esimeremo  pure  di  rendere  conto  di  unr 
altro  argomento,  eh*  egli  tratta  in  fondo  del  suo  libro, 
tendente  a  rischiarare  la  quistione  insorta  in  Roma 
intorno  al  muscolo  di  Hemur  nelF  occhio.  Codesta  qui- 
stione di  cui  già  si  fé'  cenno ,  a  suo  tempo ,  in  questa 
Biblioteca ,  ci  sembra  di  si  poca  cosa  da  non  valere 
la  pena  di  ricondurvi  T  attenzione  dei  nostri  leggitori. 

Dal  poco  che  abbiamo  esposto,  e  dalla  critica 
libera  a  cui  ci  siamo  commessi  non  vorremmo  si 
avesse  a  credere  in  noi  la  colpevole  mira  di  meno- 
naare  il  merito  di  codeste  iUustrazioni  anatomico^ 
coinparate,  le  quali  sotto  lo  scopo  principale  con  cui 
furono  scrìtte ,  ci  sembrano  degne  di  un  distinto 
allievo  della  scuola  notomica  della  Toscana.  Deside- 
riamo anzi  vivamente  di  vedere  trionfare  Io  scalpello 
del  sig.  Lippi  per  la  gloria  del  Mascagni,  il  quale 
avrebbe  gettato  le  sue  indefesse  elucubrazioni  sul 
ustema  linfatico  ove  si  verificasse  ,la  oltremontana 
opinione  della  ripartita  facoltà  assorbente. 
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JRicerche  istoriehe  e  fisiche  sulla  caduia  delle  Màrmtìre , 
ed  Osservazioìd  sulle  adjacenze  di  Terrà  ^  di  Giù- 
seppe  RiCABDt.  Quinta  edizione  accresciuta  dalT  au- 
tore e  corredata  di  nuove  tavole.  —  Roma,  1825, 
nella  stamperia  di  Filippo  e  Nicola  De  Romanis. 
In  8.^,  di  pctg.  95  con  tre  tavole  in  rame ^  cioè: 
fattola  I  corografia  dei  fiumi  Nera  e  Velino  e  fiume 
Anniène  nella  scala  di  un  settecento  millesimo  circa; 
tavola  II  topografia  fisica  della  cateratta  del  Velino 
e  depositi  calcari  nel!  Agro  Temano  nella  scala  di  un 
ventimillesimo ,  agffuntovi  il  prospetto  di  un  ponte 
antico  trovato  sotto  le  tartarizzazioni  ;  tavola  III, 
di  centim.  5 ,  6  per  cenàm.  8.  Caduta  delle  Mar-- 
more  vedala  da  Pennarossa. 


XJa  prima  edizione  di  questo  libro  di  argomento 
interessantissimo  ci  vien  detta  del  1808  *,  ma  noi  non 
la  conosciamo ,  come  non  conosciamo  le  tre  edizioni 
SQCoessive  ;  la  quinta ,  di  cui  siamo  per  fare  discorso , 
è  divisa  in  novantadue  paragrafi  progressivamente 
nomerizzati,  ed  in  due  parti,  senza  alcuna  linea  di 
prefazione  o  di  sunto. 

La  parte  prima  incomincia  coli  esposizione  dei 
pnncipj  geologici  professati  dall'  autore  :  «  nei  luo- 
»  ghi,  egli  dice,  ove  non  ha  agito  la  violenza  dei 
3»  vulcani,  nacquero  le  valli  dalla  forza  delle  acque 
»  correnti.  Queste  per  la  loro  natura  trasportarono 
3»,  ne*  più  bassi  le  materie  dei  siti  più  alti  ,  ovvero 
31  le  accumularono  colle  loro  torbide.  Se  la  forza 
301  potè  escavare  uno  sbocco ,  eiusta  la  varia  massa 
3>  delle  acque  e  la  pendenza  dei  luoghi  nacquero  i 
3%  canali  ed  i  fiumi  ;  se  poi  questa  mancò ,  il  tardo 
39.  moto  delle  correnti  ed  i  sedimenti  deUe  torbide  prò-- 
.»  dussero  i  bacini  ^  nei  quali  le  acque  furono  sta- 
»  guanti  ed  essi  si  chiamarono  laghi  per  la  loro  più 
3)  grande  estensione;  cosi  vennero  le  valli  di  Rieti 
»  (o  del  Velino)  e  del  Nera.  » 
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Le  cose  però,  per  quanto  noi  crediamo,  andarono  e 
vanno  in  natura  assai  diversamente  ;  i  bacini  ebbero 
tutti  configurazione  dai  cataclismi  che  solidificarono 
ia  crosta  terracquea ,  e  le  torbide  dei  fiumi  ben  longi 
dal  formare  que'  bacini  in   cui  stagnano  i  laghi ,  li 
riempiono  lentamente  e  li  eonvertono  prima  m  pa- 
ludi, indi  in  veri  letti  di  fiume.  In  questo  processo 
i    geologi   riconoscono   la    causa   primaria   di  molti 
cambiamenti  operatisi  nel   corso   de' secoli  sulla  su- 
perficie terrestre ,  ai  quali  contribuì  anche  lo  spezza* 
mento,  provocato  da  lenta  scomposizione,  di  molti 
orli  di  quegH  originali  ritegni  di  acque,  i  resti  dei 
quali  sono  i  laghi  e  gli  stagni  che  vediamo  tuttora , 
e  che  pure  più  o  meno   lentamente  vanno  colman- 
dosi dai  progressivi  depositi  ;    i   depositi   akrì  sono 
di  materie  aventi  fra  loro  chimiche  affinità,  in  virtù, 
delle  quali  convertonsi  in  massi  solidi,    ed   altri  di 
materie  fra  loro  eterogenee   che  rimangono    sempre 
scomposte,  come  sono  gli  ammassi  di  rocce  frantu-^ 
mate ,  di  gliiaje  e  sabbie  miste  a  terre ,  ecc. 

Ma  lo  stesso  signor  Sicardi  nel  secondo  paragrafo 
sembra  adottare  questa  opinione  dicendo  che  n  os-^ 
serpa  oosiantemente  per  opera  delle  correnti  depressione 
successiva  ne^  old  ed  elevazione  nei  bassi  bioghi  del 
^bOy-  soggiunge  poi  che  per  la  medesima  causa  qui 
(  cioè  nelle  vicinanze  della  caduta  )  abbiamo  un  con^ 
trario  effetto ,  poiché  f  alto  piano  di  Rieti  si  alzò  per 
le  deposizioni  acquee  j  e  la  valle  Nerina  si  depresse  per 
effètto  della  corrente.  Questo ,  direni  quasi  giuoco  di 
parole  ,  del  si£.  Ricardi  potrebbe  indurre  in  false 
idee  ove  non  fosse  rischiarato.  Quand*  anche  fosse 
vero,  che  come  pen^  il  sig.  Bicardi  la  cresta  della 
caduta  delle  marmore  sia  andata  per  un  tempo  pro- 
gressivamente rialzandosi  (  e  su  di  ciò  abbiamo  una 
opinione  contraria  che  ci  riserbiamo  di  giustificare  ), 
non  potrebbe  arguirsi  che  il  sottoposto  Nera  ab- 
bia subito ,  con  eccezione  alla  regola  generale ,  un 
abbassamento  maggiore  di  quello  conveniente  alla 
«ua  portata  ed  alla  sua  pendenza.   Gli  abbassamenti. 
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ai  qaali  ha  mirato  il  sig.  Ricardi  manifestanù  pia 
o  meno  in  tutti  i  tronchi  di  Ietto  dei  fiunii  racchiusi 
nelle  vallate  come  Io  souo  il  Nera  ed  il  Velino  almeno 
fino  alla  caduta  delle  marmore ,  mentre  ^U  alzamenti 
hanno  luogo  unicamente  nei  tronchi  inferiori  per 
effetto  dello  scemamento  di  declività  prodotto  o  dal- 
r  incontro  di  stagni ,  laghi  e  mari ,  o  dal  trabocco 
sopra  estese  pianure  delle  acque  defluenti  in  .piena. 
L' autore  nei  paragrafi  3.^  e  seguenti  descrive  i 
baciai  dei  fiumi  Nera  e  Velino,  le  cui  acque  origi- 
nate dal  versante  meridionale  degli  Appennini ,  e 
dalla  quasi  sempre  nevosa  cima  del  Termìoillo  tor- 
reggiante  in  quella  catena,  unisconsi  quattro  miglia 
superiormente  a  Temi  e  vanno  poi  a  bagnare  le 
mura  di  quest'  antica  città ,  patria  di  Tacito ,  e  ^ 
celebre  ai  bei  tempi  di  Roma.  È  il  Velino  che  pre» 
cipitandosi  dall*  alto  d'  una  rupe  forma  la  caduta 
delle  Marmare^  ed  entrando  poscia  nel  Nera  a  sini- 
stra vi  perde  il  nome.  Ciò  non  pertanto  stando  ai 
dati  raccolti  dall'  autore ,  il  Velino  avrebbe  un  bacino 
di  miglia  quadrate  geografiche  693,  e  quindi  una 
portata  d' acqua  quasi  doppia  del  Nera  al  cui  bacino 
sino  alla  confluenza  del  Velino  si  assegna  la  sola 
superficie  di  miglia  403 ,  parimente  geografiche.  Ecco 
un  caso  rarissimo  in  cui  il  maggior  fiume  si  perde 
col  nome  in  un  minore  ;  da  ciò  siamo  staci  spiati 
a  calcolare  noi  pure  sopra  le  migliori  Carte  le  due 
estensioni;  i  risultamenti  che  ottemiemmo  se  si  av- 
vicinano a  quelli  dell*  autore  rispetto  al  Nera  »  stanno 
assai  al  disotto  rispetto  al  Velino,  sebbene  questo 
superi  sempre  quello;  sarebbe  quindi  stato  opportuno 
che  il  sig.  Ricardi  ci  avesse  ragguagliato  da  quali 
fonti  trasse  gli  elementi  del  suo  calcolo  onde  com- 
misurare il  grado  di  fiducia  che  può  ad  esso  prestarsi. 
Sarebbe  in  oltre  a  desiderarsi  che  la  portata  dei  due 
fiumi  fosse  espressa  con  più  esatto  linguaggio.  In 
una  nota  a  pie  di  pagina  V  autore  dice  :  «  Calcolate 
^  le  portate  dei  fiumi  giusta  le  risultanze  meteore- 
>  logiche  dell'Osservatorio  romano,   si  ha  che  il 
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-9  Veìmo  nella  maggior  piena  può  avere  atra  portata  di 
9  41,^37,000  metri  cubici  per  più  giorm^  ed  il  Nera 
»  una  portata  di  23,829,000  s  ;  mentre  riesce  roala- 
gevole  il  rilevare  il  grado  di  certezza  di  questi  due 
dati ,  pare  poco  probabile  che  il  Velino  ed  il  Nera 
possano  mantenersi  più  giorni  nello  stato  di  maggior 
piena  ^  sembrandoci  che  le  piene  loro  saranno  pas^ 
seggiere  e  forse  non  più  lunghe  di  ventiquattro  ore. 

Dal  Terminillo  scaturiscono  accrae  minerali,  sature 
specialmente  di  carbonato  di  csuce,  dal  quale  sono 
generate  le  incrostazioni  alle  marmore:  di  queste 
acque  T  autore  ci  dà  in  una  nota  T  analisi  eseguita  con 
un  metodo  che  non  è  il  comunemente  usato  dai  più 
abili  chimici.  La  gravità  specifica  dell'  acqua  minerale 
dicesi  essere  1,000,121 ,  ritenendo  probabibnente  per 
unità  r  acqua  distillata  prossima  a  congelarsi.  /  prò-* 
dotti  elastici  di  una  libbra  di  detta  acqua  presa  alle 
sorgenti  di  Cettelle  nella  valle  di  S.  Vetiorino  sono 
espressi  in  pollici  cubici,  ed  i  prodotti  fissi  sono 
espressi  in  grani  e  centesimi  di  grano  non  si  sa  di 
qual  libbra. 

Esamineremo  ora  V  opinione  dell'  autore  rapporto 
al  progressivo  rialzamento  del  piano  di  JRieti  e  della 
cresta  delle  marmore;  egli  pensa  (  $  14)  «  che  le 
»  descritte  incrostazioni  non  possano  essere  prodotte 
»  da  un  acqua  placida  che  si  volesse  ammettere  in 
3»  un  cataclismo  della  valle  Reatina ,  poiché  in  questa 
»  circostanza  non  essendovi  sprigionamento  del  gaa 
3»  acido  carbonico ,  che  per  lo  più  (  notisi  qoesta 
»  riserva)  succede  dallo  attrito  delle  parti,  non  può 
»  depositarsi  il  corpo  tenuto  in  dissoluzione.  »  In 
altro  luogo  {%  58  )  seguendo  questo  suo  principio , 
soggiunge  flc  ^*  uopo  è  qui  rammentarsi  che  la  no-* 
»  stra  acqua  (  cioè  Y  acqua  del  Velino  )  tartarizza  in 
»  ragioiie  di  Velocità,  e  con  ciò  spieghiamo  come 
»  siansi  formale  le  enormi  sporgenze  del  ciglio  delle 
>  marmore,  causa  a  tutti  di  ammirazione,  non  escluso 
»  lo  sbocco  attuale  che  vedi  sporgente  ancor  esso 
»  per  più  metri.  » 
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Crediamo  anzi  ano  dei  fatti  più  certi  in  geologia 
esser  la  formazione  degli  strati  calcari  dovuta  ad  ac« 
que  tranquillissime,  conoscendosene  di  perfettamente 
orizzontali;  e  quegli  strati  che  presentansi  inclinati 
più  o  meno  indicano  d*  aver  sofferto  dopo  la  loro 
formazioiie,  o  mentre  la  loro  pietrificazione  non  era 
compiuta ,  una  violenta  azione  o  vulcanica ,  o  ga- 
sosa,  od  un  vero cataclismo.  D'altronde  le  incrosta^ 
zioni  stalattitiche  non  succedono  se  non  per  effetto 
di  lentissimo  scolo  come  è  ben  noto  ,  e  sono  im^ 
pedite  dai  violenti  sgorghi  di  acque ,  quantunque  sa- 
ture di  calce  e  carbonio.  Questi  principj  non  sono 
contraddetti  dai  seguenti  testi  di  Plinio  riportati 
dall*  autore  nei  paragrafi  17  e  i8  :  /n  loca  Vdiao 
lignum  dejectum  lapideo  eordce  obduciiur  =  In  exitu 
poludis  RecUmm  taxum  cresM  =  Locus  iUe  marmar» 
vidm  mmcupattu  ,  quia  ibi  marmar  et  saxum  crescit  =• 

L*  autore  nei  paragrafi  19  e  seguenti  narra  che 
nel  quinto  secolo  di  Roma  si  pensò  a  bonificare  la 
valle  reatina  con  lavori  che  certamente  mirarono  a 
raddrizzare  il  Velino  ;  onde  promuovere  il  maggiore 
scarico  alle  sue  acque  si  è  anche  posto  mano  sSi  ab- 
bassamento della  cresta  delle  marmore«  <k  L*  impresa , 
»  dice  r autore,  del  censore  Mario  Curio  Dentato 
»  fa  il  taglio  del  terreno  pietrificato  e  cresciuto  nel- 
»  r  ultimo  mezzo  miglio  della  valle  ;  le  acqae  gli 
:»  obbedirono  ;  il  Velino  che  prima  erasi  cannato 
»  in  un  vasto  lago  riprese  V  antica  sua  forma  di 
»  fiume ,  fu  contento  del  suo  vecchio  precipizio ,  e 
»  lasciò  per  memoria  della  sua  estesa  inondazione 
>  voragini  che  atterriscono  lo  spettatore  e  varj  laghi 
»  nella  pianura  perchè  di  fondo  inferiore  al  suo 
»  livello.  » 

Ommettendo  di  far  osservare  che  le  voragini  die 
atterriscono  lo  speUaiore  non  potevano  essere  die 
preesistenti  air  inondazione  che  cessò  coir  abbassa-^ 
mento  della  cresta  delle  marmore ,  e  non  mai  un 
effetto  della  stessa  inondazione ,  ci  è  d'  uopo  rimar- 
care che  in  altro  luogo  (§  a5)  T  autore  ci  ragguaglia 
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che  esistono  nel  lago  di  Piediluco  (  il  ma^iore 
degli  ìmpozzamenti  rimasti  tra  Rieti  e  la  c^ita  ) 
varf  endsscarj  naiuraU  o  sette  meati ,  detti  altrimenti 
chiaviche  naturali  che  assai  ffowmo  a  diminuire  le 
sue  escrescenze  non  infrequenti  che  scaricano  parte  di 
queste  nei  cupi  tmtri  del  monte  coniiffio,  e  che  pro^ 
babilmente  sono  talora  origine  ilei  terremoti  colla  de^ 
composizione  dell  acqua  al  contatto  delle  piriti  (i)  ; 
ma  stando  ad  altro  testo  dell*  autore  (  $  48  ) ,  per 
que*  meati  le  acque  si  scaricano  per  risorgere  nel 
fine  della  sottoposta  valle  nerina. 

Combinando  colle  nostre  opinioni  i  £itti  riferiti 
dal  signor  Riccardi  ci  sembra  die  la  condizione 
fisica  della  valle  di  Rieti  risulti  evidentissima  senza 
credere  che  t  acqua  tartarizzi  in  ragione  di  velocità* 
Air  epoca  dei  cataclismi  che  diedero  alla  crosta 
della  terra  la  sua  attuale  generica  forma  il  fondo 
della  valle  rimase  cavernoso  ;  alcune  caverne  poscia 
si  convertirono  temporariamente  in  ricettacoli  d'  ao^ 
que  per  ostruimento  dei  proprj  meati  di  scarico,  e 
diedero  campo  alle  tartarizzazioni  notate  dal  signor 
Ricardi  come  vedremo  in  seguito  ;  i  meati  ostmtti 
saranai  riaperti  lasciando  in  seno  le  dette  tartarìz- 
zasàoni ,  e  questo  alternare  del  riempirsi  e  del  vuo- 
tarsi delle  caverne  forse  si  sarà  ripetuto  più  volte 
coli'  andar  dei  secoli  e  può  ripetersi  tuttora  per  la 
medesima  sopra  indicata  causa.  Le  tanto  ammirate 
sporgenze  del  ciglio  delle  marmore  si  saranno  for- 
mate appunto  quando  il  grosso  delle  acque  veline 
scaricavasi  dai  sotterranei  meati ,  e  quando  col  loro 
livello  appena  uguagliavano  il  detto  ciglio.  D' al* 
tronde  se  F  acqua  tartarizzasse  in  ragione  di  velo» 
cita  ,  quali  aumenti  non  forcierebbonsi  sulle  spor- 
genze della  caduta  delle  marmore  battute  da  tutto 
lì  corpo  delle  acque  veline  che  precipitansi  da  tanta 
altezza  ? 

(i)  Quale  opinione  !  Un  antro  generatore    di  terremoti 
^wai  alla  superficie  della  terra  ! 
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Pare  che  le  opere  eseguite  da  Mario  Curio  Den— 
tato  a  vantaggio  dei  Reatini  abbiano  due  secoli  dopo 
messo  in  allarme  i  Ternani  i  quali  credevano  che  da 
tali  opere  risultasse  un  danno  al  loro  territorio  sot- 
toposto a  quello  di  Rieti  ;  una  disputa  insorse  tra  gli 
uni  e  gli  altri  in  cui  prese  parte  Cicerone  in  favore 
dei  Reatini.  Simili  contese  si  mischiarono  ai  tempi  di 
Tiberio,  con  quelle  causate  dalle  innondazioni  del  Te« 
vere  in  cui  il  Nera  pone  foce,  ricordate  da  Tacito. 
Per  moderare  le  innondazioni  del  Tevere  vi  fu  nel 
Senato  romano  chi  propose  di  privarlo  di  alcuni  dei 
principali  suoi  influenti ,  e  fra  questi  del  Nera  che 
volevasi  diviso  in  rami  per  fame  impaludare  le 
acque.  Fortunatamente  la  voce  di  Piaone  mise  ter- 
mine  alla  disputa,  e  le  cose  rimasero  come  la  na- 
tura le  avea  architettate.  Dopo  si  commendabile  ri- 
soluzione  la  caduta  delle  marmore,  dice  il  signor 
Ricardi  (  §  a5  ) ,  non  fu  ccuisa  d  inquietezza  per  quat» 
lordici  secoli ,  chi  sa  in  questo  periodo  quali  con- 
testazioni e  liti  non  avrà  prodotte ,  ignorate  ora 
perchè  non  consegnate  né  alle  lapidi ,  né  ad  altri 
storici  monumenti  ! 

Ma  ostruitosi  il  canale  Curiauo,  i  Reatini  pensarono 
a  ristabilirlo  verso  Tanno  1400;  da  qui  ebbero  ori- 
gine le  moderne  liti  tra  Rieti  e  Terni  che  aprirono 
il  campo  a  varie  idrauliche  opinioni ,  e  che  non 
terminarono  se  non  coi  lavori  effettuati  sotto  il  do- 
minio di  Pio  VI  nel  1787  dietro  V  opinione  del  Gorelli 
e  del  Bonati  per  portare  le  acque  veline  nel  Nera 
senza  rigurgito  dannoso  alla  valle  di  questo  fiume. 
Di  tali  controversie  agitatesi  dal  1 400  al  1 785  V  au- 
tore rende  minuto  ragguaglio  dal  paragrafo  a3  al 
paragrafo  41  col  quale  compie  la  prima  parte  del 
suo  lavoro.  L' argomentazione  dell'  autore  sotto  il 
rapporto  idraulico  sarebbe  riuscita  più  limpida  e 
breve  se  fosse  stata  corredata,  almeno  pel  tratto  tra 
Rieti  e  Papigno,  da  una  livellazione  su  cui  segnati 
fossero  i  diversi  livelli  presi  dal  Velino  e  dal  Nera 
che  si  potevano  desumere  dai  lavori  in  diverse 
epoche  diretti  a  regolarne  il  corso. 
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La  seconda  parte  dell  opuscolo  del  signor  Ricardi , 
che  incomincia  col  paragrafo  42 ,  è  propriamente  un 
itinerario  per  guidare  il  curioso  nei  contomi   della 
caduta  e  nel  territorio  di  Temi  ad  ammirare  qnanto 
vi  è  d' interessante  pel  geologo ,  I*  archeologo  e.  V  ar- 
matore  delle    belle  arti.  Prendonsi   le    mosse   dalla 
porta  di  Sesto  in  Terni  ;  e  prima  descrivonsi  le  fer- 
,  riere  o  fodine  di  ferro ,  destinate  a  lavorare  (  pro- 
babilmente  cominciando    colla  fusione)  il  minerale 
dei  monti  Gabelli ,   Comuvole  e   Ruscio ,  e  riportasi 
sulla  foraiaziòne  del  detto    minerale   un  parere  del 
signor  Breislak ,   dal  signor  Ricardi  trouaio   esattisi 
sima.  Si  rimarcano  le  stratificazioni  calcaree  ili  varia 
inclinazione  su  cui  si  cammina ,  le  quali  alla  distanza 
di  circa  un  miglio  dalla   caduta  col  rimbombo    che 
lasciano  sentire  indicano  un  sottoposto  vacuo  ;  il  fe- 
nomeno y   dice   il    signor   Ricardi ,  nasce   doli  essere 
quel  terreno  formato  da  concrezioni  prodotte  dai  de- 
positi  delle  acque  veline  quando  sparse  in  quella  parte 
irregolarmetoe   cadevano   da  varj   sgorghi,   Kon  cre- 
diamo troppo  esatto  questo  linguaggio,   e  sulla  for- 
mazione di  quelle  caverne  noi  abbiam  detto  ciò  che 
opiniamo  =  Riportasi  il  monumento  innalzato  a  Pio  VI 
nel  1785,  perchè  come  dicemmo,  veteri  confluentium 
Naris  et  Velini  cursu  ad  narinae  vallis  securitatem  imn 
mutato.  La  nuova  lece  colla   quale   il  Velino    entra 
ora  nel  Nera  viene  poi  più  minutamente  descritta  in 
seguito*    Si   nòta   F  estensione    e   la   profondità    del 
lago  di  Piediluco  superiore   alla  caduta   delle   mar- 
more  ;  si  descrivono  le  voragini  con  cui  comunica  , 
e  quei  meati  o  quelle  chiaviche  naturali  da  noi  già 
ricordate ,    per   le   quali   le  sue   piene   hanno   sca- 
rico sotterraneo  nella   valle    neriha    sottoposta.  Non 
si  dimentica  Y  eco  che  in  un  punto  del   lago  ripete 
tino  a  venti  sillabe  in  circa  quattro   minuti  secondi 
di  tempo.  Si  ammira  la  vista  della  caduta  prima  at 
di  sopra  della  cateratta  e  poi  alla  specola  da  pochi 
anni  preparata  dalla  città  di  Terni  per  render  meglio 
osservabile  la  stessa  caduta ,  V  altezza  della  quale  non 
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è  però  indicata  nel  testo  del  sig.  Ricardi.  Alla  spe- 
cola, che  non  è  se  non  un  piccol  casotto,  abbiam 
pare  una  lapide  che  ne  ricorda  l'erezione  (i). 

Gli  antichi  ritenevano  Rieti  per  centro  deUa  Pe- 
nisola italica  ;  quindi  una  piccola  lapide  tuttora  esi- 
stente  in  quella  città  nella  piazza  de  Santi  Ruffo  e 
Carpofago  colle  sigle  M.  T.  I,  viene  interpretata 
medium  totius  italiae  ;  non  si  tralascia  di  produrre 
le  geografiche  misure  che  prossimamente  combinano 
coli'  antica  opinione  ove  la  parola  medium  venga 
applicata  ad  un  parallelogrammo  di  cui  i  lati  sieno 
determinati  dai  due  meridiani  e  dai  due  paralleli 
che  toccano  i  quattro  punti  estremi  dell' ItaUa. 

Dalla  foce  del  Velino  si  passa  al  ponte  del  Toro 
o  ponte  naturale  formato  da  una  rupe  traforata  sotto 
cui  scorre  il  Nera  già  impinguato  dal  Velino  ,  indi 
al  sito  di  Pennarossa  dal  quale  la  vista  della  caduta 
è  più  magnifica ,  e  perciò  fu  essa  rappresentata  nella 
tavola  prospettica. 

Si  parla  di  un  ponte  antico  della  corda  dì  metri  4 
scoperto  sulla  destra  del  Nera  nel  18 19  mentre  sta- 
vasi  scegliendo  il  luogo  da  cui  mandarne  le  acque 
nel  canale  Cervino  a  Deneficio  dell'  irrigazione  del 
territorio  Ternano.  La  novità  y  dice  il  signor  Ri- 
cardi ,  chiamò  tutti  sul  luogo ,  e  dopo  vario  discorso 
si  conchiuse,  che  tal  fabbrica  aspetta  ali!  epoca  ddla 
repubblica  romana^  ovvero  è  opera  umbra. 

Si  ammira ,  e  con  ragione ,  il  cunicolo  cervino  , 
canale  ora  escavato  nel  suolo,  ora  sostenuto  da  re- 
plicate arenazioni  ed  ora  internato  nelle  viscere  del 


(i)  L^  altezza  della  caduta  stando  ad  alcuni  numeri  alti- 
metrici  aggiunti  alla  tavola  II  sarebbe  di  circa  metri  160. 
Il  8ig.  Litta  la  indicò  di  metri  1 65 ,  sulla  sua  bellissima 
carta  della  parte  meridionale  degli  Stati  Fontine] .  Il  gior- 
nale Arcadico  (fascicolo  di  marzo  i8a6,  pag.  3a3)  porta 
I^  detta  altezza,  forse  per  errore,  a  metri  Z'jS*  Su  questa 
n^isura  ci  sembrava  indispensabile  che  il  sig.  Ricardi  fosse 
entrato  in  più  minuto  ragguaglio. 
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monte  per  nna  estensione  di  circa  un  miglio  ,  e  di- 
cesi che  r  opera  sembra  romana.  Questa  opinione 
ha  on  appoggio  in  un  frammento  di  lapide  riportato 
dallo  storico  Aùgeloni ,  che  però  il  signor  Kicardi 
non  ha  possala  rinvenire. 

Ritornasi  finalmente  a  Temi  ddla  cui  campagna 
si  ricorda  la  fertilità  citata  per  esempio  da  Plinio , 
e  si  fa  cenno  di  cose  antiche ,  come  pure  di  nn 
anfiteatro  disegnato  dallo  stesso  signor  Ricardi  per 
la  illustre  famiglia  Gazzoli  che  lo  fece  costruire. 

Da  Terni  sei  guidato  a  Cesi ,  terra  ragguardevole 
posta  al  nord-est  in  distanza  di  circa  cinque  miglia. 
A  Cesi  sovrasta  un  monte  con  resto  di  vecchia  torre, 
da  varie  spaccature  del  quale  spirano  i  venti  verso 
t  atmosfera  tanto  più  forti  e  freddi  quanto  ^  è  più 
alta  la  temperatura  delV  aria  esteriore.  Quei  venti , 
giusta  le  osservazioni  del  signor  Ricardi,  manten- 
gono il  termometro  di  Réaumur  tra  il  6^  e  1*8^  seb* 
bene  la  temperatura  atmosferica-  all'  ombra  varii  tra 
il  3°  ed  il  ao^.  £  questi  risultamenti  sono  prossì-^ 
inamente  conformi  a  quelli  ottenuti  nelle  altre  loca-» 
Illa  che  presentano  le  medesime  condizioni  geolo^ 
giche.  Alle  fenditure  di  Cesi  il  signor  Ricalali  dà 
u  nome  di  grotte  Eolie ,  e  eli  pare  che  quella  rocca 
e  montagna  sieno  descritte  da  Virgilio  nel  libro  i.^ 
deir  Eneide  coi  seguenti  versi,  senbene  dal  poeta 
riferiti  a  tutt'  altra  località  come  tutti  sanno  : 

Hic  vasto  Rex  JEolus  antro 

Liieiames  ventos  tempestatesque  sonoras 
Imperio  premit ,  oc  vinclis  et  carcere  frenca. 
IIU  indignantes  magno  cum  murmure  montis 
Circum  cUuistra  fremunt:  celsa  sedei  jEoIus  arce; 
Sceptra  tenens ,  moUitque  animos  et  temperai  iras. 
£  cosi  ha  fine  la  seconda  parte  del  libro   del  si- 
gnor   Ricardì ,   lavoro  sparso   di   molta    erudizione , 
e  che  reputiamo  utilissimo,  sebbene  lasci  desiderare 
molte  emende  nel  linguaggio  geologico,  e  molte  iU 
lustrazioni  nella  parte  idraulica. 
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EncydopédU  progressive  y  ou  coUectioa  de  traités  sur 
thistoire^  tétat  actuel  etles  progrès  des  connaissan- 
ces  humainesy  avec  un  manuel  encyclopédique ,  ou 
dictionnaire  abrégé  des  sciencéts  et  des  arts  ^  conte-* 
nani  texpUcaùon  grammaticale  de  tous  les  mots  de 
la  langue  franr,aisej  un  vocabulaire  universel  de 
géograpìde  ancienne  et  moderne  y  une  biographU 
complète  et  succincte  des  persoanages  célèbres  de  tous 
les  paysy  et  le  résumé  general  de  tous  J^s  dictLon-- 
naires  spédaux  des  sciences  exactes,  naturellesy  tee» 
nolog^ueSf  industrielles  ^  morales  ^  politiques ,    hi- 

,  storiquesj  etc.  —  Paris  (*),  i8a6,  i.**  ìiifreàson, 
prix  4  fr. 

In  cpiesta  nuova  Enciclopedia,  il  titolo  della  quale 
ne  indica  abbastanza  1*  estensione ,  il  celebre  G.  B.  Say 
ha  inserito  un  lungo  articolo  snir  economia  politica 
diviso  in  quattro  parti:  ^ 

i/  Cenno  teorico  ossia  succinta  esposizione  dei 
principi  dell*  economia  moderna  ; 

2.    Cenno  storico  sui  progressi  dell'economia; 

3.*  Cenno  etimologico  o  spiegazione  delle  prin- 
cipali parole  di  cui  fa  uso  questa  scienza  (Questo 
cenno  è  quello  stesso,  salve  poche  variazioni,  che 
il  Say  ha  unito  al  suo  Traité  décononde  poìitiquef 
e  perciò  ometteremo  di  farne  parola  ). 

(*)  La  Biblioteca  italiana  ha  già.  fatto  conoscere  (V.  t.  48.% 
pag.  107)  il  piano  sul  quale  si  sta  compilando  in  Francia 
questa  nuova  Enciclopedia:  e  poiché  esso  è  tale  che  lascia 
aperto  il  campo  ad  ulteriori  emendazioni  e  miglioramenti, 
noi  crediamo  di  contribuire  in  qualche  parte  al  buon  esito 
di  sì  importante  intrapresa  dando  luogo  nel  nostro  giornale 
alle  ragionate  critiche  che  intorno  ad  essa  ci  vengono  co- 
municate. L*  articolo  presente  riguarda  in  modo  speciale 
le  opere  dei  più  dotti  Economisti  italiani  e  lo  abbiamo 
perciò  collocato  in  questa  seconda  parte  della  Biblioteca. 

'{Nota  dei  Direttori,) 


RIFLESSI    SULL*  ART.    ECONOMIE  ,    ecC.  ZCl 

4/  Cenoo  biografico. 
Cominceremo  da   quest'ultimo  per  dare  un  idea  del 
lavoro  del  snllodato  scrittore.  Egli  stesso  ci  presenta 
la  regola  per  giudicarlo:  ecco  le  sue  parole: 

ce  On  a  cru  devoir  suivre  Tordre  chronologìque 
»  préférablement  à  Fordre  alphabétique ,  qui  n  a  rien 
»  d'instructif  et  ne  iait  pas  connoitre  la  marche  gé- 
»  nérale  des  idées.  Quand  un  auteur  a  publié  des 
»  écrits  à  des  époques  divetses ,  on  Ta  ])lacé  a  celle 
»  où  ses  écrits  économiques  ont  plus  particulièrement 
»  fìxé  Tattention  »   (  p-  289  ). 

Seguendo  questa  regola  noi  troviamo  nel  cenno 
biografico  quattro  difetti: 

i.°  L'autore  viola  l'ordine  cronologico:  infatti 
e  per  esempio 

(P.  aoc)  Egli  colloca  Davcmzady  il  quale  mori 
nel  1606,  dopo  Serra ^  il  quale  scriveva  nel  i6i3  (!) 

(  P.  293  )  Egli  fa  comparire  Solerà  col  suo  Saggio 
sui  polon  (1786)  pria  di  Caliani,  che  pubblicò  V  opera 
sulle  monete  nel  i/So  e  i  suoi  dialoghi  sul  com- 
mercio de*  grani  nel  1770  (!) 

(P.  294)  Genovesi,  morto  nel  1767,  viene  dopo 
rOrtes,  le  cui  opere  economiche  videro  la  luce  nel 
1771  e  1774  e  che  mori  nel  ^790  (!),  ecc. 

Il  peggio  si  è  che ,  mentre  da  una  parte  non  pos- 
siamo fidarci  all'  ordine  progressivo ,  in  cui  Say  di-, 
spone  gli  scrittori  d'  economia ,  dall'  altra  egli  di- 
mentica frequentemente  la  data  che  si  scorse  sui 
frontispizj ,  cosicdiè ,  alla  fine  de'  conti ,  non  abbiamo 
né  ordine  cronologico,  né  ordine  alfabetico. 

2.°  Sotto  il  nome  d' un  autore  il  Say  cita  un  opera 
di  nìssuno  o  poco  rimarco,  ed  ommette  quella  che 
gli  fruttò  ma2:gior  fama ,  e  per  cui  ottenne  posto 
distìnto  tra  gli  scrittori.  Se  qualcuno  ,  per .  caratte- 
lizasare  Say  come  scrittore  d' economia ,  citasse  il  suo 
libretto  =  Des  cancuix  de  iiavigadon^  invece  del  Traiti 
d economie y  farebbe  ridere  anche  i  ragazzi;  uguale 
occasione  di  riso  ci  presenta  il  dotto  firancese  al- 
l'articolo  Genovesi,    del  quale  cita  il  RaffonamerUo 

BibL  Ital.  T.  XLIV.  14 
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^  suuì\  grandi  ricchezze  ecc. ,  opuscolo  quasi  ignoto  in 
Italia,  invece 'di  .citare  le  Lezioni  cT  econonua  civile  , 
opera  classica  e  originale ,  la  prima  che  abbia  pre- 
sentato r  economia  sotto  forma  scientifica,  e  T abbia 
abbracciata  in  tutta  la  sua  estensione,  opera  che  ha 
avuto  r onore  di  sette  od  otto  edizioni,  e  in  Italia 
si  trova  tra  le  mani  di  tutti. 

3.^  V  autore  fa  menzione  di  scrittori  che  non 
sono  rimarchevoli  ne  per  grandi  verità,  né  per  grandi 
errori,  né  per  la  qualità  del  metodo  da  essi  segmto, 
come  per  esempio: 

Mgarotti.  Saggio  sopra  il  commercio.  —  Frammenti 
economici. 

Senac  de  Meilan:  Considèrations  sur  le  Inxe  et 
les  richesses. 

Say  (  Louis  )  de  Nantes  :  Principales  causes  de  la 
richesse  des  peuples  et  des  particuliers.  —  Consi- 
dèrations sur  rindustrie   et  la  législation ,   etc.  etc; 

E  dimentica  scrittori  che  primeggiano  sugli  altri 
per  altissime  viste  e  profonde  teorie ,  come  p<:r 
esempio  : 

BamUni:  Discorso  economico  (Questo  scrittore  nel 
1787  sviluppò  tutti  i  principj  che  proclamò  Quesnay 
in  Francia  nel  itSS,  "come  vedremo  più  a  basso); 

Ricci:  Riforma  degl'istituti  pii  (opera  ridondante 
di  principj  profondissimi,  praticamente  utili,  appli- 
cabili a  qualunque  nazione  )  ; 

Vasco:  Saggio  politico  sulla  moneta.  —  Delle  utii- 
versità  delle  arti  e  mestieri.  - —  L'  usura  libera.  — 
Sul  setificio.  —  Mémoire  sur  les  causes  de  la  men- 
dicité  et  sur  les  raoyens  de  la  supprinier,  etc.  (Opere 
nelle  quali  la  solidità  delle  idee  va  unita  a  preci- 
sione matematica  ). 

Non  è  da  dire  che  il  Say  non  conosca  questi  scrit- 
tori, giacche  egli  possiede  la  Raccolta  degh  economisti 
Italianiy  pubblicata  dal  benemerito  Pietro  Custodi,  e 
la  cita  nella  prefazione  del  suo  Troice  d  economie 
palitique;  dunqiie  o  non  gli  ha  letti,  ed  è  colpevole 
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come  storico ,  o  non  gli  ha  apprezzaci ,  e  allora  non 
ci  dà  troppo  alta  idea  del  suo  giudizio. 

Si  potrebbe  dire  a  difesa  del  Say  ch^  egli  non 
sembra  molto  vpratico  nella  lingua  italiana ,  come  ri- 
sulta dalla  traduzione  eh'  egli  ha  fatto  de'  frotitispissj 
italiani  in  lingua  francese  ;  ecco  qualche  esempio  : 

Frontispizio  itcUiano.  Traduzione  del  Say. 

Davanzati:  Notìzia  de*  cambj.     Aids  sur  Ics  changes  (p.  2190  )! 
Zanon  :  Dei  pregi  dell^  agri-     Des  produits  agricoles  (  pag. 

coltura.  292  )  !  ! 

4.^  Senza  osservare  che  Y  autore  sbaglia  talvolta  fin 
nel  ntimero  de'  volumi ,   come  per  esempio  si  vede 
air  articolo  Ressi,  i   quattro   volumi  del  quale   sono 
tambiati  in   sei   (pag.  802),  ed  all'articolo   Giojay 
r opera  del  quale  è  annunziata  in  sei  volumi  (p.  Sci), 
mentre  in  realtà  sono  otto ,    giacché   il  Trattato  del 
merito   e   delle   ricompense  fa  parte  del  Nuovo  pro- 
spetto delle  scienze  economiche^  senza,  dissi ,*  fermarsi 
sopra  queste  inezie ,   aggiungeremo  che  lo  scrittore 
francese ,  citando  il  frontispizio  delle  opere  ,    talora 
espone  in  brevi  parole  il  suo  giudizio,  quasi  guida 
al   lettore ,  per  lo  più  lascia  il  lettore  digiuno  e  senza 
guida  ,    quindi   resta   ignota   la   marche  generale  des 
idées  che  T autore  voleva  farci  conoscere,  giacche  i 
frontispizj    non  dicono  nulla ,    anzi    ingannano    fre- 
quentemente tome  tutti   sanno.    Invece    dunque   del 
movimento  progressivo  o  retrogrado  delle  idee,  ve- 
diamo un  movimento  saltuario  ne'  volumi  e  nulla  più. 
L*aatore  dice  un  po' male  di  quegli  scrittori  che  dis-^ 
«ero  male  di  lui,  e  la  cùsa  è  naturale  ;  egli  paga  a 
Parigi  le  cambiali  che  gli  vennero  spedite  da  Napoli', 
da    Milano ,    da   Pietroburgo.    Nissuno    però   poteva 
aspettarsi  che  il  suUodato  scrittore    avrebbe   spedito 
diploma  di  suo  discejiolo  a  chi ,  seguendo  e  metodo 
e  teorie  diverse,  ha   cento   volte   censurato   le    sue 
opinioni:   egli  è   questo  un  tratto  di  generosità  più 
che  francese. 

Il  cenno  storico,  apre  il   campo    a  riflessioni    più 
serie:    noi   parleremo   di   quella  parte  che  riguarda 
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gV  Italiani,  e  per  non  essere  tacciati  di  parzialità , 
stabiliremo  norma  a*  nostri  giudizj  la  massima  del 
nostro  autore,  benché  non  ci  sembri  troppo  esatta: 
<c  rhistoire  d*une  science,  egli  dice,  nest  que  Tex- 
•  »  pose  des  tentatives  plus  ou  moins  heureuses  qu  on 
a>  a  faites  à  difierentes  époques  et  dans  diflférens 
3»  pays  pour  recaeillir  et  asseoir  solidement  les  vé- 
»  rités  dont  elle  se  compose  (pag.  ^57).  » 

Nissuno  perdonerà  dunque  al  dotto  Francese  di 
non  avere  accennato  né  anche  di  volo  tre  inven- 
zioni che  fanno  sommo  onore  all'Italia,  esercitano 
estesa  influenza  sull'economia  delle  nazioni,  e  sono 
le  coììibiali,  i'^ banchi^  V  ammortizzazione  del  debito 
pubblico.  V  autore ,  invaso  dalF  idea  che  i  nostri  padri 
fossero  perfettissime  talpe,  capaci  solo  d'apprezzare 
il  danaro ,  e  credenti  che  al  solo  danaro  si  riduca 
la  ricchezza ,  corre  precipitosamente  pe'  secoli  pas- 
sati ;  dai  primi  Bomani  salta  a  piedi  giunti  all'  ini- 
perator  Costanzo,  da  Costanzo  alle  Repubbliche  del 
medio  evo ,  da  queste  alla  metà  del  secolo  XVIII , 
senza  vedere  una  sola  delle  accennate  invenzioni, 
senza  neppur  sospettare  che  abbiano  potuto  esistere. 
Egli  non  dice  che  noli'  antica  Lombardia  (  cosa  unica 
e  straordinaria  )  furono  proscritte  le  corporazioni 
d' arti  e  mestieri ,  cosicché  ciascuno  potè  lavorare  a 
suo  piacimento  (  massima  che  si  sono  appropriata 
i  moderni  )  e  ciò  durò  quasi  sino  al  tempo  in  cui 
Enrico  III  dichiarava  in  Francia  (  il  che  il  Say 
non  ricorda  )  che  :=  la  permission  de  travailler  étoit 
un  droit  royal  et  domanial  (i).  L'  autore  nou  dice 
che  la  libertà  indelìnita  di  commerciare ,  di  cui  fe- 
cero un  dogma  gli  economisti  Francesi  dopo  la  metà 
.del  XVIII  secolo,  e  se  1'  attribuirono  come  loro  in- 
.venzione,  fu  proclamata  da  Carlo  V  in  Sicilia  colle 
seguenti  parole  :  noi  vogliamo  conservare  i  nostri 
pcLssaUi  nella  libertà  di  contrattare  e  di  commerciar- 
re  ...  .    e  perciò   comandiamo    die    siano  liberi  di 


(1)  Araould,  De  la  Balance  du  commerce ...  T,  I,  p.  24. 
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comprare  ciò  che  loro  piace  e  quanto  e  dove  e  come  e 
tutto  quel  che  vorranno  e  venderlo  ed  estrarlo  secondo 
che  loro  ne  vien  vo^Ua  (i). 

Giunto  a  slanci  alla  metà  del  secolo  XVITI,  il  no* 
stro  autore,  dopo  avere  accennati  gli  antecedenti  scritti 
di  Josiah  Cli'ild,  William  Petty,  Dudiey  Nort,  Lock 
e  Steuart,  fa  comparire  {nel  1752)  il  celebre  Hume, 
del  quale  riferisce  alcune  idee  SHggissime ,  che  più 
a  basso  noi  porremo  a  confronto  con  quelle  degli 
scrittori  Italiani  che  lo  precedettero  e  che  il  buon  Say 
dimentica;  quindi  dall* Inghilterra  chiama  in  Francia 
il  rinomatissimo  Adamo  Smith,  il  quale  vi  s  istruisce 
alla  scuola  di  Quesnay ,  e  partito  per  Y  Inghilterra 
nel  1766  dà  mano  alla  sua  celebratissima  opera  sulle 
Ricchezze  delle  nazioni y  che  viene  poscia  commentata, 
ristretta  e  ridotta  in  ordine  dal  suo  discepolo  G.  B* 
Say  nel  suo  Trattato  d  economia  politica^  ed  eccoti 
al  non  plus  ultra, 

«  Dès  avant  la  publìcation  de  Vouvrage  de  Smith, 
9  on  presque  en  méme  temps,  dice  il  Say,  quèlques 
»  érrivains  italiens ,  au  nombre  desquels  il  faut 
»  piacer  sur  un  rang  trés-élevé  Verri  ^  Beccaria  ^ 
y>  Filangieri,  contribuèrent  à  développer  et  à  ré- 
3»  pandre  des  notions  d'economie  politique  très-ju- 
»  dìcieuses  et  très^utiles;  mais  ils  ne  me  paraissent 
»  jfas  avoir  d allure  qui  leur  soit  propre ,  et  marchent 
»  constamment  appnyés  sur  les  puhUcistes  de  F Angle" 
»   terre  et  de  la  France  (  p.  270  ).  » 

£  dunque  evidente,  se  stiamo  al  racconto  del  dotto 
Francese ,  che  tutta  la  scienza  economica  è  «venuta 
di  Francia  e  d' Inghilterra  !  !  !  e  che  Y  Italia  non  ha  di 
proprio  che  alcuni  errori,  ma  errori  gravissimi:  la- 
sciamo parlare  il  Say  che  ha  letto  gli  scrittori  Italiani. 

«e  Antonio  Serra  qui  écrivait  en  161 3  signala  le 
3»  ponvoir  produccif  de  Tindustrie;  mais  lui^méme  et 
>  les  auteurs  ItaUens  qui  vinrent  apres  Itdy  ne  virent 
9  la  richesse  dun  état  que  dans  tabondance  de  Vor 

(i)  Economisti  Italiani,  parte  moderna.  T.  VII,  p.  1 1 19 1 1  ^\ 
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ìi  et  de  largentj  et  ils  uc  regardèrent  ragriculture , 
>  les  arts  et  le  commerce  que  comme  des  moyens 
»  d'en  attirer  dans  leur  pays.  Ih  sont  les  vrais  au- 
9  tewrs  du  sisleme  de  la  balance  du  commerce  y  qui 
»  se  fonde  sur  cette  conclusion,  quun  état  qui  ex- 
>»  porte  des  marchandises  pour  une  valeur  supérìeure 
3>  à  ses  importations ,  est  nécessaìrement  créancier 
»  d'un  solde  qui  ne  peut  étre  acquitté  qu  en  argent. 

3»  Ce  systéme  fut  adopté  par  tous  les  publicistes 
»  de  l'Europe  i  soit  écrivains ,  soit  hommes  d'état  ; 
»  il  dirigea  la  politique  de  tous  Ics  cabincts,  qui  ne 
»  songèrent  plus  qu'à  exclure,  par  force  ou  par 
^  adrcsse ,  des  marchés  de  Fintérieur,  les  produits 
»  de  rétrangcr,  età  lui  fmre  acheter  les  leurs.  U/ie 
»  eoriséqtience  du  méme  systéme  fut  de  soumettre  à 
»  des  entraves  Texportation  des  matières  premières, 
»  afin  d'attendre  que  la  maìn-d'oeuvre ,  en  augnien- 
»  tant  leur  valeur,  fìt  entrer  de  plus  fortes  sommes 
»  de  Vétranger  . . . 

>i  I/apogée  du  systéme  exclusif  fut  le  ministcre  de 
»  Colbert ....  Colbert  réduisit  ce  Systéme  en  pratique 
»  sur  une  grande  échelie ,  et  des  Italicns  eux-mémes 
ai  Tont  salué  du  nom  de  colbertisme  (i)  quoiquil  cut 
3»  pris  naissarice  dans  leur  pays  (  pagine  26c— a6a).  » 

Le  accuse  che  fa  il  Say  air  Italia  non  possono  es- 
sere più  gravi;  e  se  a  prenderle  in  esaiiie  non  ci 
stimolasse  la  gratitudine  dovuta  ai  nostri  maestri ,  ci 
consiglierebbe  almeno  T  interesse  storico  della  scienza, 
giacché,  sopra  questo  argomento,  ci  si  promette  un 
gran  lavoro  ;  infatti  il  nostro  autore  dice  :  «e  je  re- 
»  grette  donc  que  les  limites  que  je  'me  suìs  pre- 
»  scritcs  en  ce  moment,  ra'interdisent  des  dévclop- 
»  pemens  qui  pourraient  n'étre  pas  sans  intérét  et 
».  que  je  réserverai  pour  un  grand  ouvrage  dont  je 
»  m'occupe  (  p.  258  ).  » 

Noi  stabiliamo  dunque  le  seguenti  proposizioni  : 
i.°  Gli  scrittori  Italiani,  Davanzati,  Scaruffi,  Serra, 
Turbolo,  Montanari,  Broggia,  Neri,  De  Carli,  ecc., 

(i)  Voyez  //  Coìbertisnio,    de  Mengotti. 
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dalla  fine  del  XVI  secolo  sino  alla  metà  del  secolo 
2CVI1I  e  più  in  1&,  vissero  in  tempi  in  cui  i  governi, 
ingannati  da*  ciarlatani ,  di  cui  non  v'  ha  giammai 
inopia,  i  governi,  non  in  Italia  solamente,  ma  in 
quasi  tutta  T  Earopa ,  eseguivano  sulle  monete  le  ope- 
razioni più  improvide  e  più  fatali  al  commercio,  al 
pubblico  ed  alio  stesso  erario.  I  nostri  scrittori  pre- 
sero la  penna  per  condurre  i  governi  sulla  buona 
strada,  quindi  dissero  che  cosa  sono  le  monete,  per 
quali  mezzi  s'introducono  negli  Stali  mancanti  di 
zecche  e  di  miniere,  come  si  distribuiscono  tra  le 
popolazioni  9  per  quali  vie  ne  escono ,  e  soprat- 
tutto dimostrarono  l'impotenza  delle  leggi  sui  mo^ 
vimenti  e  sul  valore  di  queste  misure  e  prezzi  delle 
cose  contrattabili.  Acciò  il  lettore  estero  non  attri- 
buisca queste  asserzioni  ad  amor  patrio,  citeremo  il 
testo  dei  Davanzati  che  scriveva  verso  la  line  del 
XVI  secolo  e  che  in  Italia  comparve  forse  pel  primo 
in  questo  scientitìco  aringo.  Dopo  d' avere  ricordato 
che  le  zecche  al  suo  tempo ,  o  per  dir  meglio  da  60 
anni  indietro, ^diminuivano  il  peso  delle  monete  e 
ne  degradavano  la  lega ,  dice  :  <c  del  qual  male  da 
»  mostrar  è  la  radice,  il  danno.  Io  scandalo,  il  ri«- 
»  medio  e  con  questo  finire.  Radice  di  questo,  come 
»  di  ditti  i  mali ,  si  è  la  cupidigia ,  la  quale  del 
»  peggiorar  le  monete  ha  molte  occasioni  e  scuse 
^  avute;  ma  questa  è  la  sovrana,  che  uscita  la  mo*- 
»  nota  di  zecca  per  lo  molto  maneggiare  e  cotaare 
»  col  tempo  cUa  cala ,  o  con  mal  arte  n'  è  levato , 
»  diciamo ,  un  grano  ;  il  popolo  di  si  poco  non  se 
»  n  avvede  o  cura ,  ond'  ella  pur  corre.  Lo  mal  mo- 
»  netiere,  dice  a  Signoroso  (i):  da  che  la  moneta 
»  tiui  corre  leggier  un  grano,  meglio  è  guadagnar- 
3»  loti  tu,  anzi  che  altri  la  tosi;  cosi  la  scema  un 
»  grano.  Le  zecche  vicine ,  ciò  veduto ,  sceman  la 
»  loro  altresì;  indi  a  certo  tempo  si  torna  alle  mc<- 
»  dcsiine,  e  scemasi  un  altro  grano,  e  poi  un  altro, 


^    I  »!■  ^.^MP*— ^ip^— ^^^i^^i^^^»^^»^      Il       ftm     ^^»— »^i^i 


(t)  Al  ano  rignepei 
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»  e  poi    alu'o   ed   altro;  tauto  che  in  tutta.  Europa 

9»  da  6c  anni  in  qua  questo    tarlo    ha    roso   oltr*  al 

-»  terzo  di  questo  membro II  danno   é   ma- 

3D  nifesto,  perché  quanto  la    moneta   peggiora,   che 

>»  di  lega  y  che  di  [>eso ,    tanto   scemano    le   entrate 

3»  pubbliche ,    e    li    crediti    e    le   facoltà  de  privati , 

»  perche  in  tanto  mcn  oro  o  ai'gento  si  riscuotono; 

»  e  chi  meno  metallo  ha ,   meno  gose  ,  che  son  l.i 

9  VERI  BENI,  può  comperare;  perchè  sempre  avviene 

3»  che  non  si  tosto  la  moneta  è  peggiorata ,    che  le 

31  GOSE  rincarano  «..  Le  cose  in  vendita  si    danno, 

»  perchè  ci  venga  quel  tanto  metallo   solito  e  cre- 

»  duto  esser  nella  moneta ,  e  non  tanti  segni  o  sogni 

3»  o  pezzi  di  monete.  Se  in  centonove  pezzi  oggi  è 

3»  quel  medesimo  ariento  che  soleva  esser  in  cento, 

%  non  bisogn  egli  con   109   pagare   quel  che  si  pa- 

3»  gava  con   loo  ? . . . 

3» £  qui  si  vede  quanto    danno    faccian  i 

3»  principi  a  lor  medesimi,  che  guadagnan  quel  peg- 

»  gioramento  togliendoF  a'  poveri  popoli  una  volta  « 

3»  e  lo  perdon  quantunque  volte   le    lor    entrate  ri- 

3»  scuoton  in  moneta  peggiore.    Di  qui  nasce  disor- 

»  dine  e  confusione ,    perchè  1  popol   per  la  novità 

>  delle  monete  ,    e    de'  l>regj   che  le  cose  misurano , 

3»  diventa  nella  sua    patria    forestiere ,    e    non    nien 

3»  confuso ,  che  se    i    [>esi    s  alterasson  e   le  misure 

3»  pubbliche  delle  biade ,  e  de'  liquori ,  e  delle  lun- 

»  ghezze:  e  che  si  può  far  peggio  alla  repubblica, 

»  che  ogni  di  legge,  moneta,  e  ufficio,    e  costume 

3»  mutare ,  e  rinnovar    le   membra  ?  e  quasi   Y  usato 

»  fonte  pubblico  della  città  intorbidare,    anzi  attos- 

3»  si  care?  Generasi  confusion  ancora  nelle  stesse  mo- 

3»  nete  ;  perchè   quando    s  abbassa    di    bontà    quella 

3»  d' ariento ,  conviene  alzar   di   pregio    quella   del- 

30  Toro., . .  (i).  » 


(i)  Economisti  Italiani,  parte  antica,  t.  II,  pag.  39-41. 
Osservano  gli  eruditi  che  il  Davanzati  paragona  la  circo- 
lazione del  danaro  alla  circolazione  dd  sangue  negU  tinimaii , 
pria  che  Aryei  T  avesse  dimostrata. 
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Sembra  dunque  evidente  che' il  primo  tra  gli  scrit- 
tori Italiani  che  e^ose  filosoficamente  la  teoria  del 
danaro ,  non  confondeva  i  segni  colle  cose ,  le  monete 
colle  ricchezze  j  come  non  confondeva  i  vasi  coi  liquori 
o  il  braccio  che  misura  col  panno  misurato.  £  siccome 
le  idèe  di  questo  scrittore  sono  comuni  ai'  susse- 
guenti ,  perciò  comincia  ad  apparire  falsa  V  accusa 
generale  che  fa  loro  il  Say,  il  che  sarà  più  evidente 
dai  testi  che  addurremo  alle  pagine  seguenti. 

2.^  Ugualmente  infelice  si  è  lo  scrittor  Fran- 
cese y  allorché  attribuisce  agli  scrittori  Italiani ,  al 
Serra  e  seguenti,  dal  XVIi  secolo  in  poi,  Y  ini^enr- 
zione  del  sistema  esclusivo  ^  giacché  questo  sistema 
e  anteriore  al  detto  secolo ,  come  risulta  dal  seguente 
prospetto  che  ho  riferito  in  altro  scritto. 

Proibizione  de'  panni  esteri  nell  antica  Lombardia. 

Duchi  di  MiUoM.  Dmtm  àtlU  gridm  proUitim, 

Francesco  I  Sforza.  .  • 3  ottobre       14^4 

Galeazzo  Maria  Sforza    •  •  .  .  .'na  dicembre    1470 
Luigi  XII  (re  di  Francia)   ...  16  novembre  1491 

Massimiliano  Sforza 14         »  i5i6 

Francesco  II  Sforza 5  ottobre       15^4 


Proibizione  delle  stoffe  estere  di  seta  neW  antica  Lom- 
bardia. 

Francesco  I  Sforza 23  agosto  1460 

Galeazzo^  Maria  Sforza 3  novembre  1481 

Luigi  XII  (re  di  Francia)    ...     I   ottobre  1499 

Ferrante  Gonzaga i3  aprile-  i553 

Sono  conformi  alle  sopraccitate  le  gride  del  sa 
dicembre  1470,  14  novembre  1471 ,  16  novembre 
1474,   17  novembre  i5i3. 

Il  dotto  Francese  la  sbaglia  dunque  di  due  se- 
coli circa ,  e  vuole  che  gli  scrittqri  Italiani  abbiano 
influito  sul  sistema  economico  quando  non  erano 
ancora  nati  1  ! 
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3*^  È  eproposito  gravissimo  smentito  da  tutte 
le  scorie,  il  dire  che  il  sistema  esclusivo  è  nato  in 
Italia, 

la  Francia,  Filippo  il  bello  nel  XIII  secolo,  Fi- 
lippo il  lungo  nel  XIV  lusingandosi  di  favorire  il 
lanificio  fia^ionale ,  vietarono  T  uscita  delle  lane  dal 
regno  (i). 

In  Ingliilterra  «.  Pour  empccher  la  diminution  des 
i  vaisseaux  et  des  matelots  de  son  Royaurae,  quii 
»  savoit  étre  abf  olament  nécessaires  pour  sa  défense 
p  et  son  commerce,  Henri  II  ordonna  en  1181  à 
»  ses  jiiges  faisant  des  tournées  eie  prescrire  stride^ 
p  ment  dans  chaqae  comtéj  que  tota  homme  ,qui  esd^ 
3»  meroil  sa  vie  et  sa  fortune^  riachetàz  ou  ne  vendit 
3»  aucun  vaisseau  pour  étre  mene .  hors  dAn^terre , 
»  oa  rienvoydt  aucun  marinier  hors  de  cette  contrée  (2). 

Nel  suddetto  secolo  XII  Ricardo  I  proibì  Y  espor- 
tazione de  grani  fuori  dello  Stato  (3). 

Nel  XIV  secolo  (  i38i  )  Ricardo  II  vietò  di  pren- 
dere a  nolo  vascelfi  stranieri. 

Sul  principio  del  XV  secolo  (1403,  1404)  «e  On 
fc  vit  le  parlcnient  d'Angleterre  statuer  que  les  mar- 
»  cbands  étrangers  emploieroient  le  numérairc  qu  ils 
»  i:ecevrojent  de  la  vente  de  leurs%importations  en 
'•h  niarchandises  du  pays  quii  leur  falloit  exporter; 
»  qn  ils  ne  pourroient  cmportcr  liors  de  FAnglcterre 
»  aucun  or  ou  argcnt  monnoié  ou  en  lingots,  ou 
»  aucunc  vaisscUe  de  ccs  deiix  métaux,  sous  peine 
»  de  confiscation;  qu  ils  sefoicnt  tenns  de  vendre  les 
>»  marcliandises  quils  emporteroient,  dans  Tespace 
3»  de  trois  mois;  qu  aucun  niarcliand  étranger  ne 
»  pourroit  rien  yendre  en  Angleterre  à  un  autre 
*>  marcliand  étranger,  etc.  (4).  » 


(i)  Àrnould,  de  la  Balance  du  commerce  et  des  rélatioas 
commerciales  de  la  France,  etc.  T.  I,  p.   19. 

(a)  Henry ^  Histoire  d'Aagleterre.  T.  IH,  p.  534,  535. 

(3)  Idem^  UM.^  p.  535,  536. 

(4)  Idem.  T.  V,  p.  493. 
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e  £n  1455,  dice  Cesare  Moreau,  le  Couyememeiit 
3>  Anglois ,  désirant  eocoarager  cette  branche  d'  in* 
»  dii^trie  (  le  manifaUure  di  seta  ) ,  défendìt  d'intro- 
3>  duire  pendant  cinq  aiinées  tonte  espèce  d  etoffes 
»  de  soie,  excepté  Ie$  ceintures  de  Génes;  en  i4B:&, 
:»  cette  défense  fat  prorogée  ponr  quatre  années, 
30  parceque  les  soieries  étrangeres  avoìent  mine  les 
»  fabriques  du  pays.  En  i5o4  nonvelles  défenses, 
»  qui  montrent  quon  ne  fabriquoit  point  alors  en 
»  Àngleterre  des  étolTes  en  pièces  mais  simplement 
»   des  rubans  (i).  » 

Nel  1 464 ,  aggiunge  Caldi ,  il  re  d' Inghilterra 
(  Odoardo  IV  )  di  consenso  col  Parlamento  proibì 
r  introduzione  di  tutte  le  manifatture  fdandesi  in 
Inghilterra  ed  in  Irlanda  (a). 

Nel  1483  il  Parlamento  inglese,  ad  istanza' degli 
artisti  di  Londra ,  vietò  \  introduzione  nel  regno  di 
tutte  le  nuwifattvjre  che  essi  fabbricavano  ,  e  che  ven- 
gono distesamente  non^inate  dagli  storici  (3). 

La  storia  din^ostra  dunque  che  il  sistema  esclu* 
sìvo  o  proibitivo  nacque  in  Francia  ed  Inghilterra 
molto  prima  che  in  Italia,  e  basta  poca  riflessione 
per  convincersi  che  la  cosa  non  poteva  altrimenti 
succedere.  Infatù  dull  XI  al  XV  secolo ,  gì  Italiani 
erano ,  se  non  gli  unici ,  certamente  i  principali  e 
più  accreditati  fabbricatori,  e  le  loro  manifatture 
per  tutto  il  mondo  cognito  ditfondcvansi.  Non  te- 
mendo la  concorrenza  delle  manifatture  estere,  non 
ne  vietarono  V  introduzione,  e  per  lo  stesso  motivo 
non  vincolarono  V  uscita  delle  materie  prime.  La 
Francia  e  Y  Inghilterra  si  trovavano  in  situazione 
nOatto  opposta  ;  esse  volevano  schermirsi  dagl'  Ita-* 
liani ,  i  quali ,  simili  agi  Inglesi  del  XVII  e  XVIII 
secolo ,  volevano  smerciare  le  manifatture  proprie 
■  ■    ■      ■        ■     ■  ■  ■       ■      '    ■  f  I  ■  1 1  ■  I  ■  I    I  ■  1 1  ■ 

(i)  Hi$toir«  du  commerce  de  la  soie, 
(a)  Gakii ,    Quadro   poiittco  del  regno  d^  Olanda.    T.  I9 
p.  37. 

(3)  Henry,  Op.  cit.  T.  V,  p.  504,  5c5. 
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sopra  qualunque  mercato;  quindi  la  Francia  e  Tln* 
ghilterra  furono  e  dovettero  essere  le  prime  ad  ap* 
pigliarsi  al  sistema  proibitivo;  divenute  a  poco  a  poco 
più  forti  restrinsero  lo  smercio  delle  manifatture  ita- 
liane e  mandarono  le  loro  nella  stessa  Italia.  Quindi 
venne  \  ^poca  delle  proibizioni  anche  per  gF  Italiani, 
divisi  altronde  in  piccoli  Stati  che  gareggiavano  tra 
di  loro;  la  data  delle  loro  gride  proibitive  corrisponde 
alla  decadenza  del  commercio  nazionale  ed  alT  au- 
mento di  quello  delle  nazioni  straniere. 

4.*  È  parimente  falsa,  o  almeno  sembrami, 
ridea  che  attribuisce  il  sistema  proibitivo  alle  false 
nozioni  che  della  ricchezza  si  formarono  i  Governi 
europei,  dandosi  cioè  a  credere  che  tutta  la  ric- 
chezza si  riducesse  a  masse  d^oro  e  d'argento,  e 
ciò  anco  per  la  erronea  teoria  che  il  Say  asserisce 
essersi  diffusa  nel  XVII  secolo  dagli  scrittori  Italiani , 
il  che  abbiamo  già  veduto  essere  falso.  L'idea  che 
propone  il  dotto  Francese,  era  già  stata  proposta 
da  altri  scrittori  d' economia ,  ed  in  ispecie  da  Smith 
e  da  Sismondi ,  i  quali  al  sistema  proibitivo  danno 
il  titolo  di  sistetna  mercantile^  e  lo  vogliono  prò* 
posto  dai  mercanti,  mentre  è  chiaro  più  della  luce 
meridiana  che  ogni  vincolo  suir  entrata  o  Y  uscita 
delle  merci  ristringe  i  vantaggi  del  ceto  commer- 
ciale. Un  effetto  generalissimo  che  si  osserva  presso 
tutte  le  niizioni ,  in  qualunque  grado  della  civiliz- 
zazione ,  in  qualunque  classe  di  persone ,  e  quasi 
dissi  sino  tra  gli  animali,  non  può  essere  attri- 
buito ad  una  nozione  eventuale  vera  o  falsa  che 
si  voglia  supporla.  Noi  ci  accosteremo  dunque  più 
alia  verità  dicendo;  ogni  produttore ,  ogni  venditore , 
ogiii  fabbricatore ,  ogni  possessore  d' un  bene  qua- 
lunque, reale  o  immaginario,  è  naturalmente  mono- 
polista. I  lioni  si  disputano  nell'Africa  il  conquisto 
d'una  gazella  nel  circondario  delle  loro  tane,  come 
i  Bedouini  nelF  Arabia  il  possesso  d'  una  fonte.  Ge- 
nova e  Venezia  vennero  a  battaglia  per  assicurarsi  il 
traffico  esclusivo  dell'Asia,  come  già  Roma  e  Cartagine 
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per  ottenere  il  dominio  in  Europa.  Pochi  fabbrica- 
tori 8Ì  unirono  in  corporazioni  d' arti  e  mestieri 
per  torre  al  restante  della  nazione  il  diritto  di  fab* 
oricare  «  come  pochi  patrìzj  si  strinsero  insieme  contro 
la  plebe  per  conservarsi  i  privilegi  che  avevano  usur* 
pato«  Gli  artisti  ottennero  vincoli  ali*  esportazione 
delle  materie  prime,  come  la  plebe  cittadinesca  ot* 
tenne  vincoli  all'esportazione  del  grano,  benché  que- 
sta faccia  entrare  danaro  nello  Stato.  Dal  diritto 
esclusivo  di  fabbricare  è  naturale  il  passaggio  al 
diritto  esclusivo  di  vendere.  Gli  artisti  dimandarono 
che  fossero  escluse  dallo  Stato  le  manifatture  estere, 
come  i  proprietarj  dimandano  Y  esclusione  dell  estero 
grano.  La  dimanda  delF  esclusione  delle  manifatture 
estere  dovette  essere  vivissima  e  generale,  quando, 
dopo  r  invenzione  della  bussola  e  della  stampa ,  dopo 
la  scoperta  dell  America  e  la  costruzione  di  nuove 
strade ,  crebbe  da  tutte  le  parti  la  concorrenza  nelle 
arti  e  nel  commercio.  Gli  Europei  snudarono  le  spade 
per  assicurarsi  V  acquisto  del  garofano  delle  Molucche 
e  del  pepe  di  Sumatra ,  come  pe'  metalli  preziosi  del 
Messico  e  del  Perù.  Gli  Ol^dcsi  cacciarono  i  Francesi 
dalle  alture  di  Scozia  per  farvi  la  pesca  esclusiva 
delle  aringhe ,  come  gF  Inglesi  batterono  gli  Olandesi 
pel  merluzzo  di  Terra  Nuova ,  ecc.  Noi  arriviamo  al 
famoso  atto  di  navigazione  del  1660  senza  ritrovare 
neutre  nostri  antecedenti  economisti  (i)  una  sola  idea 
che  lo  autorizzi.  Seguendo  il  corso  delle  generazioni 
vediamo  popoli  nuovi  comparire  nella  carriera  del- 
l' industria ,  e  svilupparsi  vie  maggiormente  il  sistema 
esclusivo.  Gli  Svedesi  e  i  Danesi,  continati  già  nel 
solo  settentrione  vanno  verso  il  principio  del  decimo 
ottavo  secolo  al  di  là  dell'Africa  a  cambiare  Y  ar- 
gento deir America  colla  porcellana  e  col  te  della 
Cina;  e  i  Bussi,  contenti  altre  volte  di  carreggiare 
sulle  slitte  le  loro  merci,  distendono  i  loro  traffichi 


(1)  Scaruffi,  Davanzali,  Serra. 
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sai   Baltico  ,  suIF  Oceano  ,  sul  Caspio  ,  nelF  Easino , 
in  America ,  ecc.  Dall'  aumento  delle  popolazioni  in- 
dnstri,  dal  contatto  delle  nazioni  commercianti,  dalla 
concorrenza    in   ogni    genere    di    vendite   nacquero 
le  gelosie,  gli  odj,  i  trattati ,  le  proibizioni ,  le  guer- 
re ,  giacché  ogni  popolo  vorrebbe  vendere  solo ,  come 
solo  vorrebbe  véndere  ogni  fabbricatore.   Nel    1713 
nna  compagnia  Inglese  ottenne  da  Filippo  V,  re  di 
Spagna  (;art,  18  del  trattato   d' Utrecht  ) ,    che   essa 
sola  avrebbe  la  tratta  dei  negri  e  ne  sarebbe  esclusa 
la  compagnia  Francese  di  Guinea.  Nel  1729  i  Francesi 
stiimlarono  colla  Reggenza  di  Tunisi  che  essi  soli  fa- 
rebbero la  pesca  del  corallo  in  quelle  acque,  ecc.  (i). 
Allorché   furono   cresciute   le  greggie  eli  Abramo  e 
di  Loth  e  si  disputavano  i  vicini  pascoli,    il   primo 
disse  al  secondo:  eccod  la  terra  avanti  di  te;  allora 
tànaù;  se  Ui  vai  a  destra y  io  onderò  a  sinistrai    o, 
se  pia  ti  piace  la  sinistra ,  io  prenderò  la  destra.  — 
Non   possono    attualmente   le    nazioni   incivilite    te- 
nere lo  stesso  linguaggio:    rinchiuse   ne' loro  limiti^ 
ciascuna  vuole  conservare    il    pascolo  alle  sue  greg- 
gie e  rispinge  le   straniere ,    il  che  significa  in  altri 
termini,    che    ciascuna    si   sforza    di    conservare    it 
lavoro    ai    proprj    artisti ,   considerando    ogni  fami- 
glia nazionale  come  fonte  di  lucro  alC  erano ,  mezzo 
di  difesa  allo  Stato ,   occasione  di  pronto  smercio  ai 
^enfigi  ed  ai  prodotti  de'  cittadini.  Tali  sono ,  secondo 
che  io  ne  giudico ,  le  cause  del  sistema  esclusivo.  Le 
leggi  de' Governi,  relativamente  al  danaro,  vogliono 
essere   attribuite  in  parte  alla  mal  consigliata  avidità, 
come  dice  il  Davanzali ,    in   parte   ai  disordini  gra- 
vissimi cui  andava  soggetto  il  commercio ,    allorché 
pria  del  XVI  secolo  nissuna  regola  uniforme  seguivasi 
nella    tnonetazione    europea ,    disordini    che ,    giusta 
r.esprcssioae  dello  Scarutfi,  nel  iSSa  consumavano  il 
mx}ndo  come  un  incendio.   Le  operazioni  del  sistema 
esclusivo  non  vogliono  essere  confuse  colle  operazioni 


(j)  BoucUaud,  Tlicorie  de»  traile s  de  cotumcrce. 
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dd  siflCema  monetario  ;  ^ectte  operazioni  scatariròno 
da  cause  diverse.  Il  desiderio  di  semplificare  le  h^  ri- 
dotte ad  ana  sola,  e  ha  sostituito  alla  storia  il  romanzo. 
5.^  Ecco  ora  il  confronto  tra  le  massime  che  il 
Saj  loda  negli  scrittori  Francesi  e  Inglesi,  e  quelle 
che  antécedentemerUe  professarono  gh  Scrittori  Ita- 
liani, ai  quali  il  snliodato  autore  attribuisce  massime 
affatto  opposte. 

A)  Testo  di  Hume  riferito  da  Say  (p.  264):  «  Lar- 
»  gent  n'est,  à  proprement  parler,  la  matière  du 
»  commerce:  il  n*est  c^e  Xinstrument  dont  les  hom- 
»  Ines  sont  convenus  de  se  servir  pour  faciliter  les 
»  échanges.  »  {Essai  3,  panie  II  sur  les  rrioruioies). 
Dayanzati,  un  Secolo  e  mezzo  pria  d' Hume  di- 
ceva: «  la  moneta  è  oro,  argento  o  rame  coniato 
>  dal  pubblico  a  piacimento ,  fatto  dalle  genti  pregio 
^  e  Ttdsura  delle  cose  per  contrattarle  agevolmente . . . 
»  Dicesi  fatto  dalle  genti  pregio  e  misura  di  tutte 
»  le  cose ,  perchè  cosi  d' accordo  son  convenuti  gli 
»  uomini  ^  e  non  perchè  tanto  vagliano  di  natura 
V  questi  metalli.  »  {Economisti  Italiani ,  parte  antica j 
u  II,  p.  28  e  3i  )  (i). 


i^-^ 


(i)  Broggia  che  scriveva  il  Trattato  dette  monete  nel  1754. 
dice:   /«  se  tutte  le  cose    divenissero    d^oro    e    d** argento, 
"  egli  è   certo  che  gli  nomini  dovrebbero  tosto  perire.  Tai' 
"  metalli   dunque  non  sono  per  sé  stessi  alla   Vita   neces- 
'>  sar) ......  La  moneta  aUro   non  é  che  un  valore    o    sia 

*»  misura  generale  di   tutte    le   cose  venali.  »»    (  Economisti 
Italiani^  parte  antica^  t.  IV,  pag,  3o3  e  3oS). 

Lo  stesso  scrittore  dopo  d^  avere  dedotto  V  idea  del 
peculio  dalla  pecora  {pecus  )  che  serviva  ne^  tempi  aaticlii 
di  misura,  aggiunge:  /<  Or  questo  è  già  noto,  ma  non 
V  60  se  sia  noto^  né  so  se  si  rifletta  che  il  peculio  con- 
1/  sistendo  massimamente  in  pecore,  fruttava  e  si  molti- 
>f  plica  va  per  natura,  e  per  sé  stesso  costrìngeva  gli  uo« 
»  mini  all'*  accumulamento ,  alla  diligenza ,  air  industria. 
»»  Laddove  il  peculio  in  monete  di  metallo  per  se  stesso 
*»  non  frutta,  per  se  stesso  non  ha  moto,  per  sé  stesso 
*»  non  è  necessario  e  per  se  stesso  non  induce  industria.  >i 
(  Idem ,  ibid.  p,  3 1 1 .  ) 
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«  L'oro  e  Fariento,  dice  lo  stesso  scrittore,  alia 
»  vita  nostra ,  per  cui  ogni  cosa  terrena  è  creata , 
»  poco  servono  per  natura.  Di  che  facendola  gli  uo- 
»  mini  vergognare ,  si  son  accordati  a  farli  da  quanto 
»  tutte  le  altre  cose  insieme,  e  di  tutte  pregio, 
9  misura  e  strumenti  che  volgono  e  rivolgono  tutto 
»  il  globo  de* ben  de*  mortali.  »  (Idem ^  iUd. p. :ao). 

B)  Testo  di  Hume  riferito  da  Say:  «  On  ne 
3»  peut  disconvenir  qu*un  grenier  rempli  de  blé,  un 
]»  magasin  d*armes  ou  d*étoffes  ne  soient  des  ri- 
3»  chesses  réelles  et  qui  contribuent  également  a  la 
»  défense  de  X  état.  »  (  Essai  i  sur  le  commerce  )• 

Davanzati  diceva  pria  di  Hume:  «  Un  vi  tei  na- 
»  turale  è  più  nobile  che  uà  vitel  d*  oro .  •  • .  Un 
»  uovo  valeva  a  tener  vivo  il  conte  Ugolino  nella 
»  jtorre  dalla  fame  il  decimo  giorno ,  che  tutto  X  oro 
»  del  mondo  noi  poteva . .  •  •  Che  più  a  nostra  vita 
»  importa  che  *1  grano?....  Schifosissima  cosa  è  il 
9  topo  ;  ma  nell*  assedio  di  Casilino  uno  ne  fu  ven- 
>»  duto  200  fiorini  per  lo  gran  caro,  e  non  fu  caro, 
3»  poiché  colui  che  *1  vendè  morio  di  fame ,  e  X  altro 
»  scampò.  L*  ottimo  strumento  vale  ogni  danaro  al- 
»  r  ottimo  artefice ,  ecc.  »  (  Ibid.  p.  3 1 ,  3a ,  34  ). 

C)  Testo  di  Hume  riferito  dal  Say:  «  Tout  au 
»  monde  est  acheté  par  du  travail.  »  {Essai  sur  le 
commerce  ). 

«  Qu  un  état  conserve  de  la  population  et  de  Fin- 
»  dustrie ,  et  il  peut  s  en  rapporter  aux  intéréts  privés 
»  du  soin  de  lapprovisionner  d*argent.  »  {Essai  6 
sur  la  balance  dti  commerce). 

Broggia  nel  Trattato  de' tribud  diceva  nel  1743: 
«  I  poveri  sono  tenuti  a  mantenere  sé  stessi  e  le  loro 
»  famiglie  ordinariamente  con  istento  e  pena.  Eglino 
»  forniscono  lo  stato  di  gente  la  più  utile  e  la  più 
»  necessaria ,  faticando  tuttodì  e  travagliando  per  il 
»  vero  e  indubitato  bene  della  società.  Senza  V  in- 
»  dustria  loro  e  la  loro  fatica  non  verrebbero,  ne 
»  sussisterebbero  le  riccliezze  nello  Stato  e  dovreb- 
»  bcró  i  ricchi  oziosi  per  la  necessità  di    tutte   le 
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»  cose  finire.  Dunque  dalla  povertà  che  travaglia  e 
^  fatica  nasce  la  ricchezza.  y>  (  Economisti  Italiani , 
parte  antica ,  t,  IV  y  pag,  68*  e  6p). 

D)  Testo  di  Httoie  riferito  m  Say  :  «e  On  attri- 
»  bue  la  baisse  de  Tintérét  à  Tabondance  de  la  mon- 
»  naie;  mais  Tabondance  de  la  monnaiè  n'a  d'autre 

>  effét  que  d'élever  les  prix ...  La  haussé  de    Fin^ 
»  térét  tient  à  trois  canses  :  "^  ^ 

3»  Beanconp  de  demandes  pour  empmnter^ 
3»  Pen  de  capitaux  à  préter, 
»  Et  de  ^ands  profits   à   faire   dans  Tindu-* 
3»  strie.  »  (Essai  4  sur  tiniéret). 

Say  finisce  \  estratto  col  dire  :    «  Tons  ces  Essais 

»  ne  sont  que    des   développemens   de   ces   mémes 

3»  principes.  »  {EncyelopécUe  progressioe^  pag.  264  )• 

L*  arcidiacono  Bandini  nel  1737,  quindi  prima  di 

Hame  diceva:  <x  Ogni  cosa  acquista  prezzò  dalla  ra- 

>  rità,  dalla  difficoltà  che  si  ha  nel  conseguirla.  Or 
»  questa  rarità  nasce  dal  maggior  numero  di  quelli  che 
3»  desiderano  di  comprarla  y  e  questo  maggior  numerQ 
39  dipende  dalla  maggiore  o  minore  abbondanza  che 
yt  pe  ne  sia  relativamente  al  consumo  che  di  essa  si 
:»  fa. ..  Si  maravigliano  molti,  perché,  come  Tespe- 
»  rienza  e'  insegna ,  nella  nostra  città  a  misura  che 
31  s'impoverisce  pa  scemcmdo  di  frutto  U  danaro  ^  onde 
3»  se  un  secolo  avanti  costituivansi  i  censi  a  sei  ed 
31  otto  per  cento,  oggi  bisogna  contentarsi  del  tre . . . 
3»  La  ragione  se  non  unica ,  alméno  la  più  forte  si 
»  è ,  perchè  \  impoverirsi  di  una  città  proviene  dal 
31  mancarvi  il  commercio ,  il  traffico  e  gt  impie^ 
3»  lucrosi  :  mancati  questi ,  chi  ha  danaro ,  se  non 
3»  vuole  tenerlo  ozioso,  bisogna  che  lo  rivesta  ne- 
3»  gF  impieghi  che  vi  rimangono  meno  lucrosi ,  op« 
3»  pure  se  vuol  farne  credito  con  qualcheduno ,  si 
3»  adatti  nel  tassarne  i  firutti  a  quella  ragione  che 
3»  se  ne  ricaverebbe  impiegandosi  altrove ...  Ma  in 
3»  Olanda,  in  Lisbona,  in  Cadice,  in  Inghilterra, 
»  trovandosi  impie^  lucrosissimi  fino    al   veàti ,   al 

>  trenta  ed  anche  al  cento  per  cento ,  si  trova  chi 
Bibl.  Ital.  T.  XUV.  i5 
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9  cerciù  grimpreadti  anche  per  guadagnarn^  alla 
»  ragioae  degli  otto  e  dei  diecir»  (^cofuimùa  Itor 
Uardy  pane  moderna,  «.  /,  pag-  i6i-i56.) 

£)  Say  ricorflando  Quesnay.  che  scrUse  nel  ijSS 
dice  :  «  Le  ^rand  pas  que  les  économistes  de  Queaaay 
»  ont  fait  torc  a  la  sc^ence ,  a  été  de  démontreir 
»  que  la  richesse  résidait  dans  la  chose  qui  a  uà 
9  prix  et  non  dans  le  prix  qjOL on  en  .tire ,  qui  xxeu 
9  est  que  la  soi^  néceasaire.  On  a  su  i2^^  lors  qu'en 
9  produisant  cette  chose  oa  ppuyait  podpire  de  la 
9  richesse  ;  et  ils  ont  mis  par  li  sur  la  voie  de  de* 
»  couvrir  les  moyens  par  lesquels.  les  nationa  ob- 
»  tiennent  et  multiplient  ce  qpi  fait  leur  aisance  et 
»  leur  propriété  »  (  pag.  267  ). 

Il  aullodato  Bandiui  diceva  prima  di  Quesuay; 
e  Poro  è  inutile  per  sé  m^simo  ad  ogni  umana 
Tk  feliduii  non  fu  chiamato  nel  commercio  se  non 
3»  dopo  che  moltiplicandosi  V  uman  genere  si  rende- 
3»  vano  difficili  le  permutazioni*  Chi  aveva  (per  bpie- 
9  garmi  con  un  esempio  )  bisogno  dell'  olio ,  e  non 
»  aveva  altro  che  grano  di  sopravanzo ,  non  poteva 
»  permutare  questo  grano  con  un  altro  che  non  ne 
9  aveva  bisogno,  ma  mancavagU  il  vino. 

»  Per  indurre  questo  a  dare  V  olio ,  anche  senza 
3»  ricever  vino,  fu  pensato  a  dargli  un  mallevadore 
9  il  quale  lo  assicurasse  che  riceverebbe  per  altre  mani 
3»  il  vino  che  desiderava*  Per  questo  uffizio  fu  scelto 
3»  Toro  e  T argento,  ed  in  tal  maniera  introdotto  il 
a»  contratto  della  veudizione  •  •  • .  Del  restante  quando 
3»  la  permutazione  di  ciò  che  si  ha  di  superfluo  via 
3»  altre  cose  che  si  desidercuio,  divenisse  praticabile  < 
aà  si  Sverrebbe  ricchi^  senza  questo  mallevadore y  il 
3»  quale  benché  credasi  il  tiranno  di  tutto  il  conw 
»  mercio,  non  è,  a  ben  riflettere,  altro  che  un 
3»  vile  ministro .  • .  Non  è  il  danaro  che  deve  far  il 
3»  prezzo  alle  grasce ,  ma  sono  le  grasce  che  devono 
3i  dar  il  valore  al  danaro ,  poiché  i  poveri  lavoranti 
>  per  vivere^  e  non  cannandosi  di  oro,  ma  di  grasce^ 
^  non  desiderano  il  danaro  se  non  come  m&as^o  per 
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«  ftfgU  Ottener  queste  in  quella  quantità  che  si  zi- 

9  chiede  per  loro  eostentamento  e  delle  loro    fami- 

»  glie  •  •  •  •  La  vera  ricchezza  non  consiste  tanto  net- 

»  r  oro  e  ndl  argento ,  «{oanto  nella  facoltà  di  poter 

»  ottenere  tatto  ciò  che  ci  può  venire  in  mente  di 

»  desiderare  • . . .  (  Questa  facoltà  consiste  nel  pos« 

)»  sesso  de'  prodotti   e   nell*  esercizio   delle  fatiche  ). 

»  Una  misura  d*oIio^   di   grano,  di  vino,  di  frutti 

»  formano  tutte  le  contrattazioni  che  famio  i  nobili 

»   cc^Ii  artieri. •••    Paga   il  contadino  colle  grasce 

1»  r artiere,  compensa  T artiere  co*  suoi  lavori  il  con- 

»  tadino;  onde  resta  poco   altro    uso  della  mo^eta 

-»  che  quello  che  si  fa  piuttosto   col  rame  che  col- 

s>  r  argento  e  coli*  oro  per  provvedersi   di  erbaggi, 

>  di  frutti  e  di  cose  di  poco  valore;  e  Toro  e  Far- 

»  genio  restano  liberi  per  soddisfare  al  principe  dèi 

»  SQoi  tributi,    o  per    contrattare  con  paesi  lontani 

-»  o  per  altri  somiglianti  casi ,  dove  la  difficoltà  del 

9   trasporte  renda  impraticabile  il  pagamento  in  gè- 

»   neri  di  vettovaglia. 

3>  Succede  ddl*  oro  nel  commercio  come  di  una 
9  fiaccola  in  mano  d*nn  fanciullo  che  pare  che  fac- 
-»  eia  un  cerchio  continnato  di  fuoco ,  se  venga  rag- 
si  girata  con  velocità.  Cosi  una  piccola  somma  d*oro, 
3»  se  si  raggici  velocemente  da  una  mano  in  un  ahra, 
•»  abbaglia  1  occhio ,  e  par  che  moltiplichi  sé  mede- 
»  sima.  Perchè  un  solo  scudo  die  passerà  da  una 
»  in  altre  mani  cento  volte  in  un  mese ,  mantenendo 
•»  ugualmente  il  commercio  che  con  diversi  scudi, 
3»  die  non  jEacessero  in  questo  tempo  altro  che  un 
»  solo  passaggio  nella  seconda  mano ,  faià  figura  di 
9  cento  scuoiT  fHrowedeiido  ciascheduna  di  queste 
-»  cento  persone,  che  lo  spesero,  del  loro  bisogno 
»  per  r  intiero  valore  di  uno  scudo.  »  (  Economisti 
Italiani^  parte  moderna ^  t.  /,  pt^.  141-164.) 

ce  Non  vi  è  mestiere,  non  vi  è  mercante  a  cui 
»  si  facGia  dai  compratori  questo  torto  di  pretendere 
»  che  vendano  a  scapito;  la  sola  agricoltura  che, 
y»  secondo  ogni  buon  senso   e  secondo   le   leggi   e 
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»  natWaU  e  civiU ,  dovrebbe  cwere  la  più  privile- 
9  riata,  e  dalla  quale  dipende  anta  la  sussistenza, 
,  la  feliciti  di  tutù  i  mestieri,  di  tutu  U  professione, 
y  trova  in  Maremma  questa  disgrazia.  y>  {Ibid.  p.  126). 
«  V  agricoltura  è  la  radice  che  sommmistra  il 
»  succo  a  tutto  l'albero  dell'industria.  »  {Idem,  ibid. 

«  Non  è  si  facUe  che  gli  artieri  e  1  mercanu ,  e 
»  quei  che  senza  possedere  viUe  e  terreni  si  trovano 
9  provveduti  d'ampie  rendite  di  danaro,  conudcnno 
»  che  la  loro,  nientemeno  che  t  altrui  felidtd ,  semr- 
9  pre  ed  indispensabilmente  è  legata  con  quella  del- 
»  r  agricoltura.  »  (Idem,  ibid.  p.  129.) 

Chiunque  vorrà  leggere  tutto  il  Discorso  economico 
del  sullodato  Bandini ,  si  persuaderà  che  questo  buon 
prete  sviluppò  nel  1787  tutta  la  filoso6a  economica 
che  fece  tanto  rumore  in  Francia  nel  1765  e  »eg.: 
se  non  che  il  Bandini  non  dichiarò  steriU  ed  incapaa. 
di  produrre  ricchezza  le  arti,  come  pretesero  pazza- 
mente i  Fisiocrati  francesi. 

Galiani  che  scrisse  la  sua  opera  sulle  moneta  nel 
1 760 ,  diceva  pria  di  Quesnay  :  «  è  adunque  il  corso 
»  delle  monete  un  effetto  non  una  causa  delle  rie- 
»  chezze;  e  se  non  si  suppongono  preesistenti  molte 
3»  merd  utili  che  possano  trafficarsi ,  la  moneta  non 
3»  può  far  altro  che  un  giro  vano  e  infruttuoso  » 
{Ibid.^  parte  moderna,  L  /F,  p.  i35.  ) 

F)  Say  dice:  «  Il  (David  Riccardo)  a  de  voile 
»  complétement  la  théorie  des  monnaies,  cn  prou- 
»  vant  que  cet  agent  de  la  circulation  {circulating 
»  medium)  est  une  marchandise  autre  que  la  ma- 
io tière  dont  elle  est  faite  :  il  a  démélé  avec  saga- 
»  cité  rinfluence  réciproque^de  leur  valeur  récipro- 
»  mie,  et  prouvé  que  dans  les  échanges  la  valeur 
»  de  la  monnaie  fut-elle  de  papier,  s  établit  d'après 
»  des  principcs  tout  à  fait  analogues  à  ceux  qui 
»  détermine  celle  de  tonte  autre  marchandise  » 
(p.  273)- 
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Riccardo  scriveva ,  giasta  Y  asserzione  di  Say ,  dal 
1804  al  1817  (p,  272,  278).  Ora  ecco  le  massime 
degli  scrittori  Italiani  anteriori  a  Riccardo. 

Tmbolo^  che  scriveva  sul  principio  del  secolo  XVII « 
ripetendo  la  massima  d'Alberto  Benno  :  valor  pecunias 
osstimatur  juxta  pondusj  et  Consuetudinsm  cambi j^ 
QOJE  coMMUNiTER  ESSE  soLET ,  aggiunge  :  «  questo 
»^  cambio  é  quello  che  secondo  gli  accidenti  suoi  fa 
»  valere  lo  scudo  or  più  or  meno ,  e  per  pagamento 
y>  d'esso  scudo  fa  entrar  più  o  meno  moneta  d'ar- 
ai» gento,  e  conseguentemente  viene  a  dare  un  au- 
»  mento  o  mancamento  alla  suddetta  moneta  (  JSco- 
nomisti  Italiani,  parte  antica ,  t.  I y  p.  194  ). 

De  Carli:  «  Due  sorte  di  commercio  si  fauno  in 
»  oggi;  è  il  primo  di  danari  con  roba  o  di  roba 
»  con  danari;  è  il  secondo  di  danari  con  danari. 
»  L*oro  e  l'argento  sono  considerati  come  mercan" 
»  zie ,  e  non  si  dice  più  barattar  o  cambiar  zecchini 
»  o  dobble  ;  ma  comprar  dobble  e  zecchini.  A  me 
y»  preme  per  mio  particolar  profitto  mandar  una  o 
»  altra  specie  di  monete  in  qualche  paese  e  la  ri- 
9  cerco.  Chi  me  la  dà,  conoscendo  la  premura  mia 
a>  e  forse  il  mio  guadagno ,  se  ne  approfitta  e  mi 
»  chiama  a  contratto.  £  vano  allora  mostrar  la  ffida 
»  o  tariffa  :  a  questa  più  non  s'  abbada  ;  non  può 
>  obbligarsi  alcuno  a  spogliarsi  di  quella  tal  sorta 
»  di  danari;  e  quello  cui  premono,  poco  importa 
3>  il  contrattare  una  porzione  del  suo  guadagno.  Dun- 
»  que  a  me  converrà  dar  un  quarto,  mezzo  ed  an- 
»  che  tre  quarti,  uno  ed  uno  e  mezzo  per  cento; 
y»  e  allora  fatta  avrò  la  compra  della  moneta.  Cosi 
3>   dicesi  dar  aggio. 

3>  Il  che  posto ,  niuno  cerca  senza  profitto  ;  e  se 
»  in  un  paese  d*  una  tal  moneta  si  forma  incetta , 
3>  certamente  in  quello  è  valutata  meno  che  in  altri. 
2»  £  perchè  varie  sono  le  specie  di  monete  correnti, 
»  parte  d'  oro  e  parte  d' argento,  così  V  incetta  andrà 
»  a  gradi.  Si  cercherà  prima,  per  esempio,  le  dobble 
»  di  Spagna ,  e  si  cambieranno  con  dei  zecchini  ;  si 
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»  estrarranno  indi  qaesti  e  si  getteranno  ongarì  ;  se 
»  tra  questi  si  troverà  sproporzione  si  baratteranno 
»  poi  gli  ongari  con  gli  scudi,  q[ae6ti  con  li  filippi; 
»  e  dai  filippi  si  andrà  ai  ducati  d' argento  o  ad  altra 
s»  moneta  da  cui  sollecitamente  al  vile  rame  farassi 
»'  passaggio.  »  {Ibid,  uXIlIy  p*  169,  160.) 

Poffuni  :  «  La  misura  del  valore  delle  cose  è  uni- , 
3»  versalmente  determinata  da  quattro  circostanze  in-> 

a>  sieme  : 

yt  i.^  La  quantità  fìsica  delle  cose   che  si  vo- 

y>  gliono  permutare; 

9  2.^  Il  bisogno  e  la  voglia  di  chi  ne  tratta  la 
39  permuta; 

s>  S."'  L'attività  delle   cose   ad   appagar  queste 
»^  voglie; 

3»   4.^  Lo  smercio  (ossia  la  dimanda). 

»  Le  medesime  regole  determinano  il  pregio  e  la 
»  valuta  delle  monete  »    {Ibid.,  t*  11^  p*  i63-i88). 

Vasco:  (c  II  valore  delle  monete,  come  il  valore 
»  d'ogni  altra  cosa,  non  è  che  un  rapporto  delle 
3>  monete  a  quella  cosà  con  cui  si  cambia . .  «  •  quindi 
3>  è  per  natiua  variabile  sempre  ed  incostante .... 
»  Iaz  moneta  è  sottoposta  a  questa  vicenda  come  le 
»  altre  cose  tutte  ^  perchè  le  varie  specie  di  monete 
a>  possono  essere  ora  più ,  ora  meno  desiderate  dagli 
»'  uomini,  e  trovarsi  or  le  une,  or  le  altre,  ora 
-»  tutte  in  maggiore  o  minor  abbondanza  (Ibid^y 
»  t.  XXXIII ^  P'  7  ^  ^^g*)  •  •  •  •  H  valore  delle  mo- 
3»  nete  è  essenzialmente  variabile,  non  solo  consi- 
»  derato  il  rapporto  di  tutte  le  monete  coi  generi, 
»  ma  ancora  pel  variabile  rapporto  fra  le  varie  spe- 
»  eie  di  monete  »  (/?.  i23-iS5). 

Sono  concordi  i  nostri  scrittori  sopra  questo  ar- 
gomento; quindi  crecTiamo  inutili  ulteriori  citazioni. 

Dalle  cose  dette  risulta  che  lo  scrittor  Francese 
I.®  Non  ha  ricordato  le  belle  invenzioni  italiane 
accennate  alla  pag.  ^104; 

2k  Ha  omessa  la  citazione  di  opere  classiche  ita- 
liane, nelle  quali  è  sviluppata  la  teoria  dell' economia 
politica  e  sono  specialmente  le  Lezioni  d  economia 
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éipUe  dell'abate  Genovesi  (1754)  {i) y  ìì  Diseoréò 
ecojumàeo  del  Bandmi  (1737),  le  opere  del  Rieci  e 
del  Vasco,  ecc.; 

3*^  Attribuisce  agli  scrittori  ItàKitoi  idee  erronee 
affatto  opposte  a  qaene  che  sì  léggoÉi6  nétte  Ìòt« 
opere; 

4.^  Reeala  generosamente  agli  economisti  della 
Francia  e  dell'  Inghilterra  quelle  teorie  che  furono 
antecedentemente  proclamate  in  Italia. 

Or  questo  è  quel  die  pia  cK  akro  riaurista; 

Che  perfetti  giudùsj  son  si  ràrì^ 

B  i  aitnà  cólpa  akrui  hiasmo  £  ocofÉma 

•  Petrarca. 

Vendicato,  per  (Juanto  permette  la  brevità  d*an 
articolo,  r onore  degli  scrittori  haKMi,  Aaafanenato 
nel  Ceraio  storico  y  maegior  campo  ci  si*  aprirebbe 
a  dimostrare  che  le  idee  fbndamentaU  delle  scicAòze 
etionoiàiche  appartengono  airitaBa,  se  intraprendeia-^ 
simo  r  analisi  del  Cerino  teorico  che  ne  dà  il  nostro 
autore.  Ma  1*  argomento  essendo  tttfpi^&  vasto  ,  d 
rìserbiamo,  ])ermettendoIo  le  nostre  occupazioni,  di 
pubblicare  a  patte  tutto  V  articolo  del  Say  e  sopra 
ciascuna  proposizione  addurre  le  idee  degli  scrittori 
Italiani  die  precedettero  il  Say  e  lo  SiAi^.  Il  pifl>-^ 
blico  potrà  cosi  riconoscere  ciò  che  debbe  ali*  Italia, 
alla  Francia,  all'Inghilterra,  si  relativamente  alla  guo- 
ìUà  delle  teorie  che  ai  metodi  tP  esposizione.  Ci  bìlsti 
attualmente  di  dire,  che  non  solo  le  migliori  teorie 
economiche  appartengono  ali*  Italia ,  ma  le  stesse  fiz-^ 
sdtuziofd  economico-pratiche  sono  prodotti  del  stiòló' 
italiano  e  in  esso  si  svilupjiarònò  o  furono  prbget* 
tatì  mezzo  secolo ,  un  secolo  o  due  secoli  primd 
ehe  in  Francia.  In  prova  della  quale  asserzione  avendo 


(1)  Volendo  essere  ginsti  ricorderemo  che  non  tatti,  gli 
scrittori  della  Francia  hanno  fatto  al  Genovesi  T  ingiustizia 
di  non  riconoscerlo  come  primo  maestro  delle  scienze  eco- 
nonùche  9  infatti  LaUy-ToBendal  dice  :  A  Naples,  Genovesi 
«voit  créé  Tétnde  des  sciences  mondes  et  p^dfHM  (lUo- 
grophie  umver^ffle,  t,  IV ^  p»  io). 
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di  gi^  citato  le  cambiali  ^  i  bandii ,  f  ammorti^auizione 
del  debito  pubblico  y  ci  ristringiamo  ad  aggiungere  tre 
soli  fatti: 

i.°  n  barbaro  diritto  d*  impossessarsi  degli  og- 

fstti  naufragati ,  ammesso  per  V  addietro  dalle  nazioni 
uropee,  fu  distrutto 
.  In  Sicilia  dal  Re  Federico  II  nel  secolo  XIII  ; 

A  Venezia  dal  consiglio  àtPregadi  »  XVI  (i583)  ; 

In  Francia  da  Luigi  XIV »  XVlI(i68i)(i). 

a.^  Dal  principio  del  secolo  attuale  e  principsd- 
mente  dopo  il  1814,  gli  scrittori  Francesi  hanno 
perorato  la  causa  degli  artisti  e  chiesto  scuole  d'arti 
e  mestieri ,  nel  che  fortunatamente  sono  stati ,  almeno 
in  parte,  esauditi,  ed  è  questo  un  passo  grande  nel- 
r  economia  della  nazione,  giacché  è  un  soccorso  alla 
forza  intellettiva,  elemento  principale  della  produ* 
aione*  Ora  questi  stabiUmenti  furono  proposti  in  Italia 
nel  1764  dal  sullodato  abate  Genovesi  :  ecco  un  suo 
testo  :  ce  S'  io  avessi  a  dettar  leggi  ad  una  repub- 
T^  blica  Platonica,  una  sarebbe:  premj  a  tutti  coloro 
3»  .che  promulgano  catec/dsmi  sodij  netd^  familiari 
»  deUe  arti;  premj  secondi  a  coloro  che  li  miglio- 
»  rano  ;  premj  a  coloro  che  li  insegnano  con  carili 
»  e  zelo.  Un  uomo  che  migliora  un  uomo  utile  sia 
»  genio  di  primo  ordine  :  chi  lo  migliora  e  ajuta , 
y>  genio  di  secondo  ordine ,  ecc.  (  Economisti  Italiani, 
»  parte  moderna^  t.  VII,  p.  2o3).  Ma  ninna  scuola 
»  non  si  vorrebbe  preferire ,  ne  sarebbe  più  da  pro- 
:i^  movere  quanto  quella  di  meccanica  agraria^  la 
»  quale,  come  che  sia  la  più  necessaria  di  tutte 
»  quante  le  altre,  è  non  pertanto  la  meno  da*  dotti 
»  e  da'  sovrani  favorita  ecc.  »  {Ibid.,  t.  X,  p.  Sj.) 
3.^  £  noto  che  i  Francesi  dopo  la  rivoluzione  han 
dato  per  base  al  loro  sistema  metrico  dei  pesi,  delle 
misure,  delle  monete,  le  misure  celesti  e  v'hanno 
applicato  il  metodo  decimale.  Ora  ella  è  questa  una 
idèa  italiana  e  fu  proposta  nel  1781    dal    marchese 


.(i)  Bouchaud,  Théorie  des  traités   de   commerce  elitre 
les  nations. 
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Bìsccaria  nel  suo  Rapporto  sopra  un  progetto  di  unir* 
Jbrmiùì  dei  pesi  e  delle  misure  {Biographie  uniuer^ 
sette  j  t.  IV,  p.  i6). 

Senza  uscire  dagli  stabilimenti  scolastici,  sarebbe 
Selcile  cosa  dimostrare  che  i  Francesi  sono  UMora 
barbari'  a  fronte  degl*  Italiani. 

La  prima  prova  di  questa  proposizione  può  essere, 
la  poco  sensata  idea  di  Say  che  dalla  pubblica  Ì£tru« 
zione  vorrebbe  esclusa  la  logica  e  la  morale  (i). 
Optposta  massima  proclamarono  ^  scrittori  d'  eco- 
nomia, in  Italia.  Infatti  y  e  per  esempio ,  il  maestro 
delle  scienze  economiche,  T. abate  Genovesi,  poca 
dopo  la'  metà  del  secolo  passato,  ci  diede  un  profondo 
ti^attato  di  morde  nella  sua  Diceosina  e  sVapesse 
nuova  carriera  nella  logica  colla  sua  operetta  inti-» 
tolata  :  Ixìffca  pé  g^vanetti  ,  tanto  questo  illustre 
scrittore  conosceva  T  influenza  delle  abitudini  intel- 
lettuali e  morali  sulV  economia  delle  nazioni.  AUorokè 

(i)  La  cosa  è  si  'strana  che  è  necessario  addurre  il 
testo  di  questo  scrittore: 

i4  La  seuie  étude  importante  qui  ne  me  paroisse  pas 
ff  pouvoir  étre  robjet  d'un  enseignement  public»  est  Tétnde 
»  de  la  morale.  Faul-il  que  ce  soit  un  maitre  qui  nous  dise 
*/  ce  que  nous  devons  à  notre  pere,  à  nos  frères  et  soeurs, 
w  à  nos  amis?  La  morale  doit  s^apprendre  partout  et  ne 
»  s^enseigner  nulle  part. 

ff  Ten  dirais  volontiers  autant  de  la  logique.  Qa*on 
»  n^enseigne  rien  qui  ne  soit  conforme  au  bon  sens  et  à 
»'  la  vérité,  et  la  logique  s^apprendra  tonte  seule.  Jamaia 
j#  un  maitre  ne  fera  bien  raisonner  un  élève  qui  n'^anroit 
n  pas  de  juates  idées .  de's  choses  ;  et  s^il  en  a  de  justes 
>»  idéet,  il  n'^a  pas  besoin  de  maitre  pour  bien  raisonner. 
»  Quand  on  veut  se  foriper  des  idées  justes  de  chaque 
»  chose ,  il  faut  rezaminer  avec  attention ,  chercher  à  n^y 
w  voir  que  ce  qui  s'y  trouve  et  tout  ce  qui  s'y  trouve: 
>f  c^est  Tobjet  de  cbaque  science  et  non  pas  de  la  logique.  >t 
(Tfoiié  déconomie  poUùque,  t.  11^  pag.  278,  274). 

I  dotti  compilatori  della  Re^ue  encyclopédique  hanno 
voluto  scusare  il  loro  concittadino  dicendo ,  eh*  egli  in- 
tende di  parlare  della  logica  scolastica,  ma  il  testo  del 
Say  smente  qiiesta  benigna  interpretazione. 
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n  anafizasano  gli  errori  di  Say  e  di  Sratdiy  te  ne 
▼ede  r  orìgine  nelle  false  idee  che  essi  formarono 
deir  intelletto  e  del  cuore  umano* 

.  Attingeremo  la  seconda  prova  nelle  Lecons  dephi- 
losophie  di  LaromiguUre»  In  quest'  opera  si  svolgono 
con  molta  precisione  e. dottrina  sublimi  teorie  sulle 
fiicoltà  dell'anima  e  solla  natura  delle  idee,  teorie 
bellissime ,  ma  affatto  inutili  alV  agricoltore  ,  ali*  ar- 
tista ,  al  commerciante,  al  funzionario  pubblica.  AL- 
r  opposto  in  Italia  \  autore  della  Loffctt  siatutìca  a 
degli  Elementi  di  filosofia  ka  tentato  di  promovere 
lo  sviluppo  del  senso  comune  ed  agevolarne  T  eser- 
cizio, conducendo  i  giovani  sui  mercati,  nelle  .offi- 
cine, ne  campi,  mostrando  loro. praticamente  i  modi 
di  fare  il  miglior  uso  de' sensi,  dell*  attenzione v  dd, 
raziocinio ,  e  i  segni  piti  sensibili  additando  che  an-* 
ttun^iano  lo  stato  passato,  presente  e  prossimamente 
figuro  delle  umane  vicende  giornaliere.  Dal  quale 
confronto  risulta  che ,  in  ^piesto  ramo  d  istruzione 
come  in  qualche  altro ,  i  Francesi  sono  tuttora  dot- 
tamente barbari. 

Pria  di  dar  fine  a  questo  articolo  ricorderemo  ai 
giovani  che,  volendo  porre  a  confronto  gli  scrittori 
Italiani  del  XVII  e  XVIII  secolo  cogli  scrittori  Fran- 
cesi e  Inglesi  di  scienze  economiche ,  fa  d*  uopo  spo- 
gliare gli  ultimi  di  quel  gergo  metafìsico  in  cui  in- 
volgono le  loro  «idee  e  per  cui,  proponendo  le  cose 
più  triviali,  acquistano  fama  presso  le  persone  ine- 
sperte di  proporre  teorie  nuove  e  sublunL  Noi  co- 
nosciamo tutti  i  vantaggi  d*  un  linguaggio  precieo 
fondato  sulle  leggi  dell'  analogìa ,  ma  sembraci  che 
le  scienze  non  facciano  grandi  progressi^  allorché 
il  salario  del  lavoratore  è  detto  rendita  y  allorché 
sì  chiamano  instrumenti  gli  edifìzj  o  i  canali,  allor- 
ché si  dà  il  nome  di  macchina  al  suolo  che  produce 
it  grano ,  e  dite  lo  stesso  di  tante  altre  denomina- 
zioni che  violentano  le  idee  abituali  senza  a^iun- 
gere  alcun  grado  di  luce  alle  teorie  economiche. 

Melchiobbe  Gioia. 
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APPENDICE. 


PARTE   L 

SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  STRANIERE. 


Foyqge  dans  la  Russie,  ecc.  Fiagg^  nella  'ftussia  me^ 
ridionale  e  particolarmente  nelle  provine  situate 
oltre  il  Caucaso  fatto  cUd  i8ao  sino  al  1824  daJt 
CUP.  Gamma  ,  console  del  Re  {di  Fronda)  con 
quattro  carte  geografiche.  — ^  Parigi ,  1826 ,  presso 
a  J.  Trouvé.  Tonu  a,  in  8.*" 

T  * 

I  r»  Oggetto  dair  autore  contemplato  nella  pubblicaEÌone  di 
questo  suo  sm§^o  è  di  una  profonda  importanza  e  per  la 
Francia»  a* cui  interessi  egli  è.  attaccato,  e  per  tutto  il* 
Continente  d^  Europa.  Osserva  egli  da  una  parte  che  sorta 
r Europa  dalla  crisi  onde  per  a 5  anni  fu  agitata,  poiché 
ha  potuto  goder  della  pace  è  venuta  a  presentare ,  effetto 
di  varie  e  singolari  combinazioni,  un  meraviglioso  accre- 
scimento di  popolazione  (piasi  dappertutto  ,  la  quale  per 
tranquillamente  sostenersi  ha  un  eminente  bisogno  di  nuovi 
mezzi  d*  industria  e  di  commercio,  in  questi  stando  oggi 
la  vera  potenza  degli  Suti.  Dall'  altra  parte  vede  V  Inghil-^ 
terra,  divenuta  padrona  di  tutti  i  mari,  e  pel  monopolio 
del  commercio  avere  accumulata  nel  suo  seno  la  maggior 
parte  delle  ricchezze  del  mondo  e  naturalmente  tendere  ad 
assorbirne  il  restante  coi  tanti  mezzi  della  colossale  sua 
potenza,  che  sa  giornalmente  applicare  in  mille  modi  ad 
ogni  genere  di  speculazione,  e  in  ogni  punto  più  rimoto 
della  terra»  Si  aggiunge  di  più  T America  settentrionale, 
che  in  soli  4.0  anni  cresciuta  in  popolazione  e  in  ricchezza» 
per  più  probabile  congettura  può  facilmente  prevedersi 
anzi  che  rivale  dell*  Inghilterra ,  presto  o  tardi  unita  a  lei 
nel  monopolio  dell' America  meridionale,  e  verosimilmente 
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ib   queOo   di    tutte  le  terre   bagnate   dal    mar    Pacifico   e 
dair  Oceano  indiano.  Domandando  quindi  a  sé  stesso  1"*  au- 
tore se  r  Europa  abbia  come  vedere  ristabilito  il  perduto 
equilibrio ,  sicché  sperar  possa  alcun  termine  a  quel  coa- 
tinao  estendersi  di  tanta  potenza  marittima  e  commerciale, 
che  altrimenti  potrebbe  finire  con  non  lasciare  ai  grandi 
Stati  dei  Continente  altro   commercio   esterno ,  che  quello 
che  air  Inghilterra  piacesse ,  due  mezzi  pajono  a  lui  pre- 
sentarsi. Il  primo  sarebbe  un  accordo  tra  le  Potenze  d**  Eu- 
ropa per    gU interessi  di   un  vasto    commercio,  stabilendo 
un  transito  capace  di  agevolarlo:  il  secondo  di  portare  la 
maggior    parte    del    commercio    dell*  Europa    coU*  Asia  sul 
Mar  Nero.  Egli  ragiona  ampiamente  per  ogni  verso  questo 
progetto,    e  dimostra  la  facilità  di  eseguirlo,  e  come  pò- 
trebbesi  in  tutte  le    supposizioni  far    cessare    le    difiScoltà 
die  a   prima  vista    si  affacciano;    e    singolarmente  poi  si 
ferma  a  far  sentire  come  PAsia  è  disposta  a  ricevere  queste 
felici   comunicazioni,   per   le  quali  ritornerebbe  la  civiltà 
in  que* paesi,  i  quali  ora  sono  barbari,  quando  pur  da  essi 
la  civiltà   propagossi  nel    nostro  occidente.  Le   merci  del- 
r Europa  e  dell*  Asia  trapassando  un  mar  chioso,  siccome 
è   r  Eusino ,    prenderebbero  facili    direzioni   per    terra   e 
pe*  fiumi  ;  non  sarebbero    soggette  alle   spese  e  agP  incon- 
venienti delle  quarantene ,  né  al  carico  deUe  assicurazioni: 
arriverebbero  ad  epoche  fisse;  savie  combinazioni  stabili- 
rebbero il  prezzo  moderato  de*  trasporti  in  Europa ,  men- 
tre già  in  Asia  questo  è  insensibile ,  ove  generalmente  noa 
si  pagano  alloggi,  e  le  bestie  da  soma  si  nudrono  in  pa- 
scoli  comuni.    E    siccome   d*  altronde    tutte   le   merci  che 
servono  ai  cambj  tra  gli    Asiatici  e    gli  Europei    sono   di 
gran  valore  comparativamente  al  loro  peso  o  volume ,  non 
V*  lia  dubbio   che    in  tempo,  di   guerra  il   commercio  non 
potesse  per  quest»  nuova  strada  sostenere  la  concorrenza 
colle    spedizioni  che    si  fanno  pel   Mediterraneo,  e  a  più 
forte 'ragione    con   quelle  che    debbon  venire  pel  Capo  di 
Buona  Speranza.  Una  delle    prime  strade    e    U  più  ovvia 
per  questo  commercio  sarebbe  quella  della   sponda  orien- 
tale del  Mar  Nero,   e    segnatamente  dell* antica.  Colcliide. 
Ed  ecco    come    il    Viaggio  del   cav.  Gamba  viene  legato  a 
questa  impresa,  la  quale ,  siccome   certamente  segnerebbe 
1*  epoca   di    uno  de*  più    grandi   avvenimenti    del  mondo  ^ 
provvederebbe  in   eminente  grado  ai   bisogni  dell*EUiropa 
nelle  circostanze  dall*  autore  contemplate. 


Punito  da  Odeuft,  che  nei  i'79a  noti  em  die'nn  vil- 
kggio  tartaro ,  ed  oggi  >  divenuta  uno  de'  più  ricdil  mer- 
cati della  Russia,  ha  una  popolazione  di  40  mila  anime. 
Fautore  ha  «corsa  la  costà  della  Circassia  e  dell^  Abazia, 
spingendosi  oltre  sino  a  Batmn,  tntti  visitando  i  porti  e 
gli  sbocchi,  il  carattere  rilevando  de*  popoli  che  ne  ahi* 
tano  i  var)  paesi,  e  la  fonsa  e  f  opportunità,  de*  siti,  e 
la  qualità  delle  produzioni  :  indi  additando  i  miglioramenti 
facili  a  farsi  dappertutto  per  la  comodità  del  cogomercio. 
K  questo  è  poi  ciò  che  minutamente  &  ancora  a  passo  a 
passo  in  tutto  il  suo  Viagfpo  dalle  foci. del  Fasi  sino  a 
•fiaàù  sul  mar  Caspio,  e  da  Bakù  sino  ad  Astrakan. 

Non  ci  essendo  possibile  seguirlo  in  tante  descrizioni 
ed  osservazioni ,  di  cui  sono  pieni  i  suoi  due  volumi ,  noi 
ci  limiteremo  a  notare  le  cose  principali,  e  quelle  che 
possano  parerci  di  una  qualche  singolarità. 

Abbiamo  da  alcnn  tempo  udito  come  la  Porta  Ottomana 
rechuiiava  là   restituzione   di  alcune   piazze  situate  presso 
il  Caucaso*  La  principale  di  queste  à  Sukum-Kalé,  che  nel 
1787  avea  3  mila  abitanti,  ed  oggi  è   ridotta,  dice  T au- 
tore, a  circa  60  Armeni.  Secondo  lui  sarebbe  stata  resti- 
tuita quando  furono  restituite  Anapa  e  Paty,  se  la  Porta 
avesse   eseguito   un   articolo    secreto  dell*  ultimo  tniitato, 
per  cni   si  era  impegnata  a  mettere  la  Russia  in  possesso 
di  un  piccòl  porto  all'ingresso  dello  Stretto,  eh* essa  chie- 
deva per   luogo   indipendente    e   necessario   alla   fermata 
de*  suoi  bastimenti.  Le  altre  piazze  reclamate  sono  Anagri 
presso  TLagur,  oggi  dai   Russi   medesimi    abbandonata;  e 
secondo  eh*  egli  pensa,  Redute-Kalé  all' ingresso  del  fiume 
Kopi.    Crede    1*  autore   che    il   motivo   di  tanta  insistenza 
della  Porta  per   codeste  miserabili    bicocche,  separate  dai 
suoi   Stati,    sia   questo,   che  da  tre  secoli  essa  si  serviva 
di  queste  scale  per  trarre  dalla  Circassia,  dalla  Mtngrelia 
e  dalla  Georgia  donne  e  ragazù,  onde  alimentare   gli  h». 
rem   di    Costantinopoli,    e    il    corpo   de*  Mamelucchi,    od 
altri  de' suoi  eserciti.  Il  motivo    opposto    che  può    avere 
avuto  la  Russia  per   non  restituire    que*  posti ,  è  d*  impe- 
dire a*  Turchi  la  tratu  di  persone  divenute    sue  suddite , 
e  ai  Circassi  ed  Abazj  ]tL  pirateria ,  a   cui  seno  abituati  : 
oltre  che  quei   luoghi  sono  di   più  necessarj    pel  ricovero 
eventuale  delle  navi  rutse  che  battono  le  aoqne  di  quelle 
coste. 


d30  APVSHDIOB 

Teaàbnk  e  TmamxL^  f  una  alla>  dettra,  rraion  alla  si- 
Aìilra  del  Kaban^  tono  laoghi  fenati  dai  Rossi,  L  qaail 
|Mres«a  rnltimo  hanno  fabbricata  una  fortesa.  ool  nome 
di  Fauagoria  ^  in  memoria  ài  an*  antica  città  greca ,  di 
coi  veggonsi  avanzi  di  statue ,  di  capitelli^  d^  iscriaioni 
éek  bel  tempo  di  Pericle,  Curioso  fiitlo!  che  oy^enuio  un 
giorno  genti  colte,  og^  abitino  famosi  per  barbarie  i  Co- 
•saecbi  Zaporavi,  che  CaUrina  II  fece  passare  a  questi 
luoghi  toaendoli  dalle  cateratte  del  Beristene.  Applicatisi 
pei^  air  agricoltura  hanno  dbmessa  in  parte  T  antica  fe* 
rocias  ma  prossimi  ai  'Circassi  ne  hanno  adottate  le  armi 
e  i  modi  di  guerreggiare ,  conservala  avendo  la  naturale 
loro  intrepidità.  Spesso  passerebbero  vokniieri  il  Knban 
per  .saccheggiare  i  Circassi ,  se  la  Rnssia  noi  vietasse  loro, 
tenendosi  essa  in  quelle  parti  in  pura  difesa,  e  volendo 
impedire  le  comunicazioni  pel  pericolo  della  peste. 

Vicino  aUa  sinistra  sponda  del  Knban,  e  verso  la  sua 
foce,  sta  Anapa ,  piasea  fondata  dai  Turchi  nel  1784, 
quando  cedettero  Taman.  È  posto  pei  Turèhi  importan- 
tissimo londe  comunicare  non  solo  coi  popoli  mnstdnuni 
del  Caucaso,  ma  verosimilmente  coi  Tartari  Suoniti  della 
Bncaria ,  giacche  si  sa  che  il  Kan  di  Bocara  ogni  tre  anni 
manda  tre  milioni  al  Gran  Signore  come  Califo;  e  an 
italiano  staso  nel  maggio  del  i8a3  in  Anapa  oon  una 
nave  di  Bruges ,  ha  dato  per  sicuro  d^  avervi  veduto  giu- 
gaera  parecchie  carovane  di  Buceri  e  di  Tartari  del  Da- 
ghestan, i  quali  dal  Caspio  doveaao  avere  attra venato  in 
qualche  parte  il  Caucaso,  recandosi  alla  costa  del  Mar 
Nero.  Perciò  si  è  molto  rimproverato  in  Russia  KuOuoffy 
perchè  nella  pace  del  18 la  restituisse  Anapa,  che  i  Russi 
aveano  presa,  giacché  essa*  interrompe  i  loro  poasedi- 
menti  in  quella  costa,  può  servire  di  ostacolo  alla  som^ 
missione  dei  varj  popoli  del  Caucaso,  è  seguitare  a  rice- 
vere dai  Circassi  uomini  e  donne,  che  questi  continuano 
a  vendere.  Kutusoff  fu  rimproverato  ancora  d*  avere  ab- 
bandonato il  posto  di  Poty  alla  foce  del  Fasi,  utilissimo 
per  approvvigionare  le  truppe  rasse  stanziate  nell^Imme- 
rette,  e  scala  opportuna  pel  commercio  dell* Asia  attra* 
verso  deUa  Colchide  e  della  Georgia. 

Da  Redute  Kalé,  sitaata  aUa  foce  del  Kopi,  e  dopo  il 
celebre  editto  dell*  imperadore  Alessandro  del  ao  ottobre 
del  iBai,  che  ha  ridotto  il  transito  delle  merci  asiatiche 
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B  im9  kggìmMiato,  dìveonl^  Ha  gnutihorctto,  r«atore 
6ce  mia  scorsa  nella  Miogielia»  e  qualche  osservazione 
sulla  piorincia  del  'Guriel  :  poi  dando  indietro  s**  tnbaroè 
sol. Fasi  per  ìnoltirarsi  nell^Iaamentte. 

Qnesie  tee  contrade,  e  parte  dell* Abazia»  costitaiscona 
quella  che  gli  aùùchi  dbsero    Golcbide.  Questo  bel  catino 
fensa  -nn  paese  dal  Mar  Nero  ano  alla  cresta  dei  montiv 
che  lo  dividono  dalla  Kartalinia,  hmgo  circa  46  leghe,  e 
largo  tra  )e  35  e  le  40 ,  partendo  dalie  terre  degK  Abazj 
•  de*  Suani  fin»  aUa  proTincia  turca  dell*  Akhaltnldie.  Paese 
è   qnesto  rinomatissimo,  ove    dominarpno   Eoa,  ^Sesostrì-, 
Mitridate  9  i  Eomam:  poi  i  Greci  di  Costantinopoli.  I  Lasit 
io  invasero  9  e  gli  diedero  il  loro  nome.  Cosr^  meditò  di 
conquistarlo,  e  mille  anni  dopo  Chah^Abbas  tentò  la  stessa 
impresa  eolla  mira  di  unirlo  alla  Persia  per  istabiiire  sol 
Fasi  una  petente  fo^;7sa  naviile,  ed   assicurarsi  la  maggior 
parte    del   commercio  dell*  £aropa   coli*  interno   dell*  Asia. 
Qnesto  h  ciò  che  ha  poi  esegpito  1*  imperatore   Alessandro 
coli*  accennate  editto.   Maometto    II  rendè  a    sé  tribnuria 
la  Golchide  ;  e  da  qnell*  epoca  ia    poi  la   storia  di  essa  è 
oscarissima.  Si  sa  che  i  Re    georgiani  della  famiglia   Bait- 
graziona   furono   padroni   dell*  Immerette  ;  e    che   nel  se* 
colo  XYI  i  Governatori  della  Mingrelia  e  del  Guriel  a«ni*- 
parono  il   dominio   di   quelle   provineie:  donde    nacquero 
lunghe  e  crudeli  guerre  civili  che   desolarono  tutto.  De*Vkifj 
Principi,  di  cui  rimangono  i  nomi,  fanno  orrore  le  atnn 
cita  alle  quali  si  abbandonarono.  Perciò  poco  importa  sapere 
ciò  che  colà  sia   succeduto  sino  all'occupazione  de*  Russi. 
Basterà    considerare  come  atessero   i  sudditi  sotto  sì  crut- 
deli  padroni.    Un  nomo   dell*  autore    veduto  domandare  la 
limosina    sul  ponte    di  Kotais   con  ambedue   le  gambe  ta- 
gliate, testifica  che  cosa  fosse  il  codice  penale  deUa  Golchide, 
e  la  giustizia  degli  antichi  Re  di  qneUa  contrada.  L*  ultimo 
re  deli* Immerette,    Salomone  di  nome,  caduto  sospetto  ai 
Russi ,    e    condotto   a  Tiflis ,    scappò   di   là  ricoverandosi 
presso  il  Bassa  di  Trebisonda  ,  ove  morì.  La  Russia  prese 
possesso  del  paese  ;  e  il  primo  atto  di  sovranità  sulla  Gol*^ 
chide  esercitato  dall*  iraperadore  Alessandtù ,  fu  di  proibire 
la  vendita  degli   schiavi  ai    Turchi,  di  frenare   le    vessa- 
zioni   de*  principi   e  de*  signori,  e    di  abolii^  il  diritto  di 
mutilazione  e   di  morte.  La  Golchide    al  pari   della  Geor-* 
gui  non  avea  mai  avute  leggi  scritte.  Il  primo  a  dare  un 
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codice  fa  sol  pcmcipio  M  psM«to  secolo  faytango  re  deUm 
<9«orgia9  e  questo  codKe  venne  adottato  dai  Re  deiTIm- 
«leiette  e  delia  Mingrelìa ,  non  senza  però  nodtficame , 
o  rigettarne  a  capriccio  le  disposizioni.  Per  dare  nn'idea 
di  quel  codice  basterà  dire ,  che  vi  si  ammettevano  le  fa- 
mose prove  dei  giudizj  di  Dio 9  cioè  deli^acqaa  bollente, 
dei  fitrro  infocato,  e  il  duello  colla  sciabola.  Qualche 
volta  bastava  il  giuramento  sopra  V  immagine  di  un  santo  ; 
e  ninna  cosa  intanto  era  più  comime  tra  qne^  popoli  die 
Io  spergiuro.  Per  le  cose  civili  qnel  codice  è  non  ostante 
ancora  in  vigore:  possono  però  i. giudici  applicare  le  leggi 
russe,  se  loro  pajono  più  giuste  e  meglio  appropriate 
al  caso.  A  Kotais ,  che  è  la  capitale  della  Coldùde  ,  i 
Russi  hanno  stabilito  nn.  tribunal  superiore  civile  e  cri^ 
minale ,  •  composto  di  un  presidente  e  di  quattro  giudici , 
due  de^ quali,  e  il  presidente ,  debbono  essere  rossi,  ma 
parianti  la  lingua  georgiana,  che  è  comune  nel  paese,  e 
due  nobili  deli^  Immerette ,  parlanti  la  lingua  rossa.  Le 
sentenze  di  pene  gravi  debbon  essere  approvate  dal  Go- 
vernatore delia  provincia ,  e  in  appello  dai  Govemajtor  gè* 
aersie.  I  dritti  politici  e  militari  spettano  al  Consiglio  di 
guerra.  Le  pene  di  mutilazione ,  di  marchio ,  di  morte 
sono  abolite.  Ne^  venticinque  anni ,  da  che  il  paese  è  sog* 
getto  aUa  Russia,  i  costumi  pubblici  sono  manifestamente 
migliorati,  cosi  che  appena  si  sono  veduti  due  o  tre  casi 
di  assassinio,  quando  per  io  addietro  erano  comuni. 

L*  autore  non  ci  lascia  desiderar  nulla  di  quanto  può 
Circi  conoscere  il  clima,  la  temperatura,  le  malattie  prò* 
prie  della  Golchide.  Rispetto  a  queste  ultime  udiamo  da 
Ini  come  i  soldati  russi  vi  sono  più  esposti  che  gli  altri 
Europei,  cosi  che  la  mortalità  tra  loro  arriva  qualche 
volta  ai  sesto ,  ed  anche  al  quinto  delle  guarnigioni ,  quando 
rispetto  agr  indigeni  non  eccede  la  proporzione  ordinaria 
de^  paesi  più  salubri  d^  £uropa.  Di  ciò  allega  per  cagione: 
i.""  il  vestito  di  tela  de^  soldati  russi  ove  T  atmosfera  è 
variabilissima;  a.*  la  trascuranza  neir alloggiare  e  nel  nn- 
drirsi;  3.**  i  loro  regolamenti  per  gli  spedali,  che  potranno, 
die* egli,  essere  buoni  per  l'interno  della  Russia,  ma  non 
di  là  del  Caucaso,  ove  un  soldato  convalescente  non  può 
rimettersi  con  una  bottiglia  di  vino  per  settimana,  che 
dice  essere  il  più  che  i  medici  possano  accordare,  quando > 
soggiunge ,  ^r  Inglesi  nel  Senegal  autorizzano  il  medico    a 
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comprime  il  vino  di  Bordò  pei  convalesteoti  anche  se  il 
prezzo  oltrepassi  i  6  fraachi  la  bottiglia.  Del  rimanente, 
rig;Dardo  all'  insalubrità  del  paese ,  non  procedendo  essa 
né  da  paladi ,  né  da  stagni ,  né  da  alcuna  cagione  diflBcile 
a  togliersi;  è  da  credere  che  cesserà  quando  la  popola* 
aioiie  sarà  annientata. 

;  Parlando  V  autore  de*  fiumi  della  Golchide  ,  de'  quali  i 
più  rilevanU  sono  il  Fasi  e  la  Quirila ,  osserra-  ohe  gli 
Antichi  riguardavano  quest*  ultimo  come  il  vero  Fasi;  eh*  esso 
bagnava  T  antica  'Schorapana  ,  ed  era  navigabile  sino  a 
quella  città:  il  che  durava  anehe  net  1737.  £  come  pòi 
VHuei,  il  Rcberuoa  ed  altri  che  hanno  parlato  del  com- 
merdo  degli  Antichi,  suppongono  che  il  Fasi  e  il  Giro^ 
oggi  detto  Kur,  servissero  ai  trasporti  dal  Mar'  Nero  al 
Caspio,  e  cosà  dal  Caspio  al  Mar  Nero,  chiarisce  questo 
errore  colle  osservaaioni  da  lai  fatte  sui  luoghi.  È  vero, 
die*  egli,  che  il  Fasi  ha  costantemente  servito  *alla  na- 
vigazione del  mare  sino  ali*  imboccatura  della  Tskeniskal , 
e  probabilmente  sino  a  Schorapana ,  quantunque  oggi  i 
battelli  non  possano  risalire  sì  alto;  ma  giunte  le  merci 
a  Schorapana  doveano  attraversare  montagne  scoscese  per 
gliingere  a  Mtskheta ,  antica  capitale  dell*  Iberia  sulla 
sponda  del  Ciro.  Yoleanvi  cavalli  e  buoi ,  e  grandi  ca- 
rovane per  difendersi  dagli  assalti  di  popoli  feroci ,  ed 
a)ntnrsi  ne*  passi  de*  fiumi ,  non  prestando  egli  fede  '  ai 
ido  ponti  di  cui  parla  Serabone,  Giunte  poi  le  merci 
air  accennata  città ,  doveansi  ricaricare  sopra  cavalli  e 
buoi ,  se  erano  destinate  per  la  Persia ,  o  per  Bakù , 
dal  cui  porta  attraversando  il  Caspio  sbarcavano  nel  paese 
dei  Turcomani ,  e  passando  per  la  Bucaria  penetravano 
nella  Cina.  Ma  non  serviva  a  tale  viaggio  il  Giro ,  per- 
chè a  cagione  della  sua  rapidità  e  del  poco  suo  fondo, 
non  è  navigabile  né  a  Tiflis,  né  a  Mengatchor,  ov'egli 
lo  ha  attraversato;  né  può  esserlo  congiunto  ali*  Arasse ,- 
perchè  la  sua  rapidità  allora  diventa  maggiore.  Aggiunge 
in  prova  dell'errore,  che  da  Tiflis  sino  al  Caspio  sulle 
rive  del  Giro  non  v*  ha  traccia  di  antiche  città ,  che  pnr 
vi  sarebbero  state,  se  quel  fiume  servito  avesse  a  tanto 
concorso  di  commercio.  Queste  tracce  bensì  appajono  sulle 
rive  della  Croma,  ove  a  sei  leghe  da  Tiflis  veggonsi  i 
resti  di  nn*  antica  città ,  ohe  dee  avere  «  avuta  qualche 
importanza.    Più   lungi    v'  è   Chamkor ,    la  quale ,   come 
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vedremo  in  appretto ,  ha  ancora  nna>  colonna  in  piedi , 
degna  da  paragonarti  alla  Trajana  di  Roma  e  de*  grandioti 
turchi  di  un  ponte.  Gnendjè  e  le  due  Somacchie  sono 
piasse  lontane  dal  Ciro,  e  tra  ette  e  Bakù  dappertntto  ti 
trovano  caravanterai  di  nn*altn  antidiitài  ptove  tatto  ii^ 
recotabiii,  che  i  tratporti  ti  fitcevano  o  a.  achiena  di 
liettie,  o  topra  carrette  tartare.  D'altronde  Bakù  ha  nn 
porto,  il  più  vicino  al  golfo  di  Balkan  toUa  cotta  de*  Tnr- 
comani>  orberà  la  foce  delTOxo;  e  Bakù  fa  in  og^  tempo 
città,  di  contiderabil  commercio ^  mentre  Salian,  alla  foce 
deir Aratte  e  del  Ciro,  potta  ali* ettremità  della  tierìle 
piaaora  di  Mngan,  non  ebbe  mai  alcuna  importanza^  Piàs 
in  nn  paete,  in  cai  qaati  da  per  tatto  le  bettie  da  tonm 
patcolano  liberamente,  e  mm  v'ha  tpete  d'alloggio,  i 
tratporti  per  terra  costano  meno,  e  sono  più  pronti  • 
più  sicari  delle  tpedisioni  per  acqoa,  «tpotte  a  parecdn 
ritardi  o  accidenti  :  contiderato  tpectalmente  che  il  com- 
mercio dell' Atia  negli  antichi  tempi  non  fiiceyati  che  di 
merci  di  gran  valore  come  le  tete,  gli  aromi,  le  tpesie- 
rie,  i  prdfomi,  i^ìamanti  e  le  perle.  Osserva  poi  che 
anche  ai  dì  nostri>  e  in  Francia  stesta,  il  commercio  non 
ti  terre  mai  della  navigazione  de*  fiumi  neli*  intemo  delle 
tue  terre  per  merd  preziote. 

Patta  quiodi  1* autore  a  notare  un  errore  di  Giòòon, 
che  dice  #»  il  Fati  sorgendo  dal  Cancato  ettere  da  prima  ti 
rapido,  che  a  romperne  1* impeto  ti  tono  cottmiti  cento 
venti  e  più  ponti,  ne  diventar  quieto  e  navigabile  che  n 
Schorapana,  cinque  pomate  lungi  dal  Giro,  che  viene 
dalle  ttette  montagne,  ma  che  tiegne  una  direùone  coa- 
toaria,  e  va  a  perderti  nel  Catpio  :  la  vicinanza  di  qua*  dna 
Anmi  aver  dato  luogo  ad  una  ttrada  per  le  merci  pre- 
aiote  dell*  India,  che  in  addietro  battevati,  o  di  cui  per 
lo  meno  gli  Antichi  ci  hanno  latciato  il  disegnos  onde  i 
carichi  ditoendevano  per  TOzo,  attravertavano  il  Catpio, 
risalivano  il  Ciro^  e  la  corrente  del  Fati  li  portava  nel- 
r  Botino  e  nel  Biediterraneo  >/•  La  cota  è  ben  diverta.  U 
Fati  nasce  nella  più  alta  catena  del  Caucaso,  passa  a  Ko- 
taiis,  e  aoa  ha  potuto  mai  essere  navigabile  prima  d'es- 
sersi unito  alU  Quirila,  per  le  rocce  e  le  cateratte  che 
ne  ostruiscono  il  corso,  e  per  la  sua  rapidità  prima  d'ar- 
rivare toUa  pianura  deUa  Golchide.  La  Quirila,  a  cai  pare 
che  gU  Antichi  dessero  il   nome  del  Fasi,    è   navi 
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•ia  reto  fino  a  Schorapana;  ma  da  qnel  ponto  essa  risaie  al 
settentrione,  e  non  sì  trova  sulla  strada  della  Georgia.  Il 
finme  su  cui  Stratone  «  suppone  i  cento  venti  ponU ,  non 
pnò  essere  che  la  Dzimla ,  la  coi  sorgente  si  trova  nelle 
montagne  che  separano  Tlnunerette  dalla  Kartalìnia;  ed 
«ssa  è  si  rapida ,  che  non  ha  potuto  mai  essere  navigabile. 
Falso  è  ancora  ohe  il  Giro  nasca  dalle  stesse  montagne 
dalle  qnali  nasce  il  Fasi.  Qnesto  nasce  in  vicinanza  del- 
rElbnms,  e  il  Giro  nelle  montagne  dell*  Akaltzikhe  ;  e 
sono  lontani  Tnn  T  altro  circa  sessanta  leghe.  Qnesta  di- 
scussione interessava  la  storia ,  la  geografia  e  il  commercio. 
'  L*antore  dopo  avere  parlato  deir  agricoltura,  delle  arti, 
deir  industria  deOa  Golchid?,  per  sunto  riporta  il  seguente 
tratto  del  Tooke^  autor  recente  di  una  Storia  deff  impeto 
^russo.  — *  Tutto  il  paese  è  si  riccaniente  favorito  dalla  na- 
«tura ,  che  quelli  che  lo  abitano ,  nulla  hanno  a  desiderare. 
Il  clima,  il  suolo,  tutto,  serve  air  abbondanza  che  vi  re- 
gna, e  ai  godimenti  che  può  mai  bramare.  Le  montagne 
Yono  coperte  di  querce ,  di  alni ,  di  aceri  «  di  castagni , 
'd*ohni,  di  noccinoli,  di  gdsi^  d'o/ici,  alberi  quasi  tutti 
•circondati  ^òm  viti  selvatiche,  le  quali  producono  grande 
quantità  d^uva.  U  cotone  vi  nasce  senza  coltura.  Yi  si 
trovano  le  più  belle  piante  fruttifere  che  abbia  1*  Europa. 
Il  riso,  il  frumento^  il  miglio,  la  canapa,  il  lino,  il/òr- 
mentone^  il  sesamo y  il  gaado^  il  tabacco^  il  mete,  la  cera 
'riempiono  le  pianure  senza  esigere  i  sudori  della  coltura, 
e  senza  temere  i  capricci  delle  stagioni.  Le  valli  sommi- 
nistrano abbondanti  pascoli  :  i  fiumi  grande  quantità  di 
pesce.  La  prodigalità  della  natura  sembra  non  avere  la- 
nciato agli  abitanti  di  questo  paese  nulla  per  la  loro  pro^ 
sperità.  —  Osservando  però  lo  stato  di  quasi  tutti  i  boschi 
della  Cokhide ,  dice  V  autore,  i  quali  presentano  una  spe* 
eie  di  ecerna  vetustà,  si  può  agevolmente  comprende!^ 
die  hi  oolmra  delle  terre  £b  sempre  in  qnesto  paese  limi« 
tata  ì  e  che  le  sue  produzioni  non  furono  mai  die  un  de- 
bole accessorio  del  sno  commercio.  Gli  schiavi  ne  forma- 
vano il  fbndo  maggiore.  È  proibita  oggi  dai  Russi  la  ven- 
dita degli  schiavi:  anche  la  potenza  Ottomana  deve  risen- 
tirne un  gran  colpo,  perchè  la   Golchide  e   la  Georgia  le 

Boaiministravano  per  tal  mezzo  i  migliori  soldati.  Oggi  la 
Gelchide  ha    limitato  il    suo    commercio    d^  uscita  a  circa 

600,000  libbre  di  cera,  ad  una  non  mediocre  quantità  di 
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mele,  di  cuoi  di  bue  e  di  bufalo,  a  pellicoerie,  a  tabacco, 
a  legname  di  noccinolo   e  a  due  o  tre  carichi  di  fomieB- 
Urne.  Ma  dopo  l'editto  mentovato  le  provincte  msse  d*  oltre 
Caucaso  godono  di   un    commercio  di  transito  e   di  com* 
missione   importantissimo.   La  prima   spedizione  d^Odesss 
pel  porto  di  Redute-Kidé  successe  nel  geunajo   del  i8aa; 
e  il  valore   dette  importaxioni   dal  i/^   luglio  del  1824  a! 
i*  luglio  del   iBaS  fu  di   circa   tre  milioni.  Varj  abitanti 
di  Kotais,  di  Surbamet  e  di  alcuni   villaggi  deUa  Mingrtf- 
lia   si   sono  uniti  pel  trasporto   delle  merci  a   schiena  di 
cavalli.   Da   principio  da  Redute-Kalé  sino  a  Tiflis   paga- 
vasi  da    II   a    iS   franchi   per  ^jnintale;  ed   oggi  questo 
presso  è  abbassato  deUa  metà.  Pagandosi  questi  trasporti 
in  effettivo  contante,   questo  ramo  d* industria  ha  versato 
nel  paese   un  danaro,   che  è  stato  utile  alT agricoltura  o 
al  commercio.  Però  è  da  dire,  che  mentre  il  commeroo 
di  transito  è  divenuto  assai  considerabile,  tenne  ancora  è 
quello  dell*  importazione  pei  consumi  del  paese.  Ma  crescerà 
questo  a  mano  a  mano    che   T  Europa   vi  avrà  portate  le 
sue  arti,    le  sue  cognizioni   agricole   e  de* capitali,  m  Al- 
lora ,  dice  r  autore,  lasciando  anche  da  parte  le  relazioni , 
che    saranno   la   conseguenza   di  un  immenso  transito,  e 
quelle  continue  con  mercanti    che    giugneranno   dalie    pio 
lontane    contrade   dell* Europa   e   dell* Asia,   e  linùtaodoci 
agli  effetti   de* consumi   locali,    è  impossibile   non  vedervi 
già  gli  elementi  di    un   gran   commercio.    La   popolazione 
attuale  dell* Immerette ^  compresevi  le  truppe  russe,  si  va- 
luta a  90,000  abitanti:  quella  della  Mingrelia  a  40,000 % 
quella  del  Gnriel  a  3 0,000.  Ma  indipendentemente  da  questo 
numero,  Kotais  e  Rednte-Kalé  hanno  relazioni  gioroùtUere 
colla  popolazione  dell*Akhaltzikhe,  che  monta  a  100,000 
anime,  e  con  quella  dell'Armenia  turca   e   della  NatoUa, 
colle  quali  le  comunicazioni  sono  facilissime.  Frequenti  re- 
lazioni  hannosi   pure    cogli   Abazj;  e    possono   estendersi 
alla  costa  della  Gircassia,  e  comprendervi  in  fine  una  parte 
de*  numerosi  popoli  del  Caucaso.  Ond*è,  che  senza  allon- 
tanarsi dall'esattezza,  si  può  valutare  almeno  a  600,000 
anime   la   popolazione,  che   negozianti  stabiliti   in  Kotais 
potranno  alimentare;  poiché  questa  popolazione  arricchita 
dall* agricoltura  e   dal  commercio,    vorrà  tutto   quello  che 
sarà  necessario  al  suo  vestito  e  airammobigliamento  delle 
tue  case,  e  quanto  in  fine  esige  una  coltura  perfezionata. 
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Goai  promette  un  paese  ^  in  coi  eoa  intera  sicurezza  si 
possono  depositare  le  merci  di  un  consumo  abitnale ,  e 
qoeilo  che  domanda  il  lasso  orientale.  £  poiché  con  somma 
facilità  si  pnò  scorrere  il  Caucaso  per  la  proatezza  delle 
vetture,  la  i^modità  degli  alloggi,  Tiadole  buona  degli 
abitanti  e  il  poco  costo  de*  noli ,  la  scienza  ancora  vi 
goadagnerà;  e  il  geologo,  il  botanico,  il  naturalista  vi 
potranno  fare  preziose  raccolte  ;  e  finalmente ,  siocome 
questo  paese  fh  per  più  secoli  pieno  di  stabilimenti  greci, 
e  che  tante  volte  è  stato  invaso,  saccheggiato,  minato, 
il  dissodamento  delle  foreste,  che  spesso  servirono  di  ri- 
Ibgio  agli  uomini  e  alle  loro  ricchezze,  dee  fiir  discoprire 
un  gran  numero  di  vasi,  di  cammei,  di  medaglie  rare  ed 
incognite.  Che  se  da  queste  consideraùoni  vuoisi  alzare  il 
pensiero  alf  influenza^  che  un  gran  commercio  non  può 
mancare  d*  avere  sui  costumi ,  sul  carattere  e  snU*  esisteoza 
•tessa  delle  nazioni  dell* Asia,  da  lungo  tempo  sottoposte 
al  dispotismo  e  ali*  ignoranza  de*  Masulmani ,  può  spe* 
nursi  di  vedere  un  giorno  per  nn  singolare  destino  la  ci- 
viltà e  le  arti  ricondotte  dagli  Europei  nel  paese  che  ne 
fa  la  calla,  donde  sei  o  sette  secoU  addietro  i  Crociati 
le  trasportarono  ne'  paesi  nostri  allora  barbari.  »»  Tale  è  il 
prospetto   che  ci  dà  della  Golchide  il  cav.  Gamba. 

n  nostro  autore  che  per  visitare  la  Golchide  era  salito 
da  Redute-Kalé  a  Kotais,  per  recarsi  a  visitare  la  Geor- 
gia, partì  da  Novotcherkask ,  capitale  de*  Cosacchi  del 
Don,  attraversò  questo  fiume  a  Axai,  e  giunse  a  Mozdok 
ai  ao  dU  maggio  del  j8ao.  L*  ispezione  della  carta  basta 
a  far  vedere  la  distanza  di  codesti  due  punti  e  la  qua«< 
lità  del  paese  trascorso.  Mozdok  fondata  dai  Russi  nel 
1763,  due  anni  dopo  che  un  Principe  -della  piccola  Ka* 
bardUa  cedette  alla  Russia  il  territorio  che  faceva  parte 
de* suoi  dominj,  conta  circa  5  mila  abitanti,  Georgiani, 
Armeni,  e  antichi  abitatori  del  Caucaso,  Osseti,  Kabardii, 
Lesghi ,  i  quali  datisi  ali*  agricoltura  hanno  deposta  in  gran 
parte  1*  antica  fierezza.  L*  autore  trovò  in  Mozdok  due  In* 
glesi ,  i  manieri  Undsey  e  Mackinioshy  provenienti  da  Tan- 
rìs,  ed  aveano  attraversato  il  Caucaso.  Lindsey^  nffiziale 
d*  artiglieria  al  servizio  d*  Àbbas-IlErza ,  principe  ereditario 
di  Persia,  avea  fondata  in  Tauris  una  scuola  d* artiglieria^ 
ed  avea  avuto-  in  regalo  dal  principe  una  Giorgiana  del 
•00  harem.  Mackintosk^  essendo  stato  il  primo  a  montare 
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stC  ttsako  di  Seringapataio  ,  pel  rao  ardore  eceesMvo  «ra 
dupùi«ÌQto  ad  un  nffistal  toperìore,  si  era  con  lai  bac^- 
tato ,  ed  obbligato  ad  abbandonare  il  servizio  della  ooia« 
nagnia,  era  entrato  in  quello  di  Jbbas-Mìrza^  da  questo 
principe  incaricato  di  esercitare  T  infanteria  persiana  nella* 
tattica  europea. 

Prima  che  i  Russi  aprissero  la  strada  da  Mozdok  a  Ti-^ 
Ilis>  capitale  della  Georgia,    sì   poco  conoscerasi  il  paese 
ch'essa  attia versa,  che  generalmente  si  supponeva  lo  Stretto 
di  Darid  essere,  non  sul  Terek,  ma  suU^Aragai,   fiume 
che  scorre  in  senso  contrario,  e  ohe  sbocca  nel  Giro.  Que- 
sto Stretto  era  ne'  tempi  antichi  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Pile    o    Porte  del  Cancaso.  GV  Imperadori  di  Gestanti^ 
nopoli  pagavano  i    re  degli  Unni   perdiè   le  custodissero  v 
e  Giugdniano  convenne   di    poi    di    pagare  a   tal  effetto  il 
Re  di  Persia^  e  queste  Forte,  e  le  Caspie,    e   un  mnro, 
che  Càbada  avea  fatto  alzare  su  tutta  la  fronte  delle  mon- 
tagne del  Caucaso,   difendevano   la  Persia   e  le  provincie 
romane  deirAsia  dalle  invasioni  degli  Sciti. 
•   Passato  quello  Stretto  >  s*  entra  nel  paese  degli  Osseti  e 
degr  Ingusci ,  dipendente  dalla  Georgia.  QV  Incaci  stanno 
alla  sinistra  della  strada,    e  gli  Osseti  alU  destra.    Questi 
sono  brutti  di  figura,  (hccoIì  e  poltroni.  Kìaproth^  che  fa 
al  Caucaso  pochi  anni  addietro,   li  crede  della  stessa  ori- 
gine de^  Medi  e   de^  Persiani ,    ossia  della  razza  IndinGer-^ 
manica.  Qnaatanqne  ignorantissimi ,  fabbricano  de*  bei  tap- 
peti ,  e  sanno  fiire  la  birra.  GV  Ingusci  divìdonsi  in  grandi 
e  piccolii  abitatori  i  primi  del  piano ,  i  secondi  delle  mon- 
tagne; ma  tutti  laboriosi  e  piem  d^  ingegno.  Sono  magri, 
robusti,  vivi  e  infaticabili.    Al    piano  coltivano  il  nùg^io, 
il  frumento  e  V  orzo;  e  fanno  birra  anch^essi,  e  allevano 
.  montoni ,  majali  ed  asini  :   le   loro  donne  fanno  tappeù  e 
stoffe.    Non  .ci   si   dice    di  che  religione  sieno  gli  Osseti: 
gr  Ingusci  odiano  i  Maomettani  :  furono  un  tempo  Cristia- 
ni,  ed  oggi  hanno  un  deismo  misto  a  qualche  pratica  di 
crbtianesìmo  :  hanno  grande  venerazione  alla  Croce,  oome 
r  hanno  i  Circassi  e  gli  Abazii  ;    e    fanno  spessi  pellegri* 
naggi  alle  vecchie  Chiese  die  si   trovano  ndle  loro  mon-o 
tagne ,  e  vi  sacrificano  de*  montoni   e    degli  altri  'animali. 
L'autore  descrive  un  molino,  di  cui  gringnsci  fanno  uso y 
il  quale  è  ingegnosissimo  e  semplicissimo,   e  che  traspor- 
tano facilmente  ovunque  vogliono  andare. 
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Ci  lui  dopo   lo  Stretto  aisai  pesaù  di  tcrada ,  doro   per 

nove  mesi  dell*  timo  i  cimaporti  non  fiuinoel  dieftaduenft 

di  oovello.  AUa  dieoesa  del  monte   S.   Grìstoforo  Fontore 

▼Ide  nn  Signore  ingutcio,  seguito  da  alooni  snoi  vastalli, 

tntd  a   caTallo.   fi  eingoiare   che  egli  era  tettito  di  nna 

cotta  di  maglia,  e  di  nna  corassa  di  ferro,  con  nn  elmo 

die  finiva  in  punta,  e  con  nno  tendo  di  cnojo  di  nn  piede 

di  diametro  al  hnccio  sinistro.  Avea  alla  bandoliera   nn 

fucile,  una  sciabola,  nna  pistola  e  un  pugnale.  Armatura 

simile  aveano  quelli  che  lo  segnivano,  e  conducevano  sei 

cani  levrieri  di  razta   grande.   Poco   dopo  sventrò  nella 

ballata  delTAragui.   U Italia,   dice  F antere,  il  Tirolo,  k 

Svinerà   non  hanno  nulla  di  più  mirabile  in   questo  gè* 

nere.  Facevano  forte  contrasto  tra  loro,  da  nn   amt^  le 

colossali  montagne,  dirupanti  e  cariche  alla  cima  di  neve» 

e  dalT altro  il  ridente  paese,  pieno  di  villaggi,  di  verdeg» 

gianti  colline  e  di  terre  lavorate.  Bla  egual   contrasto   fa** 

eevano  ^  abitanti  delle  dne  opposte  contrade.  Alla  figura 

distinta,   e    ali*  alta  taglia  di  quelli  della  vaUau  dell*Ara- 

gui,    si   vedea    che   si   erano  lasciati  gli  Osseti,  e  die  si 

entrava  presso  i  Gior^aiu  ....  Un  mal  passo  s*  incontra 

per  la  strada  die  da  Passanor  va  ad  Ananur,  luogo  della 

quarantena.   Bisogna   camminare  quasi   tempre   per  gole, 

nelle  qnali  i  viaggiatori,  se    non  sono  in  gran  numero  o 

tcorcati  bene,  corrono  rischio  d* essere  presi  dagli  abitanti 

delle  montagne. 

Ananur  è  città  antica  a  messa  eotta  tnl  roveteio  di 
una  grande  montagna,  e  che  serra  la  ttrada,  sicché  non 
può  pattarsi  senaa  dar  nelle  guardie  die  ne  custodiscono 
r  ingresso.  Ivi  è  il  laaaaretto  per  preservare  e  la  Georgia 
e  le  Provincie  die  sono  id  settentrione  ddla  medesima,  dalla 
peste  che  spesso  fu,  strage  nelle  monugne.  I  rigori  sono 
sommi.  L*aria  v*  è  buona,  a  basso  presso  i  viveri;  ma 
dallo  Stretto  in  poi  è  cattivissimo  il  pane.  A  Dncett,  pi<s 
cola  città,  presso  la  quale  è  una  fortesza,  t^ incomincia 
à  vedere  qualche  bella  Giorgiana.  Poi  ti  passa  a  Ghart- 
lus-karì,  i(il]aggio,  ove  la  strada  si  divide  in  due  rami» 
uno  verte  Kotais,  T  altro  verso  Tiflis.  Tenendosi  questo 
si  arriva  a  Mtskheu,  altre  volte  capitale  e  residenza  dei 
Re.  Le  mine  dhnóstrano  die  fu  città  considerabile.  Sus- 
siste ancora  la  cattedrale ,  ove  si  contacravitao  i  Re  «  gli 
Arcivescovi   della   Georgia.    Essa   ha  le  muraglie   esteme 
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wcrotoite  d*i»cràiom  in  UaguA  georgiana ^  e  k  pori»,  i  ca- 
picelli ,  le  c4Mrmci  sono  ornate  di  «colture  assai  eleganti  nel 
genere  gotico.  Questa  città  cominciò  a  decadere  nella  metà 
del  quinto  secolo»  quando*  i  Re  trasferirono  la  loro  sede 
a  Tiflis.  In  appresso  fu  saccheggiata  dai  Persiani^  e  Ta- 
merlano  finì  di  distruggerla.  In  vano  i  suoi  Re  cercarono 
di  rialzarla.  Oggi  non  ha  più  di  mille  abitanti;  e  sarebbe 
nondimeno  attissima  quanto  Tiflis  ad  essere  la  capitale 
del  regno  e  il  centro  di  un  gran  commercio.  Il  popolo 
è  attivo  e  laborioso:  attende  all^  agricoltura ,  e.fk  i  trasporti 
ilelle  merci  destinate  per  Moadok,  per  Kotais,  e  per  Eakìu 
V  hanno. due  strade  iwr  andare  a  Tiflis,  una  alla  sinistra 
del  Giro,  T  altra  alla  destra.  Su  questa  in  mezao  alle  ruine 
della  città  si  veggono  -alcuni  archi  di  un  ponte ,  che  dicess 
fatto  fare  da  Pompeo,  La  prima  novità  incontrata  in  Tiflis 
fu  un  ristoratore  francese ,  «tato  granatiere  nella  spedizione 
di  Russia,  e  rimasto  prigioniere  di  guerra. 

Il  primo  pensiere  dell*  autore  giunto  a  Tiflis  ia  di  met- 
tersi a  scorrere  i  paesi  ali* intorno;  e  la  Kaketia  £a  il 
primo.  Alle  aponde  nell*  lori ,  a  cui  Ciro  diede  il  nome 
di  Gambiso ,  trovò  due  colonie  di^Wirtemberghesk»  ad  una 
delle  quali  cagione  di  funesta  mortalità ,  che  T  ha  afi^t^a, 
è  stata  specialmente  V  acqua  di  quel  fiume  estreraanienle 
fredda.  Il  che  giustifica  gli  storici  romani ,  che  hanno  rscr 
contato,  come  Pompeo  inseguendo  il  re  degli  Albani  ebbe 
morti  molti  suoi  soldati  per  aver  bevuta  V  acqua  del  Gam- 
biso sotto,  il;  calore  del  giorno.  Foco  lungi  da  Mucravane, 
campo  de*  granatieri  di  Georgia ,  e  che  sembra  destinato 
a  diventare  qualche,  giorno  una  città,  si  è  disegnato  di 
oontinnare  la  atrada  da  un  lato  sino  a  Derben^  j^daU*altr% 
sino  a  Bakù,  onde  .Mucravane  potrà  p^tecip^re  del  ricco 
commercio  dei  due  mari;  e  i  Lesghi,  abitatori  delle  mon- 
tagne vicine,  potranno  utilmente  impiegarsi  nel  trasporto 
dei  vini  e  degli  altri  generi  della  Kaketia.  Osserva  L*  au* 
tore .  che  i  reggi^nenti  russi  sono  ordinati  a  modo  che  lianno. 
soldfiti  di  tutti  i  mestieri:  il  che  facilita  le  conquiste  in 
|)ae&i  com^  .r  Asia ,  ov?  è  necessario  fondare  nuove  città 
per  contenere  popoli  numerosi  di  recente  sottomessi.  Cosà 
per  fi V  ventura  fece  Alessandro  Magno  ;  e  perciò  leggiamo 
che  in  due  anni  egli  avea  in  Asia  fondato  quannU  città  i, 
a  cui  diede  il  suo  nome. 
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'  Non  dtipiàcerà  udire  '  come  in  Georg;ia ,  e  geaenibnente 
aell'Aeia  si  compónga  il  pane,  e  perchè  sia  cattivo.  Si  fo 
un  forno  a  guisa  <dì  pozzo  cinqae  piedi  profondo ,  e  del  àtst- 
metro  di  cinque  o  sei,  costruito  con  pietre  e  calce.  Rtsca^ 
dato  che  sia ,  se  ne  levano  i  carboni  e  la  cenere.  Intanto 
fuomo  che  fa  il  pane  ha  presso  di  sé  una  tavola  e  na 
mastello  pieno  di  farina.  Egli  ne  pi|^  due  o  tre  pugni, 
^e  smorza  in  un  poco  dT  aequa ,  e  poi  U  maneggia-  snlH 
tavola  per  dare  alla  pasta  qualche  consisteiusa.  In  appresso 
getta  la  pasta  informe  contro  la  parete  del  forno  y  e  ve 
kk  «tende  ed  appiana  come  i  muratori  fiumo  da  noi  sten- 
dendo la  calce  sulla  muraglia.  A  poco  a  poco  ne.  riempie 
il  forno,  e  lo  copre  con  qualche  tavola,  e  dopo  i5  o  ao 
minuti  cava  il.  pane.  L^  oso'  del  lievito  è  in  qne*  paesi 
ignoto. 

n  fiume  Alazan  separa  i  Lesghi  dalla  Kaketia;  e  il 
loro  paese ,  chiamato  Lesguina ,  confina  à  levante  col  Da^ 
^ectan,  a  mezzodì  col  Nucha,  e  al  settentrione*  sale  sulle 
alte  montagne  del  Caucaso.  Il  paese  è  vario,  fertilissimo^ 
abbondante  di  frutta  e  d*  aria  salubre.  Ma  rimane  povero 
non  avendo  shocco  alle  sue  produzioni.  L*  autore  assomi** 
glia  il  Lesgo  al. Corso.  E|^i  è  poltrone  e  sobrio:  vive  di 
mb^ireoci  e  della  cultura  delle,  sue  terre.  Oggi  non  oorre 
più  addosso  ai  soldati  russi ,  che  alcun  poco  s*  allontanino 
dai  loro  quartieri,  perchè  non  si  vogliono  riscattare,  i 
Georgiani  e  gli  Armeni  si  riscattano  a  tariffa,  secondo 
che  séno  più  o  meno  comedi,  e  il  prezzo  va  dai  1600 
ai  3400  franehi.'  Ladri  d**  uomini  egualmente*  i'Gtrcasei  e 
i  Lesghi  9  differiscono  in  questo ,  che  i  primi,  se  inseguiti 
non  poaaono  condor  seco  i  prigioni,  li  abbandonano  senza 
ùut  loro  alcun  male^  i  secondi  tagliano  loro  la  mano  de* 
stra ,  che  appendono  alle  loro  case  come  un  trofeo.  Me  pet 
si  limitano  a  rapire  qualche  persona.  Talora  si.  uniscoino 
in  truppa ,  e  vanno  a  saccheggiare  città  o  in  Georgia  ■  0 
in  Pejrsia.  Nel  passato  secolo  saccheggiarono  Sumacchia..e 
ArdebyL  Meritano  d* essere  lette  presso  Fautore  le  ulteriori 
notìzie  relative  al  paese,  ai  costumi,  al  governo  »  alle  ren- 
dite ,  al  commercio ,  alla  maniera  di  vivere ,  e  religione , 
popolazione ,  forza  armata ,  contribuzioni  che  i  Lesghi  pa- 
gano alla  Russia,  e  coù  intorno  agF  Ingalos  >  Giorgiani 
-.1 i^ti:  ^^  vivono  echiavi  di  qoe  barbari. 
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RittMiMto  Taatoce  •  TìflU,  di  là  paisò  a  Kouìs,  rm- 
Undo  neglìo  di  pnou  rimmarelte t  poi  ntomò  aneom  a 
Xiflii,  die  descrìve  in  ogni  sua  particolarità.  Noi  ci  ferw 
meremo  fo  ciò  che  riguarda  ia  geaerale  la  Georgia. 

La  Georgia  confina  a  •ettentriooe  col  Caucaso^  ai  mas- 
sodi  coi  Karahagh»  col  Gboidìe,  ed  una  porsiooo  deH^Ar* 
meniat  a  levante  ooi  paese  dei  Lesghi  e  col  Nncha,  a 
ponente  coli*  Akhaltxikhe  e  coli^  Immeietlew  Essa  compoiui 
di  tre  Provincie»  che  sono  la  Kartalinia»  la  Ksketia  e  la 
Somketie.  In  addietro  queste  furono  regni  distinti.  Dalla 
parte  del  Gancaso  e  deU*  Immeiettie  la  Georgia  ha  natnraK 
difese;  ma  da  levante  e  da  mezzo  giorno  è  affiato  sooperta. 
Perciò  è  stau  continnamente  invasa  e  sacòheg^ata  da  tutte 
le  genecazioni  che  hanno  dominato  nella  Persia  e  nei  vi- 
cini paesi.  In  poche  epodie  ha  potuto  godere  della  sua 
indipendenza.  Pare  nondimeno  che  qnaldie  voha  i  suoi 
Re  abhiano  esteso  il  loro  domìnio  dal  Caspio  al  Mar  Nero* 
e  dal  Gancaso  ali*  Arasse.  Vive  ancora  presso  i  G^igiani 
la  £una  di  una  bdlteosa  e  grande  loro  reginat  che  alte- 
ramente £uevasi  chiamare  il  re  Thamar,  Dopo  la  morte 
di  Thaouw-konli-kan ,  £rtidk>,  che  avea  servito  nelT  eser^ 
cito  di  qnel  conqnistetore ,  si  fiece  prodamar  re;  e  visse 
in  continua  guerra  coi  Persiani.  Eradio  f  poco  prima  di 
morire  vedendo  il  paese  impoverite  d*  nomini  e  di  danaro, 
e  non  più  atte  a  resistere  a*  suoi  nemici ,  mise  il  suo  re- 
gno sotte  la  protezione  di  Caterina  U,  Suo  figlio  Giorgio^ 
pressate  dalle  invasioni  dei  Persiani  e  dm  L^ghi,  lo  ce- 
dette per  testamente  a  Pado  J  che  Taocetsò.  Ti  ta  però 
^pmkhe  difficoltà  ad  entrarne  in  possesso,  essendosi  alzato 
eoBtro  un  fratello  del  Re  defunte,  che  &tik  ool  ritirarsi  ìm 
Persia,  ove  tnttevia  vive.  La  vedova  del  re  Gier^  fii 
condotte  in  Russia.  Sotte  i  primi  Governatori  russi  la  Geor^ 
già  non  acquistò  nulla  per  la  sua  untone  ali*  Impero:  le 
ciroostenze  non  erano  felici,  e  mancava  un  piano.  Mold 
ancora  tra  i  Russi  la  riguardavano  come  una  superletesione 
politica,  inutile  afiatte  ed  altronde  dispendiosa,  dovendo- 
visi  mantenere  un  esercito,  e  queste  perdendo  ogni  anno 
un  quinte ,  ed  anche  un  quarte  de*  stioi  soldati ,  si  pei 
clima,  che  per  le  guerre  continue  nelle  montegne.  Forse 
per  questo  motivo-  si  erano  retrocedute  a  Thflcmas-konli- 
kan  le  provincie  del  Ghilan  e  delMizanderan,  che  Pietro  / 
avea  acquistate. 


/ 
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Finalmente  la  pace  generale  d* Europa,  e  U  trattato  di 
Gnlitcan  colla  Persia,  permisero  all'*  impemdore  Alestoìidìif 
di  pensare  alla  Georgia*  Egli  vi  mandò  per  Govemauire 
il  generale  in  capo  Y^rmoloff,  che  veniva  allora  dairìmba^ 
sciata  di  Teheran;  e  a  lui  affidò  colla  Georgia  le  provincia 
rosse  al  di  là  dei  Gancaso,  Tantico  regno  di  Astrakan ,  e 
i  paesi  situati  tra  la  sinistm  riva  del  Don  e  il  Caucaso. 
Esercitando  la  Russia  sulle  provincie  cedutegli  dalla  Persia 
gli  antichi  difitti  di  supremazia ,  non  avea  da  prima  fette 
altro  nel  Ghirvan,  nel  Karabagh  e  nel  paese  di  JNncha  » 
ae  non  che  mettere  de*  posti  di  Cosacchi  su  tatto  le  stra- 
de >  e  sottoporre  alla  sua  ratifica  le  sentenze  di  pena  ca* 
pitale.  Da  circa  sette  anni  la  morte  del  Kan  di  Nuche,  e 
la  fuga  in  Persia  di  quelli  del  Chirvan  e  del  Karahagh,  han 
dato  luogo  ali*  unione  di  quelle  provincie  alP  Imperio.  Ciò 
ha  fatto,  che  tra  i  molti  miglionunenli  eseguiti  dal  Go* 
vemator  generale  in  Georgia,  uno  è  stato,  e  rilevantissi- 
mo, quello  di  applicare  a  quelle  provincie  V  editto  bene- 
fico del  ao  ottobre  i8ai«  Come  poi  nel  trattato  di  Guli« 
stan  i  confini  fra  i  due  Imper]  non  erano  stati  fissati  de^ 
finiti vamente,  nel  i8a3  si  nominarono  Commissari  per  fis- 
sarli: operazione,  come  dice  T  autore,  quanto  importante, 
altrettanto  piena  di  diiScoltà;  e  perciò  non  è  meraviglia 
se  sia  andata  assai  in  lungo;  e  dobbiam  credere  che  la 
esecnuone  sua  sia  stata  prevenuta  doila  guerra  di  recente 
sorta  fra  le  dne  Potenze-  L*  autore  osserva ,  che  non  pos- 
sono per  la  Russia  convenientemente  fissarsi  a  quella  parte 
i  confini  che  ali* Arasse,  ninn  altro  fiume,  ninna  catena 
di  montagne  essendovi  con  cui  si  possono  determinare  « 
comunque  sia  vero,  che  cosi  la  Persia  perderebbe  Ìl  ka*» 
nato  d*£rivan,  distante  trentadue  leghe  daGomeri,  luogo 
del  confixie  attuale. 

Tiflis,  che  nel  179S  fu  dai  Persiani  saccheggiau,  e  che 
vide  ao  mila  de*  suol  abitanti  tratti  schiavi  a  Teheran,'  e 
in  altre  città  delia  Persia,  dove  Fautore  dice  che  ancors 
si  trovano,  sorge  oggi  rinnovata  mirabilmente,  e  pienissima 
di  begli  edifizj  e  di  nobili  istituzioni,  che  le  assioumno 
un  sollecito  incivilimento  ed  una  popolazione  felicemente 
crescente:  questa  oggi  può  calcolarsi  a  So >  mila  anime. 
La  popolazione  della  Georgia  in  pieno  si  valuta  a  36o,ooO' 
abitanti,  che  sono  il  rimasuglio  di  assai- più  considerabàl 
numero  d* uomini,   distrutti  per   le  invasiòni  antecedenti. 
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o  trasportati  nell*  interno  della  Persia.  U  aatore 
il  carattere  delle  varie  razse  che  abitano  il  paese ,  Geor- 
giani ^  Armeni,  Persiani,  Tartari  e  Curdi.  Ecco  come 
parla  delle  donne  Giorgiana.  /«  Non  sono  esse  al  di  sotto 
deli^  alta  riputazione  che  godono  in  latto  di  bellezza.  Di- 
stinguono le  Gioi^iane  quella  regolarità  di  fittezze^  di  cui 
abbiamo  il  modello  nelle  statne  greche ,  una  taglia  slan- 
ciata, il  candor  delk  pelle  e  la  dolcezza  dello  sguardo. 
La  convivenza  continua  con  uomini  abituati  alla  vita  dei 
campi  ha  loro  dato  di  poter  ottenere  V  imperio ,  che 
sempre  danno  T  amenità  dello  spirito  e  T  allegria  del  ca- 
rattere. '»  Biade,  sesamo,  vini,  goado,  lino,  cotone^  seta, 
sono  abbondanti  produzioni  deUa  Georgia ,  e  sale ,  e  allu- 
me, e  solfo  9  e  piombo.  Nelle  provincie  annesse  possono 
prosperare  la  canna  di  zucchero  e  T indaco,  oltre  T ab- 
bondante seta,  il  cotone,  lo  zafferano  e  gli  altri  generL 

Tiflis  è  in  nna  eccellente  situazione  per  essere  il  centro 
di  nn  immenso  commercio.  Essa  è  tra  il  Mar  Nero  e  il 
Caspio,  distante  cento  leghe  in  circa  dall^uno  e  dali^ altro, 
e  può  mantenere  con  questi  due  mari  una  comunicazione 
facile,  pronta,  immune  da  ogni  pericolo  e  soggetta  a  po- 
che spese.  Pel  Mar  Nero  può  stid)ilir  relazioni  eoa  tutta 
la  Natòlia,  coi  porti  della  Russia  meridionale,  colle  foci 
del  Danubio  i  e  quando  queste  relazioni  siano  secondate 
da  battelli  a  vapore,  essa  comunicherà  in  meno  di  otto- 
giorni  coi  porti  di  quel  mare  più  lontani  dall^  imboccatura 
del  Fasi,  e  da  quella  della  Kopi,  e  con  Costantinopoli. 
Queste  relazioni  essendo  sopra  un  Mar  chiuso,  vengono 
ad  essere  al  coperto  dalle  interruzioni ,  che  potesse  cagio- 
nare la  gelcMia  di  una  potenza  giunta  alla  dominazione 
marittima.  In  tempo  di  pace  nina  ostacolo  può  impedire 
alle  navi  partite  dal  Fasi ,  che ,  cariche  delle  produzioni 
ddl'Asia  e  della  Russia  meridionale,  veleggino  per  T Ame- 
rica, e  vi  sostengano  con  vantaggio  la  concorrenza  colle 
navi  spedite  dai  porti  d**  Europa  più  convenientemente  si- 
tuati per  questo  commercio.  Pel  Mar  Caspio ,  dominio  esclu- 
sivo della  Russia ,  almeno  in  quanto  riguarda  la  navigazione, 
le  navi  cariche  delle  merci  fabbricate  in  Europa  possono 
andare  in  36  ore  da  Bakù  alla  costa  del  Ghilan,  a  quella 
del  Mazanderan,  e  di  Asterabad,  o  al  golfo  di  Balkans 
in  sei  giorni  da  quel  porto  ad  Astrakan.  Per  tale  maniera 
i  negozianti  slabiliti  a  Tiflis  possono  abbracciare  neUe  vaste 


loro  tpecnkstonì    tatto   T  Afghanistan ,  la  Bucaria,  il  Ga« 
cbemire^  il  Tibet,  ristabilire  T  antica  strada  commerciale, 
cbe  in  80  o  in  100  giorni  condnceva  le  merci  dalla  pro- 
yincia    del   Ghensi^   la   più   occidentale,  deUa   Gina,    alla 
sponda  dell^  Oxo;  o  in  a 00  giorni   alle   rive   del   Gaspio. 
Onde  quést**  asserzione  si  regga  giusta,  VA.  ricorda,   die 
i  panni  prussiani  fanno  due  mila  leghe  di. strada  per  an- 
dare dalla  Slesia  a  Kiakta,  piazza  sul  confine   della  Gina. 
Que^  panni  non  pagano  che  circa  VS  per  100  di'transito^ 
e  i  trasporti  in  Russia,  e  in  gran  parte  dell^Asia  costano 
pochissimo.  Un*  altra  grande  strada  sta  aperta  al  commer- 
cio di  Tjflis.  In  i5  giórni  le  sue  spedizioni  sono  ad  £r* 
zerum,  e  in  altrettanti  a  Tauris:  in  60  a  Bender**Bucher 
sul  Golfo  Persico.  Le  nari  che  di  U   partono   con  merci 
per  Bombay,  non  ▼* impiegano  ordinariamente  che  x5  o  ao 
giorni.   Gosi   Tiflis   comunica   coli*  India   per   una    strada 
breve ,  sicura  e  facile.  Ma  non  è  la  sola    situazione ,  <  che 
possa  assiccurarle  la  futura  sua  prosperità.  Il  gran  vantaggio 
di  Tiflis ,  dice  V  autore ,  è  di  fare  o^i  parte  di  nn  Impe- 
rio cristiano  e  incivilito,    sótto  la  coi  protezione  e  merci 
e  persone  sono  sicurissime.  Ormns  una    volta   per    questa 
ragione  era   il    centro   de*  cambj    di   tutte   le   produzioni 
dell*  Europa  e  dell*  Asia.   Nò   può  fiirsi   poi  paragone    tra 
Tiflis  e  Àleppo,  Smime  e  Gostantinopoli  stessa.    Da   una 
parte  dispotismo  senza  freno,  vessazioni  dei  Bassa ,  assas- 
sini ìuipuniti^  perìcoli   di.  saccheggiamento ,  incendj,  pe- 
ste :  niuna  sicurezza  di  persone  e  di  merci  ;  e  una  moneta, 
il   cui  intrinseco  valore  ^ornalmente  deteriora  s  dall*  altra 
parte  intera. tranquillità,  protezione  costante,    dazj  mode- 
rati, esenzione  da  ogn* impesta,  abbondanza  e  basso  prezzo 
de*  viveri  e  moneta  fissa.  GU  Armeni  della  Georgia  hanno 
sentiti  questi  vantaggi.  Nel  i8a3  uno  d*essi  andò  pel  primo 
a  comprare   merci  europee  in  Odessa  per    ioo,ooó   fran- 
chi, vendute  a  Tiflis  con  suo  grande  vantaggio.  Nel  1824 
sei  Armeni  associatisi  insieme  andati  alla   fiera   di   Lipsia 
per  la  prima  volta,  vi  comprarono  manifatture   d* Europa 
per  6009O00  franchi,  le  spedirono  di  transito' per  la   Ga- 
lizia e  la  Russia  meridionale  a  Odessa  ;  e  di  1^  imbarcate 
per  Rednte-Kali  le  spinsero  a  Tiflis.  Nel  i8a5  snUa  stessa 
fiera  di  Lipsia  le  compre  .montarono a  lyaoo^ooo  franchi; 
e  neir  nluma  i  negozianti  di  Tiflis  ne  fecero  per  a,8oo,ooo. 
Questi  esempi  saranno  facilmente  seguiti.  Si  farà  in  Tiflis 
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fu  depotilo  di  tutte  le  manifiittarQ  convenienti  ai  popdfi 
dell'Asia  e  al  lusso  dell'Oriente;  e  naturalmente  le  carO"*- 
vane  del  Cachemire,  deUa  Bncaria,  delT Afghanistan ,  die 
vanno  a  Taaris,  ad  Ispahan,  ad  Yezd,  conti  nncranao  il 
loro  viaggio  a  Tiflis,  ove  troveranno  merci  pia  variate  e 
meglio  assortite  al  loro  gnsd,  e  nomini  rìcdii  da  potere 
acquistare  quelle  di  cui  sono  carichi  i  loro  cavaUi  e  i  loro 
canunelli.  In  Tiflis  v^ha  nn  corso  di  posta  ordinalo.  Il  cor- 
riere d'Europa  vi  arriva  ogni  settimana  una  voltai  viene 
da  Pietroburgo  e  da  Odessa  in  a 8  giorni,  e  in  So  o  SS 
da  Parigi.  Ogni  settimana  parte.  Pagando  un  uno  per  cente 
si  manda  e  si  riceve  ogni  somma  per  tutti  i  casi  assicnrata 
dal  Governo.  Nel  i8ao  la  poste  delle  lettere  frntteva  aa,ooo 
frandii ,  nel  t8a3  fmtteva  88,000.  Noi  non  possiamo  se> 
guire  r  autore  nelle  molte  considerazioni  che  in  queste  pro- 
posifeo  aggiunge,  e  nelle  osservazioni  sae  sullo  stelo,  e 
suUe  migliorazioni  fatte  per  opera  del  gen.  Yennaloff,  e 
di  quelle  di  cui  sono  capaci  le  provincie  giorgiane ,  e  le 
altre  che  vi  sono  aggiunte.  Esse  hanno  tutte,  e  fiicilmente 
possono  accrescere  produzioni  preziose  d*  ogni  genere.  Non 
potendolo  poi  accompagnare  nel  suo  viaggio  a  Bakn,  a 
Derbent ,  e  ad  Astrakan ,  ci  contenteremo  di  notare  alcune 
poche  particoUrità  fra  le  molte  che  pure  meriterebbero 
una  speciale  menzione. 

Le  locuste,  grosse  come  cicale,  e  color  di  rosa  nd 
corpo,  sono  il  flagello  delU  Georgia;  ma  un  uccello  chia- 
mato  nel  paese  Tarby,  è  il  flagello  delle  locoste.  Esso  le 
vede  a  grande  distenza,  e  le  insegne,  le  assalte  e  le  dt«> 
vora  a  immense  nnvole  al  pari  di  quegl*  insetd.  C^  Armeni^ 
i  Greci  e  i  Tartari  medesimi  credono  che  l'acqua  benedetu 
di  oa  pozzo  vicino  al  Monastero  di  Etehmiadzin^  territorio 
persiano,  ove  fino  al  x8aa  risedeva  il  Patriarca  armeno, 
poi  rifugiatosi  in  Tiflis,  sparsa  sul  campo  assakalo  dalle 
locuste ,  abbia  la  virtù  di  chiamarvi  entro  48  ore  i  Tarby ; 
ed  egli  fu  testimonio  nel  i8i3  di  questo  fatte.  Folney  nd 
suo  Viaggio  in  Egitto  racconte  cosa  simile  di  nn  ncoello 
nemico  dellb  locuste;  ma  non  parla  d^ acqua  benedette, 
né  deir  accennata  virtè. 

Da  Tiflis  a  Bakù  il  paese  è  qnasi  tutto  deserto.  In  mezzo 
a  queste  deserto  poco  kingi  da  un  posto  cosacco  detto 
I>emurschavali  v^  ha  sulla  Croma  nn  antichissimo  ponte 
di  mirabile  costruzione.   Gli   archi    minori   verso   levante 


soBO  chiosi,  e  contengoDo  una  nla  lunga.  35  pnsi,  lar- 
ga 8»  ehè  a  manifesti  segni  servi  di  oaravanierai ,  essen-* 
dovi  ancora  la  scala  per  cui  vi  si  discendeva.  Ne'  pilastri 
dell*  arco  maggiore  furono  praticate  abitasdoni  pei  marca* 
dami,  A  400  tese  si  veggono  immoise  mine  di  una  grande 
città.  Faveechie  leghe  più  innanai  s'alza  in  mezzo  ad  altre 
mine  la  colonna  di  Ghaokmr,  che  abbiamo  detta  degna  di 
essere  paragonata  alla  Trajaiia  di  Roma.  Essa  è  di  mai* 
ioni  rossi,  posa  sopra  una  base  quadrata,  larga  i5  piedi 
per  ogni  iacciata,  ed  alta  la  :  il  diametro  della  colonna 
è  di  la  piedi  ali^ìneirca,  e  ne  ha  180  di  altezza.  Una  scala 
capace  di  due  nomini  di  fronte,  e  fatta  a  spirale  doppia^ 
conduce  ad  una  galleria,  che  girava  intomo  alla  colonna, 
e  posta  a  40  piedi  dalla  sommità.  Dì  là  i  Maomettani  cfain-^ 
mano  alla  preghiera:  si  prestme  un  antico  Osservatorìol 
lie  mine  della  nuova  Sumachia  sono  grandi^,  e  seno  Pef- 
fetto  di  recenti  invasioni.  Quelle  delf  antica  Sumachia  seno 
più  degne  di  considerazione^  e  fu  essa  antichissima  e  flori- 
dissima città,  capitale  deUa  Media,  e  residenza  di  Ciro. 
Pietro  il  grande  la  saccherie  e  la  minò:  le  guerre  civili 
e  le  invasioni  della  Persia  finirono  di  desolarla.  £ssa  pre» 
senta  una  inunensa  quantità  di  caravanserai,  di  bazari, 
di  moschee,  e  di  edifizj  pubblici  e  privati,  tntti  fabbri- 
cati in  pietra.  Di  100,000  abitanti  che  avea,  non  ne  conta 
pin  di  So.  Ma  presa  Fitag,  fortezza  nelle  raimtagne,  ove 
erasi  rifugiato  f  ultimo  Kan  del  Ghirvan,  e  che  vi  avea 
concentrati  3o,ooo  de*  suoi  sudditi,  il  Govemator  rosso 
ha  fiitco  discendere  tutta  quella  gente  ad  abiure  Fantica 
Somachia.  Nei  dominj  di  quel  Kan  era  la  steppa  di  M»- 
gaa  fitniosa  per  V  immensa  quantità  di  serpenti,  che  im-* 
pediroiao  all'esercito  di  Pompeo  di  proceder  oltre.  Né  no- 
mini, né  bestie  possono  appressarvisi  ne^mesi  di  giugno,' 
di  luglio  e  di  agosto  :  negli  altri  mesi  qne*  serpenti  si 
chiudono  sotto  terra.  I  soldati  del  gen.  Suboff  nel  1800 
scavando  la  terra  per  piantarvi  le  tende  trovavano  quei 
serpenti  intirizziti. 

Bakù  era  la  capitale  di  un  paese  serrato  ali*  intomo  dai 
dominj  del  Kan  di  Ghirvan.  Il  suo  Prìncipe,  assaltato 
come  quello  del  Ghirvan  dai  Russi,  e  stretto  d* assedio, 
ricorse  ali*  astuzia  per  liberarsi,  e  domandò  un  colloquio 
al  gen.  TUkausff^  il  primo  eh*  ebbe  il  Governo  generale 
della    Georgia.   Questi   fu   avvisato  dagli   Armeni   di  notf 
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Mursi,  perchè  il  Kan  lo  avrebbe  «imiiasBito.  Hm  TitìaMaff 
rispose  che  non  avrebbe  omUo  tanto.  Oeà  non  dimeno;  e 
Titìanoff  perì.  Non  n*  ebbe  però  profitto  qnel  Kan,  poàcbè 
per  la  panra  della  vendetta  de^Rnsei  i  tuoi  soddìti  et  ri- 
voltarono a  lai,  ed  e^  appena  ebbe  tempo  di  salvani 
in  Ferna.  Bacbn  fa  sempre  città  assai  mercantile;  e  •  fio- 
rirà di  pia  dopo  r  accennato  editto  dell*-  imperatore  ÀLu* 
Sandro,  Essa  è  la  ycra  scala  per  Balkan,  che  le  sta  in 
fibccia.  n  suo  paese  fa  molta  seta,  ed  ivi  si  raccoglie  da 
1 6  in  AC  miU  libbre  di  zafferano,  che  gli  abitanti  con* 
servano  formandone  piccole  focacce  con  olio  di  sesamo. 
£  esso  lo  zafferano  orientale,  giastamente  stimato  sopra 
ogni  altro.  Il  paese  ha  anche  molti  possi  di  nafia  ^  nera 
che  bianca,  articolo  di  grande  smercio,  ed  ha  laghi  al^ 
bondantissimi  di  sak  e  miniere. 

Kn  singolari  sono  nel  paese  di  Baku  i  sooi  Fùoéd.  Esai 
sono  il  Santuario  de^Gnebrì,  segnaci  della  religione  di 
Zoroasiro.  In  messo  ad  nn  paese  arido  sorge  nn  rialto 
«jnadrato,  detto  Lartichigay,  cinto  da  muraglie  merlate  ^ 
il  cai  interno  serve  di  monastero  agli  adoratori  del  faooo. 
In  mezzo  della  corte  sta  an  altare,  a  cai  si  ascende  per 
parecchi  gradini.  Ad  ogni  angolo  vedesi  un  camminetto 
quadrangolare,  interamente  chinso,  e  alto  da  a 5  piedi 
incirca.  La  fiamma  prodotta  dal  gas  oltrepassa  di  dot  o 
tre  piedi  la  sommità  di  que"*  cammini ,  e  si  vede  di  notte 
perfettamente  dalla  terrazza  del  Comandante  di  Bakù.  Nel 
centro  dell"  altare,  e  quasi  a  fior  di  terra,  v*  è  on  foco- 
lare ,  la  cui  fiamma  sorge  egnaimente  sensa  inteiruzione 
vernoa.  Tali  sono  i  fuoclii  eterni  da  secoli  e  secoli  oggetto 
deU^ adorazione  degli  andchi  Magi,  di  cui  i  Gaebri  e  i 
Farsi  non  sono  che  ana  difformata  reliquia.  I  Gaebri  ve- 
duti dall^sibtore  aveano  nelle  loro  celle  due  o  tre  candellieri, 
o  a  meglio  dire  tubi  di  creta,  piantati  in  terra,  dai  quali, 
accostatogli  un  lume ,  compariva  tosto  la  fiamma  ;  e  il  gas 
che  la  prodnceva,  taceva,  sentire  un  odore  ingrato.  Presso 
a  Bakù  i  Tartari  mantengono  i  loro  forni  di  calce  col  gas 
naturale.  Noi  abbiamo  avuto  bisogno  della  chimica  per 
illuminarci  col  gas!! 

Un  altra  singolarità  nota  Tautore  osservata  ne"  contorni  di 
Bakù  ;  ed  è  che  nel  territorio  di  Khaderzinde  sulla  strada 
di  .Derbent,  tra  l'erbe  che  coprono  la  terra,  ve  n'  ha 
una,  che  è  nn  veleno  potentissimo  per   tutti   gli  anioiaU. 
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Iftiojoiio  m  pochi  momenti  se  ne  mangiano  a  digiuno;  e 
diversamente  hanno  un*  agonia  più  lunga.  Il  gen.  Titìanoff 
nella  sua  guerra  contro  il  Kan  di  Baku  ebbe  in  una  sola 
notte  morii  a5o  cavalli  del  treno  deir  artiglieria.  Pietro  I 
neUa  sua  spedizione  contro  S umachia  soffrì  simil  dannose 
nel  suo  passaggio  V  autore  vide  una  notabile  quantità  di 
eavalli  morti.  Si  pretende  che  questa  pianta  mortifica  sia 
Taiìsenzio  pontico. 

In  proposito  di  cavalli  non  vogliam  tacere  ciò  che  V  au- 
tore riferisce  de*  cavalli  turcomani ,  che  vengono  a  Bakù  dal 
golfo  di  fialkan.  Ve  n*  lia  di  tre  razze ,  e  quelli  della  tribù 
di  Teki  sono  i  primi;  e  i  soli  arabi  della  tribù  di  Nedji 
sono  ad  essi  superiori.  Si  distinguono  per  Talta  taglia,  e 
per  la  forte  membratura:  il  che  li  rende  eguali  ai  più 
alti  del  Korassan,  ma  più  alteri,  più  robusti  ancora,  più 
rapidi  nel  corso  >  e  atti  a  durare  più  di  tutti  i  cavalli 
cogniti,  mentre  un  pugno  d*  orzo  basta  loro  in  tutta  una 
giornata.  Dicesi  che  V  attuale  re  di  Persia  alla  morte-  di 
suo  zio  volendo  trovarsi  in  Ispahan  a  tempo  da  impedire 
che  altri  si  facesse  proclamare  monarca,  in  24.  ore  sopra 
uà  c:a vallo  turcomano,  che  non  cambiò  mai,  fece  il  viag- 
gio da  Schiras  a  quella  città ,  sebbene  sieno  distanti  V  una 
dall*  altra  96  leghe. 

Ma  ciò  che  può  forse  interessare  di  più  è  V  osservazione 
rilevata  dall*  autore.  Il  Mar  Caspio  non  solamente  è  soggetto 
a  periodici  alzamenti  annui ,  come  lo  sono  TUral,  la  Volga 
ed  alcuni  altri  fiumi,  che  vi  sboccano,  ma  di  più  è  sog- 
getto a  variazioni  di  profondità,  che  si  possono  dire  se- 
colari. Da  quattro  anni  esso  è  in  abbassamento  d*  acque  ; 
di  che  è  prova  che  prima  vi  navigavano  bastimenti,  cho 
tiravano  1 8  piedi  d*  acqua  ,  ed  oggi  non  ne  ammette  che 
di  quelli  ,  i  quali  ne  tirino  al  più  1 5.  Le  sue  onde  pochi 
anni  addietro  battevano  le  mura  di  Bakù ,  ed  oggi  ne  sono 
assai  lontane  ;  onde  le  navi  da  guerra  della  flotta  imperiale, 
che  stanziavano  al  golfo  di  Bakù ,  presentemente  vanno 
in  un  porto  deir  isola  di  Sara ,  distante  da  quasi  cinque 
leghe.  Questo  abbassamento  ha  £Eitto  scoprire,  prima  la 
sommità ,  poscia  le  più  basse  parti  di  un  vasto  caravam- 
sei'ai  situato  in  mare  a  più  di  mezza  lega.  Cosi  provasi, 
che  ad  nn^  epoca  più  o  meno  lontana  il  Caspio  era  molto 
più  basso  verso  la  costa  occidentale,  di  quello  che  lo  sia 
al  presente ,  che  pur  s*  abbassa.  Per  F  abbassamento  attuale 
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8Ì  sono  venate  a  scoprire  aleuae  isole,  una  delle  quali 
ha  parecchie  verste  di  estensione,  e  suolo  saldissimo.  Chi 
sa  che  venendo  abitata  non  vi  si  possano  trovare  -segni 
d^  antiche  abitazioni  ! 

Derbent,  Tarkn,  Kasiorta,  Ristar,  Astrakan  sono  le 
ultime  città  delle  quali  V  antore  parla  ne^  rispetti  prin- 
cipalmente da  essolai  contemplati.  Daolci  di  non  poterlo 
seguire,  essendo  già  anche  troppo  lungo  questo  articolo. 
Diremo  però  di  due  villaggi  che  trovatisi  nelle  monugae 
vicine  a  Kasiorta.  Miràbile  è  la  varietà  delle  arti  che*  i 
loro  abitanti  esercitano ,  oltre  V  agricoltura  e  la  pastorizia  : 
così  che  colle  loro  manifattore,  ntilissime  ai  popoli  del 
Caucaso ,  si  sono  fatti  ricchi ,  e  tra  que*  barbari  rxspetta- 
tissiroi.  Reggonsi  pienamente  liberi,  onorando  il  Prìncipe 
che  si  eleggono ,  e  non  pagandogli  nulla ,  né  ubbidendogli 
che  nelle  cose  acconsentite  da  tutti.  Voleva  il  gen.  Tidanoff^ 
che  si  fermò  presso  di  essi,  trarli  di  là  del  Caucaso  in 
migliori  e  più  vaste  terre  ;  e  ricusarono  di  abbandonare 
it  loro  paese.  Si  erano  credati  fratelli  Moravi;  e  quelli  di 
Sarepta  anni  addietro  mandarono  una  deputazione  per 
fraternizzare  con  essi;  ma  si  trovò  che  non  aveano  nulla 
di  cornane  coi  fratelli  Moravi,  come  non  ne  hanno  cogli 
altri  popoli  del  Caucaso  né  in  fatto  di  costami,  ne  in 
qnello  del  governo,  della  lingua  e  della  religione.  Ma  di 
queste  particolarità ,  di  cui  per  cento  aspetti  è  pieno  questo 
interessantissimo  Fiaggiò,  basti  fin  qui.  Noi  termineremo 
augurando  che  tempi  ed  avvenimenti  possano  succedere  , 
ne'  quali  a  vantaggio  delf  Europa  e  deir  Asia  riescano  i 
lami,  che  Tautore  benemerito  ha  con  sì  lunghe  e  penose 
cure  accumulati  in  questa  sua  opera,  senza  eccezione  la 
più  importante  di  quante  in  questo  genere  sieno  state  ai 
di  nostri  pubblicate  in  fatto  di  viaggi. 
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ancore  compose  qneat'  opere  tu  nett*  occasione  deBa 
sua  laurea  in  medicina  e  chinirgia.  Non  è  darrsTO  conìe 
la  più  parte  di  tali  latori  che  meritano  d^  ordinario  com- 
patimento ed  obblio. 

Il  sig.  Schnltes  ci  fa  conoscere  secondo  il  vero  grado 
della  loro*  importanza  i  diversi  oggetti  che  negU  spedali 
dei  varj  paesi  da  lui  visitati  insieme  al  pmptio  padre  nel 
Belgio  «  nelP  Inghilterra  e  netta  Francia  gli  si  offrhrono  pic- 
canti k  detita  curiosità  di  nn  medico*  I  ^ggi  fétb  naa 
aumentano  il  capitale  scientifico  che  degli  uomini  già  idròti- 
ci; e  tanta  è  infatti  la  iìneaaca  di  avvedimento  e  la  ma- 
turità di  riflessione  impiegate  dal  sìg.  Schultee  netji^oeftfr* 
vare,  discutere  e  giudicare  ciò  che  di  esaeAxialmenst  bacaci 
o  vizioso  ha  rilevato,  tanta  la  precisione*  e  Tesatsenaa 
nei  descrivere,  che  nomo  il  diresti  da  lunga  mano'famw 
gliarìxzato  cogli  oggeUi  dei  quali  tracia ,  anziché  gìovina 
che  si  annunci  nella  earriem  medico-chinirglca.  Ansortxza 
certa Eoeaite  il  migliore  pronoscico  sol  modo  eoi  quale  in 
progressi  egli  sarii  per  impiegare  utilmente  le  noa  comuni 
forze  del  suo  intelletto  n^fci  difficile  scienza  che  cokiva« 

In  pochi  fogli  V  autore  presenta  V  origine  della  fonda* 
cione,  le  ragioni  dellMncremento  dei  molti  etahilimenti 
dedicati  alf  indigenza  ed  air  infermità  8  ragiona  delle  peiu 
•one  che  vi  contribuirono,  dei  professori  di  merito  che 
vi  sono  addetti ,  dei  loro  ufficj  ,  dei  loro  emolumenti ,  e 
delle  loro  opere.  Le  collezioni  di  storia  naturale  e  di  ana- 
tomia patologica,  i  laboratori  chimici,  i  bagni,  i  metodi 
curativi  ,  il  numero  dei  malati ,  le  proporzioni  tra  gli  en- 
trati 9  i  guariti ,  ì  morti ,  il  tempo  di  dimora ,   le   norme 
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di  dieta  9  il  modo  di  ajnminittraBione  »  le  spese  pel  vitto 
ed  i  medicameati  in  totalità,  non  che  parziali  di  ciascan 
ammalato,  e  le  discipline  dei  varj  istituti  vi  sono  annnn- 
ciati  con  precisione  e  chiarezza. 

Dii|>iaoe  di  non  poter  far  conoscere  ai  nostri  lettori  i 
dettagli  nei  quali  entra  P autore,  ma  non  sono  suscettibili 
di  epilogo.  Sono  d*  altronde  a  leggersi  nell'  opera  istessa , 
perchè  in  generale  sono  tutti  interessantissimi. 

Bastarà  a  noi  di  dire  come  il  sig.  Schultes  non  avendo 
potuto  fare  il  confronto  del{a  morulità  degli  spedali  con 
quella  della  città  di  Londra  per  V  inesattezza  di  ^nei  re- 
gistri,  asserisce  in  100,000  casi  potersi  con  molta  pro- 
babilità ritenere ,  che  neli*  Inghilterra  T  uomo  al  di  sotto 
di  anni  ....  ao  si  ■t«tf**^^  per  0,3797  settimane  ali* anno 
dal  ao  anno  al  3o 0,6916 

3o  ....  40    .......  o,é86S 

40  .  •  .  •  So    •..'....  1,0^74 

So  .  •  •  •  60 1,8806 

60  ....  70 S,6337 

al  di  là  degli  anni  70    ....    16,5417 

Osserva  che  più  facilmente  si  determina  a  Parigi  la 
mortalità  comparativa  degli  ospedalKO  della  città.  Ivi  nel 
]8a3  morirono 

alle  loro  case  •  •  .15173  (maschi  7176,  femmine  8097) 
negli  spedali   .  .  •     8aa7  (maschi  4049,  femmine  4178) 
soldati  negli  spedali     661,  tra  i  quali  due  donne 
nelle  carceri    ....    72  (  maschi     a9 ,  femmine  43  ) 
trovati  morti   ....  267  (maschi  ai 3,  femmine  S4  ) 
nati  in  casa  dei    patenti    a  1840,  dei   quali  488»  spurf  ; 
negli  ospizj  Sa3o,  tra  i  quali  4924  spnrj. 

Unisce  poi  il  sig.  Schultes  una  tabella  della  frequenza, 
mortalità,  e  durau  dei  mali,  e  delle  spese  nei  varj  ape- 
dali ed  ospizj  di  Parigi  pel  i8aa  ,  dalla  quale  risulta  che 
ivi  la  mortalità  media  degli  ospitali  è  di  i  su  8,42 ,  degli 
ospizj  X  ta  6,67.  —  La  spesa  media  degli  spedali  è  di 
2  fr.,  76  eent.,  7a  den.«  degli  ospizj  cent.  84,  58  den. 
Basti  a  già  detto  per  dimostrare  che  il  libro  del  sig. 
Scbmtes  è  uà  tessuto  di  felici  cognizioni. 
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8CIXKZA   MILITARE. 

Graf.  Fr.  Kin^ky  Gesammelte  Schrifien  ecc.  Opere  del 
conte  di  Kinsky^  generale  austriaco  d  artiglieria. 

n  librajo  Holzschuh  a  Vienna  pubblica  una  nuova  edi- 
zione delle  opere  dei  conte  di  Kinsky.  Quest^  opere  desti* 
nate ,  sin  dalT  origine  loro ,  ai  corpi  de*  cadetti  di  Wiener" 
Neustadt ,  apparvero  per  la  prima  volta  alla  luce ,  già  sono 
40  anni  circa ,  ed  ebbero  un  grande  successo  non  solo  nel- 
r  esercito  austriaco  »^  ma  ancora  ne*  paesi  stranieri  \  esse 
contengono  tatto  ciò  che  concerne  i  doveri  degli  ofiiciali 
subalterni  9  cioè  gli  elem^ti  deUa  scienza  miliure  9  e  ad 
onta  dei  progressi  fatti  poscia  dar  questa  scienza,  possono 
ancora  considerarsi  come  opere  classiche.  (  Oesterreich,  mStU. 
ZeUschriftj  i8a6.  Gol.  Ili,  p.  3ao,  e  B.  U.) 


^^ 
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SCIENZE,  LETTERE  ED  ARTI  ITALIANE. 


Discorso  deW  abate  Angelo  Cesaris^  cavaliere  di  terza 
classe  delti.  Ordine  Austriaco  della  Corona  di  Ferro^ 
primo  Astronomo  delti.  R.  Osservatorio , Direttore 
delle  due  classi  deU  /.  R.  Istituto  y  letto  in  occasione 
della  solenne  distribuzione  dei  premj  d  industria  ^ 
seguita  il  gionu>  4  ottobre  i8a6. 

Ai  Regnanti  che  hanno  assunto  V  incarico  dì  provvedere 
alla  comune  felicità  si  appartiene  il  promuovere  e  proteg- 
gere nei  loro  Stati  le  scienze  e  T  industria  pel  vantaggio 
delle  intiere  naEÌoni.  AH*  uomo  poi  lungamente  e  lodevol- 
mente versato  nelle  scienze  e  nell'*arti  si  spetta  il  venir 
mostrando  anche  ai  meno  veggenti  V  utilità  di  siffatta  pro- 
tezione, aflBnchè  quella  benefica  opera  dei  Regnanti  non  passi 
né  senza  il  frutto  che  può  produrre,  né  senza  la  gratitudine 
di  cui  è  degna.  Fu  bello  pertanto  T  udire  nel  faustissimo 
giorno  di  S.  Francesco  il  eh.  abate  Gesaris  tener  discorso 
delle  scienze  e  delle  arti,  delle  quali  egli  medesimo  è  non 
poca  parte  e  splendore  fra  noi.  In  quel  giorno  destinato 
ai  premj  dell*  industria  nazionale  ben  pochi  meglio  di  lui 
avrebbon  potuto  parlarne ,  o  quale  i^iterprete  della  comune 
riconoscenza  air  Augusto  Sovrano  che  la  protegge,  o  qua! 
banditore  della  voce  medesima  del  Sovrano,  a  dimostrare 
come  la  pubblica  felicità  che  procede  dalP  incoraggiata 
industria  è  il  risultamento  e  il  complesso  delia  felicità  dei 
privati.  A  quest*  ultima  parte  volle  principalmente  attenersi 
il  eh.  Oratore,  proponendosi  di  trattare  nel  grande  argo- 
mento che  aveva  alle  mani  /<  quella  sola  parte  che  appar- 
*»  tiene  al  ben  privato  ed  ai  mezzi  che  le  scienze  porgono 
w  ad  ogni  individuo  di  procurarselo.  " 

n  Non  vi  ha  dubbio  che  come  lo  spirito  è  la  parte  più 
»*  nobile  delP  uomo ,  e  come  i  beni  ed  i  mali  delio  spirito 
"  formano  la  parte  prima  e  precipua  della  sua  felicità  o 
"  della  sua  miseria ,  cosi  le  scienze  per  V  intima  relazione 
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M  che  vi  hanno  forniscono  il  mezzo  più  diretto  e  più.  et- 
»t  £cace  di  accrescerne  i  beni  ed  isminuirne  i  mali.  >*  Da 
questa  semenza  non  meno  vera  che  semplice  T  Oratore  si 
fa  strada  alla  descrizione  di  quelle  felicità  e  di  quei  pia- 
ceri che  scaturiscono  dalle  scienze  e  dalle  arti,  u  Da  che 
»•  la  mano  creatrice  impresse  la  divina  immagine  sulla 
»»  fronte  delPuomo,  il  primo  slancio  dell^  anima  è  diretto 
•»  alla  ricerca  della  verità.  £  cosa  sono  'desse  le  prime 
»  verità  di  cui  quasi  senza  accorgersi  Tuomo  si  occupa 
»»  nello  sviluppo  delie  proprie  facoltà  se  non  la  cognizione 
»  di  sé  stesso  9  il  rapporto  agli  oggetti  che  lo  circondano^ 
^^  e  la  dipendenza  da  queil^  essere  d*  infinita  virtù  che 
>/  tutta  regge  la  natura?  Nella  magnificenza  deUe  opere 
»*  di  lui  elevati  possiamo  dimenticare  i  guai  che  affliggono 
»f  la  mortale  nostra  condizione^  e  nello  studio  di  quelle 
#>  opere  .abbandonarci  alia  naturale  inclinazione  verso  il 
»»  sapere ,  e  trarne  le  nostre  delizie.  *»  Procede  quindi  T  À» 
a  descrivere  partitamente  i  piaeeri  ed  i  beni  di  cui  è  fe- 
conda ogni  maniera  di  studj,  e  cominciando  da  quelli  a 
cui  r animo  suo  si  è  più  rivolto.  «<  Siami  permesso  (egli 
>»  dice),  o  signori,  di  richiamare  primamente  la  vostra  im- 
>»  maginazione  dai  clamorosi  teatri  e  dalle  finte  scene  al 
>t  sublime  silenzio  ed  al  verace  spettacolo  di  una  notte 
»»  serena.  Tranquilla  siede  sulle*  rotanti  sfere  la  celeste 
ft  armonia  ornata  di  mille  e  milioni  di  stelle  che  neir  abisso 
*f  .del  nulla  udirono  la  voce  del  Creatore,  e  quasi  ubbidienti 
»  ancelle  gli  stettero  innanzi,  preste,  altre  a  segnare  la 
'/  via  del  sole  e  dei  secoli ,  altre  a  compórsi  senza  numero 
'/  e  senza  limite  in  quella  lattea  zona  che  air  intorno  cir- 
*>  coada  il  cielo,  e  sembra  figurare  il  sentiero  per  cui 
*t  scendono  in  terra  i  Genj  benefici.  Quale  sorpresa  al- 
"  r  u  omo  r  avvicinare  cogli  ottici  ingegni  i  pianeti  collo- 
*»  cati  a  distanze  sterminate,  e  contemplarvi  nella  non 
"  prima  immaginata  superficie,  e  cavità  e  xt>cqe  ed  ombre 
'/  e  piani,  e  riconoscerne  i  movimenti  e  computarne  i 
»  periodi ,  e  ponderarne  le  immense  moli  per  vicendevole 
"  azione  equilibrate  e  giranti  nel  vuoto  spazio:  e  dalle 
"  ^^£gi  A<1  ^^si  imposte  e  non  mai  preterite,  accertarne 
'^  colla  precisione  di  un  attimo  le  passate  e  future  appa- 
'.'  renzc  per  secoli  addietro  e  per  secoli  avvenire,  y  Dal- 
r  astronomia  passa  il  eh.  Oratore  alle  meraviglie  della 
vegetante  e  deir  animata  natura ,  poi    alle    biblioteche ,    e 


a56  AF^BNDICS 

per  smnmi  c^pì  a  tutte  le   umane   scienze.  «  Tatte  però 

»  ( conchtude ),  o  signori,  le  scienze,  tutte  colle  loro  ar- 

f9  trattive    allettano    T  animo,    tutte   deUe    loro   proprietà 

»  occnpano  la  mente,  tutte  ci  alleriano  nella  trista  neces- 

»»  sita  dei  disgusti  della  vita,    né   ci  lasciano    sentire   la 

99  noja  dell*  ozio,  ne  il  tumulto  della  dissipazione  «  ne   \o 

99  scandalo  delle  passioni  \  ma  soddisfacendo  ali*  innata  prò- 

99  pensione  che  abbiamo  verso  il  sapere,  ci  scortano    in- 

99  sieme  nel  sentiero  deUa  virtù,  e  ei  assicurano  il  tran- 

99  quillo  godimento  dell*  intema  nostra  individuale   felicitii. 

99  £  voi,  o  valenti  fabbricatori  ed  artisti,  al  'merito    dei 

99  «piali  è   dedicata   questa   solenne    cerimonia,    voi    pure 

99  dovete  sentire  nella  conveniente  proporzione,  che  i  giorni 

99  in  cui  vi  trovate  più  soddisfatti  di  voi  stessi ,  e  portate 

99  la  contentezza  e  1*  ilarità  neUe  vostre*  famiglie  sono  quei 

9»  giorni  appunto  in  cui  con   più    di    studio   impiegi&te   il 

99  talento  e  la  mano  nei  vostri  lavori,  applicando  a   per- 

99  fezionarli  quei  mézzi  che  ali*  uopo  opportuno  vi   forni- 

>/  scono  le  scienze  dall*otdmo  nostro   Signore  Imperatore 

M  e  Re  munìficamente  protette  e  promosse  al   privato   ed 

"  al  pubblico  bene  '/. 

Premi  di  medaglia  d'  oro. 

AOa  ditta  Calderara  e  Comp,  ^  rappresentante  la  nuova 
società  del  raffinamento  dello  zucchero  —  per  1*  applica-^ 
zione  del  vapore  alla  raffineria  dello  zucchero  in  grande. 

La  raffineria  da  essi  nuovamente  eretta  offre  già  Fa- 
■petto  d*  un  importante  stabilimento;  fuori  deir  e^fizto  è 
stata  stabilita  una  macchina  riscaldatrice ,  ossia  stufa  a 
vapore  ad  alta  pressione  dalla  quale  passa  41  vapore  stesso 
alle  caldaje  in  cui  condensansi  gli  sciloppi ,  indi  ai  piani  su- 
periori della  fabbrica  ove  i  pani  fiibbricati  s*  ascingano.  Le 
diverse  qualità  di  zuccheri  si  sono  trovate  di  buon  sa- 
pore, di  bella  grana,  né  &cilmente  deliquescenti  nel- 
r  acqua. 

A  GioiKumi  GUat  —  per  fabbrica  in  grande  di  stoffe  di 
seta  ridotte  alla  perfezione  di  quelle  di  Francia. 

Questa  nuova  fabbrica  di  seterie,  che  è  giunta  ad 
emulare  le  più  distinte  de* paesi  vicini,  alimenta  più  di  x5o 
giornalieri,  e  produce  molte  stoffe  che  si  distinguono  per 
1*  eleganza  e  per  la  novità  sempre  variata  dei  disegni.  I 
quali  pregi  specialmente  si  ravvisano  in    una   sciarpa   ed 


PARTE   rSALIANA.  ^sS/ 

in  uno  sciallo  di  sqaisito  lavoro  dal  fabbricatore  preaentato 
ai  concorso; 

Alla'  diua  Travigand,  GaUetti  e  Comp.  — *  per  mamCat- 
tara  ia  grande  di  bigioterie  d*  oro  e  d*  argento. 

Di  grande  importanza  fa  essa  riconosciuta  per  la  va-<* 
rietà  t  squisitezza  dei  lavori  da  porsi  al  pari  dei  più  pre- 
giati che  escono  dalle  fabbriche  di  Parigi  e  di  Ginevra. 

AUa  ditta  Straxxa  e  Thomas  — -  pel  monumento  in  bronzo 
del  pittore  Appiani,  e  per  altri  oggetti  in  bronzo  dorati. 
Da  qualche  tempo  con  vero  vantaggio  di  quelle  per- 
sone agiate,  le  quali  ad  ornamento  delle  loro  abitazioni 
amano  procurarsi  oggetti  di  bronzi  dorati ,  si  è  cominciato  a 
vedere  anche  fra  noi  più  d*  una  manifattura  di  simil  genere, 
capace  d*  emulare  le  estere ,  e  superarle  ancora  dal  lato 
dei  disegno.  Fra  i  bronzi  dorati  che  furono  presentati  al 
concorso  dalla  ditta  Strazza  e  Thomas,  ano  si  distingue 
di  straordinaria  dimensione,  rappresentante  il  monumento 
^addetto.  Somme  furono  le  difficoltà  che  incontrar  dovet- 
tero quei  valorosi  artisti  nel  dorare  a  smorto  un  pezzo 
di  tale  grandezza,  in  modo  che  equabile  risultasse  il  ca- 
lore delle  parti  diverse. 

Ad  Antonio  Farina  —•  per  punzoni  di  caratteri  da  stampa. 
Presentò  egli  al  concorso  numerosi  saggi  de*  suoi^  la- 
•  Tori,  fra  i  quali  si  distinguono  tre  di  caratteri  greci ,  uno 
di  carattere  inglese,  ed  uno  tondo  finanziere.  L'Istituto 
conoaceva  già  il  merito  de*  punzoni  e  delle  matrici  del  sig. 
Farina  per  le  belle  edizioni  che  sono  state  eseguite  eoa 
caratteri  tratti  da  essi  presso  quesu  I.  R.  Stamperia ,  dal  ti- 
pografo Bettoni  e  da  altri  stampatori ,  ed  anche  molti  anni 
sono  dal  Yeladini  e  dal  Mussi.  Ora  V  esame  de*  punzoni 
presentati  lo  ha  cotftomato  in  questa  favorevole  opinione, 
avendo  dovuto  ammirare ,  specialmente  nel  carattere  in- 
glese, una  finezza  e  precisione  di  tratti,  che  non  teme 
3  confronto  de*  caratteri  più  pregiati  di  Bodoni  e  di  Didot* 

P«£HJ  DI  MEDAGLIA  D*  AEGENTO. 

A  óiù*  Alessio  Coire  —  per  cannucce  di  gomma  elastica , 
per  acqua  da  sostituirsi  a  quella  di  colla  nei  colori  a  tem- 
pera 9  e  per  carte  lucide ,  rasate  ed  operate  a  rilievo. 

IVIolti  e  varj  ritrovamenti  ha  egli  offerto  al  concorso, 
quali  sono  un  metodo  per  far  perire  le  crisalidi  de*  filngel-  ^ 
li>  un  processo  per  imbiancare  la  seta  ecc.  La  ristrettezza 


2$A  APPENDICE 

del  teippo  noa  lia  permetto  di  condurre  a  termi ae  gli 
sperimeati  tu  fuetti  due  oggetti  ^  V  Ittltato  però  ^  arre-* 
itandoti  toltaato  tuUa  fabbricazione  dei  lavori  ia  gomma 
elattica ,  tuli*  iavenzioae  dell*  acqua  topraccennata ,  e  talla 
preparaaioae  della  carta  f  attegaò  a  quetf  etperto  cliimico 
la  medaglia  d^  argento. 

Alla  ditta  Daìmistro  e  Como*  di  Venezia  ^^  per  fabbri- 
easione  in  grande  di  avventurina  artificiale» 

Fra  tanti  lavori  di  vetro  e  t malto  nei  quali  ti  dittinterq 
i  fabbricatori  veneziani ,  meritò  granditaimo  pregio  quello 
deir  avventurina  artificiale.  Or  V  arte  di  fabbricarla  » 
che  già  da  molti  anni  erati  perduta,  fu  rettitaita  dalla 
aocietà  taddetta.  La  Committione  che  vititò  quatta  mani-» 
fattura  esittente  in  Marano,  trovò  pretto  i  fabbricatori 
una  grande  quantità  di  materia  atta  a  tervire  alle  frequenti 
xicerche  che  ne  vengono  fatte  9  principalmente  dall* America 
0  dalle  itole  dell*  Oceanica. 

AUa  diua  Ciò.  Bertkìi  e  Luigi  Brenta  —  per  vetri  co- 
lorati a  fuoco  con  figure  tratparenti. 

Perduta  del  pari  od  Almeno  dimenticata  era  pretto  di 
noi  r  arte  di  colorare  le  lattre  di  vetro  in  modo  da  pò-* 
terne  formare  grandi  dipinti  tratparenti,' quali  ton  quelli 
che  veggonti  ne'  fi  net  troni  della  nottra  Metropolitana  ;  e 
devetì  agli  atudj  de*  tigoori  Giovanni  Bertioi  e  Luigi  Brenta 
Tettar  ora  felicemente  riprodotta.  I  taggi  da  etti  preten* 
tati  tonoti  inoltre  riconotciuù  commende  voli  per  ciò  cÌms 
riguarda  T  etprettione  e  il  contorno  delle  figure. 

Ai  dottor  fisico  Don  Ignazio  Lomeni  *->  per  macchina  atta 
air  aiumottamento  delle  uve  nei  tini  chiuti« 

I  vini  fabbricati  ia  vati  chiuti,  te  acquistano  dal  .lato 
della  bontà  e  della  forza»  perdono  poi  dal  lato  del  colo- 
ramento. Un  tal  difetto,  che  li  rende  meno  ricercati  nel 
commercio,  proviene  dair  ester  tolta,  in  quel  modo  di 
vinificazione,  la  pottibilità  d^etegoire  T  ammottamento  o 
follatura.  Gol  congegno  topraccennato  ti  può  operare 
anche  in  vati  perfettamente  chiuai  tulle  uve  fermentanti 
in  modo  da  obbligarne  le  parti  a  deporre  la  tottauza 
colorante   nel  motto. 

Ad  Ignazio   PizzagaUi  —  per   taggi   di    uve  del  Kegao 
Lombardo-Veneto  imitate  in  vetro. 

Golia  raccolu  che  ha  intrapreto  di  tutte  le  uve  del 
regno  imiute  in  vetro,  il  tig.  Pizzagalli  pretta  aneli*  etto 
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«ir  agricoltura  un  rilevante  servigio.  L**  Istituto  ebbe  ad 
osservare  con  soddisfazione  P  esattezza  e  la  verità  colla 
qoale  le  uve  ^  egli  presenta  per  saggio  sono  state  eseguite. 
Al  dottor  Antonio  Cattaneo  —  per  cucina  economica  a 
vapore. 

L*  attività  del  vapore  dell*  acqua  »  che  tanti  prodigi 
opera  nelle  arti  »  è  stata  recentemente  applicata  in  Francia 
dal  sig.  Lamare  agli  usi  delle  cucine.  La  prima  idea  però 
portava  con  sé  diversi  inconvenienti ,  che  il  chimico  sig* 
Cattaneo  ha  colti  di  mezzo ,  avendo  condotto  il  suo  appa** 
rocchio  a  tal  grado  di  perfezione ,  che  lo  rende  applicabile 
non  solo  alle  cucine  piccole  ed  economiche  »  ma  alle  pi«| 
vaste  e  più  sontuose. 

A  Bernardo  Binaìdìni  — •  per  cucina  come  sopra. 

V  istesso  intento  dì  perfezionare  V  invenzione  del 
si^  Lamare  ottenne  il  sig.  Rinaldini  con  una  sua  cucimi 
economica  contemporaneamente  presentata  al  concorso  ^ 
nella  quale  una  opportuna  circolazione  del  vapore  serve 
a  diffondere  il  calorico  colla  minor  possibile  diapersione« 
come  il  dimostrarono  le  sp^ienze  termometriche  che  fu- 
rono istituite  a  Pavia  sotto  gli  occhi  d' intelligenti  professori. 
A  GiosHMm  CatUnetti  — •  per  macchina  atta  alla  fid>bri« 
cazlone  delle  acque  minerali. 

La  macchina  snccennata  trovasi  in  pieni}  attività*  nel 
nostro  Ospiul  maggiore^Ji*  Istituto  ha  ravvisata  una  sin* 
golare  esattezza  in  luttelè  parti  dell' upparecchio,  ed  ha 
particolarmente  lodato  un  artificio  destinato  a  far  si,  che 
nell^atto  che  si  riempiono  Le  bottiglie  si  produca  in  esse 
un  grado  di  condensazione  pari  a  quello  che  si  ha  nel 
recipiente,  onde  il  fluido  estratto  troppo  non  perda  del 
gas  che  ad  esso  si  fece  assorbire. 

Ad  Angelo  Oslo  — <  per  manifattura  estesa   e  migliorata 
di  carta  di  paglia. 

Il  premio  dUncoraggimento  dato  al  sig.  Osio  nel  pas-i 
sato  biennale  concorso  per  la  fabbricazione  della  carta  di 
paglia  non  è  stato  senza  frutto:  egli,  approfittando  dei 
suggerimenti  della  Commissione  ohe  fu  allora  delegata 
all'*  esame,  è  riuscito  a  perfezionare  notabilmente  la  sua 
manifattura  e  ad  aumentarne  lo  smercio. 

.A  Giuseppe  Castagna  — ~  per  manifattura  di   cartoni  ^à 
uso  di  Francia. 

Egli  giunse  dopo  varj  tentativi  a  fabbricare  i  cartoni, 
che  sono  d"*  assoluta  necessità  nelF  esercizio  deir  arte  sua , 
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•  di  altre  ancora,  e  cbe  £n  qui  tatti  erano  cottrettt  « 
procurarli  dalT  estero.  Essi  furono  trovati  ioderoUssimi 
per  la  consistenza,  e  per  la  levigatura  ed  egaagUanza 
della  superficie* 

A  Costantino  e  Leopoldo  Cd»i  ài  Milano  —  per  lavori 
di  cartone  con  freg^  d' oro  e  d*  argento* 

Di  semplice  cartone  e  di  carta  colorata  compongono 
i  fratelli  Calvi  varie  galanterìe  (  quali  sono  scatole,  astacci, 
omette,  parafuochi)  di  forme  eleganti,  e  rese  pregevoli 
da  firegi  e  comici  di  carta  dorau ,  da  specchietti  e  colon- 
nette di  vetro.  E  sì  piccoli  oggetti  ricercati  dall'  arbitra 
moda  costituiscono  già  im  ramo  d*  importante  commercio. 

A  Paolo  Bdbni  —  per  fregi  di  carta  a  disegni  ad  uso 
v^'    di  Francia* 

Ingegnoso  fu  riconosciuto  il  metodo  col  quale  il  Bel- 
loni,  che  si  occupa  in  consimili  manifattore,  prepara  col 
mezzo  d*  opportuni  cilindri  i  fregi  di  carta  dorata  ed 
inargentata;  egli  stampa  inoltre  con  molta  celerità  eleganti 
biglietti  da  visita ,  genere  d*  industria  che  nella  sua  picco- 
lezza non  è  di  lieve  importanza  ne*  nostri  paesi.  Fu  pure 
giudicato  degno  di  lode  V  incisore  Innocente  Zirotti ,  deU 
r  opera  di  cui  si  valse  il  Belloni  per  la  costruzione  dei 
cilindri  suddetti. 

A  Luigi  de'  Conti  —  per  carta  dorata  sulle;  due  facce  e 
mazzi  di  fiori  con  essa  formati.   . 

Egli  si    è   occupato    nelP  arte  di  trasferire  1*  figure 
de*  rami   incisi   sopra  altre  materie ,  conservandone  i  soli 
tratti ,  e  facendo  scomparire  la  carta  su  cui  erano  impressi. 
Quest'arte,  che  non  è   nuova,   può   riuscire   di  qualche 
utile  applicazione,  e  per  essa  ebber  lode  anche  la  siguora 
Maria  Sala  ed  il  sig.  6io.  Battista  Rasano;  il  sig*  de*  Conti 
poi  fu  specialmente  riconosciuto  meritevole  di  premio  per 
la  fabbricazione  di  carta  dorata   suUe   due    facce,    della 
quale  utilmente  si  valse  a  comporre  alcuni  mazzi  di  fiori 
d*  assai  gradevole  eflPetto. 
*         A  Paolo  Moschini  —  per  nobile  lavovo  in  legno  d*  olmo 
a  quest*  nso  coltivato  e  preparato. 

Bello  in  ogni  sua  parte  fu  riconosciuto  un  tavolino 
da  lui  costrutto  con  varj  e  distinti  interni  compartimenti. 
Debbesi  al  caso  V  aver  egli  dato  mano  al  legno  d*  olmo 
per  sostituirlo  ai  legni  stranieri  ed  esotici  ne*  liiirori  d' im- 
piallacciatura ,  ma  al  suo  Ing^no  dobbiamo  noi  atttibnire 


PABTE  rTALIANA.  26 1 

r  aver  egli  studiato  non  solo  la  nattfra  di  qnest*  albero 
indigeno ,  ma  i  metodi  d^  educazione  onde  renderne  le 
macchie  più  yar^ate  e  più  vaghe. 

A  Pietro  Campana  —  per  coperte  da   letto   fabbricate 
coi  cascami  della  seta* 

L*  Istituto  premiò  nel  passato  concorso  un  indnstre 
fabbricatore  che  aveva  pensato  ad  utilizzare  questa  mate- 
ria facendo  con  .essi  delle  coperte.  Il  Campana  s*  è  ac- 
cinto lUr  opera  medesima ,  ma  con  metodi  differenti ,  giac- 
ché in  luogo  di  scardassare  la  seta  per  formarne  un  grosso 
filo  egli  ne  conserva  i  fili  naturali,  dando  cosi  alla  stoffa 
una  maggiore  solidità  fi  consistenza. 

Alia  ditta  Dueros,  padre  e  figli  -—  per   manifattura   di 
guanti  ad  uso  di  Grenoble. 

Questa  manifattura,  che  fu  già  premiau  in  altr« 
concorso,  venne  dai  suddetti  potabilmente  migliorata  ed 
estesa.  L*  Istituto ,  applaudendo  agli  sforzi  che  essi  non 
cessan  di  fare  onde  raggiungere  la  perfezione  delle  merci 
di  Francia,  ha  creduto  di  doverli  decorare  una  seconda 
volta  del  medesimo  premio. 

A  Giulio  Bigazzi  — >  per  manifattura  di  guanti  di  varie 
qualità  resistenti  alla  lavatura. 

Il  Rtgozzi ,  antico  proprietario  d^  una  riputata  fabbrica 
e  d*un  attivo  negozio  di  questa  merce,  presentò  al  concorso 
le  mostre  della  propriii  manifattura^  di  guanti  d*  ogni  sorta* 
variati  a  tenor  della^  moda ,  e  resistenti  alla  lavatura ,  la 
quale  fu  riconosciuta  degna  d*  egual  lode  e  d*  eguale  ri- 
compensa. 

A  Francesca  Castagnoli  —  per    un   grandioso   stendardo 
ricamato. 

Questo  grandioso  lavoro  a  ricamo  d^  oro  e  di  seta 
fu  al  suddetto  ordinato  dalla  Fabbriceria  della  Chiesa  pre- 
positurale  di  Rhò.  Il  soggetto  è  tolto  da  un  quadro  ad 
olio  del  pittore  Comerio,  ed  è  suto  eseguito  sotto  la  sua 
direzione.  Al  merito  deir  esecuzione  dee  aggiungersi  la 
novità  d*  essersi  ritratte  le  teste  come  sono  nella  pittura 
senza  V  uso  delP  acquerello. 

Ad  Antonia  Sirtori  -—  per  medaglia  con  figure  di  ricamo, 
n  succennato  lavoro  a  ricamo  fu  pure  maestrevolmente 
condotto  a  termine  dalla  ricamatrice  Antonia  Sirtori.  La 
medaglia  rappresenta  T  Assunzione  della  B.  V.  tolu  dal 
quadro  di  Tiziano,  e  parve  eseguita  con  molta  diligenza 
e  leggiadria. 


A  Rosa  Meìli  —  per  c{aadro  dì  ricamo  ia  seta  ed  in  £Io; 
La  f ignora  Rosa  Melli,  allieva  deir  L  R.  Collegio  di 
Verona»  aveva  presentato  nella  precedente  esposizione  na 
saggio  di  ricamo  a  chiaroscnro  esegnito  con  filo  bianco, 
che  fn  distinto  con  menzione  onorevole  ;  la  medesinia  pre* 
senta  ora  in  an  quadretto  nn  lavoro  coasùnile,  na  assai 
perfezionato,  il  qnale  fu  giudicato  meritevole  della  meda- 
glia d*  argento. 

A  Madialena  Meìan  ^^  per  cappelli  di  paglia  ad   nso 
di  Firenze. 

Ad  imitare  nella  finezza  del  lavoro  i  pregiati  cappelli 
di  paglia  di  Firenze  si  accinsero,  tion  senza  qaalrhé  sue* 
cesso,  la  signóra  Maddalena  Melan  e  la  signora  Maria 
Filati.  Alla  prima,  per  la  riconosciuta  maggiore  finezza 
del  lavoro  eseguito  con  paglia  di  cereali  indigeni ,  fa  ag- 
giudicato il  premio  della  medaglia  d*  argento,  alla  seconda 
quello  della  menzione  onorevole. 

Ad  Angelo  Videmari  *—  per  fabbrica  di  felpa  di  seta  ad 
uso  de*  cappellai. 

La  felpa  di  seta  nera,  sodata  in  eerto  modo  colla 
garzatura,  fu  certamente  fino  da  principio  lavorata  dal 
sig.  Yidemari ,  ed  ora  egli  si  è  reudnto  meritevole  del 
premio  per  avere  perfezionata  questa  stoffa ,  divenuta  ne* 
cessarla  alla  copiosissima  fabbricazione  de*  cappelli  e  per 
averne  estesa  la  fabbricazione ,  preparandone  di  varj  Colori. 
A  Pietro  Antonio  Cervetti  —  per  cappelli  a  doppia  felpa 
leggerissimi  e  resistenti  airacqna. 

I  cappelli  presentati  coperti  di  fuori  e  di  dentro  di 
felpa  riescono  leggerissimi  ,  assai  pregevoli ,  resistenti 
air  acqua  in  virtù  d*  una  preparazione  data  alla  materia 
che  ne  forma  il  sostegno. 

A.  Carlo  Cerina  di  Milano  —  per  rassettamento  degli  abiti 
usati  senza  disfarli. 

**^  pegno  di  premio  è  stato  reputato  il  Gerina  per  avere 
ritrovato  un  metodo  di  restituire ,  per  quanto  è  possibile , 
agli  abiti  usati  ^  logori  e  quasi  ridotti  inservibili  la  pri* 
roiera  loro  figura,  il  colore  ed  anche  il  pelo ^  senza  ponte 
disfarli. 

A  Giuseppe  Console  —  per  acciarino  da  schioppo  a  pol-^ 
vere  fulminante. 

Da  che  si  e  rendnto    famigliare    anche    ai    cacciatori 
Fuso  della  polvere  fulminante   negli    acciarini,    uon    era 
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facile  il  trovare  il  modo  dt  far  si  che  V  acciarino  stesso 
servisse  al  doppio  nso  della  polvere  da  fucile  e  della  fai- 
minaate;  questo  problema  é  stato  sciolto  dal  sigi  Console 
coir  invenzione  di  un  facile  congegno. 

A  Giuseppe  Marùmi  —  per  canne  da  schioppo  smerigliate. 

Utile  servigio  ai  cacciatori  ha  rendato  anche  il  Ma- 
riani, idtroducendo  la  smerigliatura  delle  canne  da  schiop- 
po ,  mediante  la  quale  riesce  più  sicuro  »  più  regolare  e 
pia  lungo  il  tiro;  egli  ha  andie  costruita  una  macchina 
per  ismerigliare  con  facilità  e  precisione. 

Ad  Antonio  Torre  —  per  fabbrica  d*  orologi  da  tavolino. 

Fa  da  esso  eretta  una  fabbrica  considerabile  di  oro- 
logi da,  tavolino  con  soneria  ad  aso  di  quelli  che  altre 
volte  si  traevano  da  Parigi,  e  che  ora  potranno  a  prezzi 
assai  discreti  ottenersi  lavorati  da  operai  nazionali. 

A  Paolo  Arnaldi  -—  per  compasso  atto  alla  misura  de^ 
angoli  solidi. 

Quest*  industrioso  falegname  ha  presentato  uno  stro- 
mento  di  facile  costruzione ,  mediante  il  quale  gli  artigian  i 
che  ignorano  i  principj  della  geometria  potranno  spedita- 
mente e  con  bastante  precisione  rilevare  le  dimensioni  e 
gli  angoli  d*  una  figura  qualunque. 

'  Ad  Antonio  GugUeìmini  —  per  tutoria  in  grande  di  nero 
ad  uso  di  Francia. 

La  produzione  sempre  variau  di  nuove  tinture  adat- 
tate alle  richieste  dei  fabbricatori  di  stoffe  di  seta  e  di 
altri  filati,  che  si  eseguiscono  nel  suo  stabilimento ,  e  spe-* 
cialmeate  la  tintura  della  seta  in  nero  blò  alP  uso  di  Fran- 
cia, gli  hanno  procacciato  il  premio  della  medaglia  d^argento. 
A  Paola  Pedretti  —  per  pennelli  ad  uso  di  Francia  e 
di  Roma. 

Tra  le  industriose  persone  che  si  studiano  di  redimere 
il  paese  nostro  da  qualche  tributo  che  in  addietro  paga- 
vasi  agli  stranieri  jàee  pure  annoverarsi  la  Pedretti,  1^ 
quale  già  da  alcuni  anni  si  è  applicata  alla  fabbricazione 
di  pennelli.  Essendo  T  ottima  loro  qualità  comprovata  dal- 
l' attestazione  dei  più  valenti  nostri  pittori ,  T  Istituto  non 
esitò  a  decorarla  del  premio. 
Al  dottor  Lucio  Emilio  Trovati, 

Egli  ha  recato  un  notabile  miglioramento  ai  ciati  ela- 
stici ,  rendendo  i  cuscinetti  suscettibili  di  una  compressione 
graduata^  uniforme  e  continuata  sptto  tutti  i  movimenti 
della  persona. 
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A  Fékt  Bùstt  —  per  fiori  artificitU  dì  penne. 

£  stata  da  loi  iatrodotta  la  fabbricazione  di  fiori  ar- 
tificiali composti  di  piume  di  yolatili  variamente  colorate, 
che  possono  ottimamente  servire  ai  femminili  ornamenti 
in  vece  di  quelli  che  altre  volte  si  facevano  venire  da 
atraniere  reg^ni. 

A  Domenico  Brìani  — •  per  ampliau  fabltrica  di  tovaglie 
e  tovagliuoli. 

Già  altre  volte  premiato  colla  medaglia  d*  argento 
per  la  bella  esecuzione  di  tovaglie  e  tovagBoli  all^  uso  di 
Fiandra ,  si  è  egli  rendoto  degno  di  un  nuovo  premio  per 
la  considerabile  ampliazione  e  pel  notabile  miglioramento 
della  sua  manifattura. 

A  G.  S,  gasarlo  — -  per  ampliata  n&ni  fattura  di  lucerne. 
Non  altramente  1*  esperto  lattooajo  Rasano ,  che  già 
pp  d*  una  volta  ottenne  il  premio  per  varj  nobili  lavori  « 
ai  è  meritato  eguale  onore  per  avere  ingrandita  di  molto 
la  sua  manifiittura ,  per  aver  prodotte  varie  lucerne  pensili 
e  col  piede  di  nuove  e  vaghissime  forme,  e  per  avere 
altresì  messa  in  pratica. Parte  di  trasportare  sulla  lattale 
figure  delle  stampe  in  rame. 

A  Felice  Luca  —  per  fabbrica  di  venugli. 

Mancava    tuttora    al   paese    nostro    una    fabbrica   di 

ventagli  di  tutte  le  qualità,  e  questi  oggetti  per  la   mag- 

I  &or  parte  traevansi  dall' estero  ^  il  Luca  Pha  nuovamente 

'  aperta  in  quesu  città ,  e  si  è  cosi  meritato  il  premio  della 

medaglia  d**  argento. 

A  Carlo  flononU  —  per  animali  impagliatL 

Una  serie  di  animali  preparati  «  o  come  suol  dirsi 
impagliati,  alcuni  anche  assai  rari  perchè  appartenenti 
alP  altro  emisfero ,  ha  presentata  il  sig.  Bonomi ,  già  co- 
nosciuto vantaggiosamente  per  simili  lavori ,  e  P  Istituto 
col  premio  ilella  medaglia  d*"  argento  lu  creduto  opportuno 
il  rimeritare  la  di  lui  dlligeaza  e  d' incoraggiare  il  di  lai 
zelo  a  sempre  più  migliorare  questo  industrioso  esercizio. 

Fbemt  di  kenzione  onorevole. 

A  Giambcutista  Ferrighi  —  per  miglioramento  delle  stufe. 
A  Felice  Biffi  — •  per  filo    tinto  lodevolmente  in    color 
ca£Fe. 

A  Santa  Maria  Piloti  —  per  cappello  di  paglia  ad  uso 
di  Firenze. 
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Air  Ingegnere  Massin^iUcato  TorchUma  —  per  modello  di 
una  paratoja  idraulica  a  vite. 

Questo  meccanismo  per  moderare  gradatamente  Tcscita 
deir  acqua  dalle  bocche  idrauliche' 9  sebbene  non  sia 
nuovo,  merita  d*  essere  più  generalmente  conosciuto  ed 
adoperato* 

Jd  Ernesto  Pescùii  —  per  istofFe  a  disegni  con  ligure. 

A  Pietro  Volontà  di  Como  —  per  cembalo  a  due  registri. 

Ad  Eugenio  LocateUi  di  Milano  — ^  per  iscarpe  e  sopra- 
scarpe a^  varie  fogge.   ' 

Sembrano  principalmente  di  comodo  uso  le  soprascarpe 
o  parafanghi  a -suole  articolate. 

■    Al  ew.  Don   Filippo  Ferrari  —  per  saggio    di    biacca  ,' 
di  minio ,  di'  litargirio  e  per  piombo  da    caccia    di    vario 
calibro  (  giudizio  sospeso  pei  metodi  di  fabbricazione  ). 
.  A  Luigji    Marcili^ —  per    conduttore    eleUrido    di    ferra 
stagnato. 

I  conduttori  già  da  molti  anni/esisteuti  in  questo 
Palazzo  delle  scienze' sono  essi  pure  di  ferro  stagnato^ 
merita  lode  non  pertanto  il  Marcili  per  aver  reso  d*  uso 
più  universale  quest"*  invenzione. 

A  Gaetano  Rosina  di    Trecatts  -—  per    erezione  di    una 
fabbrica  di  stoviglie.  ... 

*  Le  stoviglie  del  Rosina  Bono  state  in  altre  occasioui 
premiate,  ed  egli  ottenne  inoltre  neiranno  i8aa  il  premio 
accademico  delP  I.  R.  Istituto  per  le  sue  analisi  chimiche 
delle  terre  figuline  nel  Reguo. 

A  Già.  Antonio  Lobia  di  Lodi  —  per  rassettamento  de« 
gli  abiti  usati. 

A  Giovanni  Zetta  di  Varese  -^>  per  uno  strettojo  a  di- 
versi usi  domestici. 

A  Francesco  Volkmer  di  Glatz  in  Islesia ,  stabilito  in  Mi-» 
lano  —  per  lucerne  di  varie    forme    ed    accendilume    del' 
Volta. 

Ad  Ignazio  Pizzagalli  di  Monza  —  per  una  statua  ana- 
tomica in  cera.  « 

A  Pietro  Bigaglia  di  Venezia  —  per  fabbricazione  di  av- 
venturina artificiale  traspareate. 

Questo  fabbricatore  vuole  suo  il  ripristinamento  deU 
r  arte  di  produrre  F  avventurina  trasparente. 

A  Gaetano  Brianza  di  Milano  —  per  macchina  che  serve 
ad  avvolgere  i  fili  sulle  spuole. 
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Hftccliaiu  Ingegnota  •  «utoettiva  à^ìùtenotm   tul^io- 
ramento. 

A  Francesco   AnmUU  —  per   tcm  gitUfl    •coperta   nel 
territorio  di  Pescarolo  nel  Gremoaete. 

A  BomuaUo  Regguud  •—  per  metodo  di  educare  le  api 
e  modelli  d*  istramenti  relativi. 

À  Cario  Adami  —  per  cemento  del  Granati  nùgliorato. 

A  Maria  Sala»  vedova  Peri  — -  per  intagli  in  rame  ri* 
poruti  sopra  vattoi  e  topm  altri  oggetti, 

A  Su/ano  Ceruti  di  Paxna  —  per  modello  di  piaccbina 
da  caricar  pietre,  e  per  altri  diversi  modelli. 

Fra  gli  oggetti  presentati  alla  pubblica  esposizione,  oltre 
i  prodotti  delle  nostre  pìn  attive  fabbriche  di  stoffe  di  seta, 
di  cotone,  di  maglie  e  di  pelli  diversamente  preparate, 
merita  d' essere  ricordato  nn  baldacchino  ricamato  a  figura 
da  Giuseppe  Martini,  premiate  in  altri  concorsi  per  simili 
lavori  e  diversi  bei  qnadretti,  parimente  a  ricamo»  opera 
la  più  parte  delle  Istitotrici  e  delle  Allieve  d*  alcuni  nostri 
stabilimenti  d*  educazione.  Fra  le  macchine  poi  o  nuova- 
mente inventate  o  maestrevolmente  eseguite  rammente* 
remo  il  trebì>iatojo  del  sig.  Don  Alberto  Aleougoa ,  i  for- 
nelli per  la  filatura  delia  seta  a  bassa  iemperainra  del 
sig.  Giulio  Mylias ,  un  orologio  a  pendolo  dei  fratelli 
Geiser;  altro  simile  con  ri  petizione,  che  si  carica  una 
Tolta  ali* anno,  di  Domenico  Armati;  uno  da  torre  a  scap« 
pamento  libero  lavorato  con  non  comune  industria  e  pre- 
cisione da  Antonio  Longoni^  e  fra  i  lavori  ia  argento  ed 
in  bronzo  dorato  4  oltre  il  monumento  delP  Appiani  già 
ricordato ,  diversi  busti ,  medaglie,  ornamenti  di  orologi,  ecc. 
degli  stessi  artefici  Strazza  e  Thomas  \  e  due  vasi  d*  ar« 
gento  con  ornati  di  Giuseppe  Bnisa* 
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Q, 


.Qantanqae  la  parte  setteatrioóale  della  nostra  Lombar- 
dia sìa  stata  esaminata  da  molti  distinti  botanici»  e  che 
molte  delle  piante  proprie  di  essa  siano  state  descritte  nella 
Flora  veronese  del  chiarissimo  sig.  Pollini ,  pnre  mancava 
un*  opera  che  più  distesamente  ne  trattasse.  A  questa. man- 
canza sapplirà  in  gran  parte  la  Flora  della  provincia  di 
Como,  di  etti  il  sig.  dottor  GomoUi  pubblica  ora  il  Pror  . 
dromo.  A  tal  lavoro  s'accinse  egli  neir  anno  j8ai  ed  al 
compiere  del  1824  aveva  già  raccolte  mille  e  trecento 
specie  di  piante,  numero,  considjsrevole  al  certo,  se  si 
rigoardì  il  poco  tempo  che  spese  intorno  ad  esse,  ma  clie 
certamente  non  comprende  tutte  le  piante  che  per  T  esten- 
sione e  per  la  varietà  del  snolo  deve  offrire  la  provincia 
comasca. 

Nella  prefazione  di  quest^  opera  si  trovano  indicate  le 
altezse  dei  monti  principali  delia  provincia ,  della  cui  na- 
tura e  formazione  si  fa  qualche  breve  cenno;  e  di  cia- 
scuno si  annoverano  le  specie  di  piante  che  comunemente 
vi  allignano.  DeUa  classe  Crittogamia  non  sono  in  questo 
Prodromo  comprese  che  le  felci;  ma  nella  Flora  die  il 
nostro  A.  si  propone  di  pubblicare,  e  che  si  attende  con 
desiderio  da  tutt^  i  botanici ,  egli  promette  di  descrivere 
tatto  il  rimanente  di  questa  classe ,  e  di  aumentare  il  nu- 
mero delle  piante  Fenerogame. 

Pubblicata  che  sarà  questa  Flora,  noi  potremo  dire  di 
avere  completa  la  Flora  dell'*  Italia  settentrionale ,  e  pre- 
parati i  materiali  alla  Fiora  Italica,  a  cui  si  spera  eli» 
qualche  valente  botanico  vorrà  presto  dar  mano. 
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Il  buon  Giardiniere^  traduzione  dal  francese  con  note 
ili  Carlo  Maupoil  ,  tratta  dalla  pigesùna  sesta  edi- 
zione di  Parigi  deU  anno  i8a5,  in  i6.^ —  Venezia^ 
1826,  dalla  tipografa  Gsisp^ri. /Pubblicali  5  fasci- 
coliy  in  i6,^:  tutta  t  opera,  in  11  fascicoli^  di  circa 
pag*  480  complessivamente^  con  rami^  costerà  circa 
lir.  aa  austr. 

Molto  esteso  si  è  principalraente  in  questi  ultimi  anni 
r amore  per  la  coltivazione  delle  piante,  ed  è  cresciuto 
assai  il  numero  de*  privati  che  possedono  giardini  forniti 
dei  più  rari  vegetabili.  Per  promovere  maggiormente  Pamone 
delia  coltivazione  dei  giardini,  e  per  giovare  aU*  istruzione 
de*  dilettanti  il  sig.  Carlo  Maupoil  voile  por  mano  alla  tra- 
duzione del  Bon  Jardinier. 

Quest'opera,  già  accreditata  pel  merito  de* suoi  compi- 
latori, riunisce  alla  teorica  le  cognizioni  pratiche  de*  più 
esperti  coltivatori.  Alla  traduzione  il  sig.  Maupoil  aggiunse 
pure  alcune  note  necessarie  per  varj  generi  di  coltivazione 
adattate  al  nostro  clima. 

>  Questa  traduzione  verrà  poi  ad  acquistar  nuovo  pregio 
dalle  aggiunte  che  il  traduttore  si  propone  di  pubblicare 
ogni  anno ,  nelle  quali  saranno  esposte  le  scoperte  più  im- 
portanti relative  alia  cultura  de*  giardini. 


La  Botanica  insegnata  in  ventidue  lezioni  da  M.  X. 
DEMERsoNy  ecc.  Versione  dal  francese  fatta  per  cura 
del  P.  Ottavio  Ferrario^  ecc.  adoma  (fi  16  top. 
—  Milano ,  1826 ,  dalla  tipografìa  di  Angelo  Bon-- 
fanti  y  corsia  de' Servi  y  n.°  601.  Fascicoli  4,  che 
formano  un  volume  in  8.^,  con  rami.  Lir.  8  austr. 

Lo  spirito  di  rentl^re  comuni  le  scienze  a  tutti  in- 
dusse diversi  scrittori  a  pubblicare  una  quantità  d*  opere 
dirette  ad  insegniire  in  brevissimo  tempo  i  principj  delle 
scienze  medesime. 

Il  male  si  è  che  il  più  delle  volte  nella  compilazione  di 
esse  non  si  occuparono  le  persone  più  esperte  nelle  scienze^ 
ma  bensì  uomini  mediocri,  che  spesso  scrivono  più  j^er 
tipografica  speculazione,  che  per  amore  delle  scienze.  Una 
delle  opere  di  questui  specie  si  è  la  Botanica  insegnata  in 
ventidue  lezioni  dal  sig.  M.  L.  Demerson,  e  noi  avremmo 
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desiderato  che  il  P.  Ottavio  Ferrar  io ,  di  cui  conosciamo  il 
valore  nelle  scienze  naturali,  avesse  scelto  un  testo  mi- 
gliore ,  oppure  avesse  scritto  esso  stesso  un^  operetta  ori- 
ginale di  botanica  sulle  tracce  della  Théorie  elementaire  del 
celebre  Decandolle. 


Atlante  medico  pratico  e  nosologico  ^  distribuito  in 
tavole  sinottiche  dal  dottor  in  medicina  Vito  Mer- 
letta. Nuova  edizione  diligentemente  corretta.  — 
Venezia ,  1820,  dalla  tipografia  provinciale  di  Fran» 
Cesco  Andreola;  Giovanni  filichele  MUonopulo  Glichi 
editore.  Pag,  8  e  tavole  XII  in  foglio  aperto. 

£  innegabile  che  una  analitica  classificazione  delle  ma- 
lattie umane  unita  ad  una  succinta  descrizione  non  rechi 
considerevole  vantaggio  a  chi  V  arte  del  guarire   professa. 

Il  9ig.  dottor  IVlerletta  nel  suo  Quadro  nosologico  conse- 
gue si  lodevole  fine:  attesoché  egli,  seguendo  i  principi 
deir  illustre  Finel,  classifica  e  rappresenta  le  infermità 
deir  uomo  in  modo  da  meritarsi  non  poco  plauso  e  onore. 
Difatti  in  esso  quadro  rilevasi  quasi  a  colpo  d^  occhio 
quali  sieno  delle  malattie  le  predisposizioni,  le  cause  oc-» 
caaionali,  la  invasione,  i  sintomi,  la  durata,  il  tipo,  la 
varietà,  il  pronostico,  la  cura  interna,  la  «cura  esterna 
e  la  fine. 

Sotto  sì  bel  punto  di  vista  rendesi  il  lavoro  del  signor 
Merletta  pregevole  e  caro  specialmente  a  coloro,  che 
esercitar  volendo  la  medicina  non  hanno  ancora  acquistato 
quel  certo  disinvolto  clinico  possesso,  che  tanto  loro  con ^ 
viensi  per  conoscere  la  proteiforme  immensa  serie  dei 
mali  cUe  tuttodì  affliggono  la  misera  umanità. 

li  la%'oro  del  sig.  I\Ierletta  vuoisi  riguardare  perciò  qual 
filo  d"*  Arianna ,  che  guida  il  giovine  medico  nei  labirinto 
del  *suo  si  malagevole  pratico  esercizio. 

Si  vorrebbe  poi  che  l^À.,  riguardo  al  metodo  curativo 
in^mo  delle  malattie, -fosse  meno  affezionato  agli  antichi,  e 
più  amante  dei  moderni  nel  loro  medicar  semplice  ed  uno. 

Del  resto  T  Atlante  medico  pratico  nosologico  del  signof 
dottore  Vito  Merletta  distribuito  in  tavole  sinottiche  è  opera 
utile  e  per  la  sua  chiarezza  e  per  la  sua  dottrina. 


Di  alarne  osservazioni  di  lingua  fatte  singolarmenie 
sopra  t  ultima  edizione  della  vita  di  Dante ,  scritta 
dal  Boccaccio,  Lettera  del  dottore  Pier^Alessandro 
Paravia  Jadrense  al  cav.  Vincenzo  Monti.  — 
Treviso^  iHaS,  ùpografia  di  Francesco  Aadreola. 
Opuscolo  in  8.^ 

La  Vita  deirAlighieri  scritta  dal  Boccaccio  deve  prìnci- 
palmante  alla  bontà  dello  stile  Li  Sba  grande  celebrità. 
Qaindi  riasci  vano  troppo  dannose  ed  incomportabili  quelle 
mende  che  s' incontravan  frequenti  nelle  stampe  finor  co- 
nosciute, e  die  non  solo  oscuravano  il  senso,  ma  rende- 
vano incerta  ancora  la  vera  indole  di  molte  frasi,  non 
senza  pericolo  che  un  lettor  poco  esperto  tenesse  in  laogo 
di  fiori  e  di  eleganze  gli  storpj  de*  mannensi ,  o  gli  abba* 
gli  degli  editori.  A  questo  provvide  in  gran  parte  il  eh.  si- 
gnor Gamba  che  di  quella  Vita  pubblicò  in  questi  ultimi 
tempi  una  diligente  ed  accurata  edizione,  dove  quella 
prosa  si  legge  in  sì  buona  forma ,  che  se  ne  togli  pochis- 
simi luoghi,  non  potrebbe  desiderarsi  una  maggior  corre- 
zione. Su  questi  pochissimi  luoghi  versa  primamente  bi  let- 
tera del  sig.  Paravia,  e  propone  alcune  giudiziose  emen- 
dazioni che  il  sig.  Gamba  (  così  ci  vien  riferito  )  adottò 
poi  quasi  tutte  in  un  Errata-Corrige ,  avendole  trovate 
confarmi  a'  codici  più  accreditati.  £  già  anche  senza  il 
confronto  dei  codici  avrebbe  potuto  il  eh.  editore  intro- 
durre quei  cambiamenti ,  per  poco  che  avesse  voluto  con- 
cedere alla  sua  critica;  tanto  sono  evidenti  le  mende,  e 
facili  e  quasi  necessarie  le  correzioni.  La  seconda  parte 
poi  della  lettera  è  tutta  di  modi  mancanti  alla  Crusca,  o 
di  esempi  opportuni  a  meglio  cliiarire  alcuni  modi  in  qiiella 
notati ,  estratti  dalla  Vita  stessa  deirAlighieri ,  poi  dal  Pe- 
trarca, dall*  Ariosto  e  dal  Poliziano.  Noi  loderemmo  vo- 
lentieri la  pazienza  quasi  sempre  ben  riuscita  delP  autore, 
•e  non  ci  paresse  che  chi  spende  il  suo  tempo  in  certe 
picciole  cose  non  aspiri  a  nessuna  lode  ,  e  se  non  fossimo 
d*  altra  parte  desiderosi  di  vedere  più  gravi  frutti  dell*  in- 
gegno del  sig.  Paravia.  Bramiamo  che  dalle  parole  e  dai 
modi  s  innalzi  alla  ricerca  di  cose  più  importanti  per 
fitme  dono  alP Italia;  e  allora  eviterà  quel  pericolo,  a 
cui  ci  par  st  vicino  che  quasi  già  v*  è  incappato,  di  cadere 
nel  lezioso  per  seguitar  l'eleganza. 
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Ihittenimenio  di  lettura  pei  fanciulli  di  campagna.  -^ 
Como  ,  f  826  ,  Ostiaelli  y  in  S.'",  di  pag.  xviii  e 
jo»  Quinta  edizione. 

Questo  lìbrìcciaolo  ha  per  iscopo  dì  fonnsre  alla  virtà  i 
cottami  de^fancialli  di  campagna^  e  dì  volgere  il  loro  intel- 
letto alle  cogaizioni  di  ciò  che  più  da  vìciao  rìsgoarda  lo 
stato  e  la  professione  loro.  Qaindi  è  che  mentre  tali  fanciolU 
hanno  in  qaest* operetta  con  che  esercitarsi  nel  leggere» 
apprendono  altresì  da  essa  i  primi  elementi  di  agricoltara. 
La  sempliéità  e  la  chiarezza  del  dire ,  e  la  qualità  de* tipi, 
grandi,  nitidi,  ben  distinti,  ed  in  somma  convenienti  alla 
classe  dei  fancinllt  appena  iniziati  netf  esercizio  del  leg- 
gere, aggiungono  pregio  a  qnest*  operetta. 

Il  viaggiatore ,  opera  utile  alla  gioventù  ed  d  viag" 
giatori  che  bramano  rendersi  famigliari  le  frasi  e 
t  espressioni  più  usitate  nei  ìnoltiplici  incontri  della 
vita  sociale ,  clata  alla  luce  da  madama  di  Genli8 
e  recata  in  italiano  da  D.  A.  Filippi^  profes" 
sore  ecc.  —  Milano ,  i8a6  ,  Silvestri ,  in  8.%  di 
pag.  Lxru  e  290. 

Questo  volgarizzamento  ha  pare  a  riscontro  il  testo  in 
tedesco:  circostanza  utile  sì  agli  Italiani  che  studiano  la 
lingua  tedesca,  e  viaggiar  vogliono  per  la  Germania^  e  si 
ancora  ai  Tedeschi  che  studiano  la  lingua  italiana  e  che 
amassero  di  viaggiare  per  T  Italia.  L*  opera  è  in  dialoghi, 
trattone  le  istruzioni  preliminari  ed  i  consigli  dfup^vi 
(  avremmo  bramato  di  non  incontrare  questa  parola  fiiggh 
tivi  ,  imitile  allo  scopo  delP opera,  e  che  a  taluno  sem- 
brar potrebbe  non  troppo  conforme  alla  politica  ed  alla 
buona  morale  )  ed  a*  vLiggiatori  che  vogliono  intraprendere 
de  lun^ù  viaggi  e  che  non  ìianno  a  tal  riguardo  sperìenza 
veruna  :  consigli  certamente  non  isceveri  di  utilità.  Quest*  o- 
pera  insomma  vuol  essere  considerata  come  un  buon  ma- 
nnaie che  istruisce  i  viaggiatori  intorno  ai  servi  di  piazza  , 
a* postiglioni ,  alle  dogane,  agli  alberghi  ecc. 


/ 
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Il  gabinetto  del  gavotte  naturalista,  di  Tonunaso  Smìtit, 
con  eleganti  figure ,  tomi  3.°,  4.**,  5.**  e  6.^  —  Mi^ 
lanOy    1826  n   Maiiiiij,  in  8.^ 

Opera  che  pur  accoppia  V  utile  al  dilettevole.  E  per 
un  giovane  è  certamente  uno  de**  più  lodevoli  interteni- 
nienti  quello  della  storia  naturale.  In  quesf  opera  trovasi 
la  descrizione  della  natura  e  de^  costumi  dei  principali  qua- 
drupedi, uccelli,  pesci,  anfihj,  rettili  ed  insetti,  disposta 
in  beir ordine  e  adorna  di  79  incisioni.  I  volumi  3.**  e  4..* 
contengono  la  storia  naturale  degli  uccelli,  che  è  prece- 
duta da  un^  introduzione .  nella  quale  parlasi  deir  uso  delle 
varie  membra,  e  de^  varj  organi,  del  canto,  del  nutri- 
mento, deir  indole  ecc.  degli  uccelli  in  gi^nerale.  Ogni  uc- 
cello vien  poi  descritto  a  mano  a  mano  nella  dimensione , 
nelle  parli,  ne^  costumi,  nelFuso  che  può  farsene  ecc., 
dandosi  principio  dallo  struzzo,  il  maggiore  degli  augelli, 
e  quello  che  nella  grande  catena  della  natura  gli  unisce 
ai  quadrupedi.  Il  volume  5.^  tratta  dei  pesci,  indi  di  al- 
cuni crostacei  marini  e  terrestri  (  e  qui  sarebbe  stato  de- 
siderabile che  il  passaggio  dagli  uni  agli  altri  fosse  stato 
distinto  da  una  breve  introduzione  ).  Il  6.**  poi  degli  an- 
fibj ,  degr  insetti ,  dei  vermi ,  dei  zoofiti  e  degli  ani  mali 
microscopici.  Quest'ultimo  volume  termina  con  ufi  indice 
alfabetico ,  utilissimo ,  delle  cose  contenute  in  tutta  V  opera. 

Devesi  non  poca  lode  anche  al  traduttore  iuliano,  ìa 
cui  versione  procelle  chiara  ,  facile  e  non  priva  d'  ele- 
ganza. 


Della  divina  Provvidenza  nel  governo  de* Beni  e  de* Mali 
temporali.  Saggio  di  Antonio  ve'  Rosmini  Serbati. 
Milano  y  1826,  Visaj. 

Mentre  il  gusto  de^  tempi  e  T indole  sciolta  del  presente 
nostro  linguaggio  consiglia  gli  scrittori  delle  più  riposte  me- 
tafisiche ad  usare  uno  stile,  quasi  diremmo,  sensibile  al  tatto: 
perchè  mai  ci  si  fa  innanzi  un  opuscolo  di  moral  filosofia 
con  un  dire  avviluppato  e  oscuro^  e  con  frasi  cosi  biz- 
zarre da  disgradarne  il  Genovesi  ed  il  Vico?  Se  non  che 
noi  ci  rechiam,  senza  noja,  alla  lettura  d'un  Genovesi, 
perchè  sappiamo,  lui  sentir  molto  avanti  nelle  scienze 
sublimi,  e    di  buon   grado  ripassiam  più    volte  1  Princiiìj 
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di  scienza  nuova ^  perchè  profondi  pensamenti  e  ingegno-' 
siflsime  ipÌHesi,  e  saggi  di  vastissima  emdizione  ci  offre 
in  quel  cl^ssi^  lavoro  il  Bacone  italiano.  Ma  delle  impronte 
del  Vico  ^  ct:e^  altro  ci  mette  sott^  occhio  V  autor  dei- 
V  opuscolo ,  se  non  appunto  uno  spargere  qua  e  là  pa- 
role e  concetti  ora  in  corsivo ,  ora  in  majuscoio ,  un  ra- 
gionare per  astrazioni ,  uno  stabilire  degnila  e  corollarj^  cui 
egli  chiama  leggi  e  decreti,  ed  una  foggia  di  sentenze  che 
hanno ,  per  così  dire ,  deli*  enigmatico  e  del  magico  ?  Al 
qual  tenore  tolto  da  altrui  in  prestanza,  T autore  aggiu- 
gne  i  modi  snoi  proprj  ;  cioè  qualche  importanza  talora , 
là  dove  non  fa  d^uopo;  un  suppor  per  assentato  ciò  che 
è  controverso ,  un  farci  assaporare ,  quasi  nuovi  e  singo-^ 
lari  argomenti,  le  prove  usate  in  tali  materie  e  conosciute 
d*  assai ^  e  queste  talvolta  non  incalzarle ,  siccome  sogliono 
autori  eziandio  di  poco  momento. 

£  che  non  di  rado  riesca  quasi  enigmatico  il  suo  sen- 
teàziare,  sìeno  fra  gli  altri  ad  esempio  questi  principi 
da  lui  stabiliti  a  pag.  64:  «  La  bontà  concreata  negli  es- 
»  seri,  non  diversa  dagli  esseri  stessi,  è  il  fondamento 
>'  delle  altre  leggi  cosmiche  costituenti  :  che  non  sono ,  se 
'/  noa  i  rispetti  stabili  fra  gli  esseri  componenti  V  universo, 
'/  considerati  nella  mente  legislatrice.  //  Ed  a  pag.  74: 
*t  Talora  il  buono  si  piange  oppressato,  ed  il  perverso' 
»  esaltato  si  abbomina.  >/  £  a  pag.  a 8  poi:  h  Ù  eterno 
''  geometra  nella  natura  delle  creature  aveva  assegnate 
'»  certe  condizioni ,  secondo  le  quali  egli  sciogliesse  un 
''  gran  problema  dei  massimi  e  dei  minimi.  '/  Abbiamo  detto 
importanza  dói^e  non  fa  cfuo/X)*  poiché,  a  cagion  d^  esem- 
pio ,  non  occorreva  formare  una  legge  cosmica,  com^eà  si 
esprime,  ossia  un  gran  teorema,  del  conosci ntissimo  prin- 
cipio :  che  le  creature  limitate  sono  soggette  alle  imper- 
fezioni ;  né  occorreva  die  a  confermar  V  altro  principio: 
non  es>sere  Lidio  la  cagione  del  male  :  si  trascrivessero  in 
un''  annotazione  due  pagine  intere  di  Leibnizio  ,  e  si  fa- 
cesse poi  da  filologo  correggendo  per  conghie^ura  due  pa- 
role e  la.  punteggiatura  del  testo  di  queir  autore  pubbli- 
cyito  a  Parigi  ecc.  Ne  T importanza  pure  esigeva,  che  prin- 
cipi filosofici  i  più  riconosciuti,  e  qualche  dottrina  teologica 
assentatissima  ,  e  lo  scioglimento  di  difficoltà  tante  volte 
sventate,  si  deferissero  al  giudizio  della  Chiesa^  e  protestasse 
Fautore,   che    /*  revoca  e    condanna  già    precedentemente 
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w  tfiuuito  mai  fotte  nette  tue  optaioai  per  riprovare  ti  tommo 
»*  Pontefice,  il  maettro  e  il  gindioe  ineppelUbUe  cotti- 
9f  tnito  da  Getù  Cristo ,  perchè  tatti  gli  uomini  tnlU  terra 
n  postano  con  ogni  stcnrezza  ed  in  qnalnnqae  tempo  di- 
pf  stinguere  nella  fede  la  verità  dell*  errore ,  e  nella  vita 
M  il  bene  dal  male,  n  Nelle  quali  parole  il  troppo  buon 
cattolico  non  s*  avvide  del  prégiodlzio  recato  a*  Goncilj 
Ecumenici,  de' quali  tante  fiate  la  Chiesa  riconobbe  la  ne- 
cessità, onde  sopire  controversie  di  fede  e  di  costami. 

Ma  per  proseguire  colle   idee  delT autore:  **  è  già  co- 
M.  mune,  ei  dice  a  pag.   io,  quel    vero  e  non   più   con- 
M  troversoper  alcuno  s  che  male   non  è  altra  cosa,  se  non 
99  privazione  di  bene  '/.  Una  tale  definizione,  che  si  vuol 
veim,    sarebbe  venuta  a  grado  agli   antichi    peripatetici, 
sembrando  ammettere  il  principio  negativo,  come  quegli 
ammettevano  la  privazione    e  la  non  esistenza  ;  ma  non 
darebbe  neir umore  degli  enciclopedbti  (vedi  art.  Male),  né 
delPinglese  dott.  King,  il  di  cui  trattato  sul  Male  riportò  tanti 
elogi.  —  Quanto  a  noi,  quando  un  dolore  di  capo  ci  mar- 
tella, oltre  il  sentirci  privi  di  quel  sereno  e  di  quel  giocondo 
che  prima  dominava  nelle  nostre  idee,  esperimentiamo  un  non 
so  che  di  positivo  e  di  reale ,  ed  è  appunto  quel  dolore  che 
ci   martella.   Ne,    per  nostro  avviso,  troppo  bene  si   ap- 
pone r  autore  quando  ci  definisce ,  a  png.  7 1 9  la  grazia  del 
Redentore  la  Potenza  di  essere  soprannaturàbnente  virtuoso  : 
poiché   sotto    la    grazia  di   tsl    natura  potere  e   operare  è 
cosa  identica  v  laddove  appellando  la  grazia  una  potenza  e 
non  più,  possiamo  considerarla  non  ridotta  alfatto^  e  quindi 
male  sentiremmo  della  grazia  stessa.  In  cose  tanto  dogma- 
tiche   sembra   che  la  precision  del  definire,   e    T accetta- 
zione  delle  frasi   comuni    e   quasi   tecniche,  sieno    oltre- 
modo  commendate.    Anzi  ragion    vorrebbe,    che  si   emen- 
dassero anche  le  frasi  seguenti  :  =  5i  assaiisce  nella  questione 
ddC origuie  del   male  la  divina  Santitii  =3  per  dire,   s* in- 
colpa Iddio  dei  mali ,  a  cui  à  soggetta  V  umanità  :  =s  tf  ogni 
male  è  cagione  la  creatura  di  finita  sostanza ,  e  di  azione 
diversa   nel  suo   essere:   n  I  sensi  lamentosi  ....  cociore 
clamori   vorrebbero  forzare  (  V  intendimento  )    a   dichiarare 
ingiusta  la  cacone  suprema  delle  cose   ecc.  99  =s   Quando 
noi  vediamo  che  i  buoni  patiscono^  bisogna   che   conside^ 
riamo ,  se  patiscano   perchè    sono  buoni  ;  0  perchè  sono  uo- 
mini »  nel  che  abbiamo  una  prova  di  queUe  frivole  astra- 
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Stoni  di  'sopra  «ccennate.   E  quanto  alla  ricerca  degli   ar- 
gomenti, fin  dal  principio  ti  propone   Fautore  di   cavar 
le  sae  risposte  alle  consuete  difficoltà  snlP  origine  del  male , 
non  dalfidea  deir essere   perfettissimo  y   perchè   tuomo  de- 
bole  non  se  ne  appagherebbe ^  ecc.:  ma  da  un  fonte   a  lui 
singolare.  Ove  poi   fautore  sostiene   non   potersi  apporre 
la    cagione    dei    mali    a  Dio  \   lo   sostiene ,    perchè  Iddio 
ti  opera  con  atto  perfetto^  e  però  questo  atto  di  nulla  manca; 
sicché  possa  produrre  alcun  male,  n  L^ autore  adunque  per  ri- 
battere le  difficoltà ,  ricorre  air  idea  delP  essere  perfettis* 
Simo  ;  delia  quale  idea ,  o  del  qual  principio  generate  non 
intendeva  di  giovarsi ,  volendo  trattar  la  cosa  singolarmente. 
In  seguito  Fautore  dopo  aver  dimostrato,  che  •#  non  po- 
teva Iddio ,  né    pure    se  avesse  voluto  ,  creare  questa  na* 
tura  eccellentissima,  senza  che  fosse  soggetta  a  difetto  »^; 
e  che  perciò  Iddio  non   poteva  impedire    là  possibiUtà  del 
lùale ,  si  propone  questa  obbiezione ,  dicendo  :  che  almeno 
Iddio  poteva  far  si,  che  questo    male  non  avvenisse.  Per 
giustificare  il  divino  consiglio  delF  avere  permesso  il  primo 
fallo ,  risponde  mostrando  la  superiorità  del  nuovo  sistema 
sopra  r  antico ,  e    col  far  vedere    che ,   dove   ha    abbon« 
dato  il  delitto  vi  ha  soprabbondato  la  grazia  ;  per  lo  che  si 
potrebbe  gridar  colla  Chiesa  :  o  felix  culpa  etc.  Ci  congra- 
tuliamo coir  autore  per  averci  presentata  una  tale  dimostra- 
zione   con    pienezza    di    pensieri,    ed    anche   con  energia. 
Ma  perchè  poi  conchiuder    con  quello  strano  gergo:  *#  che 
r#   cosi  fu  introdotto  nel  mondo  il  divino  ottimismo^  poiché 
»t   così  V Eterno  Qeome'ra  ha  trovato  il  modo,  in    cui  nel- 
f»  r  universo    delle  predestinnte    creatore  fosse   il  massimo 
99  di  feliciti^  e  il  minimodi  miseria?  »»  E  poi  trattandosi 
di  una    obbiezione,   che  osa   attentare  ai    disegni  di  Dio, 
perchè  non  prevalersi,  senza  altri    complimenti,  del    quis 
consUiariiis  ejus   fuk   di  S.  Pàolo ,  giacché  qui  appunto  fa 
«so   delle    sue  parole?   E  perchè    non  fare  in    modo    che 
trionfi  r argomento  sofenne    e  tanto  accreditato,  che  Iddio 
non  doveva  impedire  che  il  male  avvenisse ,  perchè  non  do- 
veva togliere  alFuomo  il  libero  arbitrio,  che  per  sé  è  dono 
eccellentissimo?  Ci  perdoni  Fautore  queste  libere  e  schiette 
osservazioni;  ma  veggendolo  così  scrupoloso  da  premettere  al 
suo  saggio  un  avvertimento, />erc^è  non  possa  essere  franteso 
dove  cne  sia  il  sfero  suo  senso  nelle  dottrine  di  questo  opuscolo  ; 
lo  avremmo  amato  anche  così  chiaro  e  limpido  nel  suo  di- 
sputare, da  appagarci  F intelletto,  senza  ritrosia  dell'andito* 
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Tradazione  di  quattro  lettere  latine  del  eonte  Bal^ 
dassar  Castiglione  col  testo  a  fronte ,  seguita  da 
quattro  altre  origineUi  italiane  del  medesimo  autore 
con  note.  —  MUanOy  i8a6,  dalla  Stereofeidotipia 
Cairo  ^  in  4.^,  di  pag.   106.  Lir.   i.  5o  ital. 

Un  baon  coasiglìo  e  de^o  di   molta    lode    si   è  quello 
di   far   conoscere    tutto   quanto   han  prodotto  di  meglio  i 
grandi  scrittori  nazionali:  e  quindi   è    lodevole,   al    parer 
nottro,  chiunque  vada  eleggendo  anche  dagli  scritti    latini 
dei  nostri  autori  le  più  belle  produzioni ,  e  ne  fiiccia  dono 
air  Italia  9  riproducendole  originali  o  tradotte.  Quei  dettati 
latini  possono  anche  fruttare  questo  buonissimo   effetto  di 
persuadere  alla  gioventù  quanto  lo  studio  dell'*  idioma  la-, 
tino  influisca  a  farci    ben    riuscire    nel    nostro^   yeggendo 
come  coloro  che  più  son  lodati  per  vaghezza  di   sóle   fu- . 
rono  e  studiosi  e  periti  della  lingua  del  Lazio.  Del   resto  • 
i  componimenti  latini   dei   nostri   cinquecentisti   perdono, 
generalmente  parlando,  quasi  tutto  il  pregio  se  loro  tolgasi 
quello  di  essere  scritti  in  una  lingua  già  mortai  e  quindi 
anche  il  nome  del  Castiglioni  non  par  che  riceva   nessun 
aumento  di  lode  dalle  quattro  lettere  die  qui  si  presentan 
tradotte^  con  tutto  che    lo   stile   del   traduttore   sia    quasi 
sempre  purgato  e  diligente.  La  bellezza  principale  di  queste 
lettere  sta,  per  nostro  giudizio,  nella  energia  delle  espres- 
sioni, tanto  più  amrairau  quanto  più  è  difficile  il    conse- 
guirla in  un  linguaggio  che  non  si  parla:  ma  quest'ener- 
gìa manca  troppo  sovente  nella  tradazione  a  cui  nnocono 
ancora  alcune  affettazioni  che  ci  si  trovan  per  entro,  ed  al- 
cuni periodi  o  contorti  od  oscuri,  dove  il  testo  è  semplice 
e  chiaro,  e  commendevole  per  ispontanea  rapidità. 

Nel  principio  della  seconda  lettera  leggiamo:  Di  somma 
letizia  cagione  ftunmi  f  imperiai  foglio  della  M,  V,  .  .  da  me 
con  quel  che  doveasi  ossequio  ricevuto.  Non  guari  dopo  tro- 
viamo: Tutto  ciò  pertanto  ha  presso  di  me  tanto  di  SHdore^ 
che  non  permette  il  mio  animo  rimanersi  tranquitìo ,  né  ad 
altro  con  ogni  lor  possa  mirare  i  miei  pensieri^  fuorché  ecc. 
E  nel  principio  della  prima  lettera  :  E  sebbene  io  non  dubiti 
punto  che  la  fama  di  tanto  e  così  grave  disastro  pervenuta, 
pure  non  sia  fin  costà  nei  britanni  lidi  ^  e  che  perciò  alle 
orecchie  pur  risuonato  ella  non  abbia  della  M.  V.  ;  ciò  non- 
dimeno f  siccome  esser  non  può  che  ignorisi  (e  da  ben  molti 
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ddt  anglica  nasione)  quale  e  spianta  perdita  abbiam  noi  fatta 
per  la  morte  delt  amatissimo  nostro  Duca  Guidobaldo,  e  che 
dd  paro  ignorar  si  possa  con  qual  intrepidezza,  con  quale 
costanza  e  con  quale  cristiana  rassegnazione  abbia  egU  incon- 
trato t estremo , de' suoi  dì;  perciò  deliberai  su  tal  lugubre 
{argomento  scrivere  alcune  poche  cose  le  quali  ^  sebbene  nu- 
sembrino  avere  ifi  se  del  menwigfioso  a  chi  le  ola  o  legga, 
egli  è  certissimo  che  meraviglia  di  sorta  in  noi  che  presemi 
fummo  esse  non  destarono,  £  perchè  meglio  apparisca  la 
verità  del  giudizio  che  noi  abbiam  dato  di  questa  tradu- 
zione ,  ci  piace  riferire  V  ultimo  degli  addotti  periodi  quale 
ai  legge  in  latino:  Et  quarnvis  tantCB  ruime  fragorem  in 
Britannkan  usque  et  cut  ctures  tuas  penetrasse  non  dubitem, 
quaiem  tamen  quantamque  in  Guidubaldi  Ducis  nostri  morte 
jactura  fecerimus  ;  ipse  deinde  quam  intrepide  quam  constanter 
quam  sancte  diem  dauserit  extremum ,  multos  vestratium  f or  san 
latuerit  :  quasdam  igUur  perscribere  consti'ui ,  qsoi  ìicet  admi- 
rabilia^  mdla^tamen  nobis  aitmirationem  atodere.  Il  tradut- 
tore ha  raddoppiate  le  parole  del  testo,  facendone  scom- 
parire colla  brevità  anche  la  perspicuità  e  T  eleganza. 

• 

Delle  Accademie  veneziane  j  dissertazione  storica  di 
Michele  Battaci  a.  —  Venezia,  1826,  daUa  tipo- 
grafia di  Giuseppe  Picotti,  Giuseppe  Ox'landelli 
editore. 

U  epigrafe  di  questo  libro  (  Fero  dirò  :  forse  e* parrà 
menzogna)  ci  fece  imprenderne  con  avidità  la  lettura;  per- 
chè mentre  tuttodì  si  moltiplicano  i  libri  senza  che  ai 
accresca  il  numero  delle  cognizioni^  stimola  naturalmente  ^ 
la  curiosità  ogni  autore  che  asseveri  con  franchezza  di 
voler  dire  qualche  cosa  di  nuovo.  Ma  il  sig.  Battagia  (sia 
lecito  anche  a  noi  dire  il  vero  )  non  adempie  la  sua  pro- 
messa. Le  cose  di  qualche  importanza  dette  nel  suo  libro 
sono  tutt^ altro  che  nuove,  e  quelle  che  forse  potrebbero 
aspirare  a  un  tal  nome ,  sono  di  cosi  poco  momento ,  che 
il  parlarne  ci.  sembra  fatica  poco  men  che  gettata.  Così, 
per  esempio,  dobbiamo,  considerare  siccome  cosa  ■  d^  assai 
rilievo  neU^  opera  del  sig.  Battagia  la  scoperta  ch^ei  crede 
aver  fatta  di  un^  accademia  detta  degli  Ordinati.  Ma  pri- 
mamente la  sua  scoperta  si  fonda  sopra  mal  certa  prova, 
cioè   sopra  un    opuscolo  intitolato:  Orazione  ai  Serenissimo   ' 
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prìncipe  Attioniù  PrìuU  ndt  asiorakme  sita  d  Prinàpatù^  dd 
mg,  Lodovico  Fiàman  accademico  Ordinalo  detto  t  Opportano 
ndtJccademia  dd  sig,  donare  Filippo  Mengardlo  in  yenexkié 
Poi  quale  importuiza  d*  aver  trovato  ,il  nome  di  un''  Acca* 
demia,  U  quale  ee  rimase  a  totti  ignota,  è -certo  che 
debb*  estere  stata  poveristima  di  ntili  e  belle  pnodnzioni? 
Si  può  dubitare  inoltre,  che  la  voce  ordinato  non  significhi 
nella  riferita  iscrizione ,  se  non  -solamente  nn  grado  od  «m 
titolo  adottato  nelT  accademia  del  sig.  dottor  FUippo  Mea? 
garello  ivi  menzionata,  come  anche  oggidì  si  osano  i  titoli 
di  accademici  ordinarj^  onorarj^  corrispondenù  e  nmili.  S 
per  ultimo  V  espressione  di  Accademico  Ordinato  potrebbe 
esser  sorella  di  quelle  altre  sacerdote  ordinato ,  chierioo  orv 
dinoto^  e  significare  solunto  uomo  promosso  al  grado  di 
accademico.  Lodevole  è  per  altro  lo  scopo  del  libro ,  perchè 
tende  alla  gloria  di  Venezia ,  patria  delf  A.  Ma  le  accade** 
mie  dalle  quali  è  venuta  una  verace  gloria  a  quel  paese 
già  furono  illustrate  per  altri  ben  più  che  i^on  abbia  fatto 
il  sig.  Battagia,  e  quelle  altre  minori  delle  quali  appena 
si  ricordano  i  nomi,  non  hanno  giamnuii  onorata  né  If. 
veneta  uè  T  italica  letteratura.  Forse  un  mgionamento  fi- 
losofico sulle  accademie  letterarie  sarebbe  iniportanta  nella 
nostra  storia  più  che  in  ogni  altra,  ma  non  fu  questo 
l'assunto  del  sig.  Battagia.  Egli  anzi  ha  fuggita,  crediamo i 
ogni  occasione  di  filosofare,  e  si  restrinse  alf  uficio  di 
storico  solamente,  e  quasi  vorremmo  dire  che  in  luogo 
di  storia  ci  ha  data  una  cronaca  priva  di  ogni  ornamento.' 

—  ■■     Il  « 

//  medico  gui;>ine  al  letto  delt  ammalato  istndto  nei 
doveri  di  medico  politico  e  di  uomo  morale.  Le- 
zioni  del  cavalier  Luigi  Angeli  imolesc.  Edizione 
quarta  accresciuta.  Follimi  2.  —  Padova  ^  i8a5, 
iti  16.%  di  pagine  complessive  746,  pei  tipi  della 
Minerva  editrice. 

Ottimi  consigli  si  danno  dal  cavalier  Luigi*  Angeli  al 
medico  giovine  al  letto  del  suo  malato  «  ove  gli  si  dice 
soprattuuo  che  sia  sensibile  senza  debolezza ,  affabile  senza 
viltà  e  grave  senza  jattanza  :  che  noti  bene  le  antecedenze 
coir  attualità  dei  biatomi  del  male  per  non  rassomigliare 
senza  ciò  al  barcoilaut»  bambino  che  cade  se  amica  mano 
non  lo  regge:    che  si  guardi  dalle  violenti  passioni,    per 
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le  quali  perdendo  il  riposo  sacrificherh  le  convenienze,  il 
ctnttere,  e  readenssi  poco  idoneo  alla  cara  del  «no  m^ 
fermo ,  e  meno  atto  alla  concentrazione ,  allo  studio. 

Gli  si  dice  inoltre  che  il  sno  principal  motore  de v*  es- 
aere sempre  il  bene  e  la  salate  dell*  ammalato ,  tollerando 
filantropicamente  gli  emergenti  alParte  saa  inseparabili  t 
in  coerenza  di  ciò  caldamente  gli  s*  incalca  il  gran  detto 
morale  y  che  V  nomo  devesi  credere  nato  non  solo  per  sè> 
ma  per  gli  altri  ancora. 

Dai  consigli  il  clinico  imolese  passa  ali*  abaso  del  sa- 
lasso ,  oi'e  si  bramerebbe  che  V  età ,  il  sesso ,  il  tempe- 
ramento ,  le  forze ,  la  produzione  più  o  meno  facile  del 
aangne  colle  varie  circostanze  dei  varj  individui  fossero 
presi  in  maggiore  considerazione. 

Il  nostro  autore  poi  per  vie  maggiormente  agevolare  il 
pratico  esercizio  al  sno  neofito  lo  fornisce  nella  prima 
parte  del  secondo  volume  di  un*  economica  farmacopea ,  in 
cui  egli  rileva  le  sostanze  medicinali  e  semplici  e  com-^ 
pCMte  9  le  sostituzioni  farmaceutiche  dilucidanti  alcuni  og- 
getti di  materia  medica ,  le  avvertenze  necessarie  ali*  arte 
del  ben  ricettare  per  ischivar  parecchie  incoavenienti  com- 
binazioni di  rimed j ,  ed  un  elenco  de*  medesimi  per  ordine 
di  alfabeto  nel  quale  si  vede  e  come  si  abbiano  a  pre- 
scrivere, e  come  si  diportino  nel  loro  modo  di  agire. 

Nella  seconda  parte  del  secondo  volume  si  trova  il  ri- 
cettario clinico  del  sig.  professore  T alenano  Luigi  Brera 
ridotto  ad  uso  de* giovani  medici  dai  signori  Zaccaria  Ten- 
nani  e  Giovanni  Filippo  Spongia  ,  medici  assistenti  alla 
cattedra  di  terapia  speciale  e  alla  scuola  del  suddetto  cli- 
nico di  Padova.  / 

Una  officinale  classificazione  dei  rimedj  chiamata  ordine 
di  salvezza  dal  signor  dottoér  Pietro  De  Gol  dà  fine  al  se- 
condo volume  di  quest*  opera. 


Ubri  pubblicati  in  Italia  fuori  del  regno  Lombardo^ 
Veneto. 

I^iceno  Annonario ,  ossia  GoUia  Senona  illustrata,  — • 
Roma^   ]8a5,  Boulzaler,  in  8.^  di  pag.  vii  e  ao8« 

Autore  di  questo  libro    è   Fr.  Antonio  Bradìiiuifte  Min- 
cone  ,  già  noto  nella    Repubblica    letteraria  per  un  groastf 
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ed  erndlto  voliune  in  4.*  da  lai  pabblicato  sino  dal  181 5 
col  titolo  di  Plinio  Seniore  illustrato  nella  descrizione  del 
Piceno,  Egli  fa  mocso  a  quett*  altra  opera  dal  desiderio  di 
ripalire  dagli  errori  de*  copisti  ed  illustrare  il -capitolo  XIT 
del  libro  terso  di  PUaio  seniore:  parla  quindi  della  Gallia 
togata,  che  poscia  fa  detta  Piceno,  e  formava  qoMsi  la 
metà  della  stessa  regione,  che  viene  da  Plinio  delineata 
neir anzidetto  capitolo,  e  ne  parla  con  tanta  erudizione 
da  rendere  pago  qualsivoglia  dotto  lettore,  e  con  uno  stile 
ù  fatto  che  non  riesce  nojoso,  comechè  trattisi  di  nn 
argomento  di  sua  natura  grave  e  poco  giocondo.  II.  libro 
è  diviso  in  quindici  capitoli ,  de*  quali  non  faremo  che  qm 
trascrivere  i  titoli,  giacché  cosa  troppo  lunga  e  non  si 
facile  sarebbe  il  volerne  presentare  il  sunto;  ed  il  sunto 
di  uà  lavoro  come  questo  presenterebbe  uno  scheletro 
disaggradevole,  anzi  che  un  utile  compendio,  i."  Confine 
e  nome  che  ebbe  il  Piceno  Annonario;  a.°  Città  di  Sen- 
tino;  3.^  Guerra  tra*  Galli,  Sanniti  e  Romani;  4.'' Disfatta 
di  Tottla  re  de*  Goti  accaduta  nelPAgro  Sentinate;  5.°  Città 
d*Alba;  6.'  Città  di  Tufico;  7."  Città  di  Attidio,  S:  CitU 
di  Pitulo ,  di  Pitiao  Pisaurense  e  di  Pitino  Mergente  ; 
9.^  Città  di  Suasa;  io.**  Città  di  Ostra;  11.^  Urbino 
Metaurense  ed  Ortense,  e  Tiferno  Metauìrease;  i a.**  Sopra 
Sestia,  Piro  Filumeno  ed  altri  luoghi  littoraii  distrutti; 
i3.*  Sopra  monte  Cirgano>  Luceoli  ed  altri  luoghi  del 
Piceno  Annonario  montano;  14°  De*  Siculi  che  fondarono 
le  città  descritte;  iS."  S*  indaga  il  tempo,  in  cui  furono 
distratte  tali  città,  e  se  tutte  ebbero  la  cauedra  vesco* 
vile.  L*  opera  termina  con  un*  Appendice  sulLi  montagna 
di  Frasastri.  Quest*  opera  aggiugne  non  poca-  luce  alla 
Geografia  antica  ;  e  perciò  debb*  essere  cara  ai  cultori 
della  buona  e  vera  erudizione. 


Descrizione  di  Palermo  (uitico  ricavata  sugli  scrittori 
sincroni  e  i  monumenti  dei  tempi ,  dalT  abate  Sol- 
vadore  Morso,  professore  di  lingua  arabica  nella 
R.  Università  di  Palermo,  —  Palermo,  1824-25, 
tipografia  del  Giorncde  letterario^  in  8.°,  di  pa- 
gine 262  e  Lxxx,  con  tavole. 

lì  signor  professore    Morso  dice  nella   sua  prefazione  a 
quest*  opera  di  volere  mettere  in  luce  il  punto ,  dal  quale 
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]\i]«rmo  colla    successione  dei  tempi  è  pensato  aflo  stato  di 
grandetea  e  sontuosità  i/i   cut  io   vediamo  al  preseme.  Con 
questo   disegno   nelT  animo   egli    incomincia  la   sua  opera 
con  alcnne  Memorie  spediaii  sopra  i  /uà  disùnti  hu^ii  dd- 
temtico  Palermo.  Vi  ha  ona  Memoria  sopra  il  palazzo  reale, 
im*  altra  sulla  famosa  torre  di  Baich,  uno  dei  monumenti 
d*  aùtichità  ,  siccome  egli  dice  ,  che    occupò  e  stravolse  le 
menti  degli   scrittori   siciliani ,  ed   ora  non   più  esistente , 
una  terza  sopra  la'  chiesa  di    S.  Maria  T Ammiraglio,  al- 
cune altre  sulla  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo  e  le  chiese  ' 
ad  ess«  adjacenti  sul   lago  di  Albehira,    sui  palazzi  deUa 
Ckiba  e  della  Zlsa.   Vengono   dopo   la  descrizione  propria 
deir  antico  Palermo,  indi  i  diplomi  che  riguardano  la  sud*  ' 
de^tta  descrizione ,  in  fine  nna  carta  topografica   della  città 
antica.  L'autore  con  là  scorta  del  geografo  di  Nubia  e  di 
Ugone  Falcando   ragiona  della  parte  topografica  dell'antica  ■ 
terta,    n<m  omettendo   aUTuopo  di   chiatnare   in  esame  le 
opinioni  del  Ranzanò ,  dèi  FazeUo  e  del  Yalguamera.  Ri- 
prodlBoe    con  '  diligenza  "nelle    diverse   lingue    che    furono 
])arlate  in'  Sicilia  alcnne  denominazioni  di  luoghi  e  le  iscri- 
zioni che  ancora  si  conservano;  e  vi  aggiunge  sempre  la' 
loro  interpretazione.  Degna  di  lode    è'  veramente  la   cura 
con  che  questo  erudito  riporta  tutte  le  pia  minute  circo- 
stanze degli  edificj  antichi  della  sua  Palermo ,  e  soprattutto 
commendevole  e  da  proporsi  ad  esempio  è  la  buona  fede 
che*  adopera   in   ogni    parte   del  suo  lavoro.  E  della  dili- 
genza e  della   buona   fede    sua  vedesi   luminosa  prova  in 
una  corrispondenza  epistolare  riportata   nella  stessa  opera 
per  r  interpretazione  di  due  iscrizioni  ctifiche,  che  osser- 
vansi  nel  paUzzo  deUa    Ztsa ,    le  '  quali   perchè    non  potè 
egli  dicìferare  chiamò  in  soccorso  i  due  valentissimi  orien- 
talisti i  signori  consigliere  de  Hammer  e  Silvestrb  de  Sacy, 
e  riprodusse  le  loro  risposte  sopra  questo  argomento. 

Terminiamo  questo  articolo  col  dire  che  quest'opera, 
oltre  all'  avere  un  interesse  municipale  pei  Palermitani ,  si 
raccomanda  ancora  per  il  modo  con  •  cui  è  scritta ,  e  'per 
la  somma  importanza  storica  di  Palermo  agli  archeologi 
ed  A  tntti  quelli  che  anche  nelle  storie  universali  amano 
discendere  sino  alle  più  minute  circostanze  dei  fatti  e  dei 
luoghi. 

Biòl.  Jtal.  T.  XLIV.  19 
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SerUif^f  €  d€tù  men^arabili  d  antichi  €  di  moderni 
qMttorL  — >  Bplofpflkj  1826  »  4ai  Cy»ì  deZ  Nobili  e 
coAiyiw  con  «provvisione*  Poeta  l'epìgrafe:  Poi^ 
U  tuo  cuore  alt  apunaestramento  j  e  le  tue  orecchie 
el  detti  di  sciens^  (  Seconda  edùsione  ). 

\ 

,  I41  marche^^  Asu^  Popoli  Sampierì  nel  dìvideni  4a  raa 
figUa«  cbe  ya  nuova  aposa  nel  mondo^  le  contegpa  quetl» 
Ubco  die  Gontiniia  quasi  a  edacacla,  e  la  provve<ie  d^aiur 
maetUamend  e  d*ajaU  per  r.ima,  P  per  P  altra  fonona» 
Una  lettera  tavuuneate  dettata  precede  le  sentefluce,  e  n^l 
parlare  alla  %lia  apre  a*  lettori  le  inteoaUonii  che  feeero 
compone  (|aetto  volumje.  Nei  non.  possiamo  che.  Mark, 
percbè  ne  sembrano  venire  daL  pia  dolce  affetto  delk  na» 
tara»  e  il  onore  d^uaa.  vera  madrt  «e  parve  sempre  la 
più  mai|ayig^psa.  creazione  di  Dìo*  XoMvia  non  saldiamo, 
te 'tatto  le  tentente  df  qa^M»  raccolga  tianp.  c^gnalmeme 
^oate ,  te  tntte.  poi•f^l9  gioxaee  ad  noa  doa^ia.  che  nella 
ii^jMceifte.  allegrìa  della  vita  inatte  i  primi  passi  per  nn 
sentfero  del  qnale  ^  ancora  incerta  ove  la  possa  ooadnrre* 
Questa  seconda  edizione  in  tale  rìgnardo  vinoa  di  rooUo 
la  prioia,  perchè  un  gran  numero  di  sentenze  fu  rìmoMo 
delle  quali  poteva  agevolmente  affliggersi  il  onore  o  Tin* 
telletto.  Noi  sopra  ogn^  altra  cosa  approviamo,  che  si  ab- 
biano quasi  del  tatto  scacciate  le  sentenze  di  Francesco 
de  la  Rochefoucauld  triste  filosctfo,  che  non  crede  né  alia 
virtù  degli  nomini ,  uè  al  pudor  delle  donue ,  e  togliendo 
la  confid^UBa  eh*  è  il  più  caro  refrigerio  deli*  anima  di- 
strugge i  due  conforti  della  vita,  Taoùcizia  e  T  amore ^ 
pronto  se  viveva  qualche  anno  più  tardi  a  volerne  strap- 
pare anche  la  religione,  perchè  aach*essa  ne  comanda  il 
sacrifizio  di  noi  medesimi,  anch'essa  ne  diparae  dall*  in^ 
teresse  vilisaimo. 

La  nobile  donna,  che  forse  si  era  prima  hémita  abba- 
llare ali*  insolente  franchezza  di  queU'  autore  ,  s*  accolse 
tosto  dell*  error  suo,  e  con  ingenua  prontezza  lo  riparò. 
La  seconda  edizione  si  vantaggia  sulla  prima  anche  per 
la  disposizione  delle  sentenze  ^  che  messe  ora  aeeondo 
P  ordine  de*  tempi  mostrano  quasi  l*  andamento  dell'uasano 
sapere  nella  morale  filosofia.  Alcuna  volta  per  verità  que- 
sto ordine  non  è  abbastanza  osservato,  ma  un  cosi  lieve 
scorso  vuole  appena  accennarsi.   Noi  inveoe  diremo  9  che 
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tubk»  Gm  le  faccohe  MaiMae  ne  semluraiio  troppo  volgasii 
e  fimae  maravigliai»  che  ai  abbia  potalo  piesetitade  ai 
kttor»^  comò  fiori  «fettt  dalle  univamii  dottnila.  So  noa 
che  il  vedere  corno  qcM«to  difetto  sia  eomoiie  a  tatti  i 
racGfl^Utdri  di  sentente  ne  &  peiware  cbe  albriaienlà  utm 
può  avvenire  aecoadoi  il  modo  che  ordinakriaflwitte.  è  te* 
niMo  Del  cempor  qnest!ì  Mbvt.  Il  compìbiDre'  annota  t  detti 
memorabili  Àe  gli  si  offrono  nelle  «ne  Iettavo,  e  noa  s*ao» 
corge  che  il  più  dalle  volte  la  aentenaa  pi«nde<bi  tna  Iona 
e  dlgnilà  dal  luogo  ayi*h  post^  Uiatoncanan»  onrgvande 
aVvenimantD  »  ne  svela  le  riposte  cagioni^  ne  mostra  le 
eensegitaiizo  katane  ^  indi  daJl^  alto  di  qii^Ua  cattedra  onde 
agi»  anunaesttra;  lo  narioni'  ridncendo  ipssi  oasi  particolari 
ad  uui  assioma  genemk  lewntna  con  esso,  ii  sno  grave 
raoaonto.  Allora,  k  sentenza  è  veramento^  cene  la<  defi^ 
ttisfie  il.  magno-  Alberto»  nn  decreto  della  ragione,,  e  aosi 
mette  profoodameate  nel  coore  p  ma  sé  <|aestii  sentenaa 
medesima,  è.  confusa  fra»  mille  altre  e  priva  di  quegli  apiti 
che  la  faceano  potente,  troppo  è  facile'  die  ne  riesca 
meschina  e  triviale.  Sarebbe  quindi  necessario  esaminare, 
se  qnel.  detto  cbe  tanto  ne  piacque,,  ove.  il  cesto  del 
discorso  lo  sosteneva  ,t  rimanga  piaoenas  anche  net  rileg- 
gerlo JM>lo.  E.  qui  divem*  o(isa  nuova ,  che  te  più  belle  9en- 
tenze  si  debbono  cercare  negli  scrittori  che-  vissero  in 
tempi  di  corrotta  eloquenza*.  ì^eì  secoli  in  oii  gl^  inge- 
gni si  contentano  d^nna  ornata  semplicità  »  è  troppo  dif- 
ficile che  una*  sentenaa  toltk  da*  un  piano  e  sdiietto 
discorso  conservi  la  sua  (bMo-  andie  solk  :  i  ooncetit  sono 
cosi  legati,  e  per  tal;  modo- dipendono  gli  nA'v  dagli  akri 
che  a  divideili  appajono-  cenasi  volgari.  Avviene  U  con* 
trario,  quando  l'orazione  somigliante  ad  arena  senza  calce 
è  tntta  slegata ,  e  lo  scrittore  yolenda  ridurre  a  splendi^ 
dasut  ogni  idea  passò  i  confinì  del  naturale  e  dèi'  verof 
qnoL  concetti  oosk  acoumulatÀ^  ci  stancano  l'ingegno,  e 
rooaiM»  estreme  fiistidio,  ma  alcuni  di  èssi  a  vedeiii  se^ 
pawti  sono  di  maranri^libsa'  bellezza,  perchè^  è  purnocieo- 
sarìoche  akona  volta  ritrovi' qualche  cosa  di  graikde  chi 
carca  sen^re  ciò<  eh^  è  soverchia,  Per  questa  medesima 
ragione  sarebbero  por  tali  raccolte  da  leggersi*  con  paziento 
■m  HI  lune  gli  scrittori'  sjpagttuoli ,  i  qnaU  fino  dagli  antidri 
tesnpi  di  Roma  si  travaglkróno  con  temerario  ingegno  nel 
cercare  alle  idee  più'  comuni  novità  e  pompa  di  pellegrini 
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ornamenti.  Né  ti  dovrebbero  dmientiaire  i  poeti  <nrientftfi 
ohe  dfltt^  indole  delia  lingoa  e  da  tatti  i  loro  ooetnmi  ven-> 
cono  per  coti  dire  aforzati  alI^eaageraKione,  ma  «e  cpiakhe 
volta  la  tchiTano  aono  pieni  delle  più  care  imagini,  o 
vincono  ogn*  altra  poesia  nelF  adornare  eo*  più  bei  colorì 
della  fimtaaia  le  yerìtà  dell^  intelletto,  e  quelle  del  cuore s 
noi  citerenmio  ^volentieri  in  prova  alcuni  libri  della  Bibbia, 
ma  non  entra  aeUe  ragioni  deUa  critica  letteraria  un  vo* 
lume  ecritìo  dall*  nomo  mentre  Dio  steito  dettava. 

Quatta,  saooolta  avrà  probabilmente  una  tenta  edizione 
coai  pel  merito  ano,  come  per  la  vaghezza  d* una  facile 
sapienza  in  cui  malamente  il  mondo  h  venato.  Allora  se 
r  illustie  donna  non  isdognera  .queste  brevi  avvertenze,  e 
vonrà  anche  lasciar  correre  più  franco  lo  stile,  noi  spe- 
riamo che  ne  riuscirà  cosa  utile  e  nuova,  sicché  i  lettori 
deponendo  il  volume  aggingneranno  volontieri  alle  altre 
sentenze  quella  del  poeta  persiano ,  che  ridotta  neUa  no* 
stra  lingua  sonerebbe  cosa  =s  La  donna  è  un  fiore,  che 
raccoglie  e  sparge  altri  fiori. 

Memorie  degU  scritkni  e  tetterad  Parmipani ,  raccolte 
dal  padre  Ireneo  Affò^  e  conùnuate  da  Angelo 
Pezzàna.  Tomo  sesto  ^  parte  prima  j  contenente  la 
pita  delff  Affò.  —  Parma,  1S2S,  dalla  ducale  stawr- 
perla  y  in  4.°  Bella  edizione. 

U  auguste  Maria  Luigia  d*  Austria,  Dnchessa  di  Parma, 
FiacenM  e  Guastalla»  non  pa^  di  .beneficare  le  genti  dalla 
Divina  Provvideoza  al  materno  suo  scettro  sommesse,  in* 
nalzando .  moanmenti  che  mentre  promovono  la  prosperici 
dello  Steto  9  ci  xicordano  le  grandiose  opere  del  popolo  do- 
minator  del  ipoodo,  rivolse  le  provvide  sue  core,  anche 
al  progressp  degli  studj  ed  alla  conservazione  .della  me-« 
moria  di  quagli  uomini  »  che, .-colle  opere  e  ooUc  virtj^ 
onorarono  quelle,  patrie  fortunate;  <e  volle  che  tali  memo- 
rie ,  non  meno  che  la  civile  steria  di  Parma  per  suo  prov* 
vedimento  pur  ripresa  «  venisse  dettete  con  iitorica  impar^ 
tùalaài  tacesse  il  panegirista  ;  fosse  .scrilta- per  modo  sari»- 
goto  ;  non  si  allargasse  alquanto  lo  storico  che  intorno  agli 
vomini  ed  a'  fatti  di  non  Ueve  importanza.  E  certamente 
la  rimeml)raaza  deir  uomp  che  nel  silenzio  d*  un  chiostro  , 
o  fra  i  tetori.  d^  una    biblioteca    tutte   consacrò   sé  sieaao 
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tUe  lettere  ed  alle  scienze  dee  al  coacittadine  non:  meno 
che- allo  stndiofto  e  pacifico  straniero  essere  più  cara  della 
storia  di  cpe^  eroi  che  colle  lor    gesta    abbagliarono  il 
mondo.  Che  veri  benefaUori   delP  uman   genere  furono  i 
primi ,  e  le  lor  fatiche  fruttano  tuttora  innocenti  ed  ope- 
rose '9  ma  il  trionfo  de*  secondi  passò  sovra  vie  di  sangne  » 
e  forse  più  seocdi  non  basteranno  a  riparare  i  danni  che 
dalla  loro  gloria  provennero.   Sapientissimo   fn   dunque  il 
consìglio  deir  inclita  Donna ,  la  quale   ordinò   cfae  conti<** 
nnate. fossero  le  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  Pormi" 
giani  del  padre  Ireneo  A£fb;  né  di  questo  consiglio  potea 
la  Maestà  Sua  affidare  T  eseguimento  megHo  che  ali*  abate 
Angelo  Pezsana ,  già  per  varie  sue  opere  illustre ,  e  sncces-- 
sore  delT  Affo  nel  nobile  carico  di  bibliotecario  parmense. 
Q  volume  che  annunziamo  è  in  4/  di  365  pagine  senza 
coaure   le  xxi  di  preambolo^  ed  è  ornate  di  due  ritratti 
elegantemente  incisi  nello   studio   Isac   e  Toschi  ,  cioè  di 
quello  dell'Augusta   Maria    Luig^i,  e  di  quello  dell' A£Pò» 
cui  .è  consacrato    tutto.    Dalla  mole    del   volume:  ognuno 
facilmente  inima^merà  non  essersi  tralasciato  nulla  di  ciò 
che  appartener  possa  agli  studj ,    agli  scritti  e   alle  rela« 
zioni  letterarie  di  si  laborioso  uomo  »  quale  si  fu  il  padre 
Ireneo.  Al  che  per  avventura  ha  conferito  il  metodo  cro- 
nologico tenuto .  dal  suo  biografo..  Ck>si  meglio  vedesi  come 
la  storia  delT  Affo  sta  propriamente  tutta  nelle  sue  opere  ; 
e  siccome  fu  egli   indefesso    a  scrivere  y   cosi  non  è  ma- 
raviglia »  se  la  sola  vita  di  lui  tanto  si  estenda  da  ocon- 
pare  tutto  questo   volume.    A  lode   deir  abate   Fezzana  è 
giusto    il   dire   che    mentre   d*  ogni  maniera   magnifica  le 
opere  del  suo  predecessore  , .  qualche   volta  non    lascia  di 
far  sentire  quanto  in  alcuna  d^esse  potrebbe  desidecarsL 

Davide,  poscia  Ireneo  Affò,  nacque  in  Busseto  Tanno 
1741  da  poveri  ma  onesti  parenti.  Giovinetto  ancora, 
notabil  progresso  fece  nelle  lettere  e  nelle  filosofiche  di- 
scipline f  non  tanto  cogl*  insegnamenti  nelle  pubbliche 
scuole,  quanto  coi  precetti  del  dott.  Bonafede. Vitali,  eru- 
ditissimo uomo ,  cui  r  Affo  sempre  chiamossi  debitore  di 
tutto  qud  poco  di  baon  gusto  che  potew  opere.  A'  17  anni 
già  poetava  tra^  Pastori  Emonj^  e  nel  19/  strinse  il. cor- 
done di  S.  Francesco  ne^  Minori  Osservanti,  assumendo  il 
nome  di  P.  Ireneo.  Anche  fra  le  claustrali  discipline  non 
mai  abbandonò  le  Muse ,  e  pel  primo  spicgossi  contro  del 
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gMto  «nadico  0  frag^iàao  t  U  mg.  vhme  Fragoid  (  eosl 
«^  tcrtvw)  firn  è  poi  qutàt  oracoli  ck  d  €tède  ì  m  le 
Me  opcn^  (afta  fuofcfie  miiw«B,  non  ife.n'èékunn  eorui» 
ilemàili^  e  «n  qualofce  giorno  swpihiiiwo  liì  pasto  ate  d* 
giMil^  ^^u''  prifaia!  toggtngae  il  tao  biografo  ).  iSacttro 
di  fikoolui  Madìoori  di  prosoncsfla  a*  taoi  oonfratelli  oee- 
rem  dallo  nebbioM  frotta  ond*  erano  a  qoe*  tempi  iafette 
le  fonole.  Progivdeado  odia  fama  acfuistotti  Tatincizla  « 
Ja  otima  do*  più  detti  oomim  ;  ma  oembra  clie  lo  stadio 
•oo  pili  diletto  9  ad  onta  delP  amena  letteratura  c4ie  non 
mai  abbandonò,  fooie  la  storia  tà  letteraria  che  ecclesia- 
etica  e  ovile.  Nd  1769  die  principio  ad  «n  Zibai^kme,  o 
BibUaooea ,  di  manorie  dtUe  viu  ed  opere  de  poeti  italimij 
e  già  raccolti  ne  apea  nUUe  e  assai  pUu  Deplorabile  rie* 
chesia  itaUaoa  l  esdameremo  noi  ancora  col  suo  Im^rafo. 
Moke  sono  le  vite  di  nomini  illostri»  molte  le  memorie 
storicbe  oli*  eg|i   venne  di   anno   in  anno    pabfolicando  ;  e 


tra  qndle  la  soa  più  diletta  fa  la  vita  di  Pierfoi^ì  Far- 
ncoe,  tra  qneote  he  più  ampie,  le  più  emdiCe  forono  le 
Memorie  degli  scrittori  e  letterati  pmrmigiamf  in  cinque  tomi 
in  4.",  e  la  Storia  della  ckià  di  Parma  in  qnattso  tomi 
perioieate  io  4/  Stava  pnre  meditando  un*  opera  intorno 
alle  donne  ili  ostri  iidiane,  e  siao  dal  1776  raccolte  a  vea 
lo  rime  dS  Gaetana  Secchi  Ronchi  gentiMoatta  gosstallese , 
e  poco  dopo  avea  posto  mano  alle  memorie  delle  tre  Gon^ 
%aghe\  ma  al  1824  ed  ali*  illostre  Ginevra  Canonìd  Farbini 
era  riserbato  1* adempire  ul  divisamento  ddl'AfiFo,  sei>bene 
nel  Pmspetto  della  Canonici  non  si  vegga  annoverata  la 
Secchi.  nPaciandi^  grande  proteggitora  ed  aoaico  delTAIIb, 
già  prediceva  eh*  egli  altissimo  diverrebbe  a  presedere  ad 
una  biblioteca  come  la  parmense  ;  ma  non  previde  che 
talvolu  il  serpe  dell*  iogratitndine  penetra  ben  anco  nei 
cuori  che  d  furono  più  affetti,,  comechè  questi  poscia 
procurino  di  provvedervi  con  ingenui  pentimenti,  li'  Affò 
fii  di  fatto  detto  dhi  carica  di  vice  bibliotecario  parmense 
nd  1778.  Fra  le  cose  storiche  e  fra'  suoi  più  gravi  do- 
veri non  potea  a  meno  di  riroigere  talvolta  la  penna 
dio  amene  lettere ,  e  ddevasi  che  nell*  lulia  già  taluno 
con  nuovi  canoni  poetid  andasse  traviando  dal  retto  sen- 
tiero, e  già  profetiBKava  la  corruttela  della  nuova  scuola» 
corruttela  che  per  fortuna  dell'  Italia  ne  va  ogginui  fallita. 
Né   andò    egli     scevero    da    dicerie    o    da    persecuzioni; 


pcnDÌdCchè  «pioto  per  AweAtura  dnirtndole  tua  irrequieta 
intingeva  talvolta  hi  peonia  àeì  Aèle»  lo  clie  epectalmente 
gii.  avrettoe  per  le  brighe  cb  Un  BssAùXìe  taeUe  qdìttioai 
eedasìattìcll^  di  Piit<4«-  Faetle  era  eiò.  uoìi  ostante  a  ri- 
coQcilìarsì  anche  co*  nemici.  /<  Avrebbe  voltato  .  Vedere 
(  dice  il  sao  biografo  )  fratellevolmeote  congiunti  in  candida 
amistà  tutti  gli  uoiniài  di  lettere  \  Vaèo ,  desiderio  ì  )  » 
U  indefesso  suo  operare  {^Ti  fruttò  t  universale  estimazione 
e  la  benevolènza  del  principe  cìie  M  17S5  lo  surroga  al 
'deftì^to  Paciandi  nel  Scarico  di  biblibtééàrtó.  ìte  di  minor 
estimazione  godeva  iegli  nel  $uo  Ordine ,  dèi  quale  fu  as- 
sùnto al  provincilslato;  é  !t  Bettinelli  coli*  Ordine  stesso 
rallégrìivasi  che  si  fosse  proceduto  di  un  prùvinciàìe ,  che 
tal  erasi  ^k  tUHà  letteratura  ^  tom^  érà  geherak  dèlia  storia 
"ìetOMxiria  etopó  ìa  perdita  de'  sUoi  coìteghi.  Con  maravigliosa 
coitlinza  e  setienità  dVìinimo,  tra  il  compianto  de^  confra- 
telli e  degli  amici  morì  nella  palria*  sua  al  14  maggio  del 
1796  tadl'età  di  anni  S5. 

Uomo  schietto  di  sembiante  cdm'  era  di  cuore  ;  robu- 
stissimò  potè  resistere  a  lavori  improbi ,  e  compiere  ad 
un  tempo  con  esemplarità  i  doveri  deir  ordine  suo  ;  mo- 
destissimo nel  sentire  di  sé  \  facile  ài  perdono  ed  all'  oblio 
delle  offese  ;  Sostenitore  de*  diritti  del  suo  principe  senza 
piacenteria  :  non  ligio  alle  pretensioni  di  quella  corte  ^  ci^ 
per  r  istituto  stesso  del  >no  ordine^  è  per  gli  onori  che 
poteva  sperarne  sembrava  dover  èssere  inchinevole ,  die 
un  memorando  esempio  a  que*  vituperevoli  scrittori  di 
storia  che  palpitano  i  grandi  della  terra  a  spese  della  famfL 
le  deUa  verità  ^  colto  in  ogni  bella  letteratura  ;  eruditissimo 
in  ogni  genere  di  umano  sapere ,  giustamente  meritossi  dal 
Mazza,  onore  del  parmigiano  Parnaso,  P elogio  di  2tUera- 
tonun  pàrmensiùni  sidns» 

V  abate  Pezzana  alla  viU  delP  A£R»  aggiunse  il  catpdogo 
delle  opere  di  tei  i  e  tra  grandi  e  piccole ,  tira  stampate 
ed  inedite  ne  annovera  ben  1Ì9,  corredandole  di  cldari- 
nienti  d'ogni  manienu  Questo  catàlogo  fa  P elogiò  degli 
sui4f  sì  MI'  Afib,  che  dell' erodilo  e  teknte  sno  biografo. 


Bellezze  della  leUermtura  iialiatun  racooke  per  cura 

di  Giopamd  Baiatila  Nicolìni  e  di  Davide  Bmm- 

TOLOTTJ*  FoL  6  della  collezione ^  edaltimo  dd£  an^ 

•  iùloffa  poetica^  —  Firenze,  1826 ,  dalla  ùpografia 

deUe  Bellezze,  ecc. 

Si  h  pubblicato  anche, il  presente  volume  coi  aomi  del 
Beitolotti  e  del  Nicoliui,  qnantancjue  abbiamo  dichiarato 
che  le  loro  cure  non  si  estendevano  oltre  il  quinto  vo- 
lume. Chiunque  poi  abbia  atteso  al  compimento  di  questa 
Antologia  f  non  ci  pare  che  n*  abbia  minorato  g;ran  fatto 
la  condizione.  Il  secondo  volume  comincia  dalle  elegie ,  poi 
ci  mette  innanzi  alcune  poesie  Uriche^  una  canzone  del 
Petrarca,  alcune  odi  pindariche^  alcune  odi  Uriche  del  se- 
colo XVIII ,  poi,  canzonette ,  imitazioni  £  Orazio ,  il  ditirambo 
del  Redi ,  otto  epistole  e  dodici  poemetti.  Innanzi  tutto  po- 
trebbe domandarsi  donde  si  è  mai  tratta  questa  nuova 
divisione  di  poesie;  ma  il  discorrere  dei  principj  scienti- 
fici di  una  collezione  alla  quale  mancano  tante  altre  doti  del 
pari  essenziali  che  ordinarie  >  sarebbe  uno  spendere  assai 
male  il  tempo  e  le  parole.  Non  vogliamo  ripetere  quello 
che  abbiam  notato  nel  render  conto  del  primo  vohune  ,  ma 
par  diremo  che  il  non  aver  dato  del  Tasso  neppure  un 
verso»  dee  nuocere  grandemente  alla  fama  ed  al  pregio 
di  questa  Antologia.  Le  Uriche  poi  delP  Alighieri ,  perchè 
furono  «nch^  esse  dimenticate  ?  e  del  Petrarca ,  perchè  una 
sola  canzone?  non  sono  forse  pindariche  quanto  (^tieUe  del 
Gliiabrera  e  del  Filicaja  le  sue  canzoni  di  grave  argomento? 
E  Alessandro  Manzoni  non  doveva  egli  somministrare  a 
questa  Antologia  alcune  delle  sue  Uriche?  E  finalmente 
r  Italia  non  ha  dunque  altre  epistole ,  f(v>r  quelle  deU*  Ai- 
garotti,  uè  altri  poemetti^  tranne  i  pochi  del  BettinelU? 

Storia  di  una  gravidanza  compUcaia  da  ascile ,  cor* 
redata  di  riflessioni ,  e  letta  nella  scuola  clinica  di 
ostetricia  di  Napoli  da  Giovanni  Gorgone.  —  Nor- 
poli ,  i8a4  >  dalla  tipografia  della  Società  filoma-- 
tica,  di  pag.  48,  in  8.'' 

Si  tratta  di  una  donna ,  gravida  di  sette  mesi  ed  asci- 
tica ,  a  cui  venne  institnita  la  paracentesi  in  vicinanza  al 
luogo  indicato  dal   professore  Scarpa,   cioè  alquanto  più 
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«ofto  aU* ìj>««ottdrio.  iìniitro  purché  Tauro  era  abbMMto, 
con  cui  si  diede,  uscita  a  60  libbre  di  fluido.  Alla  notte 
del.  settimo  giorno^  mentre  la  donna  era  agonizzante  per 
sppragg^onca  affezione  comatosa,  si  novenne  dalla  leva- 
trice il  feto  fuori  della  vulva,  non  avendo  che  la  testa 
nel  piccolo  catino.  Estrattolo ,  e  tosto  dopo  anche  la  pla- 
centa,  si 'giudicò  che  il  feto  fosse  morto  già  da  dne  gior- 
ni, e  che  avesse  circa  otto  mesi»  All'ottavo  giorno  soprag- 
giunse  la  morte*  Sparato  il  cadavere,  il  solo  viscere  che 
ai  rinvenne  in  istaco  patologico  si  fu  il  fegato ,  la  cui  so- 
stanza era  dora  e  scirroM ,  e  la  superficie  ineguale  e  ber- 
noccoluu. 


Considerazioni  praùdu  s^lP  operazione  della  cateratta 
col  metodo  dell  estrazione  y  e  riflessioni  sulla  Me-- 
moria  del  dottore  Natale  Catanoso  sopra  lo  stesso 
argomento  :' opuscolo  del  doti.  Giovanni  Gorgone. — 
Napoli,  1824  y  nUtlla  stamperia  della  Società  filo^ 
matica  y  in  8.°,  di  pag,   no. 

Lodiamo  in  quest^  opuscolo  P  erudizione,  la  dottrina  e  il 
giudizioso  criterio.  Avremmo  però  desiderato  si  in  questo 
come  negli  altri  due  superiormente  annunziati  uno  stile 
migliore. 

Memorie  anatomiche  di  Giovanni  Gorgone  ,  dottore 
in  filosofia  y  medicina  e  chirurgia ,  professore  inte^ 
rino  di  anatomia  nella  R.  Università  de^  studj  di 
Palermo  ,  chirurgo  oculista  dell  ospedale  grande  e 
nuovo ,  membro  delia  R.  Accademia  di  melina , 
sodo  corrispondente  dell  Accademia  Gioenia  di  Cor 
tania^  della  medico-^hirurff.ca  dU  Napoli  y  ecc.  Far 
sdcolo  primo ,  di  pag.  oS ,  in  8-° —  PalermOy  i8a6, 
presso  Salvatore  Barcellona ,  prezzo  tari  tre. 

Ad  un  dbcorso  sulP  importanza  dello  studio  delF  anato- 
mia succedono  delle  ricerche  anatomiche  sulla  struttura 
della  membrana  interna  delle  arterie ,  in  cui  V  autore  vor- 
rebbe provare  appartener  essa  alla  classe  delle  mucose 
piuttosto  che  delle  sierose.  Quindi  tengon  dietro  alcune 
varietà  anatomiche.  Yerton  case  su  di  un  delicatissimo  ra- 
micino  nervoso,  suto  rinvenuto  una  volta  e  non  più , che 


ttaevA  origiM  òA  quinto  ptfo  prinui  dw  forni  i|  gaog^^ 
traforava  la  dora  ntadra.e  ti  portava  al  sesto;  tuli* origine 
ddr arteria  otturatoria  che»  in  un  terzo  dei  eadaveri  da 
hti  notofnizaati»  fu  trovata  nascere  dalP  epigastrica;  sn  di 
un*  anomalia  nella  suoclavia ,  eh*  era  impiantata  quasi  in 
mezEO  alPareo  aortico  e  dava  origine  alle  due  carotidi; 
an  di  uno  straordinario  sviluppo  delP  acquedotto  della  scala 
timpanica  della  coclea;  sn  di  un  martello  la  cui  lunga 
apofisi  em  di  meazo  pollice  di  lunghezza;  sulla  fossetta 
alla  £iccia  posteriore  della  rocca ,  creduta  dal  Soemmerring 
nn  foro  cieco ,  e  che  V  autore  trovò  esser  1*  origine  di  un 
canaletto  della  lunghezza  di  circa  sei  linee,  e  che  finisce 
a  fondo  cieco  verso  la  base  della  rocca.  Finisce  il  libretto 
con  alcune  osservazioni  anatomico-patologiche.  Tratta  la 
prima  di  esse  di  una  trasposizione  dei  visceri  del  torace 
e  deir  addomioe  verso  il  sinbtro  lato  «  per  effetto  di  molta 
aria  svoltasi  da  una  raccolta  sierosa  nella  cavità  destra 
del  petto.  Verte  la  seconda  su  di  nn  enorme  tomor  bianco 
al  ginocchio,  con  disorganizzazione  di  tutti  i  tessuti.  La 
terzane  sur  una  bambina  di  tre  giorni  che  presentava  un 
tumore  cerebriforme  air  occipite,  con  canale  al  di  dentro 
della  midolla  spinale.  Nella  quarta  ed  ultima  si  tratta  di 
una  separazione  e  riproduzione  delP  intiero  osso  frontale, 
avvennu  in  seguito  di  profonda  ed  estesa  scottatura.  Cia- 
scuna di  queste  osservazioni  è  accompagnau  da  riflessioni. 
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VARIETÀ. 


L 


FILOLOGIA. 


fifigua  greca  moderna.   —   Il    ^co  moderno  è  cerca- 
mente  assai  più  fccHe  deiranlioo;  ciò  non  ostante  ad  okita 
di  tanto  scorrere  di   secoli,  e  et   tanti  avvenimenti  dro- 
gai   genere,   non  si  riscontra  fra  Tono  e  1* altro  che  ben 
poca  dlfferenea  nella  declinasione ,  neUa  sintassi,  nelP or- 
tografia ecc.    Il    greco   moderno   non  ha  più  di   duale,  e 
quindi  diyie«e  assai  più  semplice  lo  studio  dei  nomi  e  dei 
verbi  t  esso  manea  pure  del  dativo  che  vien  supplito  dal- 
raccnsativo  con  o  sensa  la  preposizione  ei^.  Questo  can- 
giamento, e  ne*  vert>i  la  sostitusione  de^i  ausiliarj  eijere, 
of^re  e  ifolere  $i  prefissi  ed  agli  affissi  della  lingua  amica, 
sono  una  conseguenza  detta  corruzione,  cui  nei  bassi  se- 
eoli  andarono  soggette  tutte  le   lingue  d*  Europa  per  Tin- 
'    vasione  de*  barbari.  Yarj  tempi  de*  verbi,  etra  questi  firn- 
perfetto,  gli  aoristi   ed  il   futuro  secondo,    haiDftO  conser- 
vato la   loro  forma  primiera,   li   presente  dell*  inditativo 
termina  ancora  »  come  anticamente  ,  in  m  ed  in  Jiv  :  firn- 
perativo  si  forma  dal  soggiuntivo ,  premessavi  la  particella 
va.  Questa  partioella  vien  pure  premessa  ali*  infinito,  tranne 
i  tempi    composti    che   seguono   f  antica  forma,  ritenendo 
però  la  finale  v.  Per   formare  i  tempi  d*  un  verbo  nel  mo- 
derno greto    basta  connettere  il  presente,  faoristo  atdvo 
«  passivo,  ed  il    participio    passato.    Ai   verbi   rdatM  del 
greco  antico  vien    surrogato    il  verbo  semplice,  coi  pro- 
nomi ròv  icBUThv  /Aoo ,  (TOC/,  wie  -  stesso,  te  -  stesso  -  /ni  -  stesso. 
Non  ci   ha  più   pronomi    possessivi;    ed    ora,  in  vece  di 
essi  si  fa  uso  dell*  aggettivo  èftuhq^  yj,  óv.  Le  preposizioni 
sono  presso  che  le  medesime  deU*  antico  9   ma  gli  avvexbj 
o£Frono  un  più  notabile  cangiamento. 

Gli  accenti  andarono  soggetti  a  non  poche  variazioni 
specialmente  nella  lingua  volgare.  Per  esempio  ,  alla  pa- 
rola iypi^ovvTOLY ,  scribebatur,  il  popolo  aggiugne  un  £  e 
dice  (  allungando  1*  aumento  ,  secondo  1*  abitudine  sua  ) 
inypoti^oùyroLVi,  Ma  queste  alterazioni  sono  di  poca  impor- 
tanza. Non  è    ancora  bea  nota    l* epoca,  in  cui  introdotti 
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ibroftO  fjà  aecenà  nella  lingua  greca.  I>*  altronde  la  neces- 
aita  di  questi  non  fu  giammai  bastevolmente  dimostrata  ^ 
né  potrà  giammai  dimostrarsi  che  V  armonia  del  discorso 
dipenda  dai  loro  uso,  piuttosto  che  dalle  diverse  inflea- 
tioni  di  yoce,  nella  cui  dolcezza  e  varietà  sta  riposta 
qoest*  armonia. 

La  pronunzia  del  greco  sarà  mai  sempre  nn  argomento 
di  discnssione»  ed  nn  vasto  campo  aperto  alle  eoi^hietture 
degU  eruditi.  Potrebbe  forse  supporsi  che  V  attuale  prò* 
nunsia  sia  presso  che  quella  del  popolo  attempi  di  De- 
.nostene  ,  siccome ,  giusta  il  sentimento  di  alcuni  »  la  pro- 
nunzia deir  italiano  potrebb*  essere  quella  del  volgare  de'^Ro- 
mani  contemporanei  di  Cicerone.  Ma  che  che  siasi  di  queste 
due  ipotesi  non  iscevere  certamente  di  difficoltà,  può  sem- 
pre credersi  non  senza  qualche  ragione,  che  la  lingua  e 
la.  pronunzia  de^  Greci  moderni  fossero  quelle  delT  usuale 
conversazione  sotto  gF  imperatori.  £  cosa  difficile  V  asse- 
gnare cma  sicmra  epoca  della  separazione  tra  U  lingua  an- 
tica e  la  mpderna,  e  sino  al  secolo  undecime  non  ci  ha 
alcuna  prova  della  loro  distinzione.  Ci  sono  anzi  alcune 
parole  che  credonsi  aver  cangiato  di  significazione,  e  cIm 
non  di  meno  si  trovano  ne*  più  antichi  scrittori  col  sigm- 
ficato  che  hanno  ai  di  nostri:  se  ne  incontrano  esemp}  an- 
cor più  sOTprendenti  nei  romanzi  d*  Eliodoro  e  di  Cari- 
toae  e  nei  Padri  della  Chiesa.  Ed  appunto  nel  leggere  le 
opere  de*  diversi  secoli  è  facile  T  accorgersi  della  sempli- 
ficazione verso  la  quale  la  lingua  greca  andò  gradata- 
mente progredendo  per  giugnere  allo  stato  in  cui  ora  tro- 
vasi. Gli  scritti  debbono  dunque  essere  considerati  come 
gli  anelli  d*  una  lunga  catena,  dalla  quale  vien^  a  rappre- 
sentarsi la  serie  npn  interrotta  delle  successive^  alterazioni 
e  delle  vicissitudini  cui  andò  insensibilmente  soggetta  una 
delle  più  belle  lingue  che  dagli  uomini  siansi  mai  parlate.. 
(Dalla  grammatica  comparata  della  lingua  greca  antica  e, 
moderna f  in  greco  moderno^  di  L  David.)  •(A  U.) 


STATISTICA. 

Dmsune*  superfieU  e  popoUuUmie  M  Tinùìo  §  del  f^wrarHérg^ 
desume  dalia  tavola  eUUUiica  di  questa  provincia,  nel  i8^5 
(  Hertha^  a.**  voi..  Gaz,  géogr.^  3.*  fase,  p.  95^  B.  U.), 


CmCOLI. 

Super- 
ficie 
in  miglia 
quadr.. 

Numero 

degli 

abitanti 

nei  circoli. 

Numero 

degli  abiuntt 

nelle  città.. 

Di  Rovere^. 
Capo  luogo:  Roveredo, 

95,918 

Ala  .  •  •  .-   2,339 
Meo,  •  .  •    i,43o 
Riva ....    1,833 
Roveredo, . .    7,2o5 

Di  Trento. 
Capo  luogo:  Trento. 

78,05 

161,066 

•    < 

Tr4rUo.  •  «10,705 

Di  Bollano. 

Capo  luogo  :  BulMono 

0  Botzen. 

60,72 

103,714 

Botzan,  .  .   6,863 
Klausem ,  ,       716 
Mera»,  •  •   2,1 38 

Del  Putterthal. 
Capo  luogo  :  Bruneck, 

103,75 

97,958 

• 

• 

Brixen,  .  .    2,751 
Bruneck  .  .    i\35i 
Lienz  .  .  •    1,765 
Sierzing  .  .    i,3io 

Del  Basso  Innthal. 
Capo  luogo:  Schwatz. 

• 

91,56 

121,694 

Hall.  .  .  .   4,375 
Injulruck  ,    9,026 
Kilzbichel,    1,3 10 
Kufstein.  .    1,274 
Ratimberg,      854 
Schwatz,  .    2,569 

Dell'Alto  Innthal. 
Capo  luogo:  Imst, 

106,34 

88,070 

Glurns,  •  .       783 
Vile ....       410 
Imst ....    1,947 

Del  Vorarlberg. 
Capo  luogo:  Bregenz, 

• 
44i33 

84,923 

Bludenz,  •       750 
Bregenz,  .   2,ooS 
Feldkireh  .    1,078 

Somma  totale  •  .  .  . 

5x8,99 

753,362 

Numero      66,814 
delle  città 

L«  •aptrficie  sono  mprwio  in  miglia  e  centetimi  di  miglia  quadrate  tado- 
tehe,  ciaseuna  delle  cjuali  equivale  a  16  miglia  quadrate  geograliche  italiane,^ 
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IW8GAI210NI. 

VUIa .  Salirtiana   in  agro   Bononiensi  —  Bommiaey 
anno  i8a6,  ex  offiana  NobiKana  et  soc. 

Qaod  aeque  regali  yideor  libi  coadita  laxa» 

Atqne  mìaor  villif  villula  Romaleit, 
Ne  itte  despiciena  pneter  gradiare»  viator; 

Lant  mihi,  qoaiB  regam  rara  vel  iuTideaut. 
Namque  olim  medioM  iumea  Maipìghius  arda 

Heìc  requieoa  grayìbua  quaeaut  a  atndiia* 
Heic  edam  ucHna  reptaas  per  opaca  Tiaram 

Digeaak  magpmiDf  qoo  celebratar»  opoa. 
Inde  meofD  coepìt  late  claretcere  nomen. 

Inde  ego  doctornm  laeta  viraia  hoapìdo. 
Nec  qao  nuac  domiaor  domino  anni  facta  mioorit  ; 

Salkue  iniiie  anctoin  ini  deccif  eat  meritis. 
Me  Salina  patena^  Themidii  quando  anl&  ailescit». 

Autniftai  beic  vacaos  gaudet  inire  dica» 
Quare  ego  Malpighi  qaod  Salioaeqoe  aaiacor 

Nìl  cedo  viUtta  villula  Romuleii. 

Alotfittt  Salina  Coinèti  Equet  oorona  ferrea,  Praetea  coUe^ìi 
InritcoQtoUomiii ,  adtcitut  inter  iudicet  appcIUtìonibua  dinne»» 
dit,  Yillam  Malpighianam  in  fundo  Curdoellaao  a  patxe  cohh 
paratam,  novit  additi*  operibut,  exornavity  et  patriae  carìttd 
obfequatut  niemoriam  ioeadem  ezatare  voluitcivif  ubique  gen^ 
tiom  clariftimi ,  a  quo  nomea  decntqae  aedet  ipsae  inTeneniDt 
Icaqac  iam  ab  anno  m.  dcco  .  xxl .  Malpighai  imaginem  ex  marmo- 
re  «  opere  aneglypho ,  per  lacobum  De  Maria  ecalpterem  egregÌBiii 
effiptam  ibidem  in  atrio  figendam  eurevit,  dtaio  haiaimodi  ao- 
biecto^  quem  tIt  magaut  Philippae  SchiaMioe  volcaa  libentque 
eondidit:  ' 
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LITOGRAFIA. 

Cenni  sulla  litografia^  di  Giovamd  Dall^Armi. 

£  degno   di  oMervaisimie   e  dt  filosofica   meditazione  il 
fatto  che  le  arti  per  cui  con  pronto  meceanismo  «i  la  oo« 


pia  de^memali  coacepiMentì,  sono  nate  dope  il  risorgimento' 
delle  lettere  e  delk  eivvi  cultafai,  senaa  ohe  oelk  pur  dotta 
e  colta  antichità  ne  fosse  esìstita  traccia ,  essendovi  rimasti 
non  isviluppati  ì  loto  germi.  Gemette  sono  pressoché  la 
tipogpafia  e  k  caleografia  i  la  prima ,  il  cui  oggetto  non  è 
che  di  moltipliGar  meccanicamente  k  parok  con  segn^  con- 
yensionab  già  fissata  neUa  scrittnm,  trovossi  nei  sno  cir* 
coscrìtto  campo  già  adulta  in  nascere^  e  non  era  bisogno- 
che  deHo  sfimatò  e  firirol  lasso  di  yesttre  ed  abitare,  9 
qoak  nel  passato  secolo  invase  tntto  le  ckssi  dei  popoli 
earopei,  perchè  k  britannica  indnstrìa  impiegando  in  sno 
servigio  quanto  e  cpanto  meglio  potè  le  forve  inanimate 
deUa  natora ,  e  «senza  proporsene  direttamente  lo  scopo 
rispingendo  cosi  in  generak  rnomo  verso  i  snoi  destini 
più  nobili  die  npn  è  il  far  del  suo  proprio  corpo  mac- 
china da  filare  o-  da.  tessere ,  vedesse  tre  secoli  e  ntozzo 
dopo  r  invenzione  delk  stampa  nascere  ne**  suoi  opificj  per 
ingegno  dei  due  tedeschi  Xoenig  e  Bauer  il  torchio  a  va* 
pMe  che  con  portentosa  rapiditii  d*  operare  ha  dato  or  ora 
nlk  tipografia  tutta  P  estensione  immaginabik.  —  Essen- 
zklmento  diversi  dai  segni  tipografici  sono  i  delineamenti 
figurati  delia  calcografia:  imitativi  quali  sono  delie  forme 
di  corpi  o  realmente  esistenti  o  nell*  immaginazione  pos-. 
sibili,  k  loro  varietà  anche  per  piccolissime  diversità  in- 
dividualmente esprimente  è  infinita ,  ed  esige  da  chi  li 
tracck,  oltre  il  pratico  e  claustralmente  paziente  <necca* 
nismo,  un  profondo  sapere  deMe  forme  medesime  che  qui 
sono  per  sé  stesse  1* immediata  espressione  dell'idea.  Ma 
questa  non  conservando  nella  sua  trasmissione  da  uomo 
ad  nomo  k  perfette  identità  del  suo  primo  concepimento , 
e  non  potendo  quindi  dopo  tal  fiitto  più  essere  cosi  ori- 
ginalmente resa,  gli  autori  di  dipinti,  di  sculture  e  di 
disegni  si  sono  mai  sempre  con  ragione  doluti  deir  infe- 
deltà delle  incisioni  fattene;  e  k  calcografia  ricca  ben 
presto  di  sua  propria  venustà  d*  artificio  è  divenute  piut- 
tosto Temok  delle  altre    più  gemali  arti   del  disegno  che 
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U  fedele  moltiplicatrice  dei  loro  conceptmeati.  •—  A  riem- 
pire un  tal  vnoto  nacque  in  tul  finir  del  pattato  tecolo 
la  litop«fiat  ed  in  Titta  di  qoetto  tao  vero  tcopo»  che  por 
le  tcientifiche  ditcipline  abbraccia ,  intendo  brevemente  ra- 
gionare di  lei  cone  tao  primo  introdntlore  in  Italia  già 
nel  x8o5,  e  per  averla  langpunente  etercitata  eoa  vario 
taccetto  e  con  varia  fòrtona  qui  nella  più  rinomata  tede 
delle  belle  artit  finché  poi  oIl  crollo  di  tifiate  mi  ha  pò* 
tto  faori  di  battag|Lia.  —  Il  nome  di  Aloitio  Senefelder  di 
Mooaco  di  Baviera  è  il  primo  a  comparire  negli  annali 
delia  litografia,  e  ciò  antenticamente  nel  1800  per  privi- 
legio etclotivo  cottoettogli  dal  governo  per  Fotercizio  di 
quett**  arte  S*  egU  ne  tia  realmente  V  inventore  9  cone  qnaat 
generalmente  ti  crede,  il  tempo  ditcopritor  del  vero  lo 
mostrerts  intanto  quelli  che  tottengono  il  ooninrio  MB9e' 
ritcono,  1.*  che  nn  taeerdote  per  nome  Simone  Schmid, 
già  pubblico  loaettro  di  tcaola ,  regionario  nella  parrocchia 
della  Madonna  in  Monaco  ttetto,  poi  ivi  profetsOre  nel 
collegio  militare  dei  cadetti,  indi  latto  parroco  del  villaggio 
di  Mietbach ,  ed  ora  circa  nonagenario  se  non  morto ,  im- 
battutoti a  caso  nell^  ultimo  decennio  del  pastato  tecolo  in 
un  libro  di  coti  detti  tegreti  fitico-chimici  ttampato  in 
Norimberga  alla  metà  del  secalo  17.*  vi  tro vette  tomma- 
riamente  indicato  il  protetto  litografico,  il  quale  (da  lai 
provato  tu  una  delle  pietre  con  cui  in  Motuaco  trovanti 
pavimenuti  ripiani  di  tcale,  logge  e  tale,  e  provenienti 
dalla  cava  die  or  ne  provvede  tutti  gli  ttabilimenti  di  li- 
tografia anche  i  più  lontani)  gli  servi  a  ft^F^par  a  pres- 
tione  di  palma  di  mano  le  figure  di  varie  piante  velenose 
die  faceva  conoscere  a^snoi  solari 9  a.*"  Che  mentre  in 
ciò  occupa  vati  andava  frequentemente  da  lai  nn  certo 
Gleitner  tooatore  addetto  al  teatro  ch^  ebbe  poi  breve 
vita ,  e  che  gli  chiede  permittione  di  teco  condurre  il  tuo 
amico  Aloisio  Senefelder,  giovane  di  genio  inventivo,  con 
c|ii  si  sarebbe  pervenuto  ad  impiegare  questo  nuovo  me- 
todo alla  stampa  delia  musica  come  poi  realmente  tegui. 
3."*  Finalmente  esistere  circa  questi  fatti  testimoni  viventi 
e  lettere  autografe  dell'abate  Schmid  anteriori  alla  pretesa 
scoperu  del  Senefelder.  Tutto-  ciò  proverebbe  che  la 
litografia,  al  pari  di  altre  utili  scoperte  in  origine  do- 
vuta forse  al  caso,  è  rimasta  noa  apprezzata  e  come  si 
suol  dire  in  uovo  per  più  d^  un  secolo ,  e  che  pur  dal  caso 


ahiamata  ia  vita  allorché  agli  uomiat  né  poteva  venir  «tile 
inunediato ,  si  •sviluppò  e  crebbe  per  opera  del  Senefelder 
cui   è  notoriamente   ed  incontrastabilmente  dovuto   quésto 
princìpslissimo  merito  d^  averla  una  volta  per  sempre  po« 
sta  al  sicuro   dair  oblivione    nella    quale    senza  di  lui  sa- 
rebbe forse  ricaduta ,  ohi   sa   per  quanto   tempo   ancora*  * 
Ma  pnr  merita  le  critiche  indagini  de^  filologi  V  origtnr  di 
ungane  che  incomincia  a  mostrarsi   interessantissima   per 
r umana  coltura,   ed  ••  perciò   che  rendo  di  pubblica  ra- 
giono quel   che  n''è  pervenuto  a  mia  notizia^    forse  ridi- 
cendo cose  già  dette  e  disputate.  —  Ben  presto  in  Baviera 
Je  pubbliche  amministrazioni    sì  civile  che  militare-  hanno 
incominciato  a  servirsi  della  litografia ,  sia  facendo  scrivere 
al  rovescio  sulla  pietra  stessa,    sia  facendovi   contrastam- 
pare a  prototipi  di  minor  nitidezza  le  scritture  già  vergate 
per  dritto  in  carta  coir  inchiostro  litografico  :  ma  nel  raino 
dell^  artistico  disegno  figurato  alla  maniera  del  lapis  le  priv- 
ine stampe  litografiche  non  furono  neppur  £stae  a  Monaco  « 
ma  bensì  a  Offenbach    presso   Francfort,   imo-  ^dei  luoghi 
ove  il  Senefelder ,  appena  avuta  in  Baviera  la  sopramiiien- 
stonata  privativa,  avea  venduto  il  suo  segreto. -In. Francia» 
più  che  altri  paesi    vaga  di  cose    nuove ,  j  1»  litografia  ha 
fatto  nell'  ultimo  decorso  decennio  più  che  altrove  progressi 
•verso   la    perfezione  :    però  il  caro    prezzo    delle    sue  più 
finite  produzioni  sulle  quali  ben  di  rado  si  vede  un  nomo 
nelle  belle  arti  illustre  9  e  T  avversione  '  stessa  ohe  i  grandi 
artisti  hanno  di  disegnare  in  litografia  dimostrano  anche  a 
chi  non  è  né  litografo  nò  artista  esiger  essa  nell'' artificio 
del  disegnatore  molto  ineccanismo,  ed  esser  ancor  inoerla 
della  riuscita  in  istampa  del  lavoro  eseguito   sulla  pietra  s 
per  le  quali    cose   essa  è  anche  insufficiènte  a  ben   corri- 
spondere alla  sua  artistica  vera  destinazione ,  di  moltipllcar 
cioè  originalmente  disegni  d**  intrinseco  merito  e  perciò  fatti 
da  insignii  pittori  e  scultori  naturalmente  impazienti  di  mi- 
nuziose cure  e  nel  tempo    stesso   esigenti.    In  quanto  alle 
stampe  litografiche  le  quali  non  si  distinguono  ohe  per  vo- 
nnsta  apparenza  confrontinsi  pure    colle  incisioni  iu  raoie 
d^egual   finitezza,    e.  si  scorgerà    sempre    neile  prilne  un 
non  so  che  di  annebbiato  e  'bambagioso  che    lascia   roc- 
chio scrutatore  mal  soddisfatto  »  per  lo  che  se  non  si  giuuge 
a  togliere  alla  litografia  questo  radicai  difetto,  passata  che 
sarà  una  volta  T  attuai   alluvione    delle   di  lei    prodozipoi 
JJibL  lud.  T.  XLIV.  ao 
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jMT  cambiata  diffezl«ne  della  neooMBÌA,  etst  cioMBcà  la 
qpMnti»  atte  beile  arti  quel  cattivo  snnrogato  della  caloo.- 
I^afia.  La  causa  di  tale  imperfimane  rìaiede  nella  natura 
saponacea  dei  pastello  ossìa  lapis  litografico,  di  oni  ogni 
msto  o  punta  nilidamenle  disegnato  sulla  pietna  fioraia 
attorno  di  sé  noi  susseguenti  bagni  preparatori  alla  stampa 
incosntncìando  a  dissoivarai  una  sfiunatnm  grassa,  che  se  si 
lascia  sussistere  tende  anche  (oltre  il  suddetto  %nnebbia« 
mento  che  forma)  a  rìnnira  in  macchie  nere  i  partiti 
oacnri  ;  e  se  si  tof^e  con  rinforzata  acidazìone  porta  via 
aeoo  porsiono  dei  chiari:  non  dispero  però  di  porvi  ar- 
giao  la  perseveranza  colla  quale  V  egregi  pittore  paesista 
S.  Vo<^d  già  da  più  anni  mi  ha  Utognfiato  diseg^»  sof- 
frendo anche  ohe  yar}  se  ne  guastassero,  avendomi,  poco 
a  poco  condotto  a  metodi  i  quali  mi  danno  ragionevole 
Insinga  che  negli  stabilimenti  di  litografia  che  Uscio  qui 
avriati  quest*  intento  si  otterrà  quando  (  siccome  a  chi  legge 
la  storia  e  non  se  ne  approfitta  )  gl^  inconyenienti  di  pio- 
cadimenti  già  riprovati  mrenno  per  propria  eaperienaa  noti 
a  chi  dr  vacente  conduoe  le  Utografiche  operazioni  che  io 
dffìgo  soltanto  consigliando  ;  e  quando  gli  stampatori,  dalla 
cui  coscienziosa  attenzione,  non  meno  che  dall^  agg^uta- 
tezza  del  metodo,  dipende  il  buon  esito,  saranno  per  cre- 
acinto  numero  divenuti  nel  loro  igaorante  empirismo  meno 
presuntuosi  ed  arroganti:  ma  quest* ultimo  male  sembra 
esser  proprio  dell^arte  di  stampare  in  generale,  poiché 
anche  i  tipografi  molto  se  ne  dolgono*  Merìu  particolar- 
mente tal  buon  soccesao  la  grande  opera  de^  fiitu  del  Van- 
gelo che  r  insigne  cav.  Gsìmncmni  ha  intrapreso  a  discT- 
g^re  in  pietra  e  la  stampare  co*  miei  torchj  in  sua  casas 
opera  che  oltre  la  sua  massima  importanza,  per  la  santità 
del  soggetto  avrà  ancor,  stante  la  notorietà  dell'* immenso 
asercizio  già  fiuto  dell*  autore  nel  disegno  e  neUa  compo- 
sizione ,  quella  di  dimostrare  che  per  la  sola  via  dell*  in- 
defessamente ripetuto  Atre,  sviluppando  in  qualsisia  £a- 
ooltà  r attitudine,  chiamata  genio,  in  attiva  abituale  apon- 
laneità,  ai  giunge  dallo  sterile  sapere  al  fertil  saper  fiue: 
via  Ae  una  volta  riconosciuta  per  U  vera  viene  abbre- 
viata e  rasa  meno  spinosa  -dai  ragionati  metodi;  ma  che 
Tadienut  istruzione  in  generale  non  segue,  ad  eccezione 
«he  «elle  arti  del  ballo,  del  canto  e  del  suono >  le  quali 
riputate*  .frivole    e    quindi   per   un  tal    quale   disprezzo 
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«Ut&doiiate  a  tè  medenine  ìohimì  trovate  da  per  iè  stetM, 
na*  valenti  maestri  alaeao,  il  più  filosofico  aietodo  d^  in- 
segnamento che  esista  ;  e  i  rispettivi  risnltamenti  ne  fanno 
fede.  Ma  riguardo  ali*  istruzione  era  anche  riserbato  efibi 
litografia  di  poter  eondnnre  aU^atto  il  detto  di  Oranox 
Segnius  iniiaru  anànos  demissa  per  aurem^  quam  qua^  swnt 
oeuUs  sid^ecta  fideiibus. . . .  Sentenaa  rimasta  ìnfrattnosa  di- 
ciotto secoli  per  mancanza  o  etpiivalente  difiìcoltà  di  meztfo 
d^  esecnzione ,  e  con  maggior  detrimento  die  non  si  crede 
degP inteiessi  si  inorali  che  fisici  dell* umana  società:  in- 
fimi la  lingua  nelF  esprimere  rapporti  di  cose  individnal- 
mente  esistenti  accenna  soltanto  queste  coi  nomi»  mentre 
le  effigie  loro  le  fiuno  d^nn  sol  colpo  d*  occhio  bòi  me- 
glio conoscere  die  le  più  prolisse  descrizioni  che  se  ne 
fiMcianO)  e  la  piena  cognizione  delle  fortee  di  cose  cor- 
poreamente '  esistenti  non  è  nella  vita  un  bisogno  meno 
frequente  ed  importante  di  quella  dei  loro  rapporti.  Oltre 
di  ciò  la  disposizione  tabellare  dei  sistemi  d'idee  scritte 
opportunanaente,  frammischiate  colle  delineate  effigie  delle 
cose  li  rende  singolarmente  concisi  »  concepibili ,  e  poi  « 
sicuro  possesso  della  memoria.  Ma  tutto  ciò  non  si  poteva 
ottenere  che  da  un  mezzo  fiidle  di  delineare  e  poi  stam- 
pare il  delineato,  quale  appunto  ]a  litoginfia,  di  cui  a  tal 
fine  ho  ridotto  le  operazioni  a  semptici  e  precise  regole 
di  peso,  misura,  tempo  ed  appariscentissimi  fenomeni  chi- 
mici, debitamente  eseguibili  da  ogni  più  rozzo  operajO 
die  non  sia  stupido  ;  per  lo  die  la  società  Ratti  Gencetti,  ecc* 
prendendo  a  >sò  un  giovane  mediocremente  istruitoci  neUa 
mia  stamperia  ha  eretto  con  privativa  una  buona  litografia 
musicale.  Ho  poi  anche  ridotto  il  troppo  viscido  inchiostro 
litografico  a  tale  scorrevolezza  che'  il  conte  Ascanio  di 
Brezza ,  allievo  di  Yoogd ,  ha  potuto  eseguire  a  penna  sulle 
mie  pietre  con  tutta  franchezza  una  serie  di  paesaggi  assai 
terminati.  -^>  Per  rendere  la  litografia  praticabile  in  ogni 
luogo,  e  perciò  nelle  scuole  provinciali  non  mancava  an- 
cora the  di  semplificarne  il  torchio^  sicché  uè  per  la  co- 
etcfoione  né  pei  riattamenti  si  dovesse  ricorrere  a  quegli 
artigiani  che  fregiansi  del  titolo  di  macchinisti ,  e  dai  quili 
anche  nelle  capitali  é  si  difficile  T  ottenere  a  caro  prezao 
cose  ben  fatte  con  tollerabile  lentezza.  Conservando  quindi 
il  prindpio  di  pressione  strofinante  in  origine  dal  Sene- 
fclder  impiegata  ed  adottata  poi  da  tntt^i  litografi,  ho,  a 
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nonna  delT esperimciito  già  fiutane  anni  addietro,  reeen- 
titsimamente  fiicto  costroire  per  la  ìitamperìa  litografica 
che  ho  qui  eretta  al  sig.  Luigi  Valadier  tm  torchio  a  pen- 
dolo toUevahile  dal  perno  di  sospenfione  che  esso  abban- 
dona tostochè  il  forte  peso  posto  ali*  estremità  infienore 
terminata  dalla  orizsontalmente  bilicata  riga  premente ,  ri- 
•tringeadosi  Tarco  d** osciUazione  viene  (con  frammeaso 
la  pelle  intelaiate)  a  poggiare  sulla  pietra  litografica  im- 
mobile sopra  un  bancone  per  essere  simnlteneamente  tirato 
e  spinto  sopra  di  lei  con  non  grande  fiitica  da  dne  robusti 
nomini.  Questo  torchio  funziona  già  benissimo,  ed  è  sfiato 
costruito  in  brevissimo  tempo  con  materiali  roaai  da  or- 
dinar) artigiani.  —  Ecco  come  in  più  anni  ho  sciolto  il 
propostomi  utile  problema:  il  ridurlo  ad  universa]  esecn- 
-xione  non  dipende  ormai  più  da  me  che  per  ptccolbsinui 
parte.  —  Roma  nel  novembre  t8a6. 

MEDICINA. 

Rimedio  contra  le  scrofole,  —  L*  iodio,  secondo  il  dott. 
Goeden,  è  tra  tuli*  i  medicamenti  il  più  efficace  nelle  af- 
fezioni scrofolose  giunte  al  sommo  grado ,  specialmente 
quando  sussiste  nvi^  ofutlmia.  La  gonfiezza  di  qnalche  glan- 
dola non  indica  che  un  debolissimo  grado  della  malattia , 
ed  in  tal  caso  questo  medico  non  crede  doversi  far  uso 
della  suddetta  sostanza;  ma  egli  la  crede  indicata  quando 
1*  infiammazione  deir  occhio  sussiste  con  secrezione  di 
*nna  linfa  acre,  putìforme^  con  eruzioni  pustolose  sommi- 
nistranti una  serosità  acre  corrosiva,  finalmente  contro  di 
ogni  malattia  scrofolosa  ^  che  per  lungo  tempo  abbia  resi- 
stito ad  ogni  altro  mezzo  o  medicamento  di  cui  siasi  fiitto 
uso  per  combatterla  (/our/i.  der  pract,  Heilkunde  ). 


G0RRI8P0KDEKZA. 

Estrauo  d  una  lettera  del  sig.  C.  A.  Majocchi^  prò- 
fessore  di  fisica  neU  /.  R.  Liceo  di  Mantova  ecc. 
U  prof.  Majocchi ,  mentre  ringrazia  i  Direttori  di  questa 
BibUoieca  del  favorevole  ragguaglio  che  hanno  dato  dei 
suoi  Elementi  di  fisica  nel  fascicolo  GXXVI  della  medesima^ 
si  fa  a  dimostrare  che  V  Istrìuàone  sui  parafulmini  da  lui 
pubblicata  non  è  una  traduzione  libera  òsiV  Instruxmn  sur 
les  paratonnerres  scritta  dagl'illustri  accademici  di  Francia, 
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quale  era  stata   qualificata   dai  compilatore   e  dal  nggua*» 
glio  «addetto. 

Non    potendo    noi   dar    qak   Inego   air  intera   lettera ,  a . 
motìiro  della  sua  lunghezza ,  ci  limitiamo  a  presentarne  in 
snccinto  il  contenuto. 

Primieramente  osserva  il  prof.  Majocchi  che  se  avesse 
voluto  presentare  al  pubblico  una  copia  o  una  traduzione 
libera  e  spacciarla  come  sua  propria  merce ,  non  avrebbe 
parecchie  volte  citato  T  opuscolo  francése  in  riportando 
qualche  fatto  che  trovasi  registrato  nel  medesimo  (i).  La 
traduzione  deìV  Jbistruction  degli  accademici  non  sarebbe 
•tata  per  gr  Italiani  di  queU*  utilità  che  forse  a  primo 
aspetto  appare;  giacché  le  pratiche  che  in  essa  si  fanno 
conoscere  differiscono  non  poco  dalle  nostre ,  mentre  egli 

(1)  Ciò  non  toglie  però  che  moite  volte  non  sieno  stati  preti 
eolie  identiche  frati  i  fatti  ed  i  precetti  etposti  ne  II'  istruzione 
francese  %  senza  accompagnarli  colla  citazione  i  coflie,  per  indi^ 
carne  alcuni  ,  i  seguenti  : 

Opuscolo  ùalitmo.  Opuscolo  francete. 

La    vrt celta   delP  elettrico  è  La  vitesse  de  la  matière  iìec^ 

prodigioia,  saperaodo  di  molto  trique  est  immènse  \  elle  surpasst 

quella  d*  una  palla  da  cannone,  de   beauioup    celle   itun    loulei 

che  si  valuta  di  circa  600  me-  au   sortir   du  canon,  qu^on  sait 

tri  per  secondo.  etre  eTenoiron  600  uètres. 

£  pertanto  cosa  prodente  fin-  La  prudente  commande  done^ 

che  le    chiese   ed    i    campanili  tant  que  les  clochers  et  les  égli^ 

siano  (sic)   muniti   di  parafoi-  ses  ne  seront  pas  armés  de  pOf 

mini    di    non    ricovrarsi  in  tali  ratonnerres,  de  ne  point  s*y  ras^ 

edifizj  nei  momenti   in  coi    in-  semhler   pendant   un   oraget   et 

furia  un  temporale.  Per  provare  pour  citer  une  preus^e  frappante 

con    qualche    esempio    quanto  de  ce  danger 


•  ■  • 


.  •  • 


sia  pericoloso  • 

Secondo  questa  regola  «  quin-  Jinsi  ,  Jtaprès  tette  règie  tue 

di,  per  un  fabbricato  d*  un*  esten-  hatiment   de   ao  mètres  en  long 

sione  non  maggiore  di  20  metri  ou  en  carré  iC  aurait  hesoin  qti4 

per  ogni  lato ,  basterà  una  sola  d',une  sente  tig§   de  S  à  6  mi» 

spranga  di  S  in  6  mètri ....  tres 


•    m 


Un  esempio  del  secondo  in-  ifilf.  Rittenhouse  et  Hopkin» 
conveniente  viene  riportato  dai  son  dans  le  4."*  volume  des  Tran» 
sigfiorì  Rittenhouse  e  Hopkinion  sactions  philosophiques  america^ 
nel  4.*  volume  delle  Transaxiooi  nes  rapportent  un  exeetple  re^ 
filosofiche  americane  .  •  •  •  ecc.     marquable  de  la   deuxième  cir^ 

constance ,  ou  de  tinconvénient 
quii  y  a  .  .  .  . 


/ 


302l  AFPBNDICIS 

nelU  dotta  firn  h^ruaùome  ha  tnostittlo  eoi  fiitti  die  k  m^- 
^or  parta  di  queste  meritano  d*  essere  preferito  a  quelle 
neato  in  Francia.  Scoj^  pertanto  del  nostro  professore  fa 
di  far  conoscere  ie  niigliori  pratiche  in  oso  presso  di  noi 
per  costruire  e  per  erigere  i  parafnhnini,  gioyandMÌ« 
GOBI*  egli  dice ,  tanto  di  ciò  che  ha  potuto  apprendere  daUa 
teorica  e  dall^esperienza,  quanto  dall^  esame  dei  pamlulnuBi 
più  accreditati  esistenti  presso  di  noi»  e  d^  ciò  eh* è  stalo 
scritto  da  altri  sullo  stesso  argomento. 

Eg^  fin  in  seguito  osservare  che  P  essere  i  duo  opuàooli 
eguslmente  divisi  in  dne  parti,  ed  avere  il  suo  qualdM 
figura  somiglianto  a  qualchednna  di  quelle  che  si  tro- 
vano neff  operetta  francese ,  non  è  un  titolo  peir  giudicare 
r  opuscolo  di  ini  una   traduzione  di   quello  francese  (i)f 

(t)  Non  è  già  t  tss9r9  U  duÈ  iiinuùomi  wgutitmgiUe  éivUe  ut 
diu  ptniy  0  ìì  prtstfUare  micum  figure  somigUmai  mmck»  mille 
pani  aecusorU  «  ciò  ^kt  imduue  f  muore  delt  orticole  m  gwàum't 
r  ucnuMone  ilaXima  coeme  ium  tradiuUone  libera  delia  frakeere  ; 
ma  bensì  la  consonanza  i  un  gran  numero  di  frasi  e  di  periodi 
^uali  sona  quelli  citaii  nella  noia  precedente.  Che  poi  C  autore  non 
abbia  aputo  la  mira  d'illudere  il  pubblico  e  di  spacciare  come 
propria  la  merce  olirvi  $  se  non  ce  ne  assicurasse  la  nota  stta 
buona  fede  t  ce  lo  dimostrerebbe  t  aoer  egli  fatto  tuo  di  espres" 
sioni  tolte  dall'opuscolo  degli  accademici  parigini  non  solo  nel 
corpo  deir  opera  ^  ata  nella  stessa  introduùone  e  sul  bel  princi^ 
pio  delle  diverse  parti  e  dei  dioersi  articoli  nei  quali  essa  è  di- 
visa. Ciò  potranno  rilevare  i  nostri  lettori  dai  periodi  che  qui  si 
trascriuHmo. 

Nelt  introduzione. 

Accadendo  sovente  che  i  fui-        Los  accidens  causis  .  .  •  par 

miai    colpbcono    i  campantU  e  la  càute   de  la  foudre  sur  più- 

Je    cliiete   .  .  •  per    prevenire  sieurs    églises   ayanx    determini 

•tniili  sciagure  eoa  teperiore  de-  5.    JS,  le  ministre  de  tiniérieur 

terminasiuoe    si  'è   iniinuato    a  à  réaliser  le  projet  .  .  .  de  goT" 

tutte  le  fabbricerie . .  di  far  in  m>  ces  édijlces  de  paraSonner" 

modo  che  i  cainpanili  e  le  chiese  res  •  •  ,  , 
Teogaoo  muaite  di  parafulmioi. 

Abbiamo    compilata    la  prc-        Nòus   atfons  cru   devoir  rap^ 

sente  Istrosiooe  sui  parafulmini  p'eler  succinctement  les  principes 

in  cui  facciamo  coaoscere  i  pria-  sur  lesquels  est  fondée  la  cons^ 

cipj    sui   quali    essi    si  appog-  truction  des  paratonnerreSf  toni 

giano  .  •  .  taato  per  illuminare  pour    idalrer   ceux   qui  stroni 

quelle    persone    che    debbono  appelés  k  les  surveiller,  qua 
valutarne  la  costrosione  e  sor- 
vegliarii,  quanto  .  ,  . 


•  •  • 


perdoédièr  aDmn  nwltì  IVattoef  dì  .^sto  tà  dovrebbero  èhm 
Timo  copia  dkeli* altro  per  estere  dtrisi  egoalmente  m  d«e 
parti ,  fisiea  particolare  e  fisica  generale  ;  e  inolti  Ekmend 
ài  geometria  n  direbbero  Timo  copia  dell* altro,  per  ooa^ 
tenere  egiudmente  T  ipotcnusa  e  parecchie  altre  figure  •»- 
niigjliantissiiiie.  Ef^t  quindi  si  fa  a  confrontare  il  suo  optt*> 
scolo  eoo  qoeUo  degK  accademici  fimncesi^  e  da  qoese» 
ano  coolironto  deduce  qaauto  reipUoga  nel  fine  della  suo» 
citata  sua  lettera:  Se  fia  queu»  ec^romo  il  mio  òpusdù^ 
(egli  dice)  risulta  ben  (Ùverso  da  (pteito  francese  ^  cui  sokam$ 
ìtuniformm  (senza  però  esseme  una  copia)  in  qudiu  poca  parte 
in  cui  ìe  pratiche  usate  in  Aatìa  per  la  costnmone  e  (ere^ 
zione  dei  parafukmni  sono  simili  a  qu/elle  usale  in  Frandas 
se  è  vero,  come  è  verissimo^  dte  dovendo  scrivere  una  dis» 
sertaaione  dte  da>e  ii^girmrsi  specialmente  su  speréenxe  e  su 
/otti,  ^mOm  e  questi  si  rioavano  in  parte  éaUa  propria  eaps- 
rìenta  ed  osservaaiome ,  ed  in  parte  dai  giarmdi  e  dm  Ubn 
in  età  si  parla  o  si  tratai  la  stessa  matma,  e  die  di  dréa 
66  di  qaesti  fatti  e  di  quesse  sperienze  che  si  riporumo  ndèa 
mia  operetta  pOìL  di  6e  non  si  rinvengano  nel  hèro  di  ad 
essa  si  crede  una  traduzione  lìbera;  se  quel  pochissimo  cftir 


Ifd  principio  della  prima  parte. 

La  folgore  o  il  folaùne  p  la        Ce  fu*onappélU  Imf^udr&est 
saetta   è   nn  gran  torrente  di    Vécaufemtnt  suhis  ì^  trevers  fair, 
fluido  elettrico ,  che  eoo  rumore     seus  la  forme  if  iia  grand  trtif 
sqaarcta  Tarla  e  sotto  la  forma    lumùuu»^  de  la  mafUre  ^ectri" 
d*aD  gran  tratto  (sic,  in  luogo     que  •  •  •  . 
del  francese    ireir ,    che    tuoI 
dire  freccia  »  saetta  )  luminoso 
si  scaglia  ..... 

Nd  principio  della  parte  seconda. 

Il  parafulmine  consiste  in  una         Un  paraiannerre  est  wse  harre 


verga   metaUiea    ab  innalsata    mitallique  ABCDEF,  s'élevam 
vevticalmeate  per  alcuni  metri     aurdsssur  eCum  iiifue 


r    •    • 


nella  semmicà  dell*  oggetto  . 

La  verga  ▼crticale  a  b  dicesi  Oa  denne  le  wm  de  iige  à 
spranga  e  T  altra  chiamasi  con-  la  panie  verticale  B  A  »  ri  celai 
anttore  del  parafulmine  •  .  •  •    de  condaeteur  à  la  poniom  de  la 

barre  .... 

E  eiò  basii  a  «osttare  che  la  somigliaoca  che  nei  avevamo 
xawieata  fica  ropi]ico|o  fmacese  e  1* italiano  non  consisteva  aai- 
«amente  neU*  essere  egualmente  divili  in  due  parti. 
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ri  ripmia  ddt  loatrac^aii  de^  (icixulemiài  ma  fàoù  con  c^ 
fortune  citaaiùni;  se  come  ù  è  mostrato  nel  confroruo^  i  thié 
cpuscoU  hanno  essenzialmente  di  comune  f£  essere  sòUoiUo  di- 
wsi  egualmente  in  due  parti  ;  se  la  dottrina  su  cui  s  aggura 
ìa  teorica  della  folgore  e   del  parafulmine   nel  mio  opuscolo 
è  (pselJia  i  un  sol  fkàèoy  che  è  la  più  conumemente  seguita 
in  Italia^  mentre  nelt operetta  francese  si  fa  uso  ddlipoted 
dìd  due  fimdi  ;  se  si  riflette  che  U  modo  per  erigere  i  para-- 
fulmini  usato  presso  di  noi  viene  nel  mio  opuscolo  descrìuo 
per  la  prima  volta  e  quindi  è  affatto  differenu  da  quello  de- 
scritto nett*  litmcione  francete,  ne  conseguita  quindi  di  esso 
non  è  né  uAa  traduzione  letterale  né  libera  ddToperett»  mh- 
minata. 


Dopo  Aver  fedelmente  esposte  le  nif;iom  allegtie  dal  si- 
gnor Majocchi  nella  sua  lettera,  aggiungeremo  die  a  parer 
nostro  è  questa  una  mera  controversia  di  |>arole,  giacché 
il  dire  che  il  lavoro  del  nostro  autore  è  un*  opera  origir 
naie,  nella  quale  si  è  Approfittato  di  ciò  che  eoi  stato 
•critto  dai  dotti  accademici  che  lo  hanno  preceduto  nel 
trattare  di  tale  argomento  «  e  il  dire  che  è  questa  una  tra- 
duzione libera  d*  opera  altrui ,  ch^  egli  ha  resa  più  utile 
col  togliere  e  coU^  aggiungere  opportunamente  diverse  cose, 
riesce  infine  allo  stesso.  E  noi  siamo  ben  lontani  dal  vo- 
ler porre  a  carico  delP autore  ciò  ch'egli  ha  tolto  dal- 
r  Istruzione  francese  y  essendo  noto  che  chi  scrive  un  trat- 
tato, massime  per  uso  del  popolo,  non  è  in  dovere  di 
dire  cose  nuove  ed  originali,  né  di  citare  ad  ogni  passo 
le  fonti  alle  quali  ha  avuto  ricorso. 


PROGRAMMI. 

Programma  pel  prendo  biennale  deW  Ateneo  di  Brescia. 

Determinare  lo  stato  dell'  architettura  adoperata  in  Italia 
ali  epoca  della  dominazione  longobarda  :  investigare  se  qne- 
sU  architettura  abbia  un' origine  particoUre  :  stabilire  i 
caratteri  peculiari  che  la  distinguono,  principalmente  nella 
costruzione  de'  tempj ,  tanto  in  riguardo  alla  decorazione 
interna  che  esterna  di  essi,  coinè  nella  distribuzione  della 
pianta  ;  e  nella  scelta  ed  uso  de' materiali  por  fabbricarli. 
Notare  finalmente  i  principali  odifizj  di  tale  architettura 
in  Italia.  ••!.•• 


PARTS.  ITALIAVA.  3o5 

Art.  XXXIII  dello  Stàtmo.  U  Attseo-piiMilica:  ogm  dne 
aanì  un  programina  :  la  soluzione  del  que»ito  in  esso  eottr 
tenmo  è  proposto  ai  dotti  di  ogni  dazióne.  Le  Memorie 
debbono  essere  scritte  in  lingua  italiana  o<  lattaa  o  fraoH 
cese.     '  - 

Art.  XXXIV.  Chi  adempirà  meglio  aUe  condizioni  del 
programraa  avrà  il  premio  d^  una  medàglia  d^  ^o  del  va- 
lore^ di  cinquecento  lire  italiane ,  oltre  il  titolo  di  socip 
onorario,  e  la  stampa  del  manoscritto. 

Le  Memorie  dovranno  essere  consegnate  nell*  ufficio  delr 
r Ateneo  entro  dicembre  1 827  dirette  alla  Fresidenasa  aventi 
un*  epigrafe  riportata  sulla  soprascritta  dri  foglio  che  acT 
compagnerà  T  individua  Memoria. 

Il  foglio  conterrà  ripetuta  Tepignife  slessa  e  il  nome» 
cognome ,  patria ,  titoli,  qualificazioni  del  concorrente.  Non 
si  aprirà  che  la  sola  lettera  auuessa  alla  Memoria  preniiata. 

L^ aggiudicazione  del  premio,  da  farsi  da  questa  Gen- 
•ura  nei  modi  determinati  dallo  Statuto  »  seguirà  in ,  marzo 
del  susseguente  prossimo  anno  i8a8. 

Il  ai   settembre   i8a6. 

G.  MOKTI,  presulerue.  A.  Bianchi,  segr. 


Storia  della  letteratura  itaUana  nel  secolo  XVIII  ^ 
scruta  da  Antonio  Lombardi  ^  primo  bibUotecario 
ili  S*  A*  H.  il  sig.  Duca  di  Modena^  socio  e  se- 
gretario della  Società  italiana  delle  scienze.  —  Mo* 
dena^   i8a6,  tipografia  Camercde» 

La  tipografia  Camerale  di  Modena  stamperà  per  associa- 
zione quest"  opera ,  che  riuscirà  di  quattro  volumi  circa; 
la  carta  sarà  simile  a  quella  del  manifesto,  cioè  bella, 
come  pure  lo  saranno  i  caratteri,  ma  nuovi  della  fonderìa 
di  Parma. 

Essa  è  la  continuazione  della  storia  della  letteratura  ita- 
liana del  cav.  Girolamo  Tiraboschi,  di  cui  si  sono  fatte 
e  si  fanno  continuamente  replicate  edizioni;  e  siccome 
quelle  posteriori  alle  due  prime  in  4."  eseguitesi  vivente 
il  cliìar.  autore  in  Modena  sono  tutte  in  forma  di  ottavo  , 
così  si  è  creduto  meglio  di  adottare  per  la  stampa  di -tale 
continuazione  queit*  ultimo  sesto ,  perchè  .'i  possessori  del- 
r  opera  del  Tiiraboschi  possano  meglio^  accompagnare  i 
volumi.  !• 


3o6  AFFinDIOS 

NeU*  obMiguioiie  p«r6  Mia  m  ùtetMt  del  tigam  w«o- 
ciati  lo  scegliere  la  forma  in  4.*  o  qoeUa  in  8*^  e  qnaiide 
0i  taranno  raccolte  le  firme»  ti  vedrà  quel  sia  il  namev^ 
delle  persone  che  desiderino  di  averla  e  aelTnno  e  n^ 
r altro  sesto,  onde  risolvere  se  dovrannosene  o  no  stua- 
pare  in  forma  di  4.*  oltre  ({nelle  in  8  * 

n  presso  di  ogni  foglio  in  8.*  grande  retta  fissato  a  cen- 
tesimi venti  itaL ,  compresa  la  legatnra  dei  rispettivi  tent 
in  carta  colorita;  qoeUo  poi  di  ogni  foglio  in  4/  sarà 
di  centesimi  a  5  compresa  la  legatura  come  sopra}  le  spese 
di  condotta  e  desio  stanno  a  carico  dei  signori  asso- 
ciati. La  tipografia  Camerale  e  i  diversi  librai  in  Mo» 
dona  ricevono  le  associasioni  ali*  opera  snooonnaata  ;  le 
•tesso  Ikranno  nelle  altre  città  d*  Italia  i  distrìlmfiori  <lcl 
{«esente  manifesto. 

Modena»  aS  agosto  i8a6. 

Opere  parie  italiane  e  francesi  di  Fonia  Quirino 
Visconti ,  raccolte  e  pubblicate  per  cura  del  dottor 
Giovanni  Labus.  —  Milano  y  co' torchi  della  società 
tipografica  de  Classici  italiani,  in  4.^  ed  in  8.%  a 
spese  de^  editori. 

La  coUesione  sarà  compresa  in  qoaUro  Tolomi»  e  si  pub- 
blicherà in  fascicoli  da  otto  a  dieci  fogli  ciascnno ,  al  presso 
di  centesimi  ao  italiani  ogni  foglio  di  stampa  e  centesimi  3o 
itaUani  per  ogni  tavola.  H  presso  totale  per  Pedisione 
in  8.*  (caru  leon  pavia  sopraffino  sostenuto)  non  oltre^ 
passerà  lir*  40  ital.»  qneUa  in  4.*  (reale  fioretto )  costerà 
il  doppio.  Verranno  sUmpaU  pochi  esemplari  in  4/  »  in 
caru  velina  reale»  che  avranno  doppio  valore  di  quegli 
^  4**  ^  coperte  si  distribniranno  gratis.  Ogni  quaranta 
giorni  circa  si  pubblicherà  un  £ucicolo.  Le  associazioni 
si  ricevono  in  Uibno  presso  U  Società  tipografica  de*  Glas- 
sici iuliani  (Frane  Fusi  e  compagno)»  presso  il  sig.  An- 
tonio Fortunato  StelU  e  figli  »  e  presso  il  sig.  Gio.  Pietro 
Gtegler;  fuori  di  Milano  dai  principali  libraj. 

Anche  le  opere  minori  di  E.  Q.  Viscooti»  sebbene  piccole 
di  mole  »  sono  un  tesoro  di  erndiaione  filologica»  artistica  ed 
antiquaria  :  V  averle  poi  raccolte  è  un  distinto  servigio  che 
gli  editori  fecero  alla  repubblica  letteraria»  perahè  diffici- 
lissimo e  dispendioso  assai  il  rinvenirle»  essendo  staaspaie 


is  varj  tempi  •  luoghi ,  mùìu  in  «td  aecftdMiiei  od  iti 
•peve  periodiche.  Ad  onta  delle  premiire  e  «pete  alT  uopo 
ifteontrate  degli  editori  ^  potrebb*  estere  che  qoeléhe  scritto 
del  Vifcottti  fosse  loro  tfoggito.  E  perchè  la  loro  raccolta 
riesca  il  più  che  sia  poesibile  eompleta  »  inyitaiio  i  letterati 
•ì  naaionali  che  stranieri  che  possedessero  qoaicnno  di 
tati  scritti  »  della  specie  di  qneUi  che  gli  editori  intendono 

Sabblicarot  a  Tokvlo  comnnicar  loro,  e  ne  avranno  gran-^ 
usama  obbligaaione ,  e  saranno  fatti  nelb  raccolta  i  do- 
Tuti  encomj  a  chi  ne  sarà  loro  cortese.  Gli  editori  hanno 
però  la  eoddisfìiBione  di  annunziare  come  alcune  delle 
opere  minori  che  pubblicheranno  dell'immortale  Visconti 
cono  inedite,  e  parecchie  poi  sieno  state  rivedute  ed 
emendate  da  lui,  possedendone  cesi  gli  esemplali  colle 
autografe  note  del  medesimo.  -^  Come  ei  scorge  dal  ca« 
talogo  die  segue»  gli  opuscoli  tutti  si  stamperanno  nelle 
lingue  in  cui  furono  dettate,  piuttosto  che  nelle  traduzioni, 
le  quali,  per  quanta  diligenza  vi  si  adoperi,  lasciano  sem- 
pre alcun  che  da  desiderare. 

C^ere  iiaUane. 
Nuove  spiegazioni  ed  emendazioni  (  medite  )  delle  prime 
dieci  tavole  dei  Museo  Pio  Qementino.  —  I  Monumenti 
degli  Scipioni  illustrati.  — -  Catalogo  dei  Monumenti  scritti 
del  Museo  del  tig.  Tommaso  Jenkins.  — -  Relazione  degli 
•cavi  di  Roma  vecchia  presso  la  via  Appia  aperti  nel  1 789. 
«—  Iscrizioni  Creche  Triopee ,  ora  Borghesiane ,  con  versioni 
ed  osservazioni.  *—  Osservazioni  su  due  musaici  antichi  isto- 
riati. •—  Esposizione  della  rappresentanza  d*  un  altro  antico 
Musaico.  —  Osservazioni  sopra  un  antico  Cammeo  rappre* 
•entante  Giove  Egioco.  •—  Lettera  air  ab.  Gnatuni  sopra 
mn  Vaso  marmoreo  del  principe  Chigi.  —  Lettera  allo 
•tesso  ab.  Guattani  sopra  un  raro  frammento  d'antico 
intaglio  rappresentante  Pallade  sul  carro  di  Diomede.  •— 
Lettera  all'  ab.  Paolo  Angelini  sopra  un  Cammeo  ed 
nn  busto  di  Agrippina  Giuniore.  —  Lettera  su  di  un 
Diaspro  sanguigno  che  rappresenta  Sileno  ed  Aeralo.  -— 
Descrizione  di  un  antico  gruppo  in  marmo  rappresen- 
tante Ercole  e  Telefo»  colla  cerva.  -—  Lettera  su  di  una 
antica  Argenteria  coperta  in  Ronm  (  con  giunte  -e  cor* 
sezioni  inedite  dett  Autore  ).  — «  Le  pitture  di  un  antico 
Yaso  fitdie  trovato  nella  Magna  Grecia  ,  ed  appartenente 
al  principe  Stanislao  Foniato.wtki.  •—  Catalogo  (  inedito  ) 
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deUe  Geome  antlehe  delio  stesso  principe  PonielowskL  ^^ 
ninstrAsione  di  un  grappo  mppcesenuate  Apollo  e  Già-* 
einto.  -*  Lettera  sa  di  uà  antico  piombo  Yeliterao.  *^ 
Lettera  al  sig.  ab.  GancelUeri  iatorao  alla  sutna  di  Pa-^ 
troclo  ,  esistente  in  Eonia  e  Tolgarmeate  detta  Pasquino.  — 
Lettera  sa  dae  Moanmenti  ne'  quali  è  memoria  d*  Anto- 
nia Augosta.  •—  Descrieione  d*  un"*  antica  Tromba  idraa- 
lice  ultimamente  sooperu.  -—  Parere  intorno  alla  Dissec- 
tasìone  del  sig.  conte  Ercole  Silva  sopra  le  sedici  Colonne 
presso  S.  Loreoso  in  Milano.  —  Osservasioni  (  inedite  ) 
sul  Catalogo  degli  antichi  Incisori  in  gemme.  —  Descrì- 
sione  (  inedita  )  di  un  gruppo  rappresentante  la  Pace  che 
allatta  Pioto  bambino.  «—  Lettera  (inedita)  al  cay.  Laigi 
Lamberti  sopra  dae  antiche  iscrizioni ,  una  greca ,  V  altra 
latina.  *—  Espo^sione  della  leggenda  e  dei  tipi  che  osser- 
TAnsi  nelle  Medaglie  coniate  nel  1794  .per  premio  nel 
collegio  di  Siena.  —  Riflessioni  sulla  maniera  di  tradnr 
Pindaro.  *-  Lettere  ed  osservasioni  al  ca?»  Vincenzo  Monti 
sulle  sua  traduzione  delF  Iliade  d*  Omero.  —  V  Ecuba  di 
Euripide  recata  in  versi  italiani.  —  Componimenti  poe- 
tici per  r  arrivo  in  Roma  di  due  Principi  iilutiru  -—  Ot- 
tave sul  possesso  di  N.  S.  Pio  VI.  P.M.«— Poesie   varie. 

Opere  firancesL 
Notice  des  anUques  du  Musée  Royal  de  Paris.  ^*  Noe- 
tico sur  les  Statues ,  etc.  apportées  de  Gassel  et  de  Ber- 
lin à  Paris.  —  Description  des  vases  peints  da  Musée 
Royal.  —  Lettre  sor  le  costume  des  Statues  antiques.  — 
Notàce  historiqoe  sur  la  tapisserie  brodée  de  la  reìne  Ma* 
thilde  épouse  de  Guillanme  le  Cooquérant.  -^  Motìce 
d'une  statue  Égyptienne  de  la  plus  haate  aotiquité  qui 
se  voit  an  Musée  Royal  des  antiques  à  Paris  ci-devant  à 
S.  Clond.  —  Notice  des  tableaux  du  prince  GiustinianL  — 
Ezplicfttion  d"un  bas-relief  en  Thonneur  d*Alexandre-le* 
Grand  (opec  des  émendcuions  inédites  par  tauteur),  — -  No- 
tice sur  une  Inserì ption  trouvée  à  Autun  en  18  io.  -^— 
Observations  sur  un  Carnee  représentant  la  mort  de 
Daphnis.  —  Lettre  sur  quelques  Monamens  des  peuplea 
Américains.  *—  Notice  sur  le  deux  Zòdiaques  de  Den- 
dera.  -^  Note  crìtique  sur  les  sculpteurs  grecs  qui  ont 
porte  le  nom  de  Cléomènes.  *— •  Explication  d'une  lettre 
de  Titns  Qoiactius  Flamininns.  *•  Discours  sur  ce  passage 
d'Horace  :  iVec  quarta  ioqui  perswia  laboret  (  ad  Pisooes  « 
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T.  162).  •—  Lettre  à  PAateor  dea  Antiqmtés  de  h  Ville 
de  Saintes  etc.  sar  qaelques  lascriptions  récemment  (1817) 
décóayiertes  a  Saintes.  —  Mémbires  snr  det  ouvrage»  de 
•cnlptare  da  Parthéoon,  et  de  qnelqoés  édifices  de  PAcso- 
pole  à  Athèaes.  —  Mémoire  '  tnr  une  épìgrainme  greeqm 
en  Thonneor  dee  Athéniens  morta  deyant  Potidée.  —  Ca- 
talogne raisenné  de  qaelques  Insortptioni  grecqnes  qui  §e 
tronvaient  dans  la  collection  de  Lord  Elgin.  — *  Noticet 
biogriphiquet  de  Gléoroènes,  d*£ckhel  et  de  Fabretti.  — 
Inscrìptìon  de  Gyreties.  -^  Observatioos  sur  let  antiqoitéa 
d*Atbénea  par  Stnars  et  Reveit. 

Obeervationt  tnr  les  onyrages  anivanta  s  I.  Diaaertaiion 
anr  Tlnacription  grecqne  lACONOG  AYKION  et  aur  lea 
pierrea  antiqnea  qni  servoient  de  cachet  ana  médecìne 
ocolistee  ,  ezpliqnéea  par  M.  Tóchon-  d^Annenci.  Paria  , 
1816,  in  4.*  fig.  9  n.  Ditaertation  anr  la  niort  d^Antio- 
chna  TU  £vergètea ,  roi  de  Syrie,  aur  denx  Médaillea  de 
ee  prince  et  aur  nn  paasage  dn  II  livre  dea  Machabéea; 
par  le  méme.  Ibid.  iSi-S,  in  4.*  fig.  ;  III.  Notice  anr 
une  Médaille  de  Philippo-Marie  Visconti  due  de  Milan; 
par  le  méme.  Ibid. ,   1 8  j  6  ,  in  '4.*  fig. 

Obaervationa  anr  lea  ouvragèa  anivanta:  I.  Epitome  de 
Denya  d*Halìcarnaaae  pnblié  par  monsignor  Mai  ;  II.  ÌExtrait 
dea  Obaervationa  aur  TÉpitome  de  Denya  d^Halicarnaaae  « 
Ines  à  Florence  par  le  profesaenr  Sebast.  Ciampi  dana  la 
aéonce  de  TAthénée  italien  dn  ai  aeptemb*  1 8 1 6.  Piaa , 
18 16  ,  in  4.* 

Obaervationa  anr  le  livre  qui  a  ponr  titre:  Emendationea 
Livianae,  qnaa  acriipait  Georg.  Lndov.  Walchius,  D.  gym- 
naaii  Berolino-Goloniensia  profeaaor.  Berolini,  18 iS^  in  8.* 

Obaervationa  anr  lea  ouvrages  anivanta:  I.  SIfiTAAHS 
AOrOS  lA.  Sibyllae  liber  XIV,  editore  et  interprete  An- 
gelo Maio  ,  etc.  Additnr  aextna  liber  et  para  octavt  isnm 
multa  vocnm  et  verauum  varietale.  Mediolani,  1817  , 
in  8.*  ;  II.  Libri  SibyUiatamm  veteria  Eccleaiae ,  criat , 
qnatenna  monumenta  Christiana  annt ,  anbjecti  :  dbqniai- 
tio  ,  auctore  Birgero  Torlacio  ,  D.  th.  et  ph.  prof.  ling. 
lat.  ord.  in  Universitate  Hauniensi.  Hanniae  (  Gopenhagne  ), 
i8i59  in  8.* 

(  Quest'  artìcolo  è  forse  f  ultimo  scritto  det  defunto  E.  Q. 
Visconti:  né  si  è  punto  tranua  fra  le  sue  carte  la  conti- 
nuazione del  medesimo  da  lui  promessa  ). 


3io  APVBifatos 

KlCROtOGlA. 

n  gtonu»  6  loglio  del  correrne  anno  cessò  di  Ytvmte 
«eifetà  d*  ami -68  Gemille  Pecetti*  romeno,  pvofisssoce 
da  sealtora  in  qaesi*L  R.  Aeoedeaiia.  Il  giocno  segarle 
le  sue  spoglia  aiortale».  aeeompegnaca  da  nnmeroeo  segnitoiy 
prrq  i  seeriÌ8|  di  propifjiir.ioiìe  e  prerie  le-pr^liìere  di 
paso,  Im  consepiasa  dk  terra.  Gli  scolari  del  defoiito 
-portarono  il  feratito  tanto  alla  chiesa,  4)oaato  al  eampo 
«MiSOye  di  tutti  qadli  ehe  io  conobbero  generale  fa  il  latte. 
L'Accademia  perdette  in  kii  cm  ofedmo  professore.  Nato 
egli  nella  patria  oniTersale  delie  arti,  rìfobe  di  bnon*ora 
ranimo  alla  scnltnra  m  cpel  tempo >appanto  nel  qoale  il 
gian  Genova  si  affirettaTa  di  richiamarla  alia  retta  imitai 
ziene  degli  antichi.  L'ingegno  nodrito  de' buoni  etodj,  il 
gneto  formato  sulle  opere  più  insigni  e  rassidnità  eoete- 
anta  da  nn  amor  sempre  ngoale  gli  apersero  rapidamente 
un'illustre  carrierat  areva  già  fisma  di  valente  artefice 
per  tutta  l'Italia  quando  nel  i8oS  venne  chiamato  ad  in- 
segnare in  questa  L  R.  Accademia.  Qui  e^  fece  conoscere 
quanto  fosse  avanzato  ne' secreti  del  bello  ^  e  nna  sèrie  di 
lavori  per  privati,  per  diiese  e  specialmente  pel  Duomo 
e  per  l'Arco  della  Pace  gli  assicurò  ima  gloriosa  me- 
raetia  che  non  perirà.  Tra  questi  merita  speciale  men- 
sione  il  modello  di  un  Apollo  pastore  denniente  ch'egli 
esegui  nell'ultimo  periodo  della  sua  vita  artistica,  e  che 
per  un  nuovo  assalto  apopletico  non  potè  tradurre  in  mer- 
iBO.  Spira  esso  tutta  quanta  la  greca  venuetà.  Ma  dove  il 
professore  Paoetti  sviluppò  in  singoiar  modo  le  dotì  dal 
suo  intelletto  e  del  suo  cuore  fu  nell'  esercisio  del  suo 
magistero.  Si  può  avere  talvolta  il  più  vivo  sentimento 
del  bello  sensa.  possedere  la  difficil  arse  di  esprimerlo 
con  parole  e  di  farlo  passare  nell* animo  de|^  .alunni. 
i  questo  un  dono  che  la  natura  aveva  concesso  in  ispe- 
cifll  modo  all'  estinto .  professore.  I  giovani  allievi  eh'  egli 
fermò  e  clie  oggi  meritano  si  bene  delle  arti  ricordo- 
canno  sempre  io  zelo  infaticabile  con  cui  dirigeva  ogni  lor 
prova,  la  cortese  amorevolezza  con  cui  correggeva,  emen- 
dava ogui  piccolo  errore  ,  la  chiarezza ,  la  vivacità , 
r  entusiasmo  con  cui  sviluppava  loro  i  priacipj  del  bello. 
In  questo  modo  egli  fece  salire  a  tanto  credito  U  nostra 
scnok  da  non  invidiar  nulla  alle   più  celebri  dUtsiia.  hi 


VÀKm  aàSLuatk.  3ii 

meriti  di  distìnto  artista  ed. alle  più  nobffi  dod  del  cnore 
accoppiava  quelle  di  onesto  cittadino.  Basterà  di  accennare 
che  trovandosi  nn  suo  allievo  sprovvisto  di  mezzi  onde 
continuare  nello  stadio  dell'*  arte  »  venne  da  lui  soccosao 
di  una  pensione  dorante  nn  biennio,  e  che  essendosi  questi 
mercè  di  tal  benefido  venduto  abile  a  trattai^e  il  nlarmo, 
ebbe  in  iirposa  Pnnioa  figjUa  che  fosse  rimasta  al  Pucetd 
e  che  fu  T  erede  d^ogni  suo  avere.  La  rdELgione  poi  spe» 
ctalmentc  «ra  per  lui  un  sentimeaSO)  un  bisopM>4  fii  dtssà 
che  lo  sostenne  neUa  lunga  malattia  che  d^  qnasi  due  aani^ 
le  aveva  ridotto  ad  un  ono  doloroso  e  che  coronò  ;gU  ul- 
timi mementi  dell^  onorata  sua  vita. 


il.  GiBOvtyF.  Cablivì  e  I.  Hjmjcjlli, 
direttori  ed  editorL 


Pubblicato  1  cU  2  gennaio  zSaj. 


Milano y  datti.  R.  Stamperia. 
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G.  B.  L.  G*  Seronx  d*  Agbicourt.  Yol.  i.%  distribnziona 
jy.*  in  foglio. 

Dizionario  universale  critico  enciclopedico  della  lingua 
italiana  dell'  abate  D*  Alberti  di  YillannoTa.  Riveduto  e 
corretto.  Seconda  edizione  e  prima  milanese.  Tomo  ].% 
fase.  Ili  e  lY;  tom.  a.%  fase  L  Milano,  iSaó,  per 
Luigi  Cairo  ,  edizione  stereofeidotipa ,  in  4.%  prezzo  per 
ciascun  fascicolo  di  pag.  aoo.  Lir.  a  ital.  per  la  prima 
associazione,  e  lir.  a.  5o  per  V  associazione  seconda.  Le 
associazioni  si  ricevono  in  Milano  dall'  editore  in  porta  Tosa, 
contrada  S.  Prassede,  n.*  117,  e  dai  principali  librai  si  di 
Milano  che  delle  altre  città  d' Italia. 

.  La  politica  del  medico  nell'  esercizio  dell'  arte  sua  esposta 
in  cento  aforismi  dal  celebre  Alessandro  Knipps  Macoppe, 
pubblico  professore  di  medicina  nell'I.  R.  Università  di 
Padova.  Traduzione  italiana  con  note  del  dottor  Ignazio 
Lomeni ,  già  medico  dell'  ospedale  civile  ed  uniti  di  Milano* 
Milano,  i8a6,  in  8.*,  coi  tipi  di  Giovanni  Pirotta,  di 
pag.  a 36.  Prezzo  lir.  a.  61  ital. 

I  giuochi  innocenti  di  società ,  edizione  adorna  di  va- 
ghi rami.  Milano,  i8a6,  coi  tipi  di  Giovanni  Pirotta,  in 
la.*,  di  pag.  198.  Prezzo  lir.   i.  74  ital. 

Grand  dictionnaire  fran^ois-italien ,  par  Pabbé  Francois 
d'Alberti  de  Yillenenve.  Nonvelle  édition  notablement  cor- 
rigée,  amélioré  et  augmentée.  A  Milan^  i8a6^  chez  L.  Ner- 
yetti  et  Gomp. ,  au  frais  de  G.  F.  In  4.%  fase.  5.%  di  pag. 
lao^  lir.  3.  IO  ital. 

Opere  dell'abate  Giovanni  Romani,  in  8.*  Teorica  della 
lingua  italiana ,  voi.  a.%  di  pag.  368.  Milano,  i8a6,  Gio- 
Tanni  Silvestri  al  Duomo.  Lir.  5.   io  ital. 

Biografia  universale  antica  e  moderna.  Opera  afiatto  nuova 
compilata  in  Francia  da  una  Società  di  dotti ^  ed  ora  per 
la  prima  volta  recata  in  italiano  con  aggiunte  e  correzioni. 
Yol.  3o.''  Yenezia,  i8a6,  Gio.  Batt.  Missiaglia.  In  8.%  di 
pag.  47a. 

Compendio  della  Storia  universale  antica  e  moderna  del 
conte,  di  Ségur  e  continuatori  ^  in  18.*  Tomo  145.%  terzo 
ed  ultimo  della  Storia  di  Sassonia  e  d' altri  Stati  della  Ger- 
mania,'compilata  da  G.  B.  Umpecando.  -~  Tomo  146.%  primo 
della  Storia  della  Prussia  dal  tempo  dei  primi  margravj 
fino  a' di  nostri,  compilata  dal  professore  Giuseppe  Mattoi 
di  Coirà.  Milano,  i8a6,  presso  Antonio  Fortunato  Stella 
e  figli  in  contrada  di  S.  Margheriu.  Lir.  a  ital.  al  tomo 
colle  figure  in  nero^  e  lir.  a.  jS  colle  figure  colorate. 
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I. 


.1  Giornale  lett«rano*tcientlfico  intitolato  Bihiioitem  ItmlUnm 
coatittiia  tnttorai  a  norma  del  Protmio* 

Cooperano  alla  toa  compilazione  i  letterati  più  cospicui  d*  Ita- 
lia ed  alcuni  anche  di  oltremonte. 

Neir  annunciare  il  proseguimento  di  qneaf  opera  periodica 
•t  ricordano  qid  appiedi  le  condisioni  dell*  aatoctaBione  corrente  : 

Per  r  aatociaiione   annuale  |    da    pagarsi    anticipatamente ,  il 
preiso  è d*  ital.  L  24»  anst.  1.  27.  S9 

In  tutto  il  Regno   Lombardo-Veneto 

franco  di  posta  per  un  anno  ...  »  3o  »  34.  49 

Per  r  estero  franco  sino  ai  confini    .  »  3o  »  Z^  49 

Per  sei  mesi  si  paga  la  metà  dei  suddetti  pressi. 

Ciascun  fascicolo  in  generale  sarà  di  nove  fogli.  Che  se  la 
materia  fosse  talvolta  e  molta  ed  importante  «  veirà  pure  oltre- 
passato il  suddetto  numero  di  fogli,  in  guisa  però  che  la  so- 
prabbondanaa  di  un  fiucicolo  possa  poi  essere  compensata  dalla 
minor  mole  di  qualche  altro. 

Le  atiociojùoni  si  ricevono  dalla  Direaioiie  di  questo  Giornale 
(  risedente  per  ora  giù  del  ponte  di  Porta  Nuova  nel  locale 
della  Canonica  al  civico  N/  ySo  presso  gli  Uffici  dell*  I.  R. 
Stamperia  )  ,  non  meno  che  dà*  principali  librai  di  Milano  « 
dell*  Italia ,  delia  Germania ,  Francia  e  Inghilterra ,  e  da  tutti 
gli  }3ÌSk^  delle  poste  italiani  y  e  particolarmente  da  questo  XJffiiio 
delia  tpedisione  centrale  delle   genette. 

Ai  librai  che  si  rivolgeranno  alla  Diresione  si  concederà  un 
conveniente  ribasso. 

I  signori  Associati  si  riterranno  sempre  obbligati  pel  semestre 
successivo  qualora  non  dichiarino  alla  Diresione  almeno  un  mese 
prima  di  voler  cessare  dall*  associasione. 


TAVOLA 
delle  materie  conumue  nel  Fascicolo  CXXXII. 

F«rt«  pndca  degl*  iaiegAantatl    tnlla  lingua  ttdetcs ,    di  G.  Ke- 

cal««ti p«g.  3i4 

Fraiologla  icaliaaa -  SiS 

Vellejo  Patcrcolo,  Istoria  ronaaa.    Yakrio  Maiaimo,  Detti  •  Catti 

mamorabili , i»3i7 

Opere  di  M.  T.  Cicerone  recate  in  Tolgare  eoa  note  ecc.    ...»  3ai 

Fittole  da]  Pento  ^  di  F.  OTidio  NaMne  ,  tradotte  da  G.  BianeU.    »  Sia 

Opere  di  Q.  Oraaio  Fiacco  Tolgariaaate  dal  Soave  e  dal  Venini .    »  3a3 
La  Rettorioad'  Ariitotile  latta  in  lingua  toscana  da  A.  Caro;  ool- 

r  introdoiione  di  Giaeon  de  More».    ..•.••.....«  3a4 

Opere  iuliane  e  latine  di  G.  Yannetti »  ivi 

l«a  ricreadone  del  Savio,  del  padre  D.   BartoU »  3a6 

Qnaremiaale  del  padre  P.  Segneri »  Ìa7 

Orationi  panegiriobe  del  padre  P.  Deanì »  SSo 

Biblioteca  tcelta  di  oraaioni  Mcre i»  33» 

Prediehe  italiane,  •  francali  in  italiano  tradotte »  333 

le  eonfeesioni  di  S.  AgoMino  Tolgariaaate  da  G.  Bmnelli    ...»  355 
Poetie  scelte  da*  migliori  cktsiel  tedeschi .  recate  in  prosa  i^Kaaa 

1,  ^.^;  ':  ^  ^'g*»*» -336 

"  prigioniero  apostolico,  cantica  del  C.  G.  Perticari »  338 

Epigraumd  e  madrìgaU  di  C.  BoncalU 339 
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BIBLIOTECA  ITALIANA 


AVVISÒ  pEGLI  EDITORI. 

• 

X^a  sovrabbondanza  delle  opere  pubblicate  quest'an- 
no in  Italia,  comecché  alcune  portino  la  data  del  18^5, 
ci  ha  costretti  a  dar  luogo  in  questo  fascicolo  alla 
sola  Bibliografia  italiana.  Giovaci  il  rammentai*e,^che 
bramosi  di  corrispondere  in  ogni  modo  alF  aspetta- 
zione de'  nostri  leggitori ,  abbiamo  il  più  delle  vòlte 
oltrepassato  il  convenuto  numero  di  nove  fogli;  Ma 
con  questo  mezzo  ancora  non  ci  fu  possibile  Io  sde-' 
bitarci  interamente;  né,  giusta  anche  il  prefissoci  sco- 
po ,  ci  sembrava  necessario  il  farlo.  Che  lavoro  troppo 
lungo  e  fors'  anche  inconvenevole  stato  sarebbe,  il 
corredare  tutte  le  anzidette  opere  con  opportune  note 
bibliografiche.  L'accennarne  poi  semplicemente  i  ti-, 
toli  sarebbe  stata  cosa  più  propria  di  un  catalogo 
che  d'un  giornale  ragionato,  né  cosi' operando  sod- 
dis  fatto  avremmo  a  nostri  ;impegni  e  molto  meno 
a  desiderj  de'  leggitori.  Ciò  non  ostante  di  varj  libri 
non  contenuti  in  questa  bibliografia,  ed  in  ispecie 
de'  più  recenti ,  ci  sdebiteremo  ne'  fascìcoli  del  pros- 
simo anno.  Alcuni  di  essi  verranno  ahzi  nella  pre- 
scinte  Bibliografia  notati  con  un  asterisco,  e  saranno 
quelli  su'  quali  intendiamo  di  voler  più  particolar- 
mente ragionare.  Questo  fascicolo  verrà  chiuso  col- 
r  Indice  delle  materie  e  degli  autori ,  siccome  pro-^ 
messo  abbiamo  nel  Proemio  e  nel  primo  volume. 
Bibl.  Jtal.  T.  XPIV.  21 
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PARTE   L 

LETTERATURA  ED  ARTI  UBERALL 


FILOLOGIA. 

Parte  pratica  de^  insefftamenti  sulla  lingua  tedesca 
ad  uso  de^  Italiani ,  di  Giuseppe  Recalcati  ,  in 
seguito  aUa  Gramatica  ed  al  Dizionario  analitico 
gid  pubblicati  dotto  stesso.  —  Milano ,  1826 ,  nella 
Hamperia  di  Paolo  Umilio  Giasti  a  spese  dell  autore. 
Un  voUme  di  485  pagine  in  ottano* 

T  ' 

JLl  autore  avviM  non  etsero  questo  «^lie  no  pruno  volarne 
della  parte  pratica  degP  iasegnaoieati  folla  ìiagoa  tedesca 
eh*  egli  intende  di  pubblicare.  Cinquecento  «eMantanove 
temi  di  traduzione  dalT  italiano  nel  tedesco  presentano  T  ap- 
plicazione di  tutte  le  regole  in* un  ordine  molto  lodevole: 
indi  nna  scelta  di  vocaboli  famigliari  mostra  nell^  autore 
una  non  comune  perizia  delle  due  lingue ,  giacché  non 
tono  g[à  disposti  nella  soUu  aridissima  forma  d*  un  dizio- 
nario 9  ma  sibbéne  ridotti  con  destrezza  ad  esempL  Se- 
guono aleani  dialoghi  per  la  vita  sociale  nei  quali  ha  poco 
campò  sì  la  lode  che  il  biasimo  ,  e  T  opera  è  terminata 
da  varj  esercizj  pratici  di  traduzione  dal  tedesco.  In  com- 
plesso ne  pare  che  il  libro  possa  riescire  di  molta  utilità , 
ma  crediamo  anche  che  il  vantaggio  sarebbe  più  generale 
se  r  autore  in  v^9  di  rimandarci  ad  ogni  pagina  air  al- 
tre sue  òpere  avesse  composu  in  modo  questa  pratica  della 
lingua  tedesca  da  potersi  comodamente  adattare  ad  ogni 
gramatica. 

'•'1  
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Frasologia  italiana  ossia  raccolta  éU  venti  mila  frasi 
o  modi  di  dire  esposti  in  altrettante  proposizioni 
colle  relative  spiegazioni  per  ordine  alfabetico  divi' 
sati  coli  aggumta  di  diversi  capitoli  intomo  le  parti 
del  discorso  ed  alcune  bellissime  descrizioni  del  P* 
Daniele  Bartou.  —  Milano^  i8a6,  dalla tipogra* 
fia  di  Felice  Rusconi,  contrada  di  S.  Paolo ^  N.^ 
1177  9  in  8.^  di  pag.  xri  e  656.  Lir.  6.  96  UaL 

Già  è  conosciuto  da  tntli  ai  di  nostri,  doversi  la  lingua 
studiare  sugli  autori  e  non  sui  vocabplarj  ^  pevcliè  a  voler 
cogliere  la  vera  significazione  e  conoscere  T  efficacia  delle 
parole,  rade  volte  ci  basta  una  frase  nuda  e  isolata  in 
cui  qoasi  jper  accidente  st  trovino  usate.  Quando  non  ab- 
biamo  dinanzi  tutto  intero  il  concetto  a  cni  quella  frase 
appartiene,  quando  non  conosciamo  pienamente  T inten- 
zione di  chi  r  ha  scritta ,  non  è  agevole ,  spesso  anzi  non 
è  possibile»  raggiungerne  il  significato  nelle  sue  più  so^ 
tsii  e  più  belle  modificazioni.  Queste  cose  si  possono 
applicare  anche  alle  JVtuològffe;  delle  quali ,  generalmente 
parlando,  in  tanto  e  maggiore  P inutilità,  in  quanto  che 
ilon  valgono  ad  altro  ufficio  che  possa  dar  loro  alcun 
pregio.  A  parlar  poi  in  particolare  di  quella  clie  qui  st 
annunzia,  direfuo  innanzi  tutto  che  il  libro  mal  corris- 
ponde, per  nostro  giudizio,  al  suo  titolo;  perchè  non  è  una 
raccolta  di  elocuzioni  o  di  modi  di  dire ,  ma  si  un  dizio- 
nario di  Toci  italiane ,  con»  alcuni  esempi  intorno  all'  uso 
delle  medesime.  Vero  è  che  in  questi  esempi  si  trovano 
in  buon  numero  e*  frasi  e  modi ,  ma  oltreché  a  molte  voci 
•ono  mancanti,  vi  diventano  qoasi  parte  accessoria  mentre 
dovrebt>on  èssere  principale.  Le  Frasologie  hanno  questa 
utilità  (  se  pnre  sono  utili  )  di  presentare  T  elocuzione 
bella  •  compiuta  a  chi  non  abbia  per  anco  imparato  a 
raccoglierla  di  per  sé  stesso  dagli  autori  :'  ma  questo  uf- 
ficio* noi  presta  se  non  poche  volte  il  volume  che  noi 
annunziamo;  noi  presta,  generalmente  parlando,  se  non 
come  tutti  i  Yocabolarj  cogli  esempi  che  vengono  ag- 
giungendo alle  voci.  Aggiungasi  che  il  compilatore  di 
questa  Frasologia  non  avendo  indicate  le  fonti  dalle  quali 
tolse  i  suoi  esempi,  fece  men  sicuro  il  giudizio  di  chi  li 
dee  studiare,  e  meno  fondata  la  fede  del  suo  libro.  Nel 
resto  un  volume  di-  quasi  settecento  pagine  tutto  di  brani 
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d*  ottioit  autori  è  tal  lettura  da  giovar  feoza  dabbio  a  dii 
vorrà  applicarviai;  e  può,  te  nun  altro,  iniziare  i  giova- 
netti nella  cogaiàode  di  <|uaato  ha  di  più  Itello  il  nostro 
bellittimo  idioma. 

SidU  traduzioni  poetiche  i  rofflonamento  del  conte  Fmn- 
Cesco  Cassou.  —  Rtgp^Oj  1826,  Fiaccadorì,  in 
8.®,  di  pag.  XIII  tf  67.  * 

Ottimi  precetti  contengonti  in  questo  libro  del  conte 
Gastoli  che  fu  verseggiatore  dei  passato  secolo,  ed  a  cui 
^dobbiamo  un  volgarissamento  delle  odi  d* Orazio,  non 
mancante  dì  pregi.  Tre  sono  i  doveri  di  un  buon  traduttore 
giusta  ravviso  del  sig.  conte  1  1.*  Dee  rendere  tutto  quanto 
il  bello  assoluto  d^  invenzione  e  disposizione  che  trovasi 
neir  originale ,  e  tutto  eziandio  quel  bello  assoluto  di  locu- 
zione che  gli  è  permesso  dalla  propria  lingua;  a.*^  dee 
rendere  tutto  il  bello  relativo  d'invenzione,  disposizione 
e-  locuzione  che  a  lui  è  comune  col  proprio  autore^* 3.*  dee 
compensare  quella  porzione  di  bello  qualunque  che  non 
può  rendere,  con  altrettanto  bello  omogeneo  e  p'in  cbe  si 
possa  assoluto.  Il  sig.  conte  vorrebbe  inoltre  una  tal 
quale  analogia  d"*  indole  o  di. morale  temperamento  fra  l'an* 
tore  ed  il  traduttore.  Egli  poi  s*  attenta  di  porre  alia  pra- 
tica sì  fatti  aurei  precetti  con  varj  brani  di  Virgilio  e  di 
altri  poeti;  ma  sgraziatamente  non  ci  sembra  ch'*egli  ab- 
bia ben  raggiunto  lo  scopo  suo:  evidentissima  prova  della 
difficoltà  di  ben  riuscire  in  una  traduzione  poetica  ^  prova 
che  sgomentar  dovrebbe  tutti  coloro  che  pongonsi  in  si- 
mili cimenti. 

E  poscia  che  siamo  siili* argomento  delle  traduzioni,  noi 
pienamente  conveniamo  con  uno  de*  più  accreditati  gior- 
nali d\ltalia,  il  quale  parlando  di  questo  medesimo  libro 
chiude  coir  osservare ,  che  siccome  U  tradurre  è  fatto  col  fine 
singolarmente  di  far  gustare  le  belle  cose  de^i  approvat^iMr 
tichi  o  degli  illustri  stranieri  (ù  presenti  ed  ai  posteri;  coù 
quanto  è  a  lodare  chi  essendo  da  tanto,  da  lingua  morta  e 
straniera  le  rende  convenientemente  in  lingua  viva  e  naxio^ 
naie  :  (altrettanto  forse  è  da  riprovare  chi  si  pone  in  vece  a 
traslatore,  per  esempio,  ndla  lingua  del  Lazio,  la  Baswil-^ 
liana  del  Monti  ed  il  Giorno  del  Parini  ;  di  che  pur  troppo 
abbiamo   esempj  che  acquistano  fede  alle  nostre  parole^  le 
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^juaii  se  a  taluno  sapessero  di .  forte  ^  agnime  ,  vogUamo  che 
creda  ^  moi^er  esse  dal  santo  amore  dd  vero  e  dal  desiderio 
in  cui  siamo  che  i  nostri  giovani ,  i  quaU  pur  negli  stadj  se- 
condano la  novità,  come  foglie  il  vento  che  ^ira,  di  questa 
non  si  fàcciaho  imitatori. 


CLASSICI   ANTICHI. 

/  frammenti  dei  sei  libri  della  Repuhblica  di  Marco 
Tidlio  Cicerone  volgarizzati  dal  principe  Don  Pie- 
tro Odescalchi  dei  duetti  del  Sirmio,  ecc.  in  8.^ 
—  Roma,  1826^  pei  torchi  del  Salviucci. 

Ecco  la  prima  traduzione  italiana  dei  frammenti  dell*  o- 
pera  di  Cicerone  ^ulla  repubblica  :  ye  n*  erano  già  delle 
altre  in  altre  liagne,  ma  desidera  vasi  ancora  T  italiana  che 
pareva  dovesse  comparire  prima  delle  altre.  Del  solo  fram* 
mento  conosciuto  col  nome  di  Sogno  di  Scipione  conser- 
Tatoci  da  Macrobio  sussistevano  varie  versioni  italiane,  al- 
cune delle  quali  del  bel' secolo  di  nostra  lingna  ,  ed  una 
anonima  ne  fu  pubblicata  a  Napoli  dal  Lampredi  nel  181 8, 
poco  prima  die  il  Mai  scoprisse  nella  Vaticana  Biblioteca 
il  Palimsesto  Bobbiense  che  ne   conteneva    tutti   gli   altri 

f»ezsi.  Sarebbe  stato  bene  di  aggiungere  il  testo  latino  a 
roiite  del  volgarizzamento  che  in  generale  sembraci  lode^ 
vole  9  poiché  senz*  affettazione  e  senza  bassezze  o  corrom- 
pimento  di  lingua  è  fedele,  dignitosa  e  corrente.  Ma  le 
diverse  lezioni  di  alcune  parole  del  testo  che  si  presen- 
tano in  margine,  se  non  sono  confermate  dal  codice,  n^n 
sembrano  latte  le  più  coerenti  ed  opportune. 


VeUejo  Patercoloj  Istoria  rorrtana.  Valerio  Massimo, 
Detti  e  fatti  memorabUi.  Voi.  a.  --^  Milano  ^  1826, 
per  Nicolò  Bettoni. 

•  Quando  terremo  discorso  di  |tatta.  questa  grande  tipo- 
grafica '  impresa ,  che  sotto  il  nome  di  Biblioteca  storica 
Tolg^  oramai  al  sno  fine  ,  diremo  anche  del  Patarcoio  e 
éel  Valerio  Massimo ,  e  quanto  si  debba  lodare  il  consiglio 
di  averle  collocate  in  quella  raccolta.  Intanto  annunciamo 
questi  due  volumi ,  siccome  d*  alcuni  altri  si  è  fatto,  per-, 
dae,  isolatamente  considerati,  ci  sembrano  degni  di  qualche 
particolare  menzione.  Il  Patercolo  ci  vien  presentato  nella 
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Tenìone  M  PcCrattmi ,  e  il  Yakrio  MaMimo  in  qaella 
4«i  D«li;  e  Meoodo  Tiiidok  degli  origiaali  b  pdina  di 
qaettA  vertioni  é  taccota  •  robasla ,  T  altra  abboadante  « 
pieghevole  e  piena  di  bellissimi  adornaoientL  Forse  il  Dati 
poteva  qualche  Tolta  essere  più  diligente  nel  rappresen- 
tarci non  il  concetto  solo  >  ma  V  immagine  e  lo  stile  del 
•no  testo  1  e  forse  il  Petretttni  avrebbe  qualche  volta  potuto 
allontanarsi  con  buon  successo  dalle  maniere  troppo  arìde 
e  più  presto  aspre  che  forti  del  suo  autore;  ma  alPuno 
è  scusa  r  aver  comune  qnesu  censura  con  quasi  tutti  i 
traduttori  dell*  età  sua;  alT  altro  dee  servire  di  scudo  Fa  ver 
voluto  metterci  innanzi  tutto  intero  il  suo  storico ,  adorno 
^Ue  virtù  per  le  quali  è  lodato»  non  meno  che  segnato 
dei  VÌE)  pei  quali  neir  opinione  dei  dotti  gli  è  minnita  la 
lode*  Pure  diremo  che  al  Dati  si  vuol  rimproverare  fre- 
quentemente quella ,  specie  di  negligenza  che  fa  correre  i 
snoi  perìodi  con  pochissima  eufonia;  e  al  Petrettini  quella 
perpetua  e  troppo  visibile  ricereatezza  che  fa  stentato  U 
suo  stile  e  faticosa  la  lettura.  A  qnest*  ultimo  poi  sarà 
forse  rimproverata  da  molti  anche  la  troppa  lunghezza 
delle  sue  prefazioni ,  vogliamo  dire  della  sua  lettera  al 
cav.  MabiI,  «  delle  notizie  intorno  alla  vita  di  Gajo  Vel- 
lejo  Patercolo.  Noi  confessiamo  di  essere  fra  coloro  ai  quali 
rìuaciroao  superflue  e  fuor  di  luogo  non  poche  di  queste 
notìzie;  e  già  sanno  tutti  qnal  è  costantemente  P  effetto 
delle  cose  intempestive  e  superflue. 


Tui  Lipii  Patavini  opera  quas  extant  omnia  ex  re* 
censione  G.  Alex.  Rvpebti  cum  stfplementis  Frein^ 
shemìi ,  tomus  Vili. 

M*  TìaOu  Ciceroì^s  opera  ex  recensione  ChrisU  Godofr. 
Schiitzii^  addids  commentariis^  tomus  IV.  —  AugLLsue 
Taurinorum,  i8a6,  ex  typis  Josephi  Pomba^  in  8.^ 

Formano  questi  i  volumi  LIV  e  LY  della  bella  coUe- 
aione  dei  latini  scrittori  che  si  pubblica  in  Tonno  ^  e  dia 
altre  volte  è  stata  da  noi  commendata  per  la  bellezza  dei 
tipi,  per  la  diligenza  nsaU  nella  correzione  dei  testi»  e 
per  la  sollecitudine  colla  quale  i  volami  si  vanno  secondo 
r  ordine  promesso  pubblicando* 

Cantiene  il  primo  i  librì  deUe  stona  di  Livio  dal  XU 
sino  al  XLY  inclusi  vanente,  col  quale  si  chiude  la  sene 
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4i  queUe  cb^  a  noi  toiMi  tidiMte*  &  mfggmgÈgma»  .pUscia 
i  fnumneoti  Liviant,  nwcold  per  cnn  dtl  DumkenkoMi 
tà  ora  «ocreseiati;  tr»  qveéti  akiml  te -ne  ttoymào  9  ìùk- 
portmiiì  •  geaoini^  akìiA  dicflalto  woriilt  optrobéidllofo 
Amttiim  ìnoonelodead ,  •  'ip^  noa  etter»  noto  il-lno^tél 
quale  debbano  o  potMsn.  inteiirti^  akrl  obc»  eon  |>raMMli 
«OQgeitare  ai  reapettit i  Kbrì  sì  rifeviaoeiiì»|«aitri  àanhummi^^ 
au  i  quali  «cade  qoalche  dubbio  ae.  a  LÀmù  appavieoganir, 
o  craoi  sieno  ancora  daUe.aué  Istorie.  ..  mi  .r- ,  • 

Segue  V Epitome  det- libri  di  Livio.  Coftimita.wne  inasta 
da'bi^vi  argomenti  dixiasomi  tibra«  stesi  o»  da  JUM^'knd- 
deaìaio,*o  da  Fioro  i  o  da-^enn  aitto^  antseo  aeriiUNre^  n^ 
eeriaibense  ottimi  alla  t^hietraaioné  daUe  ooae  romane^  fva- 
«fosisstnri  per  quella*  péttp  '  della  Storia  che  si  è  pe»- 
dma,  e  da  ognuna  ritenuti  degni  di  godere  Tantoriiè^*- 
Tiana*  In  mma  not»  dello  stampatore  Torinoeeei  •aeecii|Ba 
che  air  epitome  non  ai  sono  a^nhte,  come  fatto,  eh|si 
all'istorie,  le  intere  norn  del  dotiìsslroo  Jb^eriOf  Uiseiàfa 
oasendosi  forse*  ancor  trsppo  numereee  le  idlegaaiòÉii-  o  }e 
eltaaàon?  degli  autori^*  che  xentinaìk  di  Tohe  rìpetsoe 
erano  sino  alla  noja. 

Cbiudesi  il  volume  con  un  discorso  del  .viaggio  che  faie 
dovette  Annibakf  allorché  per  gli  Apennini  noammine^sì 
daHa  Trebbia  al  Trasimeno»  e  in  una  nota  del  suddétto 
tipografo  si  avverte  che,  essendosi  esposta  T altre  dissvr- 
fazione  sul  passaggio  delle  Alpi  4  da  noi  altrove  mensionatni 
troppo  giusto  sembrava  il  soggingnere  anche  questa  ^  aerltm 
al  pari  della  prima  dal  chiarissimo  Lemaite*  Da  alcuni  passi 
di  PoiròÀ),  di  Lwio  stesso  e  di  Comdw  Nepote^  quello  ecrii* 
tora  deduce  che  Annibale,  debellati  avendo  alla  Trebbia  t 
Bomani,  passò  nelP  Etmria ,  atcraversando  per  ki ago  tratto 
le  palladi ,  e  che  da  queste  uscito ,  pose  campo  a  Fiesole  e 
quindi  9  lasciati  dietro  di  sé  i  Romani  che  fermati  eransi 
presso  Aresso,  si  volte  a  destra  9  ed  occupò  le  campagne 
poste  tn  la  citte  di  Cortona  e  il  lago  Trasimeno. 'Sembra 
dunque  fuor  di  dubbio  che  dal  campo  di  Fiesole  passaps^ 
ad  Areazo  per  la  valle  in  col  scorre  T  Arno  »  e  quindi 
longo  le  rive  del  Ghiani  si  recasse  alle  campagne  Gorto- 
aesi.  Rimane  ancora  a  sapersi  per  quale  strada  glognetse 
ptvaso  Fiesole,  da  quali  paludi  uscisse,  e  quale  pane 
superasse  degli  Apennioi. 


4   «MI»  è  Ifc  owigumm  del  Lenudre,  dhe  !•  ptrole   I*. 

TMM*  DMilaj  pecan  y  le  quali  non  concordaoo  ori  detto 

di  FotifcÉ>,«debl«tto  legi^rst  m¥«ce  F<Muku*  Hnqitau,  nel 

•q«àl  4»ao  .eoncocdi  atreiiboiio  i  due  antichi  «toricu  Poca 

ìbiCQ  trovASc  inloniB  alle  palad^  valioafee  déiT  amata  Caa- 

.tflgiiietn*    SeniMra    fiere,  ohe*  ^^ueata   ti    trevaetero   ituigo 

Xéxmb^  ^  noà  telaaaeiue  là  dava  il  fiume  si  diTÌde,   osa 

apane  ia  taua  la. valle  iafefsiore  in  poca  dittanaa  da  J'ietole, 

QoanCo  ai   passaggio   deM*  àpeanino ,   develte   JbuùbtUe 

■leee^ki   ooa   per    la  longa  via  che  paaaa  a  Modena  e  a 

Bolog^,  .àia    pel    ptinio   'adilo   che   gli  ai  preaentava» 

•paeaae>*la 'Sei^eoù  delia  Tcefabia    e    del   Taro,    e.  qniflMii 

eQepdeM  .nella  regìoae  Àpnana  pveaao  la.tejigente  del  Hagni^ 

e-  qoM  Uro  votai  egli  in  quelle  pa&odi  fehe  a  dettra  e  a  et- 

aJ»iae.*GÌagokia  r.Arao*  mollo  più  ampie    allora  che  non 

aggigiarno  »  perdiè  dagli  argini  non  eoa  tenute.  Termotai 

seglL  paobahifanente.  nel  suolo   aaciutto   che   giaceva    sott» 

^■iaek  e  infamo  a  Firènaei  è  quindi  per  la  vaile  anpe<- 

•ilove  Adii^Amo  paaaè  neir  intemo  delT  Etmrìa  ;  oltrepaaf- 

eaado  AreasEO ,  non  laaciò  di  assalire  paraìalmente  Ftammio^ 

e  quindi  entrò  nella  ville  del  Gbiani  per  la  vìa  die  con- 

dnèe  M  Perugia >  tra  Cortona  e  il  Trasimeno,  e  colà  aspettò 

cha  li  consolo  da  «è  stMso  si  presentasse  al  fatale  conflitto. 

1  Eaaaùna  egli  quindi  le  opinioni*  del  C/noerio,  die  pas? 

aave/ecoilaniòale  per  Rimini  e  per  rUmhrìa;  del  Crno, 

del.  Fitto/li  e  dello  Scala  ^  che  lo  condussero   a  Prato  ed 

n  Piatola  %  iaceodogli  valicare  V  Apennino  al  di   sopra  di 

Modena V  dell'  Olstenio  che  scendere  lo  fece  nella  Toscana 

dai  monti  sopra  Forlì;  del  Guazzesi  che  viaggiare  lo  fece 

per  le  caia})agne  del  Casentino:  oomhatte  pure  con  huone  * 

ragioni  la  seotenaa  di  coloro  che  le  paludi  suddette  ricer^ 

car  vollero  fuori  dell' Etrùria,  e  specialmente  del   Quaz- 

tsesi  che  V  £rìdano  o  il  Po  leggere  volle  in  Inogo  delI^Arno* 

D^tiopo  è  tuttavia  di  notare  che,  secondo  PoUbìo^  TArno 

divide  VA.  a^  juoi  tempi  T  Etrurìa  dalla  Liguria,  e  che  ai 

liiguri  apparteneva  Lucca ,  giusta   le  parole  di    Frontino; 

il  eon£ne  altronde  del  Magra ,  menaionato  da  Swabone  e  da 

Plinio  ai^rtiene  soltanto  alla  demarcazione  fatta  da  Augusto, 

>    Coinbatte  per  ùltimo  il  Lemaire   T  opinione  esposta  da 

fMnima  dld  PanieoUno  e  dal  Dini,  ritiiessa  po8<;ia  ia  ciimpo  dai 

Foiard  e  dal  RoUin^  che  quelle  paludi    si  trovaM^ro   nel 

cuore  dcirEtruria^  non  presso  Firenze,  ma  presso  a  Chiusi, 
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aoo  lungo  PArao,  ma  Inngo  U  Chiani.  Non  poterà  «dice 
«gli ,  Annibale  coli*  esercito  passare  tra  Aìmini  ed  Arezzo 
in  modo  d*  evitare  V  ano  e  V  altro  consolo;  non  poteva 
gingnere  tosto  a  Chiosi  dopo  il  passaggio  delP  Apenniao  ; 
tragittare  doveva  nella  sua  parte  più  elevata  il  Tevere 
onde  facile  gli  fosse  il  muovere  contra  Roma  :  se  anche 
Tenuto  fosse  a  Chiusi,  por  la  più  retta  via  doveva  re- 
carsi verso  Perugia  »  ne  viaggiando  in  fretta  per  V  Etrona 
avrebbe  egli  toccate  le  paludi  del  Chiusi ,  situate  in  fiezao 
air  Etroria  medesima.  A  xoloro  che  si  maravigliano  come 
mai  Annibale ,  passando  dal  Magra  ali*  Arno ,  non  siasi 
avvicinato  al  mare  e  spedita  non  abbia  una  nave  a  Car- 
tagine iivantr  di  occupare  Adria  a  danno  dei  Komani ,  ri- 
sponde che  oinn  avviso  importante  aveva  allora  quel  duce 
da  sipedire  al  senato  o  al  popolo  della  sua  patria  e  che, 
affrettandosi  ad  insegnice  Flaminio ,  non  curossi  di  trovare 
un  porto  donde -spedire  una  nave:  a  coloro  poi  i  quali 
oppongono  ch^  Annibale ,  seguendo  la  via  dal  Lemaire  indi^ 
cata»  avrebbe  dovuto  espugnare  Lucca  e  Pisa,  del  che 
non  si  Im  parola  negli  storici ,  risponde  che  in  qualunque 
altro  viaggio  che  si  supponga  trovate  avrebbe  egli  città 
forse  di  maggiore  importanza ,  e  che  probabilmente  tac- 
quero gli  storici  perchè  espugnate  furono  quelle  piazze 
senza  fkticai  oltre  di  che  si  fa  osservare  che  Lucca  potè 
essere  abbandonata  da  Sempronio  richiamato  dal  Conscilo, 
e  che  Annibale ,  rimontare  volendo  T  Arno ,  non  giudicò 
necessaria  V  espugnazione  di  Pisa  »  ove  forse  non  trova  vasi 
romano  presidio.  • 

L'altro  voliime  è  il  lY  delle  opere  di  Gicerofie  ed  il  I 
delle  orazioni*  Sette^di  queste  vi  si  contengono,  e  tra  le 
altre  le  tre  contra  Verre^  e^  a  queste  soggiungonsi  le  le- 
zioni varie  e  le  note  apposte  agli  scolii  di  ilsconio  Fediano 
e  di  un  antico  interprete  anonimo  sopra  Cicerone. 

*  Opere  di  M.  T,  Cicerone  recate  in  volgare  con  note, 
prolegomeni  ed  indici^  e  col  testo  latino  a  risconr 
tra.  T.  IL  —  3Iilano ,  Stélla  e  figli,  in  8."* 

'Questo  è  il  voi.  L  delle  Ijettere  di  Cicerone,  secondo 
r  ordine  de*  tempi ,  per  cura  del  chiarissimo  sig.  abate 
BentìvogUo^  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana  e  colia 
traduzione  di  Antonio  Cesari  P.  O. 
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Pistole  dal  Ponto  ili  P.  Ovidio   Nasone   tradotte  in 
terza  lima   dal  testo   latino   ripurgato  ed  illitstrató 
con  note  dal  dottor  Giambattista  Bianchi  di  Siena. 
Terza  edizione.  —  Venezia^  1826,  Foresti  e  Betti- 
nelli editori,  Rosa,  tipografo. 

Quelli  che  fanno  loro  scienza  del  ripètere  le  altrui  ps- 
role ,  *  sogliono  dire  che  le  poesie  tristi  di  Ovidio  sono 
Tnote  di  passione  »  e  s*  aggirano  senipre-no}osaaiente  stilk 
medesima  corda:  essi  gridano  con  Seneca,  che  i  grandi 
dolori  sono  stupidi  e  muti ,  e  s*  applaudono  di  conoscere 
tanto  profondamente  il  cuore  dell*  uomo.  Noi  siamo  d*  opi- 
nione affatto  diversa,  e  crediamo  che  quei  versi  d* Ovidio 
chiodano  una  vera  ed  alta  tristcaca:  F  affanno  che  uè 
ooglie  sprovveduti ,  e  in  messo  alla  prosperità  va  a  fin-irci 
nel  più  vivo  delP anima,  ne  sopraÀ  tutti,  e  ci  taglia  i 
nervi  d* ogni  vigore,  sicché  la  mente  si  cjtidde  nell*  inesprì- 
inibile  sentimento  de* suoi  mali,  e  non  parla.  Ms  se  ab- 
biamo avuto  il  coraggio  di  guardare  in  fronte  la  nostra 
sventura,  e  lentamente  ci  avveseiamo  alla  sperimentata 
miseria ,  allora  la  passione  diventa  ciailiera  «  e  fisa  in 
mi  solo  oggetto  è  necessariamente  monotona.  Quando  Ovi- 
dio stava  per  togliersi  dalle  braocia  dell'amata  donna,  e 
allo  splendore  troppo  sollecito  della  stella  mattutina  volgeva 
r ultimo  addio  al  vicin  Campidoglio,  allora  egli  stava  con 
muto,  così  incerto  delP infelice  sua  vita,  che  si  paragone 
ali*  nomo ,  a*  cui  piedi  è  caduu  k  folgore.  Ma  quando  egli 
era  già  non  nuoifo  abitatore  di  Tomi,  ed  avea  con  lunga  pa- 
sienza  tutti  ad  uno  ad  uno  ricevuti  nel  petto  gli  strali, 
che  saetta  Parco  dell* esigilo,  il  sno  dolore'  dovea  aver  bi- 
sogno di  molte  parole,  1* anima  sua  dovea  sfogarsi  in  oon- 
dnui  lamenti.  Posto  in  me^zo  a  que*  barbari  die  non  1*  in^ 
tendevano ,  era  una  necessità  ed  un  conforto  per  lo  stanca 
suo  cuore  il  poter  parlare  lungamente  agli  amici  lontani:  e 
dà  che  dovea  parlare  in  un  luogo  ,  nel  quale  per  lui  altro  non 
V*era  che  Tesigliato  e  TesigUo?  A  que*  soli,  che  non  piansero 
mai ,  è  permesso  chiamare  uniformi  e  nojose  le  poesie  tristi 
d*  Ovidio.  Noi  abbiamo  parlato  di  esse,  perchè  veramente 
di  questa  traduzione  e  del  tipo^fo  clic  la  ristampò  poco 
è  da  dire,  ove  non  si  voglia  parlarne  malissimo.  L*edì- 
ftione  si  dice  ripurgata  e  nella  prima  pagina  composta  di 
soli  sei  distici  trovi  has  per  hos ,  audet  \jer  audent^  peregritm» 
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per  peregrìnos:  tatto  il  refto  è  in  eg;iial  modo  giuuito  « 
malconcio:  pessima  è  la  carta ^  vecchi  e  rotti  i  caratteri» 
in  ogni  cosa  si  potrebbe  difficilmente  fiir  peggio.  La  ver- 
sione è  fedele^  ma  che  cosa  è  mai  la  fedeltà,  ove  si  disgiunga 
dall* eleganza?  Por  troppo  Ovidio  è  qualche  volta  prosaico, 
ma  il  Bianchi  striscia  sempre  per  terra  ^  ed  ivi  appunto  è 
più  manifesta  la  sua  caduta,  ove  F esule  romano  seguendo 
il  suo  ingegno  fa  risorgere  la  quasi  morta  poesia.  Qnal- 
che  volta  il  traduttore  è  perfino  ridicolo  :  per  esempio  nella 
prima  elegia  quando  Ovidio  spera  che  sarà  tramutato  ad 
altro  paese,  ove  non  udrà  il  fischio  delle  scitiche  frecce, 
e  n«  dice,  che  se  più  chiedesse,  sarebbe  superba  la  sua 
preghiera,  il  Bianchi  volgarizza  cosi: 

E  stirò  trasferito  in  altro  regno 

Ove  a  Scitico  strai  non  resti  esposta 
La  iita.  Se  mirasse  a  pift  alto  segno 
Il 'mio  pregar^  sarei  di  faccia  tosta. 

Oh  ben  akro  è   1*  abbandono  del  dolore    e  la  trascura- 
tezza d^un  versificatore  meschino! 


Opere  di  Quinto  Orazio  Placco  volgarizzate  col  testo 
latino  a  fronte.  —  Venezia,  1826 ,  appressa  Seba-^ 
stiano  Valle  tip.  edit. ,  isolami  due,  i&  pag.  9ia 
complessivamente^  in  12.^ 

Le  Odi  di  Orazio  tradotte  dal  Yenini,  le  Satire,  le 
Epistole  e  1*  Arte  poetica  dello  stesso  autore  volgarizzate 
dal  Soave,  chi  non  le  conosce  in  Italia T  Chi  non  sa  in 
Italia  che  il  Soave  e  il  Venini  già  più  non  sono ,  né  pro- 
durranno mai  più  cosa  alcuna  nel  mondo  ?  Eppure  il  sig* 
Valle  ci  presenta  le  Odi  tradotte  dal  Venini  con  nuove 
correzioni^  e  il  volume  del  3oave  con  una  nuova  riordina^ 
zione  deWarte  Poetica.  Questo  frontispizio  ci  ricorda  di 
aver  letto  sulP  Orazio  del  nostro  buon  pedagogo ,  il  qual^ 
protestando  che  il  Soave  e  il  Venini  avevan  tradottomele, 
ci  dettava  pur  sempre  le  parole  di  quei  volgarizzatori.  Ai 
nostri  giorni  si  conosce  qualche  traduzione  di  Orazio  de- 
gna oertamente  che  per  lei  si  dimentichino  il  Venini  e  il 
Soave,  e  T ostinarsi  a  ristampar  questi  libri  è  tutto  pr<>- 
prìo  di  ehi  reputa  ancor  niiof>e  le  cose  di  venti  o  trenta 
anni  addietro.    . 
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La  ReUoTÌca  i  AHstoUle  fatta  in  lingua  toscana  dal 
commendatore  Annibale  ARO  ^  libri  tre.  Edizioììe  ri-- 
veduta  e  corretta  std  mis^ori  esemplari ,  cui  s*  ag^ 
giunge  V  introduzione  allo  studio  delta  medesima  di 
Giason  de  Nores,  —  JilHano ,  1826  ,  coi  tipi  di 
Felice  Rusconi. 

Anaibal  Caro  e  il  padre  Daniello  Battoli  sono  i  dae  tcrit- 
tori  che  pia  d*  ogn*  altro  palesano  la  ricchezza  e  V  eleganza 
della  lingua  italiana:  né  a  queato  rìgoardo  ci  ha  acrittura 
che  vinca  i  volgarizzamenti  del  Caro  il  quale  si  mostra  ia 
essi  ancor  più  valente  che  nelle  opere  sue  originali.  Di  che 
ne  par  questa  la  ragione  che  dettando  ciò  che  il  cuore  ne 
significa  dentro,  siamo  più  liberi  nell*  espressione  deir  idee, 
e  spesso  fuggiamo  la  diificolcà  ,  quando  al  contrario  nella 
traduzione  ci  è  forza  ,  per  cosi  dire  ,  di  scendere  nelP  a- 
rena  ed  ivi  piede  contro   piede  combattere,  la  nostra  bat- 
taglia senza  ritrarci.    Tutti  gli  accorgimenti  d*  una  lingua 
•i  adoprano ,  tutti  gli  ardiri  s*  impiegano  •  e  qualche  volta 
si  fanno  ricche  conquiste  sulla  nemica  con  cui  si  gareggia. 
Questa  Rettorica  del  Caro  n*  è  un  esempio   bellissimo ,  e 
poiché  r  edizione  n*  è  riuscita  lodevole  ,  se  ne  dee  ringra- 
ziare il  tipografo  Rusconi  che  cosi  saviamente  ha  provve- 
duto ai  buoni  ed  utili  studj.  Anche  V  introdozione  di  Gia- 
son de  Nores  è  pregiato    lavoro ,    e  noi  speriamo    che  la 
corruttela  delle  false  dottrine  non  sta  giunta  sì  avanti  da 
far  st  che  il'  nome*  del  aommo  Aristotile  possa  mettere  in 
discredito  il  libro.  Se  ciò  fosse ,  noi  ricorderemo  alla  molta 
aapienza  da'*  nostri  romantici  che  il  gran  Lessing  fondatore 
della  loro  scuolf  in  Germania  arrivò  a  proclamare  che  in 
rettorica  ed  in  poesia  egli  avea  per  cosi  infallibile   V  zor 
torità  d^  Aristotile ,  come  in  matematica  quella  d""  Euclide. 

PROSESPOESIT. 

Opere  italiane  e  latine  del  cav.  dementino  V ANN  etti. 
—  Venezia  j  1826,  dalla  tipografia  di  AhisopoU  e 
Rovereto  presso  Luigi  Jacob. 

Del  Vanne tti  si  conoscono  generalmente  le  Osservazioni 
sopra  Orazio,  e  poco  piùs  perchè  le  altre  sue  cose  non 
aveano  avuto  finora  chi  le  raccogliesse.  L^ Accademia  Ro- 
vereuna   di   cui    il    Vannetti    fu    socio    s^  è    ora   accina 
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àìV  impresa  di  pubblicarne  le  Opere  tatte  italiane  e  latine» 
stampando  non  pure  in  una  sola  edizione  tutte  quelle  che 
già  si  conoscono,  ma  ancora  molte  altre  non  mai  pubbli- 
cate. Gli  scritti  del  Yannetti  sono  tanto  pregevoli  per  la 
bontà  dello  stile  e  pel  diritto  giudizio ,  cbe  V  accrescerne 
il  numero  è  un  ampliare  nel  tempo  stesso  e  la  gloria  del 
secolo  a  cui  appartenne,  e  la  ricchezza  delle  lettere  na- 
zionali. À  qnest^  impresa  dunque  non  può  mancare  il  fa- 
vore di  tutti  gritaliani,  e*  gli  Accademici  non  potè  vana 
pigliarsi  migliore  incnmbenza.  Solo  può  dubitarsi  se. sia 
lodevole  il  loro  consiglio  in  quanto  si  proposero  di  pub- 
blicare anche  le  òpere  rifiutate  dair  autore.  Il  Yannetti , 
Fftgionano  gli  egregi  editori,  le  rifintò  unicamente  perchè 
non  erano  scritte  con  quello  stile  elegante  e  purgato  che 
acquistò  dopo  i  trent*anni  quando  un  amico  lo  ebbe  bat- 
tezzato in  Dante ,  e  quindi  noi  n  considerando  che  qualche 
difettuzzo  di  lingua  o  di  stììei  non  toglie  tutto  il  merito 
air  invenzione ,  alla  sostanza  dell*  opera ,  alla  vivacità  dei 
pensieri  e  ad  altri  pregi;  ^  oltre  a  ciò  sperando  di  non 
essere  in  inganno  a  credere  che  fra  le  scritture  di  quei 
tempi  queste  però  del  Yannetti  non  sieno  delle  più  imba-^^ 
stardite,  avvisiamo  di  pubblicarle.  "  Con  tutto  ciò  potrebbe 
rispondersi^  che  Fautore  corresse  alcune  di  quelle  sue  prime 
giovanili  produzioni,  e  che  negligentando  le  altre  e  per- 
severando nel  rifiutarle  mostrò  eh*  esse  gli  dispiacevano 
non  per  lo  stile  soltanto,  ma  ben  anco  per  altre,  cagioni. 
Ad  ogni  modo. qualche  volta  può  essere  conceduto  ai  po- 
steri il  non  ubbidire  alla  modestia .  degli  scrittori ,  e  .  noi 
loderejDcio  i  signori  Accademici  quando  le  composizioni  ri- 
fiutate dal  Yannetti  siano  veramente  degne  di  lui.  Solo 
potrebbe  desiderarsi  che  venissero  contrassegnate;  perchè 
trattandosi  di*un  autore  che  si  propone  a  modello  di  stile, 
è  pericoloso  lo  stampare  indistintamente  le  cose  buone  e 
le  difettose.  Il  pruno  volume  che  abbiam  dinanzi  comprende  , 
i  dodici  dialoghi  dal  Yannetti  premessi  ad  un  lunario  appel- 
lato V Eternità  in  occasione  che  furono  licenziati  alcuni  ere- 
miti custodi  di  santuari  nelle  vicinanze  di  Rovereto:  poi  un 
altro  dialogo  intitolato  La  Moglie^  scritto  in  occasione  di 
nozze:  tre  Lettere  in  nome  di  Giuseppe  Tofani,  stampatore 
fiorentino ,  ali*  avvocato  Alessandro  Rivani  :  una  Novella  : 
un  Articolo  in  difesa  deir  orazion  funebre  di  monsignor 
IV^rco  Zaguri  :    un   Discorso  sulP  origine  dei  riti  notturni 
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di  Bacco:  •  fifialmente  ona  Lettera  al  cav.  Girlo  Aotìniifi 
intorno  alla  lingoa  utata  da  Ovidio» 


Xa  Bictecaione  del  Savio  in  discorso  con  la  Natura 
e  con  Dio  del  padre  DcuUello  BaktÒlj  della  Com- 
pagnia  di  Gesù.  Divisa  in  due  parti y  voL  i.^  — 
Brescia  f  1826,  presso  i  fratelli  liberti  librai  ^  coi 
tipi  di  Gaetano  Venturìni,  in  16.^,  di  pag.  344. 

A  considerare  le  umane  cote  potrebbe  dirsi  che  ninna. 
tì  h  con  misnra)  ma  tutte»  qual  troppo  qnal  poco»  fuori 
del  debito  modo.  E  nelle  lettere  poi  più  che  nel  retto 
apparitce  Terìttima  qoetta  tentenzai  perchè  le  pattioni  yi 
pottono  grandemente»  ticcome  in  terreno  lor  proprio.  Quindi 
la  venerazione  degli  scrittori  non  trovati  «[nasi  mai  in 
quel  giusto  punto  nel  quale  etter  dovrebbe»  ma  un* età  li 
magnìfica  topra  il  vero  e  li  colloca  in  cielo  »  un*,  altra  ti 
getta  a  vituperarli,  e  ^inabissa  neir  obblio.  Etiairooo 
come  air  altro  effetto  toglion  concorrere  insieffle  due  di*> 
vertlttime  cose  (  il  buon  giudizio  dei  pochi ,  e  la  deca  so* 
perstizione  della  moltitudine  che  intomo  a  quei  pochi  ti 
aggreggia.  Quetto  già  fu  notato  da  molti  e  parecchie  volte 
rispetto  a  Dante»  ed  oranuii  è  venuto  il  tempo  e  la  ne- 
cessità di  notario  anche  del  Bartoli  ;  perchè  in  tutte  le 
parti  d*  Italia  vediamo  stamparsi  le  opere  di  questo  autore  ; 
dove  tutte  »  dove  alcune  »  e  qua  le  descrizioni  »  e  là  i  paesi 
creduti  migliori;  per  modo  che  la  stima  di  quel  prosatore 
^à  è  prossima  alla  superstizione.  Certo  il  Redi  afermava 
di  aver  da  lui  quanto  egli  valeva  nel  nostro  idioma  »  e  il 
Giordani  io  dice  terribile  guardando  per  avventura  alla 
difficoltà  di  pareggiarlo  ;  e  il  Monti  dichiara  che  nessuno  lo 
agguaglia  nel  conoscere  e  maneggiare  i  più  riposti  segreti 
della  nostra  lingua  ;  ma  sebbene  sia  rettissimo  il  giudizio  di 
questi  pochi  »  può  nondimeno  temersi  che  senza  il  debito 
modo  si  trascorra  oggimai  allo  studio  di  qaelP  egregio  scrit* 
tore.  Crediamo  che  il  Giordani  voleste  parlare  soltanto  delle 
Storie  e  della  Fita  di  S.  Ignazio  »  quando  affermò  che  il  Bar- 
toli non  cadde  punto  nei  vizj  del  suo  secolo;  perchè  in  tutti 
gli  altri  suoi  scritti  (  ciò  che  di  alcune  già  notammo  altrove  ) 
è  sì  frequente  il  cadervi  ch^ei  fa»  che  lo  diresti  tutt* altro  da 
quel  castigato  scrittore»  se  di  tempo  in  tempo  non  ti  solves^- 
tero  il  dubbio  alcune  finezze  di  stile  venute»  quasi  direnmio» 
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ini  sorte  a  loi  colo.  Ma  perchè  i  giovanetti  «l  «kbnadonan^ 
volentieri  al  facile  ed  al  nuovo  «  coti  nel  Bartoli  imiteranno 
più  presto  i  vizj  del  seicento  ai  quali  la  propria  immagi- 
natone appiana  loro  la  strada  t  che  non  i  pregi  dèlio  stiW, 
unto  più  malagevoli  da  imitare  quanto  più  sono  squisiti  e 
pfoprj  deir  autore:  e  cosi  corriamo  perìcolo  di  vedere  anAe 
in  ciò  quel  che  ai  vede  ogni  qnal  volta  si  passi  dalla  giusta 
venerasione  al  culto  superstizioso.  Nelle  prime  quindici 
righe  deir  Opera  chequi  annunziamo  T  autore  ci  dipinge 
i  venti  che  disfogano  le  mpìaeabiU  loro  inimicizie  sul  mare  ; 
r  Àfrica  e  T  Europa  che  si  tijffrontano  nello  stretto  di  Gi&f7- 
terra  ;  il  Mediterraneo  che  stretto  e  interrotto  dalle  isole 
dà  ai  venti  uno  steccato  in  cui  azzuffarsi  a  duelhf  non 
come  V  Oceano  una  campagna  aperta  dove  accamparsi  e  far 
batta^ia;  e  finalmente  il  Mediterraneo  stesso  che /Higa  alta 
tèrra  t  ancora^io  del  porto  ch'ella  gli  fa  in  riparo  delle  tem^ 
peste.  V  autore  dice  tutte  queste  metafore  con  elettissima 
stile,  ma  la  bontà  delle  parole  e  P artifizio  mirabilissimo 
delle  frasi  non  diminuiscono  il  vizio  di  que*  concetti ,  anzi 
quasi  ne  accrescono  il  pericolo,  stampandoli  con  più  diletto 
e  con  pic^efficacia  neU*  animo  de*  leggitori.  Di  che  vuol 
essere  taino  più  grave  il  dolore,  in  quanto  che  le  opere 
nelle  quali  il  Bartoli  va  meno  illeso  dai  vizj  della  sua  età 
sarebbero  nel  resto  una  lettura  assai  più  fruttuosa  che  le 
Storie  non  sono  ;  tanto  vi  abbondano  V  erudizione ,  la  filo» 
sofia  e  la  morale  illibata.  E  noi  .veneriamo  al  par|  di  ogni 
altro  r  ingegno  e  lo  stile  di  questo  autore ,  ma  nondi^ 
meno  crediamo  di  dovere  affermare  che  dopo  le  Storie ,  la 
vita  di  S.  Ignazio  e  qualche  altro  componimento  ,  non 
possa  un  giovinetto  accostarsi  al  Bartoli  senza  pericolo  di 
perdere  più  assai  di  quello  che  vi  potrà  guadagnare;  s*egU 
è  vero  che  le  belle  e  ben  collocate  parole  non  emendano 
mai  un  pensiero  stravagante  e  fallace. 


Quaresimale  del  Padre  Paolo  Segneri  della  Con^a^ 
gnia  di  Cesa.  —  Padova^  i8a6^  tipi  della  lUi^ 
nerva^  voi.  3,  in  S.°\  il  i.^  eli  pag.  xxiv  e  379,* 
il  a.*  di  pag.  !i63,-  U  3.^  di  pag.  267.  Bella 
edizione. 

Se  noi  intraprendere  volessimo  T  elogio  del  Quaresimale 
di  Pa<do  Segneri,    fareouno    cosa    ad   ogni    cultore    della 


liofcia  UtUaiia  €  iklP  eisclesìiistica  eloquenza  w&tkska^.  Il 
Segoeffi ,  •  ad  onta  di  alcuni  difetti  proprj  detr  età  io  cui 
visse  y  soprasta  tattora  qua!  principe  ai  sacri  nostri*  ora- 
tosi^ tra*  quali  chi  a  kd  più  s'avvicina  dirsi  paò  il  mi* 
gj^ior^*  Perciocché  il  suo  quaresimale ,  oltre  i  pregi  della 
lincila  e  dello  stile  de*  quali  ridonda  ogni  opera  del  Se- 
.g;neri,  può  tattayìft  proporsi  ai  moderni  predicatori  qual 
modello  di  vera  eloquenza.  Egli  assanio  aveasi  di  prosjare^ 
siccome  ci  avverte  neil*  avviso  da  Ini  medesimo  premesso 
alla  prima  edizione,  sii  provare  tigni  iWta  ima  verità  non 
Mkamnte  cristiana,  mapraùoa^  e  di  proi>arìa  danvero}  di  non 
metter  pkde  in  qttdla  idva  vasùsàma^  delia  quale  tanti  pre- 
dicaiori  (  e  noi  àggìngneremo  anche  a*  di  nostri)  si  sogUono 
gkwnmli^erue  ffn'mre  di  assunti  6  speadaùvi  o  scolastici;  di 
lasciare  ogtii  ostentazion  di  sapere ;. di. conformare  anzi  pie- 
nomante  i  suoi  temi  a  quelii  di  Cristo  nel  suo  vangelo ,  i  ^sali 
a  guisa  dei  s&nplm^  maldistin^i  daX  erbe  più  conuuiaii,  ebbero 
tutta  la  loro  gloria  maggtort  non  nel  senìbianle^  non  neUa  spe- 
ciosità^ ma  tlteUd  virtit  del  giovare  ;  di  astenersi  da  qudle  ra- 
gioni,che  ^  a  miriar  bene^  sono  più  viwsci  che  sode  e  più  va^he 
che  sussistenti;  dì  trarre  le  sue  dottrine  da*  libri  sacad^  seguen- 
do i  precetti  di  Basilio  è  di  altri  Padri,  i  quali  per  figura 
di  una  predicazione  anche  scandalosa  adducono  francamente 
quella  rea  femmina,  che  per  desìo  di  aìlettare  a  sé  special- 
mente la  gioventù^  più  curiosa  che  cauta  e  più  cupida  che 
consigliata  t  si  era  (Prov.  7,  16)  provveduta  di  tappezzerie 
non  da'  fondcKhi  deUa  sua  Palestina^  ma  delt Egitto  ;  e  fi- 
nalmente di  mettere  ogni  suo  studio  nell*  elocuzione ,  come 
ve  lo  posero  un  Leone ,  un  Girolamo ,  un  Crisostomo  e  talun 
altro  d^  Padri  fra  noi  più  tersi,  perchè  TesperienBa  e  in- 
degna che  il  parlar  nitido  a  nessuno  antico  oratore  scemò 
credenza,  laddove  t  imperito  e  t  inculto  cònmuuunente  inge- 
nera vilipendio  ;  contenendosi,  però  eg2t  in  questo  medesimo 
dentro  i  Umìti  di  quella  facilità  sì  difficoltosa  ^  che  rende  U 
dire  quasi  simile  ad  un  cammino ,  fiorito  no ,  ma  benù  agiato 
ed  cuidante,  Sapientissiu^i  dettati  che  tutti  contengono  in 
poche  parole  i  precetti  della  vera  eloquenza;  e  ch'essere 
dovrebbero  continuamente* ìiel  cuor  e  nelf  intelletto  d'ogni 
sacro  oratore  ! 

Che  però  benemeriti  noi  diremo  dell'  italiana  letteratnra 
que'  tipografi,  che  non  per  una  vile  speculaziotie  d'inte- 
resse, bensì  con  nuove  edizioni  non  brutte  e  spregevoli  per. 


cDAtinai  errori  di  stampa,*  per  meschinità  o  stanchezsa'^i 
caratteri,  per  lordezza  di  carta,  ma  bei^si  come  £Eir  vergiamo 
gli  editori  di  questa,  per  T  onore  della'  propria  tipografia  e 
deir  Italia  tutta,  e  perciò  con  dillgenzit ,  con  istadio  e  con 
ogni  pregio  dell*  arte  fatinosi  a  riprodurre  il  quaresimale 
del  Segneri.  L* editore,  il  sìg.  Angelo  Sicca,  direttore  dei 
tipi  della  Minerva ,  air  atto  d' intraprenderne  la  stampa 
vide  che  T  attenersi  fedelmente  air  edizione  del  Sabatini 
(Firenze  1679)  ^B^g^^ì^  probabilmente  sotto  gli  occhi 
deir  autore ,  giacché  ha  in  fronte  la  dedicatoria  di  lui  al 
gran  Duca  Cosimo ,  sarebbe  forse  stato  il  partito  migliore* 
Ma  trovando  in  alcuni  luoghi  evidentemente  erronea 
la  lezione,  ed  in  altri  sbagliate  le  citazioni,  si  avvisò  di 
chiamare  in  sussidio  le  posteriori  edizioni  di  qualche  fama, 
e  coir  a jnto  della  sana  crìtica  le  une  colle  altre  raffrontare. 
Se  non  che  queste  ancora,  comechè  emendassero  qual- 
che  errore  della  Fiorentina  anzidetta,  e  taluna  venisse 
annunziata  con  bella  pompa  di  parole,  erano  nondimeno 
imbrattate  di  maggiori  mende:  parole  stravolte  o  messe  fuori 
di  luogo;  giunte  inutiU  e  arbitrarie;  ommissioni  frequenti ^ 
punteggiatura  stranissima  ed  inconveniente  ;  nessun  rispetto  ad 
alcune  frasi  e  maniere  predilette  dalC autore;  tutte  più  o  meno 
allontanandosi  dair  edizione  del  1679,  che  reputarsi  dee  la 
più  autentica^  perchè  probabilmente  eseguita  sotto  gli  occhi- 
deir  autore  y  come  accennammo.  £  per  esempio  nelP  edi* 
zione  di  Brescia  i8aa-.i8a5,  voi.  VII,  pag.  So,  nel  pa- 
negirico in  onore  di  S.  Antonio  di  Padova  fa  ommessa 
persino  metà  della  facciata  £98  del  tomo  secondo  dell*  edi- 
zione veneta  del  1713.  Ceditore  perciò  dopo  di  avere 
inutilmente  fatto  le  più  diligenti  indagini  per  ritrovare  gli 
autografi  del  Segneri,  poiché  in  tal  modo  schivata  avrebbe 
qualsivoglia  censura,  si  avvide  che  per  presentare  air  Ita- 
lia un*  edizione  del  Segneri,  che  dirsi  potesse  la  migliore , 
Fonico  mezzo  era  quello  di  ricopiare  esattamente  P edi- 
zione del  Sabatini  citata  anche  dalFAccademia ,  e  di  sup- 
plire alle  mancanze  di  essa  con  quella  del  Baglioni  (  Ve- 
nezia 17x2  )  ugualmente  citata  dalT  Accademia.  Cosi 
fece,  ed  a  parer  nostro,  con  esito  felice.  Egli  poi  non 
credette  di  giovarsi  dell* edizione  bettomana  (Padova  i8i5  ) 
perché  questa  sebbene  fosse  annunziata  come  la  più  corretta 
e  pregevole  di  quant* altre  mai,  contiene  cangiaipenti  la. 
^più  parte  arbitrar]  ed  imitili^  frammette  e  toglie  frati  • 
Biòl  Ital.  T.  XLIY.  aa 
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pfrob  il  pia  dette  volte  in  oppo^luone  e  ciò  che  delTan*, 
tore  già  enei  ietto.  Ciò  beeti  qoanto  el  testo.  Me  F  editore 
volle  eltretl  rettificare  tatte  le  ciiasioai,  pazientemente  ri-, 
«contrandole  neUe  opere  itetie  cii^te,  e  per  tal  modo  ret^ 
tificate  ponendole  nel  margine  onde  non  diffoniiame  U 
tetto.  Utilittimo  lavoro  mercè  del  quale  »  leggitori  esa- 
minar poMono  i  ln<^hi  citati  nelle  opere  steese  donde 
forono  traiti!  Quanto  finalmente  ali*  ortografia,  T editore 
l|a  tegoito  la  tumpa  del  Sabatini  per  le  ragioni  eovra 
eepotte,  non  lasciando  però  di  seguire  anche  il  proprio- 
sentimento  ove  gli  parve  di  poter  meglio  operare,  ed  avendo 
principalmente  in  mira  la  chiarezza  e  la  forza  del  discorso. 
Qnest*  edizione  ci  sembra  dunque  commendabilissima  non 
solo  per  r esecuzione  tipografica,  ma  ancora  pel  testo  che. 
può  dirsi  ridotto  se  non  alla  più  autentica  lezione,  cer- 
tamente alla  migliore.  L*  editore  poi  ci  avverte  che  se  la 
sua  fatica  sarà  favorevolmente  accolta,  ei  procederà  con 
Qgnal  metodo  nella  pubblicazione  anche  delle  altre  opere 
del  Segneri.  £  noi  plauso  gli  facciamo  e  coraggio,  perchè 
non  ritCKgga  la  mano  da  si  lodevole  intraprendimento. 
L*  edizione  è  meritamente  dedicata  a  Monsignor  Giuseppe 
Maria  Pemzzi  Vescovo  di  Vicenza. 


L'Incredulo  senza  scusa ^  del  Padre  Paolo  Segnemi 
della  Compagnia  di  Gesày  volume  secondo.  —  R^gg^  *  - 
i8aS,  in  8.®,  di  pag.  a76,  compreso  t  indice  dei 
testi  e  quello  de  capi. 

Questo  volume  contiene  la  parte  seconda  òieVC  Incredulo 
senza  scusa,  e  dà  compimento  alf  edizione  già  da  noi  an« 
nnnziata  nel  voi  a.*,  pag.   xia. 

Orazioni  panegiriche  del  padre  Pacifico  Deànt  M.  O. 
—  Brescia,  i8a6,  tip.  Pasini,  in  8.^  —  Cinque 
volumi  vennero  finora  pubblicati  delle  opere  dd 
Deani  in  qijiesi  ediùone. 

Il  volnme  che  annunziamo  è  il  terzo  de*  Panegirici:  i 
primi  due  contengono  il  Quaresimale.  Nel  Proemio  noi  af- 
fermato abbiamo,  che  ben  anco  taluno  de*  quaresimali  e 
di  altri  corsi  di  Sacre  orazioni,  che  a*  dì  nostri  altissime 
lodi  ottenne  declamato  dal  pergamo,  perduto  avea  coUe 
stampe  presso  che  ogni  pregio,  ed  aggiungemmo  eh*  era  cosà 
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a V venato  del  quaresimale  del  F. 'Pacifico  Deaai.  I^er  coofer** 
nuore  rasseFZÌone  nostra  d^  nopo  ci  sarebbe  V  interinerei 
in  lunghe  disamine  con  noja  e  perditempo.  Ci  basteranno 
dunque  poche  osservazioni  sulle  prime  sei  pagine  della  pre«> 
dica  prima  buìV Allegrezza  quaresimale,  £d  ommettendo  di 
toccare  le  negligenze  della  lingua ,  per  esempio  un  Per  cus 
posto  quol  congiunzione  al  secondo  periodo  ed  altre  simiU 
mende,  nella  predica  suddetta,  T Oratore  in  questo  mede- 
simo periodo  dice  che  la  Chiesa  per  eccitare  i  Cristiani  al 
digiano  e  alla  penitenza,  giunge  perfino  ad  aprire  i  sepolcri, 
ad  armarsi  la  mano  coUa  polvere  dei  morti^  e  ne  dà  la  se- 
guente ragione,  pet  cosi  risvegliare  (idea  delt wruuut  cada-- 
etto,  ecc..  £  poi  soggiugne:  e  a  questo  e  a  quello  de  figli  suoi 
sparge  sul.  capo  non  so  qual  cenere  misterioso ,  ecc.  Egli  dunque 
non  sa  qual  sia  questo  cenere;  ma  se  poco  priiqa  ci  ha 
anzi  egli  medesimo  spiegato  essere  dessa  la  polvere  dei  morti ^ 
elle  questa  è  appunto  la  cenere  misteriosa  che  ci  risveglia 
l'idea  della  morte ,  cui  tatti  andar  dobbiamo  soggetti?  Dirò 
che  mal  contiene  la  tristezza^  se  quella  non  sia  d'aver  pec- 
cato j  al  santo  impegno  a  cui  vi  consecmte.  Ecco  un  modo 
ambiguo,  e  quindi  oscuro,  giacché  non  bene  né  si  tosto 
scorgesi  a  che  si  riferisca  quel  mal  conviene  i  air  impegno 
certamente;  ma  la  tristezza  é  propria  non  delV impegno ^ 
ma  degli  uomini  che  assunto  hanno  V  impegno  :  la  frase  è 
dunque  contraria  a  quella  chiarezza  ond^  é  costituito  uno 
de^  più  necessari  pregi  della  sacra  eloquenza  ....  Deh 
permettete  che  in  queste  sante  piaghe  (  apostrofe  al  Crocifisso')] 
faretre  di  s^rità ,  ùmoltri  anch'  io  non  già  le  mani ,  come 
Tommaso  ,  ma  v  immerga  per  entro  la  lingua  9  e  poi  ritraen^ 
dola  intrisa  del  vostro  sangue ,  addivenga  una  prescelta  saetta: 
saetta  9  ecc.  Questo  guazzabuglio  di  metafore;  le  piaghe  di- 
venute faretre ,  la  lingua  cangiatasi  in  saetta  volante,  sono 
cose  certamente  non  conformi  alla  semplicità  del  dire  van* 
gelico.  L^  oratore  parlando  del  digiuno  preso  nel  suo  vero 
e  generale  significato,  dice  che  Adamo  avendolo  violato 
cadde  dallo  stato  d^  innocenza.  Ma  a  quel  nostro  padre  non 
fu  già  prescritto  il  digiuno  propriamente  detto,  ma  T asti- 
nenza da  un  solo  frutto^  e  perciò  il  raziocinio  si  risente 
qui  di  un  tal  quale  paralogismo.  Il  digiuno  poco  dopo  vien 
cangiato  in  un  maestro ,  in  un  precettore:  Se  netto  stato  del" 
l^ innocenza 9  fra  le' delizie  del  terrea  paradiso  V  uomo  dalle 
mani  di  Dio  passò  a  con  dire  in  queÙe  del   digittno,  come 
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nelle  mflni  di  un  maesuo  che  gti  dettasse  i  camatddLa  sua 
JèUdtà^  ecc.  Lasceremo  al  buon  sento  de'  leggitori  il  poR# 
ad  esame  tutto  questo  luogo.  Facciasi  ora  il  confronto  tra 
questa  predica  e  la  prima  del  Segneri ,  e  sarà  facile  il  ve- 
dere quanto  lo  stile  dell*  una  sovrasta  a  queUo  dell'  altra. 
Neil* una  semplicità ,  Huidesza,  splendore,  magniloquenza t 
nell'altra  innguagliansa,  ambiguità,  ricercatezza.  Aggio- 
gneremo  che  nel  Deani  la  proposizione  stessa ,  la  cristiana 
quaresimale  àUegrtzza ,  ha  del  raflBnato  e  della  maniera  pro- 
pria de*  sofisti.  Qnell'  annunzio  del  Segneri  :  Tutd ,  quand 
qià  siamo,  o  giomni  o  vecchi ^  o  padroni  o  servii  o  nobiU 
o  popolari^  tutti  debbiamo  finalmente  morire,  ci  piomba  im- 
provviso sul  cuore ,  e  tutte  ci  scuote  le  fibre.  Quanto  non 
è  poi  semplice,  quanto  opportuno,  quanto  grave  ed  atto 
a  movere  l' attenzione  il  suo  assunto  :  Tocdierà  ora  a  me 
di  provarvi  spianto  sia  grande  la  presunzione  di  coloro  che, 
ciò  supposto^  vivono  un  sol  momento  in  colpa  mortale! 

* 

Biblioteca  scelta  di  orazioni  sacre  ecc. — Como,  i8aS- 
i8a6,  Carlo  Pietro  Ostinelli,  in  %? 

Quest'edizione  già  da  noi  lodata  nel  Proemio^  è  felice- 
mente giunu  al  volume  ottavo,  che  è  il  terzo  de' Pane- 
girici sopra  i  Misteri  di  nostro  Signore.  Ottimo  fn  il  divi- 
tamento  di  scegliere  il  meglio  dai  varj  più  accreditati  ora- 
tori. Che  non  tutte  le  opere  anche  de' grandi  uomini  sono 
ugualmente  belle  o  sublimi.  £  commendarsi  debbono  gli 
editori  anche  per  aver  eglino  nella  loro  collezione  dato 
luogo  a  qualche  predica  di  oratori  oltramontani.  Fra  que- 
sti troviamo  con  piacere  i  nomi  di  Bonrdaloue,  di  Mas- 
•illon,  di  Flechier.  Varie  poi  essendo  le  orazioni  scelte 
dagli  editori  sovra  un  medesimo  argomento ,  ci  si  fa  luogo 
ad  un  utile  confronto  delle  une  colle  altre  ;  col  qual  mezzo 
conoscere  possiamo  il  diverso  ingegno,  la  varia  indole 
e  Tarte  e  i  modi  particolari  di  ciascun  oratore.  Né  meno 
lodevole  ci  sembra  il  divisamento  d'  aggingnere  ad  alcuni 
temi  gli  scheletri  o  siano  artificj  ^  siccome  chiamansi  nelle 
scuole ,  su'  quali  comporre  in  via  d*  esercizio ,  e  cui  pren- 
dere a  base  o  ad  orditura  di  prediche  sovra  il  medesimo 
argomento.  Ma  noi  avremmo  bramato  che  gli  editori  stati 
fossero  più  parchi  nella  scelta  di  alcune  orazioni  speòal- 
mente  di  autori  viventi.  E  per  "esempio  non  vi  sarà  alciut 
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«MeniiAlo  leggitore  che  arridere  posta  all'ab.  lUrìo  Gatarotti^ 
là.  dove  questi  neli'  orasione  I.  sopra  Gesù  crocifisso  ci 
rappresenta  il  corpo  del  peccato  da  Gesù  Cristo  e  con  GesU 
Cristo  confitto  alla  croce,  e  minutamente  ce.  lo  descrive; 
che  troppo  ripqgna  il  raffigurarci  un  cotal  corpo  del  pec- 
cato snUa  croce  confitto  in  uno  con  quello  del  Redentore  s  e 
là  dove  non  molto  dopo  ci  rappresenta  con  rattorica  minu* 
tezza  la  tutta  od  il  conflitto  della  morte  coli' Uomo-Diot 
Questi  slanci,  che  scuotere  possono,  un  istante  l'immagi- 
nazione jdi  qne*  pochi  uditori  che  capaci  sono  d*  intenderne 
il  senso,  lasciano  sempre  voto  U  cuore,  perchè  atti  non 
touo  a  produrre  la  commozione  i  sommo  e  precipuo  scopo 
dell'arte.  L* edizione  è  dedicata  a  Mons.  Giambattista  Ga^ 
•telnnovo.  Vescovo  di  Gomo ,  e  questo  nome  basta  pec 
raccomandarla. 


iialiane  e  francesi  in  italiano  tradotte  a  con-- 
ferma  di  nostra  fede.  —  Como^   i8a6.  Corto  Pie^ 
tro  Ostinclli.    Comoda  e  nitida    edizione  in  sottili 
volumetti  in  8.^  Sinora  voL  quattro. 

Quest'edizione  è  consecrau  al  Cardinale  Garlo  Gaetano 
di  Gaisrnck,  Arcivescovo  di  Blilano  ;  né  meglio  che  alP  Emi* 
nenza  Sua  per  ecclesiastiche  dignità  cospicua,  per  dot- 
trina ,  per  zelo  *e  per  religiosi  costumi  insigne  ed  a  pro- 
movere ogni  sano  e  profittevole  studio  propensa,  intito- 
lerai potea  una  collezione  di  scelte  orazioni  tutte  intente 
a  dimostrare  la  verità  della  santissima  nostra  raligio'ne.  Pre* 
cede  un  elegante  e  ben  ragionato  proemio,  in  cui  T  editore 
prende  a  dimostrare  che  se  dall'una  parte  è  vera  T asser- 
zione di  cm  chiarissimo  ingegno  del  secolo  nostro,  asser- 
zione da  altri  preclari  uomini  confermata  ;•  cioè  che  V  ar-« 
ringar  dal  pulpito ,  ex-professo  e  con  frequenza  contro 
de*  cosi  detti  spiriti  forti  è  coiAbattimento  non  solo  inutile, 
ma  pur  pericolosa  ad  ogni  classe  di  peraone ,  non  però 
tale  massima  dee  prenderai  troppo  generalmente  e  senza 
▼emna  eccezione.  Ghè  certo  pericolosa  noi  diremo  Tar^ 
ring^  di  coloro  che  con  sottili  dottrine  e  con  pompa  di 
filosofiche  discussioni,  con  difetto  di  precisione  e  chiarezza 
nello  stile 9  di  scelta  o  di  ordine  nelle  prove,  di  maestria  né! 
maneggio  degli  argomenti,  ed  anche  sonar  facendo  certi  nomi* 
dbe  tacere  è  bello  ,  ingenerano  dubbj  e  pertnrbamenti  nella 
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«lènte  degli  ndttori ,  e  sé  itetti  predicano  ndU  pematwe 
dell' wnana  sapienza;  ma  non  già  il  dire  di  qoe^  ontori 
ehe  rinomati  per  santità  e  dottrina ,  esponendo  k  verità 
della  religione  schierate  in  beif  ordine ,  e  da  felice  elo* 
qoenza  adolne,  e  solo  in  quegli  argomoiti  contenendoti 
che  nel  brevissimo  giro  d^  nna  predica  essere  possono  ac* 
conciamente  sviluppati,  internandosi  nel  cnore  nmano,  e 
avellendone  i  germogli  dell^  empietà,  confermano  nella  ere* 
densa  i  fedeli,  e  non  prendendo  ad  impugnare  ex-pro- 
fesso gP  indf^dnli ,  prendono  bensì  a  convertirli.  Clie  però 
r editore  egregiamente  avvisa  che  i  rimproveri  di  quelPinge* 
p^oso  nomo  bene  per  avventura  si  convengono  al  Padre 
Fra  XX,  od  al  Padre' Don  XXX;  ma  nessuno  sarà  mai  n 
ardimentoso  di  darnegli  ad  nn  Segneri,  ad  un  Btmrda* 
Ione ,  o  ad  nn  Massillon.  i*  Un  formale  trattato  (  ooai  Tedi- 
f»  tore  soggiugne  )  austero ,  voluminoso  può  spaventare  gU 
»»  accidiosi,  e,  con  tutta  la  molta  luce  che  in  se  chin^ 
»  desse ,  lasciarli  al  buio  :  un  breve ,  ma  eloquente  discorso 
»  può ,  quasi  altro  facendo ,  risvegliar  una  sola  favilla , 
*»  dalla  quale  poi  si  di  (Tonda  una  fulgida  luce,  anzi  un 
»  incendio,  che*"  alla  luce  T ardore  aggiunga,  e  vinca  in 
f#  vn  medesimo  punto  T  intelletto  ed  il  cuore.  <>  Tali  sono 
i  aentimenti  deli^  editore  e  tale  lo  sc(^o  della  collezione. 
In  qnest*  opera  dunque  essere  debbono  insieme  unite  le 
migliori  orazioni  de**  più  valenti  oratori  d**  Italia  e  di  Fran* 
eia  intorno  ai  più  importanti  temi  di  sacra  eloquenza  « 
intomo  cioè  ai  fondamenti  ed  a  conferma  della  fede  no- 
stra. Ristretto  debb*  essere  il  loro  numero,  perchè  ^^o^ 
ehissimi  sono  quegli  oratori  che  saputo  abbiano  magistral- 
mente  maneggiare  si  fatti  scabrosi  argomenti.  I  volumetti 
finora  pubblicati  contengono  le  seguenti  orazioni:  Criiìo  è 
A'o,  del  P.  Segneri;  DUinità  di  Gesù  Cristo,  di  M.  Mas- 
tìUoni  Risurrezione  di  Gcsìl  Cristo,  del  P.  La  Colombiere i 
Fede  Ì  Iddio ,  del  P.  Jacopo  Antonio  Bassani  \  La  religione, 
di  M.  Massillon;  Miscredenti,  del  P.  Le  Ghapelain^  Fede^ 
deir abate  Ignazio  Yenini^  La  Santa  Scrittura,  del  P.  Soe-* 
veni  La  fondasùone  del  cristianesimo,  del  P.  La  Golom^ 
biere  ;  Fondamento  della  fede ,  del  P.  Tornielli  i  Necessità 
di  cowscere  la  religione,  del  P.  Le  Chapelain;  Ileligiùae  e 
probità,  del  P.  fiourdaloue.  Né  tacere  dobbiamo  die  le 
oraaioni  francesi  ci  sembrano  tradotte  con  facilità  e  chia- 
retza,  ed  in  generale  con  buona  lingua  e  con  facile  an* 
damento  di  frasi. 


Le  Confessioni  di  Seuit  Agostino  solarizzate  da  Ge^ 
'    rolamo  Brvkellu   —  Mikuto ,    i8a6 ,  Fontana , 
voL   4,  in  12.^ 

Semplice,  ma  brutta  ristampa  di  na* aurea  operetta, 
gik  bastevolmeate  conosciuta  e  meritevole  di  meno  inde- 
gna edizione. 

i^amcuo  italiano  novissimo  raccolto  e  pubblicato  per 
.    curjct  di  U,  E,  —  Napoli,  i8a6  ,   dalla  Stamperia 
francese,  in  8J* 

Questo  Parnaso  sarà  diviso  in  quattro  volumi.  L*  editore 
ti  avvisa  eh*  egli  ebbe  per  iscopo  di  rendere  note  anche 
ai  Napolitani  quelle  coniposiziom  poetiche  alle  quaM  pur  venne 
fatto  U  collocarsi  in  nobile  seggio  in  questa  età  nostra^  in 
opera  di  versi  presso  che  sazia  e  ad  appagarsi  difficilissima. 
Fin  ora  non  fu  pubblicato  che  il  primo  volume  ^  nel  quale 
bì  contengono  il  Campo  santo  di  Brescia  deir Arici,  gVJnni 
è  gli  Sciolti  del  Manzoni,  il  Libano  del  Garrer,  gli  Sciolti 
del  Pindcmonte  sul  Teseo  di  Canova,  V  Begia  di  Carlo 
Pepoli  sulla  prigione  dei  Tasso,  ed  i  Versi  del  Pertìcari 
alle  viole.  L*  autore  ci  promette  anche  i  versi  del  Monti 
è  della  Vordoni.  Giova  sperare  eh*  egli  non  troppo  allar- 
gherà la  mano,  se  pur  ama  di  non  incorrere  la  liialvo- 
glienza  di  coloro ,  contro  de*  quali  è  scrìtto  il  dialogo  fra 
nn  geometra  e  l'editore  stesso,  che  serve  di- proemio  al 
volume,  e  che  combatte  la  calunnia  di  alcuni  imbacuccati 
Itoici ,  essere  cioè  la  poesia  un*  arte  che  nulla  insegna ,  ed 
a  nulla  giova.  Il  geometra  chiamava  frasche  le  poesie,  e 
r editore  così  gli  risponde.  Se  le  frasche  ridondano  di  sensi 
generosi  ed  onesti  ^  se  esse  consigliano  la  virtù  e  fanno  vUe 
U  vis/o,  se  vagìióno  a  ravviifare  ne^i  animi  U  hune  deUti 
ragione ,  se  dettate  daW  amore  e  dalla  benevolenza  concorrono 
à  racchetare  fra  g2é  uomini  gU  umori  malnati  e  salvatici  che 
U  dividono ,  io  non  veggo  il  perchè  voi  le  posporreste  alt  ozio 
Cruccioso  e  villano  degli  idioti.  Ma  quante  frasche,  quante 
inette  poesie  non  vediamo  noi  tuttodì  svolazzare  dal  Par- 
naso italiano,  ed  ingombrarne  pur  troppo  gli  ameni  colli 
•  le  famose  piagge? 
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Poesie  scelse  da  mif^ri  dassià  ùdesehi  recate  in 
prosa  italiana  col  testo  a  fronte  da  Liùgk  F.  A» 
Amgenti  y  professore  S  lingua  e  letterattMra  tedesca 
nell  /•  R.  liceo  di  5.  Alessandro  in  Milano.  Tomo 
primo  —  MUano^   1826^  presso  Gioponm  Pirotta. 

Il  professore  Argenti  t*  è  ora  mai  rendato  a  Mai   bene- 
DieHto  ti  della  Itogaa  e  si  della  letteratura   tedesca,   che 
colle  sne  leaioai  e  co*  suoi  scritti  va  diffoadeodo  fra  noi. 
La  Biblioteca  Italiana  colse  varie  occasioni  per  racconta n-» 
dare  questi  stndj ,  e  il  sig«  Argenti  dichiara  ,   che    quelle 
parole  non   caddero    senza   profitto.    Utile    riescirk   ceru- 
mente  anche  qoesu  poetica  Antologia ,  nella  quale  il  sag- 
gio editore  mostrò  molu  pratica  degli  scrittori  alemanni, 
•  non  comune   perizia    di    quella    lingua   bellissima ,    ma, 
tanto    difficile    agli    stranieri.     Questa   scelta   si   formerà 
di  tre   volumi,   e   sarà  quindi    prudente   di   farne    pieao 
giudizio   quando    sarà  intera  alle  stampe  s  intanto  noi  di- 
remo solo  alcuna  cosa,  che   potrà   forse   giovare  per   gli 
altri  volumi.  Una  sifiktta  Antologia  è    principalmente  de- 
stinata a  coloro  che  vogliono  imparare  la  liogua  tedesca , 
e  perciò  fu  saggio  partito  ridurre  in  prosa  quella  poesia  « 
e  attenersi  strettamente  a  una  versione  letterale  :  alle  volte, 
però  la  lettera  uccide  lo  spirito;  e  per    la   stessa  intelli- 
genza   dell*  autore   è   forza   che   P  idiotismo    tedesco   sia 
renduto  con  altra  elocuzione,  che  mentre  sembra  allonu- 
narsene,  lo  presenta  con  maggior  verità:  ne   daremo   un 
pajo  d^  esempj  per  ispiegar  meglio  il  nostro  concetto,   la 
una  novelletu  di  Giovanni  Guglielmo  Willamow  un  medico 
nel  visitare  un  ammalato  non  vuol  sentir  verbo  della  ma- 
lattia, e  gli  va  invece  raccontando  le   più    p&zze   novità 
sugli  avvenimenti  politici.  Finalmente  1* infermo  infastidito 
protesta  di  non  vedere  a  che  gli  possano  giovare  le  fac- 
cende di  Francia  e  di  Spagna,  e   il    medico    nelU   tradu- 
zione del  sig.  Argenti    risponde   cosi  :    Si  faccia    soUanio 
coraggm.  Clie  po/e,  ck'  ella  starà  meglio?  Ma  il  mio  tempo 
è  ìmìitato.  Signore  ^  la  ri^feriseo.  A  primo    aspetto   la  ver- 
sione può  parer  giusta,  perchè  il  testo  suona  cosi: 

9lur  ante^  mutisi  SBa^  giM,  et  (eiTert  d^  mie  3in€ti? 
S>o(V  metne  3eit  tft  fori.  SD^et»  ^etr,  6ie  lebett  wo^. 

Tuttavia  gP  Italiani  dimanderanno  con  ragione ,  che  cosa 
significhi  quel  che  vale,  ch^  ella   starà  m^Uof  £    invece 
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era  chkiiléiiaio  tEadocendo,  che  casa  icammcttìama,  che 
la  va  meglio  con  leL  Aaclie  nelP  altro  Terso  quel  Uìnn 
€it  modi  sarebbe  in  o^ai  altro  caso  tradotto  bene  colle 
parole  ìa  riverisco  :  ma  qnì  bisognava  proprio  dire  ,  Stia 
bene ,  che  queir  angario  in  bocca  d' nn  medico ,  eh*  ebbe 
tanta  cnra  dell*  ammalato  era  Tnltimo,  e  forse  il  più  forte 
tratto  della  satira*  «• 

Un  grazioso  epigramma  di  Giovanni  Haag  è  tradotto 
così  :  **  Un  briccone  mi  rnbò  quest*  oggi  —  O  deplorabile 
Vito  !  >f  Quanto  scrissi  in  parecchi  anni.  —  O  deplorabil 
ladro!  —  An<^e  cosi  si  sente  abbastanza  T  acume,  e  per 
verità  ienagutlgfwctt^  significa  degno  Ì  essere  compianto  « 
deplorabile  :  ma  la  nostra  lingua  nega  quest*  epiteto  alle 
persone  ^  e  la  voce  povero  egualmente  giusta  riesci  va  assai 
meglio  opportuna.  Altrove  invece  noi  avremmo  voluto 
ch.e  il  sig.  Argenti  per  la  destinazione  di  questo  suo  libro 
fosse  stato  più  letterale,  come  per  esempio  nella  novel- 
letta del  Gellert,  ove  il  benefico  Fileta  rifiata  il  «  danaro 
che  gli  presenta  il  non  più  povero  barca j nolo:  qià ,  egli 
dice  ^  quìi  è  U  tuo  danaro  :  ridenti  tutto  ciò  di  che  il  cielo 
ti  ha  prosperato.  La  traduzione  h  abbastanza  fedele ,  ma  il 
testo  dice  ritieni  tutta  la  tua  benedizione ,  e  se  questa  frase 
non  sembrava  abbastanza  italiana,  era  più  cauto,  e  forse 
più  elegante  il-  dire  ritierui  tutto  ciò  di  che  H  cielo  ti  ha 
benedetto.  Queste  però  sono  lievi  avvertenze,  che  punto 
non  tolgono  al  merito  della  versione ,  e  voleano  soltanto 
notarsi ,  perchè  T  autore  raddoppiasse  la  sua  molta  dili- 
genza nel  secondo  e  nel  terzo  volume,  i  quali  per  Tin- 
dole  delle  poesie  che  vi  si  debbono  contenere,  hanno 
da  ofiVtrgli  frequenti  e  grandissime  difficoltà. 

Noi  lo  preghiamo  anche  seriamente  che  non  voglia 
gettare  così  alla  rinfusa  g}i  autori  senz*  ordine  alcuno  di 
tempi ,  perchè  in  un*  opera  destinata  allo  studio  della  lin- 
gua tedesca  troppo  è  nocivo  il  non  poter  distinguere  il 
vero  andamento  e  stato  di  quella  lingua ,  e  gioverà  invece 
moltissimo,  se  vedremo,  come  da  Lutero  in  poi  ella  sia 
venata  sempre  più  dirozzandosi  sino  a  quell*  ultima  per- 
fezione cai  ora  sembra  arrivata.  Alcuni  brevissimi  cenni 
snlla  storia  della  poesia  tedesca ,  eh*  è  quasi  quella  della 
lingua ,  sarebbero  forte  piacinti ,  e  questo  pubblico  desi- 
derio potrà  ancora  essere  soddisfatto  a  tempo  in  fine  del 
terzo  volarne.  Noi  non  vogliamo  parlare  per  ora  del  giudizio 
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addprJito  oflla  tcetu,  ma  di  qaetco  crediamo  dover  «r^ 
Tertire  il  stg.  Argenti,  che  te  egii  consniterà  la  bella 
Aacologia  Urica  pnhblicau  ia  molti  Tolomi  dair  Hhistre 
Mathissoa ,  molto  guadagno  verrà  certamente  alf  open 
•aa,  e  molu  nuova  e  v<^ra  ricchezza  aarà  donata  alleluila. 


Jl  PrigionUro  Apostolico  ^  Cantica  del  Conte  CiuUo 
PERTICAMI.  —  ComOy  i8a6,  dai  torchi  di  C.  Pietro 
Ofttinelli. 

La  Cantica  del  Perticar!  fti  già  pubblicata  molte  volte, 
ma  questa ,  se  non  e*  inganniamo ,  è  la  prima  volta  che  si 
stampa  nelle  nostre  parti  d*  Italia.  Non  può  certamente  per 
essa  aggiugnersi  fama  al  Perticar! ,  che  oramai  è  detto 
senza  contrasto  il  più  grande  prosatore  italiano:  tuttavia 
ne  pare  che  una  bella  lode  possa  venirgli  anche  da  que- 
sti versi ,  nei  quali  è  facile  vedere  ,  come  air  autore  ab* 
bondassero  f  doni  dell*  intelletto  e  del  cuore  anche  per  la 
poesia.  Forse  egli  vide ,  come  questo  campo  fosse  già  corso 
per  ogni  parte  sino  alle  ultime  mete,  ed  amò  piuttosto 
queir  altra  lode  della  sciolta  orazione ,  la  quale  non  era 
ancora  stata  pienamente  conjceduta*  ad  alcuno:  ed  el  T  ebbe 
intera,  e  solo  ne  resta  il  dolore,  che  il  suo  beli"  esempio 
non  frutti  abbastanza.  Quando  il  Periicari  'pubblicò  questi 
versi  pel  ritorno  del  Sommo  Pontefice  egli  non  si  era 
peranco  gettato  su  quella  magnifica  s.trada ,  ove  ninn  altro 
mai  lo  raggiunse,  e  forse  era  ancora  incerto^  se  dovesse 
consacrarsi  alla  prosa  od  alla  poesia.  Né  questi  versi  po'» 
trebberò  ajutarci  a  decidere,  se  la  sua  scelta  gli  abbia 
servito  a  gloria  maggiore ,  giacché  sono  di  tale  eccellenza 
da  promettere  ogni  gran  cosale  ben  palesano,  come  altro 
non  gli  mancasse  che  un  più  frequente  esercizio.  Noi 
lodiamo  questa  Cantica^  e  chi  ha  fiore  di  senno  debbe 
lodarla,  ma  il  Perticari  non  n^era  contento,  né  volle  mai 
Acconsentire,  vivendo,  che  fosse  pubblicata  sotto  il  ano 
nome.  Forse  ei  si  doleva  d*  aver  lasciato  troppo  spesso 
correre  ima  terzina  neir altra,  e  d*  avere  alcuna  rara  volta 
ceduto  alla  tirannia  della  rima  9  ne  quel  severo  suo  inge- 
gno sapeva  appagarsi ,  ove  non  gli  paresse  aver  raggiunto 
r  estremo  della  perfezione.  Ora  però  che  per  V  iavidia 
della  fortuna  non  è  più  dato  sperare  nuovi  lavori  da  lui , 
giova  conoscerlo  anche  per  questa  parte,  e  tutta  attribuirgli 
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anehe  ptr  està  la  nottra  debita  ammiiarioiie.  CoìÉ  altri 
suoi  veni,  che  giacciono  ancora  non  pubblicati»  e  hk* 
reno  r  opera  del  migliore  suo  tempo,  venissero  a  mo^ 
•trarci  pienionente  in  lai  quél  poeta,  che  da  questa  Cantica 
è  telo  adombrato! 


Epigrammi  e  madrigali  del  Conte  Carlo  RoNCAlu. 
Prima  edizione  milanese  completa,  —  Milano^  i82i6^ 
dai  tipi  di  Giovanni  Bernardoni. 

Egli  è  par  vero  che  v^  è  una  fortuna  che  regola  il 
destino  dei  libri:  gli  epigrammi  del  Roncalli  furono  già 
pubblicati  moltissime  volte,  e  per  essi  il  loro  autore  è 
venuto  in  grandissima  reputazione.  £  a  considerarli  non 
vediamo  per  qua!  merito  si  possan  lodare:  manca  ogni 
invenzione  ^  perchè  Y  epigrammatista  o  tradusse  o  imitò, 
e  la  lingua  è  sì  negletta ,  e  lo  stile  è  così  pedestre ,  che 
le  arguzie  ed  i  frizzi  ti  pajono  punte  vibrate  da  coltel 
rugginoso.  Alcuni  di  que^  brevi  componimenti  sono  abba- 
stanza felici ,  ma  quanto  è  da  cercarsi  fra  cose  meschinis- 
8 ime  per  ritrovarli  !  E  quando  gli  hai  trovati ,  se*  certo 
che  il  Roncalli  non  v'  ha  messo  di  suo  che  la  verste.  Il 
sesto  libro  per  verità  contiene  epigrammi  quasi  tutti  ori- 
ginali ,  ma  Dio  ti  guardi  da  quel  sesto  libro.  In  sostanza 
in  questo  volumetto  vi  saranno,  come  alcuno  pretende, 
delle  cose  nuove  e  belle,  ma  bisogna  pur  confessare,  che 
le  cose  belle  non  sono  nuove,  e  le  cose  nuove  non  sono 
belle.  Miglior  consiglio  ne  sarebbe  paruto  quello  del  ti- 
pografo Bernardoni,  se  invece  di  questa  compilazione  del 
Roncalli  ne  avesse  presentata  on*  Antologia  epigrammatica, 
che  fntta  con  senno  e  con  critica  severa  manca  ancora 
air  Italia. 

£  qui,  poiché  ne  sono  uscite  queste  parole,  diremo  che 
ov*  e^li  si  risolvesse  a  tentar  questa  impresa,  non  dovrebbe 
dimenticarsi  di  preporre  al  suo  Florilegio  la  dissertazione 
che  scrisse  sul!"  epigramma  T  ingegnosissimo  Lessing. 

Terza  e  quarta  centuria  degli  epigrammi  di  un  invU" 
lido  raccolti  da  Fulvio  M.  Mariani.  — -  Milano^ 
18:26^  Silvestri,  in  24.** 

Egli  è  a  temersi  che  moki  non  vogliano  ripètere  al 
Mariani  iplello    che  fa-  detto  a   an    altre   «crìtu>r   d-  epÌ4. 


340  mmM^ik^wik 

gpnvottt  ^M  importa»  che  i  tuoi  eplgraaigii  ma  hMvi« 
«e  .tu  ce  n*  rtg^U  im  rolmae?  Noi  però  suuno  Ipatani 
da  Unu  eevericà,  e  coatiglMiido  P  astore  od  estere  ol* 
quinto  più  rigoroto  nella  tcelta  de*  aaoi  frisai  non  dubi- 
teremo  d*  asserire,  che  alcuna  yokUL  ei  ne  parve  abbastanza 
felice.  Quella  dedicatoria  a  lei  s(da^  posto  eh*  era  rubata 
ad  nn  proventale,  voleva  almeno  dettarsi  con  più  gentile 
poesia  i  ma  tuttavia  il  lettore  proseguirà  con  qualche  di- 
letto,  se  pure  gli  piacciono  epigrammi  .come  i  seguenti, 
che  noi  scegliam  fra  i  migliori. 

Prìn  che  gjU  aff€Ud  di  gentil  fanciulla 
Giura  Ferlifì^  che  perderia  ìa  testa 

tun^  sia  f  altro,  d  non  vuol  perder  nulla. 


Nel  mio  Don  Ciardo  ta  con  lode  attesti 
Santi  detti ^  aiti  cauti ^  occhi  modesti^ 
Ma  sei  plagiarìo;  anch'io  già  ne  lodai 
Eotte  le  suole  9  e  lucidi  i  tomai, 

T^on,  i^ha  chi  nemico  altuam  ti  tiene 
Perchè  tuom  fuggi.  Ma  mostrar  potresti 
7Vr ,  noi  fuggendo ,  dì  volerai  bene? 

Mostrò  le  forbici  la  Parca  a  Glori 
E  inconsolabili  jdangean  ^  Amori  ; 
Ma  'l  colpo  d Atropo  andò  fallito, 
E  inconsolàbile  piange  il  nutrito. 

Damaso  consigUer  brama  morire^ 
Né  pia  vuole  td  suo  medico  obbedire. 
Dunque  è  falso^  eh' d  brami  di  morire. 

L' immenso  Pindaro  tolta  descrisse 
Dote  beUissima   tt  Ippodamia^ 
Della  bdUssùna  Ippodamia 
L' immenso  Pindaro  nulla  non  disse. 


La  morte  di  Carlo  I  e  P  Ettore,  Tragedie  improvvi- 
sate dal  sig,  Tommaso  Sgriccj  y  e  raccolte  da^ 
stenografi,  —  Firenze ,  i8a5 ,  presso  Giuseppe  Molioi 
alt  insegna  di  Dante, 

La  prima  di  queste  tragedie   fu  improvvisaU   in  PAtgl 
nel   1894,   r  altra  in  Torino    nel  18^3;    ma  T  ordine  del 


Minpi  in  qfuetM  edisicmefìi  tntandatò  in.gtaftia  probabil* 
mente  dei  molti  onori  di  che  i  Pari§;ini  furono  Urgrlù  ali» 
tragedia  improvvisata  fra  loro.  Ghè  sebbene  lo  Sgricci  possa 
aspirare  ad  una  fama  tutta  soa  propria ,  e  in  generale  sia 
bello  piuttosto  il  meritare  la  lode  che  V  ostentarla ,  ciò 
non  pertanto  può  essergli  perdonato  di  leggieri  Paver  vo- 
lato cominciare  il  suo  Ubro  dalle  testimonianae  di  quegli 
Applausi  onde  fu  coronato  nella  grande  città  di  Parigi.  S 
varamente  se  ogni  lode  è  piacevole  cosa ,  quella  è  deside- 
rabile sopra  ogni  altra ,  la  quale  procede  dagli  uomini  av- 
vezzi a  vivere  nelle  maggiori  città;  perchè  T abitudine  alle 
grandi  cose  vi  fa  naturaluìente  rarissima  la  maraviglia.  Ma 
la  facoltà  dell*  improvvisare  è  prodigio  si  raro  e  maravi- 
glioso  a  tutto  il  mondo ,  fuori  di  questa  picciola  Italia  » 
che  il  giudizio  degli  stranieri  non  può  mai  essere  una  si- 
cura e  inappellabile  prova  del  merito.  Quindi  lo  Sgrìcci 
ha  comuni  con  molti  altrì  improvvisatori  le  lodi  dei  Pa- 
rigini, appo  i  quali  tanto  potè  qualche  volta  la  maravi- 
glia deir  improvviso ,  che  (  se  i  giornali  ne  dissero  il  vero  ) 
vivo  ancora  un  Talma ,  tolsero  a  maestro  di  bel  gestire  un 
improvvisatore  italiano  a  cui  molti  fra  noi  non  sapevano 
perdonare  la  mal  misurata  maniera  del  porgere ,  neppure 
in  grazia  delle  belle  immagini  e  del  robusto  suo  stile» 
A  noi  pertanto  debb*  essere  conceduto  il  dividerci  in  qual-  » 
che  parte  dali* opinione  degli  stranieri,  per  dire  che  que- 
ste tragedie ,  al  pari  di  molti  altri  componimenti  improv- 
visi, non  valgono  se  non  a  confermare  quella  nota  sen- 
tenza ,  che  r  ingegno  senza  la  lima  è  impotente  alle  grandi  . 
e  perfette  produzioni.  Alcuni  caratteri  introdotti  nei  C'orlo  / 
sono  per  verità  maravigliosi ,  se  si  considera  che  lo  Sgricci 
ha  dovuto  foggiarli  in  pochi  momenti  sopra  semplici  .re- 
miniscenze istoriche  ,  e  che  il  conservarli  quasi  sempre  con- 
formi a  sé  stessi  debb^  essere  stato  difficilissimo  nelP  efferve- 
scenza della  fantasia  e  nell*  entusiasmo  da  cui  suppoliiamo 
compreso  nn  improvvisatore.  Ma  quando  quella  tragedia  è 
consegnata  alle  stampe ,  chi  piglia  ad  esaminarla  non  pare 
obbligato  a  pensare  che  fu  improvvisata;  e  la  maraviglia 
delle  bellezze  ond^è  adorna  si  spegne  assai  presto  nella 
Considerazione  di  quelle  altre  moltissime  che  vi  avrebbe 
introdotte  anche  un  ingegno  minor  dello  Sgricci ,  per  poco 
die  avesse  potuto  meditare  sul  suo  argomento.  Quello  che 
diciam  dei  caratteri  vale  ancora  per  lo  stile  e  pel  verao; 
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pBBohè  moli*  coté  W  looo  decie  eoa  grand*  felicità  di 
«•préMioaie  •  dk  tiMmo,  nu  ia  tr<appo  gran  nnnitro  toaa 
quelle  aUre  cbe  aache  sotto  la  peona  di  na  mediocre  tcru- 
tote  aarebbero  riasctle  infimtameate  nigUori,  sob  cbe  vi 
si  fosse  adopeiata  intorno  alcun  poco  la  lima.  S*  ìncon* 
treno  anzi  di  nudti  passi,  principalmente  nei  cori,  net 
quali  potè  forse  lodarsi  T  improvvisatore ,  e  non  si  paò  a 
meno  di  biasimar  lo  scrittore  :  perchè  negf  improvvisi  il 
poeta  e  gli  uditori  si  trovano  presso  a  poco  in  una  stessa 
•ondisione^  e  il  primo  negligente  spesso  il  pensiero  per 
attendere  alla  forma,  e  i  secondi  non  possono  general- 
mente giudicare  se  non  solo  le  parti  per  cosi  dire  super* 
fidali.  Quindi  una  rima  inaspettata  e  un  concetto  brillante 
possono  occupar  tutta  intiera  T  attenzione  del  critico  più 
assennato:  perchè  nessun  giudizio  è  sicuro  daUe  momen- 
tanee impressioni,  e  negf  improvvisi  tutto  è  momentaneo. 
Moi  crediamo  pertanto  che  queste  tragedie  quanto  più  sono 
mirabili,  tanto  più  attestino  la  miseria  di  ogni  cosa  im* 
provvisa  se  si  paragoni  alle  meditate.  Vi  appariscono  di  quan* 
do  in  quando  le  tracce  di  un  ingegno  straordinario,  ma 
non  vi  è  quasi  mai  piena  bellezza;  e  dove  chi  le  intese 
dal  labbro  dello  Sgricci  avrà  lodata  la  fecondità  e  la  pron- 
tezza del  suo  ingegno,  i  lettori  dehbon  dolersi  <^e  una 
•  tanta  capacità  si  consumi  quasi  indarno,  e  si  riduca  al 
non  far  nulla  che  sia  degno  di  stare  al  confronto  neppure 
eoi  mediocri.  Non  sappiamo  se  lo  Sgricci  sia  ancora  ìa 
istato  di  convertirsi  con  buon  successo  ad  altra  maniera 
di  studiare  e  di  comporre  ,  ma  certo  ci  è  sempre  paruto 
indegno  di  lui ,  anteporre  la  lode  fuggevole  del  far  presto 
a  quella  perpetua  del  far  bene.  Di  questa  sua  attitadine 
non  poteva  esser  dubbio  quando  lo  Sgricci  comparve  la 
prima  volta  a  improvvisare  le  sue  tragedie ,  e  T  Italia  « 
coronandolo  sopra  tutti  gì'  improvvisatori ,  lo  scongiurava 
ad  am>andoQar  quella  via  che  non  |iveva  più  allori  degni 
di  lui.  Al  presente  alcune  sue  cose  pensate,  quasi  ci  fan 
dubitare  se  i  frutti  del  suo  ingegno  possano  più  corri- 
«pendere  a  quelle  grandi  speranze  che  se  n*  erano  conce-' 
{Hte;  ma  non  dubitiamo  di  affermare  che  le  sue  produ-* 
■ioni,  quand"* anche  non  aggiungessero  la  celebrata  ecceK 
lenza  de"*  suoi  improvvisi,  gioveranno  però  più  di  questi 
alla  verace  sua  fkma. 


Teairo  di  Koizebue  completamenu  tradotto ,  ed^  oo 
comodcoo  algusiodeUe  scene  italiane  da  A,  GxAFisr. 
—  Venezia ,  presso  Francesco  e  socj  Onoato.  (  Sonò 
usciti  undici  volumi ,  t  uUimo  de  quali  in  fine  di 
quesf  anno.  ) 

Teatro  del  sig*  Augusto  di  Kotzebue.  —  Venezia^ 
1826  ,  dalla  iipog.  Gov.  di  Giuseppe  GatteL  {Sono 
usciti  quattro  volumi.  ) 

La  fama  del  Kotzebiie  è  molto  maggiore  in  Italia  che 
in  Germania:  fra  noi  egli  è  generalmente  tenuto  per  u» 
grande  scrittore  drammatico,  e  molti  lo  mettono  in  cima 
a  lintti  i  comici  antichi  e  moderni:  la.'  soa  nazione  in- 
vece non  gli  nega  molto  spirito  e  una  profonda  cono^ 
tcenza  di  quello  che  chiamano  effeuo  teatrale^  ma  lo  col- 
loca appena  nella  seconda  classe  per  le  sue  triviali  buf-- 
fonerie^  per  le  negligenze  dello  stile,  e  pel  cattivo  gusto 
che  domina  in  quasi  tutte  le  opere  sue.  Il  giudizio  dell» 
Germania  è  severo >  ma  giusto:  tuttavia  il  teatro  di  Au-> 
gusto  Kotzebue  meritava  d^  essere  tradotto ,  e  in  fatti  è  già 
molto  tempo  che  assai  de^  suoi  drammi  corrono  le  nostre 
scene,  e  più  volte  si  pensò  a  farli  tutti  volgari.  Ora  iq^ 
Venezia  escono  due  traduzioni  diverse,  e  pare  che  la  sen 
conda  s^  avanzi  colla  massima  sollecitudine  :  è  però  spia-t 
cevole  il  dover  dire ,  che  né  .  T  una  né  1*  altra  ci  presen«^ 
tano  il  teatro  del  Kotzebue.  Il  sig.  Gravisi  già  nel  froun 
tispizio  ci  avverte,  ch^egli  accomoda  i  draiumi  tedeschi 
ti  gusto  delle  scene  italiane  ^  e  se  gli  editori  deir  altra  ver- 
sione non  fecero  la  medesima  dichiarazione,  basta  volgere 
uno  sguardo  air  Ottava  ^  tragedia  tradotta  in  orribili  versi^ 
dal  sig.  Francesco  Menegati  per  trovare  ,.  ch^  ei  T  ha  Ube^ 
ramente  ridotta  ad  uso  del  teatro  italiano ,  e  cosi  si  procede 
anche  negli  altri  volumi.  Noi  non  sapremmo  decidere ,  quale 
di  queste  due  traduzioni  sarà  per  riuscire  meno  cattivai 
e  come  gli  editori,  delia  nuova  versione  adoprano  molti 
traduttori ,  e  promettono  dì*  essere  .rigorosi  nella  scelta  »  noi 
vorremmo  dire  volentieri  che  propendiamo  per  loro.  Ma 
la  prefazione  del  primo  volume  è  sì  laida  e  scelerata  cosa». 
che  neghiamo  arditamente  ogni  giudizio  a  chi  ]a  scrisse»» 
e  pensiamo  che  la  scelta  sarà  sempre  brutta  e  malvagia* 
Le  nostre  parole  sono  sì  forti ,  die  ci  è  *  debito  rinforearle 
d^  irrepugnabile  provat  i  primi  periodi  della  preCaaioee  ee 
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Ift  datnuio  tìihondinte.  m  Un  toomo  g^aio,  che  a  inaiar* 
#/  ukr  punse  il  ooom  mOt  1m  gìntto  diritto  a  posto  mi* 
##  Uime  noi  seno  delle  tntte  civiliuate  nazioni,  benché  ad 
9f  una  sola,  perchè  propria,  appartenni.  Fino  da  più  lontani 
99  secoli  la  veneranda  antichità  fn  gelosa  cnstoditrice  di 
99  ecoeki  nomi»  ed  accoppiando  i  proprj  con  gli  altrui, 
99  are  e  templi  ed  a  cpiesti  ed  a  quelli  eresse  imparziale , 
H  e  senza  distinzione  quantunque,  tribntogli  le  devote  sue 
H  adorazioni.  Si  nobile  e  luminosissimo  esempio,  di  età  in 
n  età  trascorrendo,  giunse  illanga àdito  giammai,  ma  vigoroso 
99  mai  sempre  a  gran  fortuna  fino  alla  nostra.  Per  esso  la 
99  Francia,  T  Inghilterra ,  T  Italia,  la  Germania,  persino  il 
99  non  da  guarì  ingentilito  setisntrìone  prestanti  mntiM- 
M  mente  per  dir  cosi  i  massimi  geu)  loro,  e  a  questi  la 
99  mente,  il  cuore  sacrando,  utile  incalcolabile,  indicibile 
99  ornamento  ritraggono.  Tntte  le  arti,  le  facoltà  tntte 
99  vantano  i  proprj,  e  merce  quelli  si  perfezionano,  e  a 
H  luminosissima  gara  le  une  su  le  altre  grandeggiano. 
M  Infinitamente  noi  persuasi  della  verità  di  sì  iosorverti- 
^  bile  principio  »  senza  esitare  più  oltre  alla  da  lungo  me- 
99  ditata  da  noi  intrapresa  coraggiosi  ornai  d  accingiamo, 
j»  La  à  quella  di  portar  il  sommo  scenico  genio  delT  ale- 
9»  menno  suolo  in  tatto  il  suo  lume  suli*  italo  nostro, 
99  fecondissimo  sempre  di  maestri  genj ,  gloriosissimi  in 
99  campo,  al  DESCO,  snlle  scene,  sui  rostrì,  allo  scarpel- 
M  lo,  al  pennello»  al  disegno.  Questo  genio  è  quegli,  di 
M  cui  lama  con  istancabile  e  rapidissimo  volo  uniFersali 
9ì  per  tutto ,  e  per  tutti  le  opere  ed  il  nome  eloquentissima 
99  rese;  quegli  eh*  è  T  autore  di  tante  più  o  meno  spiritose 
99  e  belle  commedie,  lo  spositor  felice,  animato  ed  amabile 
•/  dei  più  cari  e  teneri  sentimenti  che  legano  insieme  i 
M  cuori ,  e  dan  pregio  a  tutti  i  rapporti  di  famiglia  e  di 
99  società  ;  lo  si  dica  finalmente  :  Augusto  di  Kotzebue.  *# 
Basta  così.  Noi  promettiamo  in  regalo  le  opere  del  sig  Do- 
menico Gavi,  e  del  sig.  Nicolò  Tommaseo,  a  chi  fuori 
del  panegirico  di  Bacucco  saprà  trovarci  un  riscontro  a 
cosi  fina  eloquenza.  In  sostanza  non  ci  piace  la  tradozione 
del  sig.  Gravisi,  ma  è  pur  forza  finora  starne  contenti; 
che  almeno  in  essa  non  si  troveranno  dopo  ogni  dramma 
quelle  pazze  analisi,  che  i  nuovi  editori  sembrano  aver 
dettate  nel  loro  solito  stile,  per  provare  fino  a  che  segno 
può  essere  abusato  dell*  umana  pazienza. 
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Mbèrico  y    trcLgedia   di   Pietra^Marùre   Rusconi.    — 
Sondrio  j  iSaS,  per   Gio.  Bau.   della  Gagaoletta. 

Qaesta  tragedia  durò  gran  fatica  a  rompere  le  tenebre 
in  coi  era  sepolta:  il  suo  autore  la  tenne  ben  dieci  anni 
nascosta  prima  di  pubblicarla ,  ed  ora  eh*  è  già  stampata 
da  duo  anni  pochi  sapranno  che  esista.'  Né  vogliamo  dire 
per  questo  che  ella  abbia  minor  merito  di  tante  altre  tra-, 
gedie  più  conosciute  che  in  questi  ultimi  tempi  ottennero 
fama  e  noa  lode.  U Alberico  è  una  cattiva  tragedia  a  chi  la 
considera  da  per  sé ,  ma  è  un  sole  a  chi  la  raffronta  colle 
altre  baje  di  questo  genere  che  ne  portò  la  stagione.  Il 
sig.  Rusconi  mostra  d^  avere  studiato  ne ^buoni  autori,  e  ap- 
partiene alla  scuola  migliore  :  noi  abbiamo  anche  veduti  al- 
tri suoi  versi  degni  d*  encomio ,  e  s*  ei  fosse  giovane  »  come 
sgraziatamente  non  pare,  vorremmo  incoraggirlo  alla  car- 
riera drammatica.  Ma  certo  perciò  non  ci  asterremo  dal 
dirgli  che  questo  suo  primo  passo  lo  condusse  fuori  di  strada. 
L*  argomento  non  era  tragediabile,  perchè  T  orribile  catastrofe 
ributta  ogni  cuore,  ed  è  cosi  preveduta  e  necessaria  che  non. 
possiamo  mai  accogliere  alcun  raggio  di  lontana  speranza. 
Alberico 9  sopravvissuto  al  crudele  EzzelitU)  suo  fratello,  cerca 
nel  castello  di  S.  Zenone  un  rifugio  contro  la  pubblica  in- 
dignazione che  lo  aggrava  anche  de'fraterni  peccati.  Quando 
comincia  V  azione ,  egli  è  già  assediato  dalle  genti  di  Tre- 
viso e  di  Padova,  e  noi  lo  troviamo  nelle  branche  d*un 
ttnditore  che  lo  perderà.  Il  suo  sterminio  è  si  certo  che 
ne  pare  già  dai  primi  momenti  vedere  tagliati  a  pezzi  e 
sparsi  per  V  esercito  1  sei  buoi  figliuoli ,  denudate  sino  aUa 
cintura  e  bruciate  vive  due  figlie  e  la  moglie,  lui  stesso 
strascinato  a  coda  di  cavallo  pel  campo  :  la  forza  e  la  po- 
litica veneta  sono  là,  e  la  tragedia  già  nel  suo  principio 
è  finita.  Certi  amori  che  vi  pose  V  autore  sono^  quasi  ri- 
dicoli fra  si  terribili  casi,  e  voleano  ommettersi  intera- 
mente, perchè  questa  forte  passione  non  debb' essere  mai 
secondaria.  Anche  il  dialogo  ne  par  debole  e  non  procede 
colla  tragica  forza  :  qua  e  là  sono  de*  bei  tratti ,  e  qualche 
alia  sentenza,  ma  il  resto  o  si  strascina  per  terra,  o  si 
contorce  in  durissimi  versi.  De*  caratteri  è  meglio  tacere , 
e  forse  era  meglio  tacere  dell*  intera  tragedia ,  perchè  senza 
essere  pessima  ella  dee  dirsi  mediocre ,  e  questo  in  poesia 
è  quasi  lo  stesso. 

JBiòL  Ital.  T.  XliV.  aS 
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Poesie  bUfUehe  volgnaizzau  da  Giorgio  Zujnin  ve^ 
neziano.  —  Padova ,  1826 ,  pei  àj^  della  Mi- 
nerva. 

Le   poeti«   bìbliche   appartengono   a   qaella    schìem,  di 
umane  prodoùoal  che  molti  lodano  e  pochi  atndiaDOi  per- 
chè a  tentirne  le  belleste  bisognerebbe  attenderTÌ  troppa 
pia  lungamente  che  non  si  snoie  ;  sì  loogamente  che  forte 
il  diletto  ed  il  fratto  di  quello  studio  mal  potrebbono  com- 
pensare il  tempo  che  T  uomo  vi  spenderebbe.  Quindi  chi 
desse  air  Italia  una  buona  traduzione  di  queste  poesie  fa- 
rebbe opera  lodevolissima  ;    perchè  diffonderebl>e  tra   noi 
mohe  bellezze ,  le  quali  per  la  diflicoltk  del   raggiungerle 
quasi  non  trovano  uè  chi  le  cerchi  uè  chi  incoraggi  altrui 
a    cercarle.    Alcuni   Italiani   tentarono  già   questa    difficile 
impresa ,  e  fra*  viventi  il  Casa  rotti  ;  oia  sono  brevi  saggi 
fatti   più    presto    con   animo   d*  invogliare   altrui  a  quel- 
la opera ,  che  con  intendimento  di   compierla  tutta  ,  o  di 
ridurre  almeno  alla  possibile  perfezione  quella  parte  me- 
desima che  se  ne  pubblicò.  Un  nuovo  saggio  poè  dirsi  an- 
che quello   del  sig.   Zuanin  che  a  festeggiare  il  dottorato 
éf  un*  suo  amico  diede  fuori  pochi  salmi  metricamente  tra- 
dotti. Chi  leggera  questa   versione   vi  troverà  ,  crediamo, 
questo  principale  difetto ,  che  non  conserva    quasi  mai  le 
sembianze  deir  originale.  Nel  testo  le  parole  sono  sempre 
scarse  e    quasi    vorremmo  dir   misere  ai  concetti   sempre 
grandi  e  sempre  rapidi.  For«e  l'idioma  nel  quale  i  salmi 
vennero  scritti  impose  al  loro  grande  autore  questa  necessità, 
ma  qua I  che  ne  sia  la  cagione,  è  par  questo  un  carattere  di- 
stintivo di  quei  poemi.  Ma  la  scarsità  delle  parole  e  V  an- 
gustia delle  frasi  sembrano  contraddire  all'indole  del  nostro 
idioma  ;  e  quindi  è  grande  la  difficoltà  che    s*  incontra  da 
chiunque  foglie    a  tradurre  le   bibliche   poesie.   Notissima 
è  quella  similitudine  del  Salmista  desideroso  di  rivedere  il 
tempio  del  suo  Dio:  Quemadmodum  desiderai  cervus  adfontes 
aquanun ,  ita  desiderai  anima  mea  ad  te  Deus.  Sitiifit  aaàna 
mea  ad  Deum  fomem  wum:  quando   veniam    et  appartbo 
ante  faciem  Dei?  Chi  non   vede  che  1*  immagine   acquista 
grandezza  ed  efficacia  dalle  poche  parole  ;  perchè  quel  con- 
cetto maggior   dell'  espressione    ci  dipinge    vivamente    na 
desiderio  che   trabocca  ,  per    così  dire  ,    dal  cuore  e  noa 
lascia  significarsi   a   parole  ?   Ma   il    traduttore  ,  credendo 


forse  abbellire ,  dilavò  V  imouigiiie  origùule ,  e  nell*  ab» 
boadansa  delle  parole  si  è  perduto  V  aftetto^  Eceo  i  versi  : 

Come  ai  ruscelio  Umpido 

Che  mormorando' scorre 

n  cerbiatto  rapido 

Senza  riposo  corre  ^ 
Così  suìt  ali  instt^iU 

Del  mio  pensiero  ,  anch'  io 

M'elevo  amante  ed  ansio 

Al  forte ,  al  mpo  Dio» 
Quando  verrà  ^  tra  'l  vortice 

Di  mille  giorni  e  mille  9 

Quel  dì  che  in  lui  si  fissino 

Le  ardenti  mie  pupille? 

Splendido  h  pure  e  notabile  per  somigliante  cagione  il  00- 
xuincìamento  di  queir  altro  salmo:  Deus  laudem  meam  ne 
tacuerìs  :  quia  os  peccatoris  ^t  os  dolosi  super  me  apertum 
est^  Locuti  sunt  adverswn  me  lingua  dolosa ,  et  sermonibus 
oda  cìtcumdederunt  me  :  et  expugnaverunt  me  gratis,  £  per 
la  atessa  cagione  s^  illanguidisce  e  dispare  la  grandezza  del 
testo  nella  traduzione. 

Se  mai  su  eetra  armonica 

Le  laudi  tue  cantai , 

Parla,  o  Signor ^  difendimi^ 

Sono  tuo  figlio  f  U  sai; 

Di  me  sparlar  9  si  risero 

Gt  iniqui ,  i  peccatar. 
Voci  i  insulto  e  d' odio 

Mi  piobbero  a  ridosso  , 

DeÙ  empie  lingue  il  pungolo 

Squardommi  infin  sult  osso  ; 

E  me  irmoc^nte  oppressero. 

Senza  pietà  j  color. 

Tatto  il  restante  della  traduzione  consona  9  dove  pia  e 
àove  meno,  a  questi  due  passi  che  noi  ne  abbiamo  aitati, 
i-  quali  crediamo  safficientt  a  far  conoscere  che  V  ItaBa  »oa 
deva  pvato  dolersi  se  li  severi  studj  deli*  Autore  noa  §11 
aoncadono  di  far  progredire  V  opera  iaconiinckta^ 
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Marianne ,  tragedia  <£  Girolamo  Calvi*  —  MUana  ^ 
i8a6y  ilalla  Società  tipografica  de  classici  italiani. 

Al  primo  apparire  di  qaesta  tragedia  noi  domandammo 
dit  fotte  r  autore  che  ne  pareva  nome  nuovo  alle  lettere  « 
e  ne  fu  ritpotto  ch^era  un  pittore  di  buona  volontà,  ma 
avanzato  toltanto  mezzanamente  nel^  arte.  Andammo  allora 
pin  innanzi  e  chiedenmio  di  che  merito  fosse  questa  tra- 
gedia, e  quasi  a  foggia  d'oracolo  ne  fu  replicato  colP ora- 
ziano: utpictura  poesis  erit.  Noi,  senz*  affaticarci  nello  spie» 
gare  T arcano  che  potea  celarsi  sotto  quelle  parole,  ab- 
biamo letto  con  attenzione  la  tragedia  del  Calvi,  ed  ab- 
biamo tosto  inteso  V  oracolo.  Il  soggetto  di  Marianna  piac- 
que a  molti  autori,  e  noi  ricorderemo  tra  i  Francesi  il 
Voltaire,  tra  gl'Italiani,  e  alla  debita  distanza,  lo  Scevola: 
la  gelosia  è  così  tremenda  passione  che  il  tragico  s*  affretta 
volentieri  a  descriverne  i  fierissimi  effetti  :  ma  i  suoi  mo- 
vimenti tono  ti  cupi  e  profondi,  i  suoi  impeti  sono  cosi 
incerti  e  interrotti  che  persino  il  Voltaire  non  fu  pari  td 
crudele  argomento.  Il  solo  Shakespeare,  che  con  Ornerò 
e  Dante  forma  il  triumvirato  delia  vera  poesia,  seppe  nel 
ano  Otello  penetrare  tutti  gli  abissi  del  cuore  umano  e 
pretentarne,  per  cosi  dire^  la  storia  di  questa  orrenda 
passione.  Il  Calvi,  quantunque  scegliesse  in  sostanza  lo 
atesso  tema,  non  ardi  quasi  affrontare  le  difficoltà  che  of- 
feriva: egli  insinuò  assai  tardi  la  gelosia  nel  cuore  di  Erode, 
e  la  vittima  cade  per  -  iritrui  mano.  Noi  non  ci  arreste- 
remo più  oltre  su  questa  tragedia  che  va  messa  sotto  il 
mediocre:  i  caratteri  sono  deboli  ed  errati,  lo  stile  è  vi- 
zioso, U  versificazione  è  stentata,  e  per  verità  non  sa- 
premmo dire  per  qual  motivo  il  sig.  Calvi  voglia  esser 
poeta. 

Il  terzo  Novissimo  y   ossia  t  Inferno   in  terza  rima , 
dun  Italiano,  —  Italia,   1826^  giugno. 

L*  Autore  in  una  sua  lettera  che  serve  di  prefazione 
dice  di  voler  fare  a  modo  del  suo  amico  L.  M.  e  scrìvere 
i  quattro  Novissimi  io  terza  rima,  n  £  per  darvene,  sog- 
giunge, una  prova  chiarissima,  ecco  vene  uno,  cioè  Fin* 
femo.  Bla  perchè  questo ,  e  non  per  ordine  il  primo  ? 
il  genk  mi  tirò  pur  ad  esso.  »»  Questa  tara  forte  la  prima 
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TolU  che  la  compiacenza  veito  gU  amici  abbia  cessato 
di  esser  virtù;  od  è  per  lo  meno  nna  prova  che  non 
sempre  alle  cagioni  lodevoli  corrispondono  i  lodevoli  ef- 
fetti;  perché  degno  di  lode  è  il  compiacere  agli  amici, 
ma  non  sono  degni  di  lode  i  versi  del  nostro  Antor#,  seb- 
bene li  dica  nati  dal  desiderio  di  ubbidire  alP  amico  L.  M. 
Una  breve  analisi  del  primo  canto  confermerà  le  nostre 
parole. 

Seguitando  U  cammin  di  nostra  vita 
In  selva  mi  trovai  si  oscura  e  ria 
Che  la  strada  ad  uscir  ebbi  smarrita. 


■  Ma  mentre  per  la  selsni  m*  awolgea 
Apparve  innanzi  a  me  sì  tf  improvviso 
Un  uom,  che  vaneggiar  io  mi  credea. 

A  costui  egli  si  volge,  e  lo  prega  di  parlargli  e  solverlo 
dal  selvoso  orrore,  ' 

A  ciò  di  che  t'  è  uopo  non  mi  niego  , 
Rispose  ;  anzi  da  me  pure  t*  aspetta 
Molto  pili  là  di  quel  che  suona  U  prego. 

Soggiunge  poscia ,  sé  essere  uno  dei  spiriti  bei  custode  dpUa 
a  Dio  diletta  terra  nella-  quale  già  è  nato  V  Autore. 

Quegli  che  sempre  ha  ogni  voler  suo  pieno  * 

Ed  ed  cui  cenno  tutte  umane  cose 
Prendon  sua  via  e  vcuì  né  più  né  meno^ 

Ad  alto  fine  lo  tuo  errar  dispose , 

E  fin  iora  tei  dico;  ed  è  che  ei  vuole 
Che  vuitiam  le  genti  dolorose. 

L'Italia  tua  ch'aver  buon  nome  suole 
Di  colta  terra  f  già  lappole  e  spini 
Ha  in  suo  terren,  non  giacinti  e  viole 


Dei  dieci  appena  ve  n'ha  un  che  crede 
In  Cristo  e  nelle  chiavi  di  San  Piero  , 
Che  a  volgerle  in  sua  posta  in  man  le  diede, 

B  sebbene  il  ministro  di  Dio  vero 
Bandisse  tEvangelio,  il  mondo  ride 
Sommesso  della  carne  al  dolce  impero» 

Nessuna  l^e  par  t  uom  freni  e  guide  : 
Ma  solo  vinto  dàUt  unum  piacere 
Tutto  al  talento  suo  par  che  s' affide. 
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Pìfr  €mU  in  kd  dorme  ogni  criitìan  polate; 
E  una  fit90ia  par  che  ei  nato  sU 
Fer  avere  nel  ctel  imi  di  potere. 

D<»po  ^mU  pictnra  delTIulU  T Angelo  taCelare  prosegoe : 

Veleni  egU  (Dh)  or  che  dalie  voglie  rie 
Tolgasi  Italia  ornai  ^  in  che  tu  stanzi 
E  si  conduca  per  migliori  vie. 

Vuole  che  a  loco ,  come  dissi  innanzi , 
Degli  estinti  che  piangono  U  fallire 
Senza  più  prode  aver  ,  il  piede  aiwtfixk 

Perchè  tu  »  visto  U  modo  del  martire 

£  il  duro  pianto  in  che  si  stan  gli  afflitti. 
Per  medicina  il  debba  altrui  ridire» 

QactU  ingeaiui  ipotisione  t*  accorda  col  paradosso  che  il 
Foscolo  vorrebbe  ora  accreditare  rispetto  a  Dante ,  ào^  cb*  «a 
ai  credesse  mandato  da  Dio  a  riordinare  in  Italia  le  cose 
spettanti  la  religione  s  se  non  che  T  esser  caduta  si  £itta 
idea  nella  niente  di  chi  produsse  il  ferzo  novissimo  fa  co- 
noscere quanto  si  possa  erodere  che  mettesse  radice  nel 
forte  ingegno  di  Dante.  L* Autore,  più  previdente  deir  Ali- 
ghieri, pensa  alla  difficolta  di  sostenere  /a  lunga  dieta  di 
quel  viaggio»  e  quindi  fa  darsi  dalF angelo  un  beveraggio 
st  nutritivo  da  poter  reggere  alle  faticlie  non  meno  che 
alla  maocanaa  del  cibo.  Io,  dice  T Autore: 

Io  tutto  mei  bevetti  in  lui  sicuro; 
Se  non  eh*  io  credo  essere  là  rimaso 
Col  viso  pel  sapor  crucciato  e  scuro  ; 

Con  questo  viso  crucciato  e  scuro  TAptore  s^  avvia  dietro 
la  sna  scorta  per  un  bosco  più  oscaro  ancora  di  lui. 

Pur  come  vanno  i  fratiaelfi  ad  una 
N'  andavam  ragionando  sotto  il  manto 
Della  notte  colà  tacita  e  bruna* 

Ma  noi  non  andremo  ad  una  con  esso  lui,  perchè  troppa 
noja  daremmo  ai  nostri  lettori.  Che  cosa  diranno  essi  di 
questi  versi?  Noi  crediamo  e  speriamo  die  siano  un  no- 
vissimo  poetico  ^  e  che  T  Julia  non  vedrà  mai  più  cosa  ti 
brutta. 
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*La  Colombiade ,  poema  eroico  di  Bernardo  Bellini^ 
professore  di  filologia  latina  e  di  storia  universale 
neU  /.  R.  Liceo  di  Cremona.  —  Cremona  y  De  Mi- 
cheli e  Bellini.  Tom,  I  e  II ,  in  8.^ 

Commedie  del  sig.  Alberto  Nota  Avvocato.  Edizione 
decima  rivista  e  corretta  dalT  autore.  —  Milano , 
16:16,  per  Giovcuini  Silvestri,  VoL  %  di  pag.  072 
complessivamente  con  ritratto  delIA.y  lir,  7.  5o  Ual. 

Crediamo  iagiusto  del  pari  e  il  lamento  di  alcuni  critici 
ai  quali  par  che  P  Italia  dopo  il  Goldoni  non  abbia  avuta 
luai  più  nessuna  buona  commedia  ^  e  il  troppo  facile  con- 
tentarsi del  nostro  Editore,  che  celebra  il  Nota  siccome 
colid  che  i  bei  giomi  dell  immortale  Goldoni  ci  ricondusse. 
Bea  si  può  dire  che  ^  Nota  in  alcune  commedie  si  fa 
conoscere  degno  del  nóme  di  vero  scrittore  drammatico» 
e  può  affermarsi  eziandio  che  lia  vinti  tutti  i  suoi  contem* 
poranei:  ma  chi  prenda  a  considerare  complessivamente 
questi  volumi  che.  tutte  contengono  le  sue  produzioni,  e 
ne  pesi  i  pregi  e  i  difetti,  verrà  di  leggieri  in  questa 
sentenza,  eh*  egli  per  poco  non  è  inferiore  al  Goldoni  quanto 
ai  lascia  addietro  tutti  gli  altri  drammatici  de*  nostri  giorni. 
Pure  è  bello  unirsi  ai  lodanti  piuttosto  che  ai  detrattori» 
ogniqualvolta  uno  scrittore  porga  materia  di  biasimo  insieme 
e  di  lode;  e  sebbene  in  qualche  commedia  del  Nota  si  veda 
lo  studio  degli  autori  piuttosto  che  quello  della  natura  ; 
in  qualche  altra  si  senta  la  mancanza  deir  interesse  e  della 
forza  drammatica;  in  tutte  poi  si  desideri  un  dialogo  più 
rapido  e  vivace  ed  una  lingua  più  pura ,  non  di  meno  può 
collocarsi  fra  i  pochi  scrittori  che  onorino  la  presente  let- 
teratura italiana,  e  può  dirsi  che  dopo  il  Goldoni  molti 
ci  hanno  data  una  qualche  buona  commedia ,  ma  il  solo 
Kpta  inerita  veramente  un  posto  fra  gli  scrittori  drammatici. 
L*  edizione  che  annunziamo  appartiene  alla  Biblioteca  scelta 
del  Silvestri ,  ed  oltre  all'  essere  dtligen temente  corretta 
è  adoma  ancora  del  ritratto  e  della  vita  dell*  Autore» 


Tragedie  di    Vittorio   Alfieri»  —    Venezia^    i8a6^ 
presso  Giuseppe  Antonellì.  Finora  tomi  dieci. 

VtC  edizioncina  in  formato  di  dodicesimo,  con  bei  rami 
a  con  buona   cartt^,  è  quella   che.  annunziamo ,  al  prezzo 


di  naa  lira  auttriaca  per  ciatchednn  toIoow.  Il  deciióo 
jche  ora  abbiamo  totf  occhio  compreiide  il  Bruto  iecondo^ 
«  il  parere  deli*  Autore  intomo  alle  prime  scie  dieci  tra- 
sedie:  è  adorno  poi  di  un  rame  corrispondente  alia  tra- 
gedia accennau,  e  di  un  altro  che  rappresenta  un  ncoau- 
nento  alla  memoria  di  Vittorio  Alfieri  inventato  e  disegnato 
dal  signor  G.  RÌKzardioi.  Tutu  V  edizione  sarà  in  dodici 
volumetti. 

Alcune  rime  dell  abate  Lorenzo  Franzà  peronese^  re- 
sidente  in  Piopezzcmo ,  composte  sulle  tracce  di  un 
imnuLginario  argomento  a   lui  proposto    da   alcuni 
condiscepoli ,  e  dedicate  al  merito  del  nobile  sigiar 
Giambattista  da  Persico^  cavaliere  ecc.  —  Verona^ 
1836,  tipografia  eredi  Moroni  edit. 
Sappiamo  dalla  Dedica  o    Prefazione ,   che   T  A.    prima 
per  /uggir  t  ozio  padre  de^  vizj  che  di  leggieri  potrebbe  as^ 
salirlo ,  poscia  per  soddisfare  alle  brame  di  alcuni  suoi  cari 
condbcepoli  compose  le  rime  qui  annunziate:  Che  T  argo- 
mento di  qoeste  rime  fu  espresso  colle  seguenti  parole  :u  Va 
giovane  dopo  d'aver  vissuto  quattro  anni  nella  citta  per- 
duto  dietro   all'amor    profano,    si    pente,    e  passando  a 
condur  viu  campestre ,  rivolge  finalmente  i  suoi  afletti  a 
Dio  unico  Bene;  »f  Che  questa  canzone  andò  a  sangue  slì 
cari  condiscepoli,   donde  il  poeta  dos?€tte  acconsentir  loro 
di  mandarla  al  pallio  :  Che  due  sacerdoti  e  maestri  T  uno 
nel  Collegio  Gallio  di  Como,  e  l'altro  nel  Collegio  di  Co- 
togna lodarono  la  canzone  dell'  autore  e  gli  fecero  svenire  U 
capriccio  di  tessere  due  altre  canzoni  ed  un  sonetto  sullo 
stesso*  argomento  con  Emblemi  e    varie  Annotazioni    sugli 
Emblemi.  Da  queste  annotazioni  poi  sappiamo  che  l' autore' 
conosce  alcuni  dei  libri  così  detti  di  erudizione,  non  che 
r  arte  di  saccheggiarli  all'  uopo.  E  finalmente  da  una  Ocpùt 
Conforme  sappiamo  che  l' autore  ha  compiuto  il  corso  qua- 
driennale teologico  nell'  I.  R.    Università  di  Padova  ,    non 
frequentando  mai  «e  non  le  scuole  di  studj  obbligati^    ma 
riportando  ne' pubblici  esami  eminenze  e  pr/me  a  profluvio. 
Tutto  questo  sappiamo  (e  non  è  poco)  dal  librettino  del 
sig.  Pranza  ^  ma  non~  possiamo  sapere  quello  che  più  im- 
porurebbe,  se  questo  nuovo  scrittore  di   versi    sia   poeta 
o  no.  E  diciamo  di  non  poterlo  sapere ,  perchè  ci  |Mirrebbe 
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«cortesia  il  negargli  risolutcmente   qoetU  dote   mi   tetti- 
nionio  di  soli  pochissimi  versi. 

Orazione  di  Qiovita  Sapido  ora  per  la  prima  volta 
pubblicaia  e  dal  latino  recata  in  volgare  da  Giam- 
battista Gasp  ARI  puntevi  alcune  note.  —  Venezia^ 
1826,  dalla  tipografia  </i  Alvisopoli. 

Guida  alla  vera  felicità  proposta  dalla  Rivelazione  y  di 
Bernardo  Gerardini.  —  Venezia^  1826,  presso  GiUr 
seppe  ricotti  tipografo  editore. 

Poesie  inedite  del  P.  Quirico  Rossi.  Idem. 

Le  auree  sentenze  del  greco  Pitagora.  —  Venezia  j 
i8a6,  dalla  tipografia  di  Alvisopoli. 

Quattro  racconti  piacevoli  e  morali.  Idem. 

Della  letteratura  della  nobiUd  veneziana  y  ragionamento 
di  Marco  Foscarinj  Doge  di  Venezia.  Idem. 

Assai  numerosa  è  la  schiera  delle  operette  per  nozze 
a  noi  pervenute  in  quesO  anno  dalle  provincie  -venete. 
Valgono  esse  a  farci  conoscere  che  in  quella  parte  d*  Italia 
dura  assai  più  che  fra  noi  la  costumanza,  un  tempo  sì 
radicata  in  tutta  la  penisola ,  di  canticchiar  sonetti  e  can- 
zoni ad  ogni  nuovo  matrimonio  ;  ma  non  valgono ,  con- 
tuttoché siano  ia  còsi  gran  numero ,  a  farci  conoscere 
neppure  mi  poeta.  In  venti  libercoli  che  certamente  conten- 
gono duecento  componimenti  poetici ,  non  abbiamo  trovata 
una  dozzina  di  versi  che  meritassero  la  pena  di  essere 
trascrìtti  :  pare  che  un^  Arcadia  rediviva  siasi  stanziata  al 
di  là  deir  Adige  come  colonia  di  Nozze-cantcmti  ;  e  T  uno 
che  si  con  volge  a  gran  pena  sul  suolo  ti  dice  con  yero  ar- 
cadico entusiasmo: 

In  Ascra  e  in  Pindo  rapido 
Poggio  con  voi  felice , 
E  chiaro  in  suìt  Aonia 
Fo"*  risuonar  pendice  ; 
£  già  di  Teja  celerà 
^       Ricerco  t  auree  corde  9 
E  in  seno  accolgo  t  aura 
Che  spira  al  brio  concorde! 

Un  altro  ti  yuol  persuadere  ch^Erato  lo  guidò  sopra  il  Findos 

Sul  chiaro  Pindo  in  un  boschetto  ombroso 
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Dì  i^aghi  mirti  e  di  pìpocì  aliori 
Esce  tra  t  erbe  e  i  figari 
Tremulo  rivo  tra  smeraldo  ascoso 
E  nel  vivace  argento 
Mùovon  candidi  cigni  a  nuoto  lento. 
Quivi  Erato  nC  addusse  ecc.  ! 

Un  terzo  ti  racconta  per  fiore  di  novità,  come: 

Arse  di  sdegno  ^  e  al  perfido 
Di  Frigia  un  dì,  pastore 
Caro  costar  fé'  Grecia 
Il  mal  furato  amore! 

Altri  ti  descrive  come: 

Già  dalt  arca  benedetta 
Fuor  mettca  guardingo  il  pie, 
Pria  di  aprir  la  schiera  eletta 
Il  pacifico  Noè  ! 

Finalmente  Te  n**  ha  qualcuno  che  t^  accorgendo  di  non 
eaaer  poeta  »  così  dà  principio  al  suo  canto: 

Vate  non  più\  già  sviene 
Il  mio  cadente  alloro , 
Né  più  sult  Ippocrené 
Tento  le  file  d  oro. 
Como,  ma  langue  oscuro 
In  me  à[  Apollo  U  raggio, 
E  suol  pensier  maturo 
Gridar:  Canta  da  saggù). 

ÌSoi  credevamo  iuvece  che  il  pensier  maturo  gridar  dovesse 
eessate  dal  cantare^  a  tutti  coloro  che  la  schiera  dei  mae- 
stri arcadi  od  ex-arcadi  avvezzò  a  poetare  da  giovanetti. 
Che  che  ne  sia ,  vogliamo  che  questo  saggio  di  poesie  per 
nozze  basti  ai  nostri  lettori  per  farli  chiari ,  che  se  in  al- 
cune parti  gl'ingegni  si  ostinano  in  questa  usanza  di  cantar 
gì*  Imenei,  non  è  già  questo  un  indizio  che  vi  abbondi 
la  poetica  facoltà,  ma  sì  piuttosto  una  prova  che  non  si 
è  partecipato  abbastanza  ai  progressi  deir  universa  lette- 
ratnra«  £  in  luogo  di  quelle  misere  poesie  faremo  ari^o- 
mento  del  nostro  discorso  alcuni  componimenti  stampati 
m  occasione  di  nozze:  usanza  certamente  lodevole,  perchè 
tende  ad  arricchirci  con  cose  inedite  o  nuove* 


loedtta  è  V  orazione  dì  Gioviu  Rapido  »  valente  lati- 
nista e  chlaristisno  letterato  del  secolo  zyi  intorno  alT  inU» 
iazione  dei  maggiori.  V  oraùone  «  splendida  nello  stile  e 
abbondante  di  erodizione,  non  par  minore  alle  lodi  txì- 
batate  dal  Tiraboschi  ali* Autore:  il  volgarizzamento»  per 
aegaitar  troppo  da  presso  la  sintassi  latina,  si  £a  non  di  rado 
faticoso  ed  oscuro. 

Nuova  può  difsi  la  Guida  a!ìa  Felicità^  perchè  avvi 
gran  parte  di  novità  nello  scegliere  dal  tesoro  della  Rive- 
lazione le  sentenze  più  fruttuose»  e  tfadnrle  e  ordinarle 
al  fine  propostosi  dalP  Autore.  Se  questo  libro  avesse  ri- 
cevuta dal  Gerardini  qualche  maggior  cura  nello  stile  e 
aa  pò*  pia  di  leggerezza  e  di>ÌQ voltura  in  alcune  parti» 
sarebbe  un  manuale  da  raccomandarsi  a  tutta  la  gioventù, 
e  da  trovar  molti  lettori. 

Inedite  sono  le  poesie  del  P.  Quìrico  Rossi»  uno  dei 
Gesuiti  che  salirono  in  maggior  fama  nel  secolo  XVIil.  A. 
qneste  poesie  va  innanzi  una  Prefazione  del  Paravia»  di- 
ligente e  forbita  forse  in  eccesso  »  siccome  tntte  le  cose 
di  lui»  nella  quale  ci  rende  conto  del  come  furono  con- 
servate. Le  poesie  consistono  in  alcune  stanze  burlesche, 
principio  di  un  poemetto  in  cui  il  Rossi  voleva  cantare 
un*  immaginaria  espugnazione  di  Buda  (  terriccinola  del  Bo- 
]ofi;nese)  che  si  diceva  operata  da  una  banda  di  Zingheri 
capitanata  da  un  Tortella  »  in  due  sonetti  ed  in  due  poesie 
latine  i  ma  nessuno  di  questi  componimenti  è  si  fatto  da 
potersi  non  che  pareggiare  col  famoso  sonetto  per  la  pre- 
sentazione di  Gesù  Cristo  al  tempio,  ma  neppure  distin- 
guersi dall'  altra  schièra  delle  poesie  del  Rossi. 

Come  nuove  traduzioni  ci  si  presentano  le  Auree  sen- 
tenze di  Pitagora  e  quattro  racconti  piacevoli  e  morali.  Alle 
prime  per  la  troppa  loro  celebrità  e  diffusione  non  po- 
tremmo fermarci  se  non  per  dire  qualche  cosa  del  modo  e 
dello  stile  in  che  sono  tradotte»  ma  forse  è  più  cortesia 
il  tacere.  Dei  Baccanti  diremo  che,  tolte  alcune  pro- 
lissità della  composizione  »  e  tolte  alcune  negligenze  del 
traduttore»  sono  davvero  e  piacevoli  e  morali^  ed  appar- 
tengono a  quelU  classe  di  libri  di  cui  l*  Julia  ha  penuria 
pari  al  bisogno. 

Ma  fra  tutti  i  libri  stampati  in  occasione  di  nozze  pri- 
meggia pel  nome  dell*  Autore  il  Ragionamento  di  Marc^ 
Fosca rini  snlla  Letteratura  della  Nobiltà  Veneziana.  Il  cav* 
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Antonio  Bef  edln  per  festeggiar  degnamente  le  nozze  Jì  ooa 
•na  figlinola  ha  fatto  imprimere  cento  esemplari  di  questo 
discorto  che  giace  vasi  manoscritto  presso  il  nohile  nomo 
Teodoro  Correr.  Che  il  Foscariai  sia  stato  nno  dei  perso^ 
liaggi  più  importanti  e  ptù  celebri  del  secolo  xyili;  ch^egU 
abbia  chinsof  per  cosi  dìret  ad  un  tempo  la  duplice  schiera 
dei  Dogi  e  degli  Oratori  veneziani;  che  le  sue  opere 
letterarie  gli  abbiano  acqaistata  fama  di  erudito,  come  la 
saa  condotta  politica  gli  procacciò  voce  di  prudente  e  di 
affezionato  alla  patria,  sono  cose  sì  note,  che  non  è 
d*uopo  ridirle  a  nessuno.  Pure  T averle  rammemorate  non 
è  senza  qualche  frotto,  perchè  ci  toglie  alla  necessità  di 
venir  provando  come  il  Ragionamento  che  annunziamo 
fosse  degno  di  essere  sottratto  alla  dimenticanza  nella  quale 
giaceva.  Forse  V  amor  della  patria  e  di  un  ceto  a  cui  H 
Fosca  ri  ni  non  poteva  dimenticarsi  di  appartenere  lo  fece 
talvolta  troppo  corrivo  nell*  accordare  il  nome  di  egregio 
e  di  grande  scrittore  a  chi  appena  emerse  dalla  medio- 
crità; ma  questo  Ragionamento  è  senza  dubbio  no  sussidio 
assai  utile  ed  importante  a  chiunque  vorrà  scriver  la  sto^ 
ria  letteraria  del  secolo  xviif.  Per  ciò  poi  che  rìsgnarda 
r  eloquenza  delP  Autore,  ci  è  sembrata  qui  come  altrove 
foggiata  sul  modello  Ciceroniano  in  quanto  al  snono  del 
periodo  ed  al  movimento  dello  stile  in  generale,  ma  di 
gran  pezza  lonuna  da  quelP  esemplare  nella  proprietà  e 
pnrezza  delle  parole,  non  meno  che  nelle  figure  e  negli 
altri  artifizj  oratorj. 


Pensieri   morali  del  marchese  G.    C.  Di  Negro.  — 
Genova,  i8a6,   Fonthenier,  in  la.^ 

Questi  pensieri  esposti  in  altrettanti  quadernari  e  dettati 
con  uno  stile  facile  e  chiaro ,  formano  quasi  il  sunto 
de'  Sermoni  sacri  in  terza  rima  dello  stesso  autore ,  e  con- 
tengono popolari  e  salutevolissimi  precetti  intorno  al  buon 
governo  della  vita.  In  questo  giudizio  noi  andiamo  d'ac- 
cordo con  quello  di  altri  giornali.  Ma  non  sapremmo  come  - 
mai  taluno  d*essi  abbia  potuto  affermare  che  i  pensieri 
del  sig.  Marchese  appartengano  in  qualche  modo  alla  nuova 
scuola  ;  giacché  per  dar  loro  sì  fatta  attribuzione  non  ba- 
sterebbe il  dire  che  versano  intorno  ad  oggetti  sacri  o 
morali. 
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Le  Nozze ,  terzine  di  Angelo  Mocchstti  cremonese.  — 
Parma,  i8a6,  dalla  stamperìa  Rossetti.  {Edizione 
non  posta  in  commercio.  ) 

Egli  è  qualche  tempo  che  si  vedono  di  tratto  in  tratto 
comparire  versi  del  sig.  Angelo  Mocchetti.  Ma  perchè  mai 
il  sig.  Angelo  Mocchetti  fa  versi?  £  se  per  caso  qnal* 
die  inimico  suo  ve  lo  obbligasse  coli*  armi  alla  mano  « 
perchè  fa  versi  istantanei ,  com*  ei  chiama  questi  per  le 
nozze  Litta-Modignani  e  Trotti?  Dae  giovani  sposi  che 
unite  le  destre  si  mettono  allegramente  insieme  pel  cam- 
min  della  vita  possono  agevolmente  tollerare  il  fastidio  di 
simili  versi;  come  un  trionfatore  non  curava  le  insultanti 
cantilene  degli  ebri  soldati.  Ma  qual  compenso  abbiam  noi 
per  la  noja  di  tante  fandonie  che  si  vanno  pubblicando 
per  nozze  ?  Egli  è  bea  vero  che  pocbbsimi  le  vogliono 
leggere  ,  ma  per  certo  non  iscrissero  con  quest*  intenzione 
gli  hutori  9  né  bisogna  farne  loro  alcun  merito.  Buon  Dio  ! 
Emi  vedono  proprio  lì  davanti  P immortalità  che  gli  aspetta, 
e  sentono  il  lontano  e  r'omoroso  applauso  de'  posteri.  Beato 
il  sig.  Angelo  Mocchetti  se  questa  innocente  lusinga  gli  fa 
dimenticare  gU  ingrati  contemporanei  !  I  quali  se  non  altro 
dovrebbero  lodarlo  delle  novissime  verità  morali  eh*  ei 
predica.  Egli  ha  scoperto  che  i  matrimonj  fatti  per  inte- 
resse ed  a  forza  sono  infelici  ;  e  pieno  d*  amore  por  V  u- 
manità ,  senza  nemmeno  domandare  un  privilegio  ,  comu- 
nica air  universo  la  sua  bella  scoperta.  £  vediamo  eoa 
che  leggiadra  poesia: 

Prima  che  V  uomo  t  ohborrevol  patto 
Colla  diversa  ambizion  stringesse 
Di  far  bello  colf  oro  ancìie  un  misfauo 


Non  di  spoglia  soltanto    intemerate 
Andavano  le  fanciulle    air  altar«. 

Calde  t  alme  di  caldo  sentimento  , 
Non  funestò  quei  talami  beati  y 
Ignoto  nome ,  il  freddo  pentùnenifì 

Ai  diritti  più  santi  alta  è  jattura 
Forzar  gu  affeui;  ed  a  sì  rio  mercato 
Segna  f  ira  di  Dio  pena  sicura. 
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iVòfi  aiomde  le  colpe  un  nastro  aunuof 
Non  lo  splendore  di  sudate  anniUe 
Rende  felice  t  uom  ,  se  n^enturato.  •  •  . 

Lascia  una  sposa  per  cercarne  mille 
Quando  non  fama  U  sensual  mariio. 

Intanto ,  mentre  il  marito  cerca  miUe  qtose  »  la  povera 
moglie  piange  e  si  dispera,  e  quel  pianto  è  ana  terribile 
accasa  ai  genitori.  Qnì  il  poeta  si  rivolge  alla  Musa  ce- 
leste ,  e  le  ricorda  quante  volte  cercassero  iusieme  una 
scusa  ad  un  errore  sì  iniquo.  E  pare  a  noi  che  la  Musa 
celeste  9  la  Musa  di  verità  y  se  avesse  volato  rispondere  al 
sig.  Mocchetti ,  gli  avrebbe  detto  con  nobile  sdegno  che 
non  fece  mai  sua  occupazione  del  meditare  una  scusa  ai 
delitti. 

Il  poeta  però  non  aspetta  alcuna  risposta,  ma,  dopo 
averci  narrato  eh*  ei  gela  d*  agosto  come  di  gennajo  alT  o- 
spetto  £  un  talamo  infelice ,  ne  fa  sapere  che  ben  altro  è 
il  matrimonio  ch^  ei  canta ,  e  per  dar  più  peso  alle  sue 
parole  paragona  la  sposa  (  Io  direm  pure  piegando  con 
venerazione  la  testa)  ,  la  paragona  alla  consolatrice  degli 
afflitti  9  alla  madre  di  Dio. 

Come  la  Madre  deW  uman  riscatto 
Pura  al  gran  Verbo  delf  Etemo  scese 
Utnil  dicendo  :  il  Tuo  voler  sia  fatto  ; 

Così  sue  brame  alia  tua  brama  intese 
Fior  tt  innocenza  e  tf  umiltà  si  mastra 
'  Lei  che  dandoti  un  core  il  cor  ti  prese. 

£  dopo  questa  brutta  profanazione  ei  promette  ogni  lieta 
ventura  agli  sposi ,  e  ardisce  finire  così  : 

In  questa  di  dolcezze  ora  gradita 
Accogliete ,  o  felici ,  i  voti  miei.  •  • . 
Ma  Amor  mi  guarda  :  di  tacer  m' addita.  • ,  . 

Né  i  misteri  dAmor  turbar  saprei. 

Troppo  meglio  pel  sig.  Angelo  Mocchetti  ée ,  avanti 
cV  ei  facesse  questo  strano  miscnglio  ,  non  1*  Amore ,  ma 
il  buon  giudizio  gli  avesse  consigliato  di  non  aprir  bocca; 
che  per  verità  a  sentire  versi  e  concetti  come  i  suoi  lo 
scherzo  ne  si  cangia  sul  labbro  in  amara  ironia  »  e  T  iro- 
nia stessa  sta  per  prendere  una  più  grave  sembianza.  II 
sig.  Angelo  Mocchetti  non  faccia  più  versi.  Queste  parola 
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tolto  leverò  9   ma  i  lettori    decederanno    le  siano  giuste , 
come  sono  parate  a  noi  necessarie. 

Di  plausi  e  cantici  degne  erano  certamente  qnest'  inclite 
nozze.  Che  ambidae  gli  sposi  nodriti  furono  al  teucro  speco 
delle  scienze  e  dell*  arti  belle  : 

Coppia  gentil,  cui  scelse  a  prova  amore 
Fra  le  vergini  ccLste  e  i  fidi  cimanti^ 

Né  quindi  andarono  èsse  prive  di  leggiadri  serti  poetici 
tessuti  non  di  fiorì  colti  nclP Arcadia,  o  nelle  nebbiose 
selve  della  nuova  scuola,  ma  a  que' fonti  del  bello,  ove 
attinsero  i  nostri  più  insigni  poeti;  cosa  adi  nostri  raris- 
sima in  questo  genere  di  componimenti.  Cosi  la  modestia 
degli  autori  impedito  non  avesse  che  que*  versi  andassero 
colla  stampa  divolgati  !  Perciocché  noi  volentieri  parlato 
avremmo  di  uoi*  Anacreontica  dettata  da  un  giovane  cava- 
liere 9  e  di  graziose  idee  cospersa ,  e  d*  un*  Epistola  uscita 
dal  cuore  d*  egregio  autore ,  comecché  tra  le  pubbliche 
cure 9  in  più  parti  modellata  alla  scuola  del  nostro  Parini* 


IdillJ  di  Giovanni  Battista  Pizzi  prete.  —  Padova^ 
i8a6,  tipografia  della  Minerva* 

Le  Sponsalizie  mistiche  9  il  Lamento  di  Santa  Maria 
Maddalena  al  sepolcro  di  nostro  Signore  ,  le  Sponsalizie 
cristiane  9  e  lo  Spinto  Santo  sono  gli  argomenti  dei  quattro 
idillj  che  annunziamo.  Senza  una  forfè  ispirazione  ed  una 
gran  dose  di  affetto  non  può  mai  il  poeta  trattare  sì  fatti 
argomenti  in  modo  da  farsi  leggere  volentieri.  Questa  forte 
ispirazione  e  questo  patetico  non  ci  è  parso  d*  incontrare 
negP  idillj  del  signor  Pizzi ,  i  quali  piuttosto  sono  lodevoli 
per  gli  estrinseci  ornamenti,  che  per  P interno  concettò. 
Se  non  che  anciie  in  queste  parti  esteriori  9  vogliamo  dire 
nel  verso  e  nella  lingua  9  si  potrebbe  desiderare  assai  più 
che  PAutore  non  ha  fatto,  perchè  il  verso  é  molte  volte 
basso  e  pedestre  dove  esser  vorrebbe  scorrevole  e  sem- 
plice,  e  lo  stile  e  le  parole  peccano  non  di  rado  di  affet- 
tazione e  di  ricercatezza,  dove  TAutore  ha  studiata  Tele- 
ganza  e  la  nobiltà.  11  ridamare ,  P  aulUo  ed  altre  consimili 
voci  che  incontransi  in  questo  libretto  son  testimonio  della 
nostra  asserzione. 
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Perùcarij  Ugo  Foscolo^  Pindemonù^  Tom,  Mond, 
Gozzi,  Panni,  Manzoni ^  Mascheroni.  —  Cremona^ 
i%ix6y  dalla  stamperia  e  fonderia  stereotipa  di 
De  Micheli  e  Bernardo  Bellini. 

Qnetto  Tolain«  appartiene  alla  BibUoìogia  classica  ita-- 
na  che  ti  rien  pobblìcando  in  Cremona  colla  stereoti- 
pia De  Micheli  e  Bellini,  ed  h  ana  ristampa  di  an  vola- 
netto  della  Biblioteca  portatile  del  Brttooi  (  ed  ora  del 
Fonuoa),  a  coi  gli  editori  cremonesi  aggionsero  il  Pri- 
gioniero apostolico  del  C.  Gmlìo  PerticarL 

Lettera  dell  arciprete  Bernardino  Ridolfi  ,  se  pia  in 
vita  o  dopo  morte  agli  uomini  per  merito  distinti 
convengono  ^  onori.  —  Milano ,  iSaS ,  tialla  stamr- 
peria  d  Omobono  Maniai. 

In  yano  9i  cercherebbe  un*  idea  nuova  od  nn*  osserva- 
zione profonda  in  questo  piccolo  scritto  che  pel  suo  sog- 
getto potea  riescire  assai  importante.  Un*  erudizione  vol- 
garissima  e  quasi  fanciullesca  è  presentata  con  uno  stile 
slombato ,  saltellante ,  triviale.  A  vedere  gli  autori  che  cita 
il  sig.  Rodolfi ,  e  a  sentire  il  modo  con  cui  esprime  i  suoi 
vecchi  concetti  e  chi s ma  bellissimi  i  versi  sciolti  del  Fru- 
goni si  direbbe  eh*  egli  s*  è  addormentato  avanti  cinquan- 
t*anni  in  ima  radunanza  d* Arcadia,  ed  ora  desto  ali* im- 
provviso pronuncia  sbadigliando  le  prime  parole. 

Della  lettura  dei  romanzi ,  e  dell  utile  e  del  danno 
che  ne  deriva  al  gentil  sesso  italiano  nelle  dii>erse 
etdy  prosa  cu:cademica  presentata  alT Accademia  de-' 
gli  Euteleti  di  S.  Miniato  di  Toscana  da  Ginevra 
Canonici  Facchini  ,  socia  corrispondente  di  detta 
Accademia  j  della  tiberina  di  Roma  e  della  s^irgir- 
liana  di  Mantova,  pubblicata  in  occasione  delle 
faustissime  nozze  Sordi-CavrianL  —  Mantova\  1826, 
dalla  tipografia  Virgiliana  di  X.  Caranenti. 

A  questo  sterminato  frontispizio  succede  un  discorso  di 
trentotto  pagine,  dalle  quali  la  signora  Canonici  Facchini 
crede  doversi  conchiudere  che  il  romanzo  ,  proprìamentm 
detto ,   non  ha  dati  gran  passi  finora   \*€rso  la  perfezione  ; 
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die  questa  porte  Gomena  leueratura  non  è  ammitsibile  pel 
sesso  gentile^  finché  non  siasi  acquistata  fermezza  di  pensa- 
menti ,  esperienza ,  tranquillità  ;  che  finalmente  egli  è  a  de- 
siderarsi ,  per  decoro  delle  lettere  e  per  t  incremento   dellft 
felicità   sociale ,   una  generale   riforma  in  questo   genere  di 
componimento.    E  qui  e  da  notarsi    per   bea   intendere  la 
signora  Canonici  eh**  ella  non  parla  del  romanso  italiano  , 
ina  sì  del  romanzo  in  generale  :    e  veramente  dopo  i  ro* 
manzi  di  Waker  Scott  pareva   eh*  ella  dovesse    venire  ad 
una    conclusione   afflitto    diversa   per  ciò  che  rtsgnarda  il 
romanzo  considerato  in  sé  stesso,  e  non  come  lettura  del 
sesso  gentile.  Noi  però  non  vogliamo  arrestarci  intorno  a 
questo  libretto ,  perchè  troppo  ne  pesa  combattere  contro 
chi  vorremmo  onorare.  In  vece  ne  sarà*  permesso  abban- 
donarne il  giudizio  a*  lettori ,  e  perchè  non  siano  costretti 
a  leggere  tntto  il  discorso  ,   ne  trarremo  alcuni  passi  net 
quali  r* argomento  notissimo  renderà  la  sentenza  molto  più 
facile.  La  signora  Caaonici ,   dopo  aver  numerate  le  gran 
doti  che  si  richieggono    alF  epopea   del  romanzo  e  averne 
offerti  i  precetti ,  esce  in  queste  parole  :  Bene  scarso  è  U 
numero  degli  autori  i  quali  accolgano  nelle  opere  loro  questi 
precetti;  pure  a"  giorni  nostri  è  dato  poter  offrire  due  ieUis^ 
simi  modelli  del  Romanzo   epico  degni  veramente  et  ins^idia 
é  eT  emulazione ,  sicché  dopo  avere  ampiamente  commendati 
i  Puritani  del  sig,  ìf alter  Scott ,  io  vi  parlerò  dd  Solitario 
del  Visconte  iArlincourt  e  della  Calata  degli  Ungarl  di  Da^ 
yide  Bertolotti ,  il  primo  accostandosi  al  carattere   immagi" 
nosissimo  delt  Orlando  ;  ed  il  secondo  conservando   ovunque 
r  ordine  e  la  maestà  della  Gerusalemme  liberata. ...  E  pia 
avanti:  iLa  Calau  degli  Un gari  è  un  esemplare  egregio  della 
struttura  chi  io  prescrivo  al  Romanzo  epico  ,  perché  vi  trovo 
grandezza  di  subbietto,  interesse,  caraueri  omericamente  di^ 
pinti  ,  intreccio  felicemente  annunziato  e  condotto  ;    vi  erotto 
maestà  di  stile ,   vi  trovo  forza  di  passioni ,  tutto  insomma 
che  concorre  alt.  essenza  ed  alt  ornamento  et  un  belpO<ma. .  •  • 
Tutto  U  romanzo    accoglie   dignità  e  robustezza    veramente 
epica:  il  romanzo  è  insignito  di  carattere  originalmente  ita-- 
Uano.  . .  •    Più  sotto  la  signora   Canonici  passa  a  parlare 
del  romanzo  didattico  »  e  qui  pure  »  dopo  averne    date  le 
regole  ,    ella  viene  a  indicarne  i  modelli  :    J  dare  perfet- 
tissimi in  ogni  sua  parte  gli  esetnplari  da  imitarsi  «    io  pro^ 
pongo  <i  o  signori  9   f  Aula  di  U,  di  Chaeaabriant  9  egregio 
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daifortf  dei  Blutyret ,  €  la  Famiglia  tviKxen  iW  si^*  Ber^ 
Colottì.  ...  Za  Fami^ia  fTiszera  dei  sig.  Bertolotd  è  un  vero 
sospiro  di  primavera.  •  •  •  Nulla  di  sorprendente  si  vede  in 
questa  breve  istoria;  ed  è  la  inerita  quella  che  maravi^iosa» 
mente  v  appagai  ed  irresistibilmente  vi  commove  queUapie^ 
netta  if  affeuo ,  qudla  soavità  ,  quella  grazia  che  Ofungiie 
scorgue.  I  brievi  episodj  vi  sono  inuressantissimi  ;  le  descri* 
titmi  del  suolo  svizzero  eminentemente  pittoriche;  i  camturi 
originali ,  soavissimi  UUti ,  e  pure  tutti  variami  infra  loro  ; 
un  saper  di  lingua ,  uri  aggiusuaezza  e  forza  difrasi^  una 
oomdotta  squisitamente  osservata ,  e  tuuo  esente  da  smorfie  « 
piagnistei,  da  disperazioni  d^ormi;  tutto  spirante  affetto^ 
pace ,  virtù  coraggiosa  e  vera ,  tal  che  mi  è  forza  esclamare  t 
giovani  autorif  imitate  Davide  Bertolotti  niella  sua  Famiglia 
•vissara  l  <•—  Per  verità  correrebbe  aache  a  noi  un*  aiira 
eeclamasioae  alla  bocca ,  ma  •trìngiaaio  le  labbra ,  e  la 
rioiandiamo  ia  gola  per  forma.  la  quella  vece  noì~  mp* 
•trianio  ai  lettori  il  8ig.  Davide  Bertolotti  messo  al  £aaco 
del  Visooate  d* Arliacoart ,  e  ciò  che  vai  meglio  fra  Tor- 
quato e  il  Chateaabriaad ,  e  al  di  sopra  di  Walter  Scott« 
1  lettori  rideramio ,  e  sia  loro  permesso  di  ridere.  Ride 
sotto  i  barbigi  perfino  il  signor  Davide  Bertolotti. 

Giuditta^  Ester  e  Giobbe^  Dialoga  rusticali,  —  Tre* 
viso ,   1826 ,  nella  tipografia  Andreola. 

Qaesd  dialoghi  scritti  dal  sig.  canonico  Lorenzo  Crico 
presentano  con  molta  semplicità  le  storie  di  Giaditta,  di 
Ester  e  di  Giobbe  nelle  qnali  Fautore  s* attiene  stretta- 
mente ai  libri  sacri,  e  qualche  volta  sta  contento  a  tra- 
durli. Un  certo  Carletto  domanda  al  suo  Piovano  la  spie- 
gatone d* alcuni  quadri,  e  il  buon  Piovano  gli  racconta 
i  fatti  che  vi  sono  dipinti,  Un  Pasquale ,  che  pure  è  pre- 
sente a  quei  discorsi,  vi  mette  anch*egli  qualche  parola 
ora  per  applaudire  al  Piovano ,  ora  per  dargli  campo  con 
qualche  eccezione  a  sciogliere  i  dubbj  che  nella  narrazione 
si  venivano  offrendo.  La  storia  di  Giobbe  è  narrata  spon- 
taneamente dal  Piovano ,  ma  è  di  continuo  interrotta  dalle 
osservazioni  di  Carletto  e  di  Pasquale.  Lo  stile  va  tran- 
quillo e  senz* alcuna  pretensione,  e  il  Piovano  ragiona 
sempre  per  modo  che  ogni  debole  intelligenza  può  age- 
volmente raggiugnere  i  suoi  concetti.  Non  è  quindi  imme- 
ritevole di  lode  questo  volume ,  e  solo  vorremmo  che  nella 
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sua  semplicità  lo  stile  fosse  meno  negletto,  e  che  il  Pio'* 
vano  parlando  a  persone  volgari  non  entrasse  a  toccare 
certi  punti  che  vorrebbero  giastificazione  di  più  alte  • 
robuste  parole.  Chi  leggerà  il  fine  del  secondo  dialogo  ve- 
drà uno  dei  passi  che  diedero  occasione  a  qnest*  avvec^ 
tenza,  e  se  mai  ci  crederà  caduti  in  inganno,  noi  spe- 
riamo che  vorrà  attribuire  il  nostro  errore  a  buona  e  re» 
ligiosa  intenzione. 


Miscellanee  eli  novelle;  favolette  e  raccond  morali ^ 
ossia  lettura  dilettevole  ed  istruttiva  ad  uso  della 
gioventù  d  ambi  i  sessi.  Opera  compilata  da  Luigi 
BoNEscHi,  —  LoiU^  i8a6,  co*  tipi  di  Giambattista 
Orcesi,  Volumi  due. 

Questi  due  volumetti  sono  quasi  per  intero  tradotti  dal 
francese,  e  le  novelle  furono  scelte  con  qualche  giudizio: 
lo  stile  del  traduttore  non  può  dirsi  interamente  trascu- 
rato, ma  non  merita  lode  di  elegante.  Oltre  le  cose  an- 
nunciate nel  frontispizio  si  legge  nel  secondo  volume  un 
breve  comiìeruùo  dei  fatti  più  ra^uardevoU  del  vecchio  testa^ 
mento  diviso  in  tante  piccole  lezioni  informa  di  dialogo  tratto 
daìi  operetta  di  M,  Lhomond  cui  uso  dei  fanduUi  che  inco^ 
minciano  a  leggere.  Il  sig.  fioneschi  terminò  questa  compi- 
lazione con  una  sua  novella  Amore  e  doverci  ma  per  essa« 
come  per  tutto  il  restante  lavoro,  basterà  che  noi  lodiamo 
la  buona  intenzione. 


STORIA,  BIOGRAFIA,  ANTIQUARIA. 

Sa^i  su  la  vita  e  su  le  opere  di  Carlo  Goldoni^  scritti 
da  Ztdgi  Carrer.  —  Venezia  ^  i824-i8a5,  coi 
tipi  di  Girolamo  Tasso ,  volumi  3* 

Della  vita  di  Carlo  Goldoni  e  delle  sue  commedie  y  le^ 
zioni  quattro  di  Domenico  Gavi  ,  ag^ntovi  dello 
stesso  autore  il  paraleUo  tra  esso  Goldoni ,  il  Me^ 
tastasio  e  P  Alfieri,  Milano  y  i8a6^  presso  Antonio 
Fort,  Stella  e  fi^,    • 

Un  nomo  d*  ingegno  che  scrive  la  propria  vita  no^  lascia 
quasi  mai  desiderio  eh*  altri  ritocchi  queir  argood^nto,  I 
fatti  vi   sott  raccontati  eolie  loro  vere  cagioni,  e  perchè 
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nieUt  Terità  è  ridato  U  pregio  priacipalissuno  di  ogni  sto» 
ria ,  qaetia  iogenoità  e  schiettezza  compensa  tutte  le  altre 
doti ,  e  diletta  assai  più  che  gP  ingegaosi  ragionamenti 
de*  biografi.  E  tatto  questo  propriamente  può  dirsi  della 
vita  di  Carlo  Goldoni,  eh*  egli  stesso  dettò,  qoasi  direm- 
mo, con  patriarcale  bonarietà,  senza  artifizio,  senza  let- 
teraria pretensione,  ma  aolo  per  raccontare  veracemente 
tntte  le  sue  avventare.  A  molti  la  prolissità  e  la  disadorna 
narrazione  fanno  incresce  voli  quelle  carte,  e  ciascuno  ri- 
pete che  r  autore  poteva  fare  assai  meglio  :  ma  nondimeno 
•e  alcuno  ha  posto  mano  di  nuovo  a  queir  argomento ,  e 
volle  scrivere  la  vita  del  Goldoni ,  più  presto  che  acquistar 
lode  a  sé  stesso  aggiunse  estimazione  al  libro  di  lui. 

Due  di  queste  vite  ci  stanno  ora  dinanzi ,  V  una  scritta 
da  Luigi  Carrer,  T  altra  da  Domenico  Gavi,  e  tutte  e  due 
quasi  per  introduzione  ad  un  trattato  sulla  drammatica  in 
generale  e  specialmente  sulle  commedie  del  Goldoni.  L*  una 
e  r altra  pertanto  son  fatte,  crediamo,  senza  alcuna  preten- 
sione di  gareggiare  collo  scritto  originale  del  Goldoni,  ma 
soltanto  per  istruire  coloro  che  non  conoscono  la  vita  di 
qoell*  autore.  A  ben  giudicare  le  sue  commedie  bisogna 
eertamente  conoscere  e  T indole  e  i  casi  deiP autore,  ma 
non  è  d*nopo  averne  quella  minuta  contezza  eh*  egli  ce  ne 
ha  data  nelle  sue  Memorie:  quindi  il  Carrer  e  il  Gavi 
elesser  da  queste  quel  tanto  che  più  tornava  opportuno  al 
loro  divisa  mento,  e  scrissero  quasi  dne  compendj  di  quelle 
Memorie  stesse.  Il  Carrer  perchè  volle  tessere  un*  opera 
più  estesa  di  quella  del  Gavi  largheggiò  più  di  lui  ezian- 
dio nelle  notizie  spettanti  alP  autore.  Qualche  volta  non 
seppe  forse  liberarsi  abbastanza  dalla  prolissità  del  suo 
testo,  ma  in  generale  ha  composto  nn  libro  piacevole  ed 
utUe.  Chiunque  conosce  le  Memorie  del  Goldoni  saprà  cer- 
tamente apprezzare  questo  volume,  e  sopra  tutto  alcune 
belle  osservazioni  che  il  Carrer  vien  frammischiando  di 
tempo  in  tempo  al  suo  racconto.  Del  Gavi  ci  vieta  di  af- 
fermare altrettanto  T  impressione  lasciataci  dal  suo  libro. 
x*gli  medesimo  previde  di  poter  essere  accusato  o  (U  essere 
andato  troppo  ristretto  ,  o  dU  avere  affrettati  con  troppa  fw- 
ria  i  racconti,  o  troppo  molte  sebbene  piccole  avifenture  la- 
sciatene fuora ,  o  finalmente  di  avere  con  soverchio  arbiirio 
ove  tXLricate  le  tinte ^  oi^  alleggerite^  ove  non  conservato  il 
precis0  ordine  e  disposizion   dèlie  cose;   ma  non  per  queste 
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effuure,  ccmtiiuui  dicendo ,  o  par  atte  più  grtivi  che  ci  si 
possano  moifcre  incontro  siamo  pentiti  deUa  nostra  fatica  9  la 
quale  altri  si  provi  pure  a  sapere  con  V  esperienza  (piai  sia^ 
dovendo  scegliere  da  un  immenso  fascio  di  notizie.  queUe  sol* 
tanto  che  le  principali  sono ,  e  atte  del  tutto  a  farne  t  au- 
tore conoscere.  Noi  crediamo  che  quando  il  Gavi  così  seri* 
veva  non  avesse  ancor  letto  il  volnme  del  Carter;  seb^ 
bene  quest*  ultimo  lo  abbia  preceduto  di  due  aimi  nel 
pubblicare  la  vita  del  Goldoni  ;  ma  certo  egli  avrà  veduto 
al  presente  com^  altri  si  è  provato  con  più  felice  successo 
di  lui  air  impresa  nella  quale  stimava  di  potere  esser  solo. 

Dopo  la  vita  dell*  autore  amendue  gli  scrittori  procedono 
air  esame  delle  sue  produzioni ,  ma  vi  si  conducono  per 
vie  tanto  diverse^,  che  non  può  pia  aver  luogo  nessun 
confronto  fra  loro.  Il  Carrer  allarga  il  suo  scritto  in  due 
volumi  di  ragionevole  mole;  il  Gavi  per  lo  contrario  si 
restringe  a  tre  sole  lezioni  di  cento  pagine  o  poco  più.  B- 
Garrer  discorre  tutto  intero  il  campo  della  commedia  ita- 
liana; il  Gavi  vuol  applicarsi  tutto  al  suo  autore,  e  di  lui 
solo  ragionare  e  delle  sue  produzioni.  ^£gli  è  manifesto  die 
neir  uno  e  nelP  altro  modo  poteva  raggiungersi  una  lodevole 
meta;  e  però  noi  fuggendo,  or  che  il  possiamo,  Todio* 
sita  dei  confronti ,  direm  brevemente  delF  uno  e  dell*  altro 
quel  che  ci  detta  la  scarsezza  del  nostro  ingegno. 

Il  Carrer  piglia  le  mosse  da  alcuni  capitoli  che  noi  di* 
rem  dottrinali,  perchè  vi  tratta  della    Commedia  conside- 
rata nella   sua    essenza   e   ne*  suoi   effetti  ;   poi  procede  a 
parecchi  capitoli  storici  nei  quali  tiene  discorso  di  tutta  la 
Commedia  italiana,   principiando  dalle  antiche    imitazioni 
o  traduzioni  dal  latino,  sino  a  quelle  che  si  costiunavano 
prima  di  Carlo    Goldoni.   Pervenuto   a  quella  età  ripiglia 
alcun  poco  la  parte  dottrinale    onde  far  meglio  conoscere 
*e  lo  stato  in  cui  si  trovava  la  nostra  commedia  a  que* tempi, 
e  il   cambiamento    che   v'  introdusse    il  Goldoni.  À  questo 
autore    consacra   quindi    otto    capitoli  y    considerandone    le 
commedie    eh*  esso    riguarda    come  di    cinque   generi  ;  poi 
mette  fine  ali*  opera  confrontando  le  commedie  del  Goldoni 
con  quelle  de*  poeti  stranieri ,  e  recando  in  mezzo   i  gùi- 
dizj  letterari  che  se  ne  fecero. 

Crediamo  che  1*  autore  abbia  eletto  1*  ordine  che  più 
poteva  giovare  alla  sua  materia,  o  quello  almeno  che 
poteva    condurlo   più   brevemente   al  suo  scopo  «  oMt  non 
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peuuamo  per  altro  eVegU  abbia  approfittato  uni  sempre 
della  boatk  di  quest*"  ordine.  Molti  capìtoli  della  parte  dot* 
trinale  tono  leggieri  per  modo  che  qnasi  si  fa  impossibile 
il  trame  conseguenza  di  qualche  rilievo  ;  e  forse  V  effetto 
poterà  sperarsi  maggiore  se  tutta  quella  parte  fosse  stata 
ristretu  e  ordinau  in  un  solo  ragionamento  a  foggia  d^  in- 
troduzione. Poi  di  alcune  cose  V  autore  ha  partita  la  trat* 
tazione,  che  meglio  si  sarebbe  ridotta  sotto  un  capitolo 
•dio  :  r  esame  del  Goldoni  procede  troppo  stringato  ed  an- 
gusto, dentro  i  confini  di  venti  pagine  o  poco  pin;  difetto 
notabile  principalmente  in  un'' opera  che  si  allarga  e  dif- 
fonde in  tutto  il  restante ,  e  delU  quale  e  argomento  pre- 
cipno  il  Goldoni.  Finalmente  potrebbe  dirsi  che  il  confronto 
delle  commedie  del  Goldoni  con  quelle  de^  poeti  stranieri, 
limitandosi  ai  soli  Greci  Latini  e  Francesi,  riesce  insuf- 
ficiente ai  nostri  giorni.  Tutto  questo  crediamo  che  possa 
dirsi  e  provarsi  contro  V  opera  del  Garrer  :  nel  resto  ci  è 
sembrata  un  buon  libro  scritto  con  molta  cognizione  del- 
r argomento,  senza  ostinazione  sistematica,  senza  preten- 
•ione  di  fare  il  maestro,  senza  vanità  di  psrole.  Non  sap- 
piamo quale  altro  scrittore  prima  di  lui  avesse  presentato 
ali*  Italia  un*  opera  si  compinta  intorno  alla  commedia , 
perchè  la  dottrina  e  la  storta,  il  precetto  e  T esempio 
camminano  qui  di  pari  passo,  e  chi  legge  ne  riesce  nel 
tempo  stesso  erudito  ed  ammaestrato.  Quest* opera,  come 
dicemmo,  serve  di  bella  introduzione  ad  una  ristampa  delle 
commedie  del  Goldoni,  della  quale  già  ci  è  pervenuto  il 
yolnme  trentesimosesto.  L*  edizione  è  in  caratteri  piccio- 
letti  anzi  che  no ,  né  va  libera  affatto  da  errori  di  stampa. 
Ogni  commedia  è  preceduta  da  nn^  incisione. 

Volgendo  ora  il  nostro  discorso  al  Gavi,  il  suo  libro, 
dopo  la  vita  del  Goldoni ,  ci  presenta  tre  Lezioni  delle 
quali  gli  argomenti  son  questi:  Introduzione  alle  Commedie 
di  Cario  Goldoni:  Beile  Commedie  di  Carlo  Goldoni;  Para- 
ìello  del  MetastasiOf  del  Goldoni  e  ddt  Alfieri.  La  prima  di 
queste  lezioni  va  quasi  tattse  nel  dimostrare  che  la  Gom- 
Biedia  appartiene  alla  poesia,  e  che  il  Goldoni  debV es- 
sere annoverato  fra  gli  scrittori  italiani,  sebbene  abbia 
composto  gran  parte  delle  sue  commedie  in  veneto  dia- 
letto. Le  autorità  di  Aristotele,  di  Orazio,  del  5ereno  Sca- 
ligero e  di  cento  altri  non  mancano  al  nostro  autore  per 
assi^uvare  il  titolo  di  poema  alla  Commedia  :  né  gli  manca 
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A  confrantò  coi  dnque  diaietti  g;reci  a  provare  dio  sono 
di  ling;ua  -  italiana  anche  le  commedie  di  veneto  dialetto. 
Finalmente  si  avvede  di  aver  combattuto  contro  un  firn- 
tasma  e  versato  un  lago  d^  inchiostro  a  provar  quello  che 
il  sereno  Scaligero  avea  belio  e  provato  già  da  tanti  anni; 
affrettasi  di  raccogliere  il  suo  discorso  più  davvicino  al 
tema  che  si  è  propostp,  e  vorrebbe  parlarci  dello  stato 
in  cui  era  la  Commedia  quando  sorse  il  Goldoni.  Ma  la 
ana  molta  erudizione,  e  T usanza  di  cominciar  sempre  ab 
ovo  gli  ai  attraversa  per  via,  e  tanto  è  trattenuto  fra-  i 
preci  e  i  Latini,  che  pochissime  paginette  gli  restano  da 
consacrare  alla  storia  della  commedia  .  italiana.  Chi  vuol 
giurare  nelle  parole  del  Gavi  trova  in  questo  discorso  al- 
cune minute  notizie  che  cecto  non  s^  hanno  da  altri.,  ma 
chi  non  gli  ha  tanta  fede,  e  non  è  digiuno  di  ogni  let- 
tura, può  saltarlo  a  pie  pari^  che  non  v^è  ombra  di 
novità. 

Come  il  Goldoni  abbia  intrapresa  e  condotta  a  buon 
fine  la  riforma ,  della  commedia  itaFiana  »  e  in  quali  pairti 
alano  stati  fra  loro  o  somiglianti  o  dissimili ,  il  Goldoni ,  il 
Metastasio  e  T Alfieri,  sono  questi  gli  ardui  argomenti  delle 
altre  due  lezioni,  ma  noi  fummo  già  prevenuti  da  altri 
nel  dire  come  il  Gavi  abbia  sostenuto  T  incarico  al  quale 
gli  piacque  di  sottopòrsi.  Potremmo  scegliere  di|l  libro 
di  lui  non  poche  cose  somiglianti  a  quelle  che  ne  pubblicò 
la  Gazzetta  di  Milano ,  perchè  in  mezzo  ad  alcune  buono 
e  veraci  dottrine  è  quasi  infinito  il  numero  de*  falsi  gin- 
dizj  e  delle  strane  sentenze  ^  ma  vogliamo  piuttosto  trascri- 
vere una  sua  Nota  che  valga  a  far  conoscere  che  Tautore  me-» 
desimo.  sa  giudicare  assai  dirittamente  il  suo  libro,  t*  Scrissi 
¥  di  queste  cose  nel  bollore  degli  anni,  e  quando  la  mia 
M  mente  era  tutta  versata  in  esse;  e  cosi  allora  sentii  e 
ff  vox  parve  e  scrissi  :  ma  se  di  presente  io  dovessi  seri- 
w  verne,  e  tanto  agio  mi  rimanesse  o  pazienza  di  porre 
w  nuove  osservazioni  su  le  commedie  di  questo  autore 
1»  forse  che  riguardo  a  molte  cangerei  sentimento.  "  Vero 
è  bene  che  il  Gavi  rispondendo  al  suo  censore  si  è  mo- 
strato poi  tenacissimo  di  questi  giudizj  eh*  egli  medesimo 
revocò  in  dubbio  nella  nota  per  noi  trascritta;  ma  per- 
chè il  persistere  nell*  errore  quand*  altri  ce  ne  avverte  è 
«osa  troppo  più  gr^ive  che  Terrore  stesso  non  è,  perciò 
abbiamo  creduto  pi^  onorevole  al  Gavi  il  riprodur  quella 
nota,  piuttosto  che  rimescolare  quelLa  contesa. 
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Mamwie  déUe  mitologie  compilato  nd  migUori  atttorii 
Volume  unico.  —  Milano  ,  1826  ,  per  Antonia 
Fontana. 

Il  tipografo  Aatooio  Fontana  seguendo  V  esempio  dei 
Francesi  intraprese  di  dare  alP  Italia  una  collezione  di  ma- 
mia^'  ccmponeiìti  una  enciclopedia  discienxe^  leuere  edard^ 
ed  oramai  ne  sono  pubblicati  alcuni  volumi ,  de*  qnali 
come  appartenenti  alle  scienze  sarà  fatto  altrove  discorso. 
Questo  mannaie  delle  mitologie  è  ti  primo  che  cocchi  la 
letteratura ,  ed  alcune  parole ,  che  intorno  ad  esso  faremo, 
non  saranno  forse  inutili  air  editore ,  quando  ei  voglia  prò* 
seguire  neir  impresa  che  cominciò.  E  prima  noi  diremo  » 
che  questo  non  è  un  mannaie ,  ma  un  piccolo  diziona- 
rietto. Per  far  cosa  corrispondente  a  quel  primo  titolo  con<« 
veniva  premettere  un  discorso  generale  sulle  mitologìe,  • 
venirle  considerando  nei  varj  loro  rapporti  colla  storia, 
colla  politica,  colla  religione  e  colla  morale:  che  a  restara 
dentro  i  termini  della  letteratura  non  si  «oddisfarebba 
di  gran  lunga  al  desiderio  de*  lettori  oramai  erniosi  di 
vera  e  salda  istruzione.  Non  era  per  verità  bisogno  d*ua 
lungo  tratuto ,  né  quello  era  il  luogo  per  entrare  in  ar^ 
due  questioni ,  ma  pure  un  centinajo  di  pagine  era  nec- 
cessario spendere  in  sì  grave  argomento,  se  si  volea  dare 
non  un  dizionario,  ma  un  manuale.  Né  il  stg.  Fontana 
avea  molto  da  cercare  per  rinvenire  la  persona  da  tanto, 
giacché  sebbene  V  autore  della  prefazione  ci  abbia  voloto 
nascondere  ,  ei  si  fa  tosto  palese  per  la  giustezza  delle 
idee  e  la  rara  bontà  dello  stile.  Noi  tenendo  la  nostra 
usanza ,  non  manifesteremo  nn  nome ,  che  si  volle  celare* 
ma  chiederemo  invece  perchè  non  si  affidasse  nW  uomo 
lodato  r  intera  compilazione  del  manuale ,  piuttosto  che 
ridursi  ad  una  ristampa  mutilata  con  poche  aggiunte  in- 
complete d'  un  piccolo  dizionario  pubblicato  un  tempo  ad 
uso  de*  fancsnlU  T  E  chiederemo  pure  ,  perchè  si  volesse 
dare  a  questo  libro  l' ambizioso  titolo  di  mannaie  delle 
mitologie?  L*  autore  della  prefazione  seppe  nella  sua  pru- 
denza evitare  questo  scoglio  ,  e  stette  contento  di  parlare 
delle  favole  greche  ,  e  di  qualche  aggiunta  straniera  ,  ma 
i  lettori ,  che  s*  illudono  a  quel  frontispizio  ,  troppo  si 
dorranno  d*  essere  ingannati  scorrendo  il  volume.  Ben  è 
Yero,  che  in  poco  più  di  duecento  cinquanta  pagine  non 
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«ra  da  sperarti  l'opera  »  che  il  titolo  promeUeTa,  mapei> 
che  promettere  ciò  che  aoa  si  poteva  o  non  si  voleva 
prestare?  Noi  avremmo  dissimalata  qnesta  grave  mancanza, 
ae  avessimo  veduto  «  che  almeno  le  principali  deità  si  fossero 
conservate  nel  dizionario.  Un  guadagno  anche  piccolo  non 
era  spregevole.  Ma  come  tacere ,  quando  si  cerca  inntil- 
mente  ^ismou,  Thore,  Binda,  Tiùstone ^  Mcuuio ^  Irminsulì 
€k>me  tacere,  qaando  si  vede  registrato  Anùda ,  ed  omesso 
Xaca^  qaando  si  scorge  al  sno  luogo  Oromosi,  ed  è  posto 
in  dimenticanaa  Arùntoicf  Infiniti  sojiiglianti  esempj  noi  po- 
tremmo arrecare,  ma  questi  stessi  ne  pajono  troppi.  Ne  si 
creda ,  che  almeno  delle  favole  greche  sia  qui  fatta  diligente 
conserva ,  che  soverchie  sono  le  omissioni  anche  in  questa 
parte  facilissima  del  lavoro;  e  ad  esaminare  per  un  esem- 
pio quello  solo  che  risguarda  le  ninfe  ,  noi  desideriamo 
invano  le  Epimdidi^  l^Eptsidi,  le  Limoniadi^  le  JArmiadi^ 
le  Potamidi  ecc.  lavece  sono  accumulati  molti  articoli,  ch^ 
non  appartengono  a  nessuna  mitologia  ,  e  s*  incontrano  nomi 
dì  tali  deità ,  che  in  tanu  ristrettezza  di  compendio  do- 
Teano  necessariamente  cedere  il  posto  ad  altre  migliori • 
In  effetto  se  si  volea  ricevere  la  Dea  Gloacina,  perchè  discac- 
ciare il  Dio  Crepito  e  la  Dea  Mena  suoi  degni  compagni  f 
Perchè  accogliere  la  Dea  Fertnnda ,  ed  escludere  il  Die 
Sttbigo  y  e  la  Dea  ì'rema  »  che  sì  da  vicino  V  ajntano  ?  S 
qaando  era  par  intenzione  di  presentarci  le  divinità,  che 
preaedono  alla  partita  e  al  ritomo ,  perchè  trasformarci 
le  Dee  Abeona  ed  Adeona  negl*  Iddìi  Adeone  ed  Abeone? 
Tatto  ciò  ne  dimostra  che  questo  mannaie  non  può  tutt''  al 
più  ,  che  sostituirsi  al  dizionarietto  da'*  fanciulli  »  i  quali 
avranno  così  in  migliore  edizione  il  volumetto  che  loro 
abbiaogna.  Dopo  queste  poche  parole  il  sig.  Fontana,  che 
co*  aaoì  manuali  si  accinga  ad  un*  impresa  la  quale  gli 
potrk  essere  di  molto  onore  e  guadagno  ,  vorrà  certo  per- 
anadersì,  che  l'attenzione  e  lodevole  cura  da  lui  mostrata  nei 
manuali  scientifici  non  Io  può  abbandonare  senza  molto 
pericolo  e  danno  nei  letterarj.  Pare  anzi  a  noi,  che  pel 
suo  decoro  e  pel  suo  stesso  interesse  et  debba  cangiare 
il  frontispizio  e  togliere  la  prefazione  di  questo  volume, 
annunciando  francamente  che  il  Manuale  delle  mitologie  è 
ancora  da  farsi. 
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Storia  dette  Crociate  scrìtta  dal  sig.  Michàvd  del^ 
t  Accademia  Francese  recata  in  lingua  iudiana. 
Seconda  edizione^  —  Milano,  1821-1826,  daUa 
tfpogirafia  di  Commercio.  Volumi  nove. 

Poche  opere  nel    nostro    secolo   ottennero   nna    lode   n 
nniversale ,  come  questa  istoria  delle  Crociate ,  e  contiene 
par  dire  che  la  lode  é  giustissima.  La  splendida  semplicità 
della  narrazione  corrisponde  ali' illastre  argomento,  e  chi 
Ila  letto  le  cronache  de*  contemporanei ,  si  maraviglia   so- 
vente di  adire  quasi  le  stesse  par<rfe,  e  di  trovarle  calde, 
vigorose,  eloquenti,  quando  prima  gli  erano  pamte  amili 
é  barbare.  Il  senno  del  sig.  Michand  sta  impaniale  fina  le 
contrarie   opinioni,   e   se    pende    incerto  nel   giudicare    i 
viaj  e  le  virtù  de'  crociati,  è  però  fermo  nella   sua   sen- 
tenza, che  da  qnelf  immenso   e   terribile   urto   di   popoli 
In  accelerata  X  esperienza  del  genere  umano,  e    messa   la 
società  sopra  basi    migliori.    La    lettura   di   questa   istoria 
fa  parer  meschini    tutti   i   poeti    che    trattarono   J'istesso 
•oggetto,  tranne  T  unico  Tasso,  il    quale   riesce    più   stu- 
pendo, e  quasi  divino,  quando  si  considera   che   a  quel* 
r  ammirabile  ricchezza   di    poesia   va   congiunta    si   nella 
geografia,  e  sì  neir  istoria  la  più   rigorosa  esattezza.    Gli 
altri  poeti   sono   cosi   soverchiati   dal    sig.   Michand,   che 
sembrano  cronachisti,  mentre  la  sua  prosa  è  poesia.  Non 
h  però  appartenente  al  nostro  istituto  entrare  nel  merito 
dell  opera  francese,  se    non   per   approvare    grandemente 
che  se  ne  abbia  daU  all'  lulia  la  triuinzione.  Sssa  fu  co- 
minciata dal  cavaliere  Luigi  Rossi,  ma  attesala  sua  morte 
dovette  per  altrui  cura  compirsi:  questo  cangiamento  non 
ci  fii  né  di  scapito,  né  di  guadagno:  la  versione   seguitò 
sempre  nel  medesimo  stile,  e  se  non   può   dirsi   elegante 
^  però  generalmente  fedele,  e  di  rado  cade  in  quelle  ne- 
gligenze  che   st   spesso   deturpano   le   affrettate   scritture 
de'  moderni  traduttori  italiani. 
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Quadro  della  storia  moderna  dalla  caduta  dell  incero 
d  Occidente  sino  alla  pace  di  Vestfalia  del  cas^a" 
liere  de  Méhegan  volgarizzato  per  A.  Enrico  MoMr 
TARA.  —  Milano  j  i8a6,  dai  torchi  d  Omobono 
Manini.  Due  volumi. 

Il  tipografo  avvisa  i  lettori,  che  due  possenti  considera* 
sdoni  t  hanno  incuorato  alla  non  tenue  impresa  di  dar  fuori 
co' suoi  ti[d  questo  volgarizzamento.  Il  merito  sommo  di  essa 
storia,  e  la  eleganza  della  tradutiione.  Alcun  maligno  volle 
dire ,  che  fossero  nna  sola  perdona ,  chi  scrisse  T  avviso 
deir  editore,  e  chi  tradusse  la  storia  :  noi  non  osiamo  en- 
trare in  questi  secreti,  e  lasciamo  a  chi  intende  Tanalogia 
degli  stili,  lo  scioglimento  di  siffatta  quistione,  che  in 
ogni  modo  ne  pare  oziosa ,  quando  la  versione  è  già  sot* 
toposta  alla  pubblica  sentenza.  Della  storia  non  occorre 
parlare  ;  moltissimi  ne  sono  i  pregi ,  non  pochi  i  tlifetti  ; 
fra  questi  ultimi  é  da  dirsi  il  massimo  quella  terribile 
monotonia ,  di  chi  volendo  rappresentare  in  tempo  presente 
tatti  gli  avvenimenti  ci  stanca  T intelletto  e  V  attenzione, 
e  dopo  alcune  pagine  ne  sforza  ad  abbandonar  la  lettura  t 
ai  dirà  che  il  titolo  di  quadro  spiega  e  giustifica  questo 
difetto^  ma  tuttavia  resta  sempre  vero  che  chi  annoja, 
ha  torto ,  e  questa  storia  molte  volte  è  assai  presso  a  de« 
stare  la  noja.  Il  traduttore  poteva  agevolmente  diminuire 
un  tal  vizio ,  ma  noi  c^  inganniamo  forte ,  se  invece  ei 
non  lo  fece  apparire  più  manifesto.  Non  è  che  la  versione 
non  sia  fatta  con  molta  cura ,  né  che  il  traduttore  sia  in- 
colto nello  stile;  ma  egli  pecca  nell* affettazione ,  e  tutti 
sanno,  come  questo  difetto  affatichi  e  tormenti.  £  difficile 
trovare  una  pagina,  cìie  per  questa  parte  non  pecchi,  e 
troppe  volte  vi  si  aggiungono  certi  vocaboli  vieti,  anzi 
morti,  che  incastrati  a  fatica  in  una  costruzione  contorta, 
rendono  oscuro  e  intricato  il  discorso.  Che  se  questo  sa- 
rebbe vizio  grande  in  ogni  scrittura ,  è  massimo  in  un 
compendio,  che  vuol  correre  rapiiìissimo  e  presentare  in 
tntta  luce  i  brevi  suoi  cenni.  Tuttavia  noi  crediamo  che 
i  lettori  potranno  trarre  buon  profitto  da  quest^ opera,  ed 
anche  la  traduzione  va  con  tutti  i  suoi  errori  anteposta 
alla  più  parte  delle  brutte  versioni  che  si  vanno  pub- 
blicando in  Italia. 
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Fke  di  fanciidli  ed  Ari ,  o  ùa  esmnpi  di  virtù  p^ 
prima   età ,    opera   di  A,  F.  C.  Frevilie , ,  tradotta 
da  Francesco  Ambrosoli*  —  Milano  y  i8a6,  per 
Vincenzo  Ferrano,  due  volami. 

Noi  sendamo  dentro  una  dolce  tenerezza  quando  veg- 
giamo  uomini  d'^alto  ingegno  spendere  il  loro  tempo  scri- 
vendo opere  che  rechino  diletto  e  istruzione  ai  fanciulli: 
quel  loro  modesto  discendere  e  quasi  impicciolirsi,  quel 
pietoso  spezzare  il  pane  agr  infanti  ne  rende  testimonianza 
che  hanno  hello  il  cuore,  come  T intelletto,  e  tosto  ne 
lega  con  quella  viva  benevolenza  che  ispira  sempre  nei 
buoni  la  virtù  conosciuta:  egli  è  perciò  che  ascolundo  il 
nome  del  Berqnin  ne  par  quasi  udire  quello  d' un  fratello  « 
tanto  r  amico  de*  fanciulli  è  divenuto  anche  il  nostro  f  II 
signor  Frevilie  ottenne  in  Francia  la  medesima  gloria,  e 
quest*  opera  sua  va  ora  per  le  mani  di  tutti  in  una  quinta 
edizione.  Il  signor  AmbrosoH,  venendo  a  parte  della  ri- 
conoscenza che  dobbiamo  all'autore,  imprese  eoa  esito 
assai  felice  a  tradurla  :  egli  dice  di  sentire  al  pari  del  pia 
severo  censore  di  avere  sagrificato  alla  fadlità  ed  alla  chia- 
rezza troppo  più  che  non  avrebbe  fatto  un  esperto  scrittore  ; 
ma  noi  gli  rispondiamo  che  anzi  questa  versione  è  da  te- 
nersi per  un  modello  utilissimo  della  maniera  con  cui  si- 
mili scritture  vogliono  esser  tradotte  senz**  affettazione  e 
aenza  negligenza  con  uno  stile  casto  e  temperato.  Il  signor 
Ambrosoli  potea  certo  e  sapeva  innalzare  il  discorso  e 
renderlo  più  dignitoso  e  robusto,  ma  allora  si  avrebbe  in- 
vano cercata  la  semplicità  dell*  originale ,  e  quella  facile 
verità  di  sentimento  che  tanto  ne  alletta.  Noi  crediamo 
che  saranno  del  nostro  parere  tutti  coloro  che  leggeranno 
queste  trenta  piccole  l>iografie ,  e  certo  moltissimi  vorranno 
leggerle ,  perchè  la  materia  è  cara ,  bello  è  lo  stile ,  ed  il 
mondo  è  oramai  persuaso  che  bisogna  cominciare  dall' e- 
ducersi  per  educare,  e  che  principio  d^ogni  buona  edu- 
cazione è  la  sola  virtù. 
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Storia  de^ Imperatori  romani  di  Crevier  e  del  basso 
impero  y  di  Le  Beau.  Versione  ridotta  a  lezione 
rrà^ore ,  -arricchita  di  annotazioni  ,  eli  un  più  co^ 
pioso  indice ,  e  di  inàsiwd  in  rame  rappresene 
tanti  fatd  storici  e  carte  geografiche*  Finora  i^o^ 
lumi  XLV.  —  Venezia  iSaa-iSaó,  dalla  tipo^ 
grafia  di  Alvisopoli. 

Annunciamo  quest*  opera  soltanto  perchè  si  sappia  come 
eHsa  procede  puntualmente»  ed  è  oramai  giunta  al  suo 
£ne ,  non  restando  che  tre  soli  volumi  da  pubblicare^ 
X«a  grande  stima  ia  cui  è  salito  Porigioale  non  esige  al- 
tre parole  da  noi  :  conosciuta  è  ancora  la  sufficiente  bontà 
della  traduzione  italiana. 

Lo  stesso  facciamo  »  e  per  le  medesime  ragioni ,  col-» 
V  opera  seguente  bastevolniente  conosciuta  dessa  ancora 
sì  per  r  originale ,  che  per  la  traduzione. 

Storia  ecclesiastica  di  rnonsignore  Claudio  Fleury , 
continuata  dal  P.  Fabre^  tradotta  dal  francese  da 
Gaspare  Gozzi ^  voL  viiu  —  Brescia^  Bettoni  e 
Comp.y  in  8.° 

Ritratti  di  alcune  donne  Veronesi  che  si  distinsero  o 
si  distinguono  negli  studj  e  nelle  belP  artiy  con  ag- 
giunta di  varie  poesie  delT  abate  Luigi  Federica.  — 
Verona^   1826 ,  Eredi  MoToni^  in  8.**,  dipag.  i3o. 

Lodevolissimo  è  lo  studio  della  biografia:  e  forse  non 
ci  ha  mezzo  più  sicuro  e  più  dilettevole  per  conoscere 
ì  costumi  de^  varj  tempi ,  quanto  la  vita  degli  uomini  che 
dell^  un  sesso  e  delF  altro  in  essi  fiorirono.  Oltre  di  che  U 
rioiembranza  delie  virtù  e  delle  onorevoli  azioni  di  colpro 
che  furono ,  offre  ai  viventi  esempio  e  stimolo  al  bene 
operare.  -Che  però  il  secolo  nostro  anche  in  questo  genere 
di  studj  e  di  opere  va  ad  ogni  altro  sì  fattamente  supe- 
xiore,  che  forse  da^  posteri  fra  i  molti  suoi  attributi  avrà 
quello  ancora  di  secolo  biografico.  Che  quasi  d^ogni  classe 
di  persone  vanno  ogni  dì  pubblicandosi  particolari  biogra- 
fie ;  e  con  saggio  intendimento  una  ne  fu  tessuta  anche  di 
que^  fanciulli  che  adorni  di  singolari  virtù  superarono  Tetàt 
ma  vennero  dalla  morte  innanzi   tempo  rapiti.  Laonde  ìa 
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tanta  vaghef  za  di  elogi  biografici  andarne  non  dovea  man-t 
canto  k  più  bella  parte  deiraman  genere,  il  sesso  sen- 
tile ^  percioccbè  ben  disse  messer  Lodovico,  che 

Lt  danne  son  ^mue  in  eccéUenxa 
Di  ciascun'  arte  we  hanno  pasto  cura  ; 
E  qualunque  a  t  istoria  abbia  anfvertenaa 
Nt  sente  ancor  la  fan^  non  oscura. 

Un  Repertorio  delle  donne  celebri  sta  ora  imprimendosi 
in  Fangi ,  e  siccome  qnest*  opera  abbraccia  <^i  tempo 
ed  ogni  nazione,  cosi  dovizioso  e  vastissimo  è  il  campo 
in  cui  entrati  sono  quegli  editori  (*).  Ne  però  qnesto  ge- 
nere di  opere  dee  dirsi  nuovo  per  l'Italia.  Glie  anzi  fra 
le  moderne  nazioni  ella  fu  forse  la  prima  a  somministrarne 
r  esempio  col  libro  de  daris  nudieribus  di  Giovanni  Boc- 
caccio. Ma  npn  mai  quanto  a^  dì  nostri  ebbero  le  celebri 
donne  e  storici  ed  encomiatori,  si  che  formarono  desse 
istruttivo  e  nobile  argomento  anche  di  leggiadri  almanacchi  , 
col  qual  mezzo  vengono  più  agevolmente  divolgate  le  ior  virtù 
e  le  belle  loro  azioni.  E  di  tale  specie  di  annui  opuscoli 
la  città  nostra  fu  nell^  Italia  la  prima  ad  offerirne  T  esempio. 

In  si  fatto  genere  di  produzioni  ci  ha  nondimeno  peri- 
colo che  gli  autori  per  soverchio  amore  di  municìpio  non 
ci  presentino  se  non  virtù  comuni  e  cose  che  nelle  donne 
d*ogni  paese  s*  incontrino ,  o  che  mancando  di  pregi  ald 
e  singolarissimi   non   valgano  a  bastevolmente  intenenere 


(*)  Réperiùire  universel  ^  kittorique^  hiographique  àu  ftmwus 
cèlkhret  y  mortes  qu  vivantes^  qui  se  sont  fuit  remarquer  dant 
touiei  lei  naiioiu  par  des  vertus ,  du  genie ,  da  mérite ,  da  taleni 
pour  ies  Sciences  et  pour  ies  ans  1  par  des  actes  de  sensihUlté , 
de  eourage^  dhéroisme ,  des  malheurs ,  des  erreurs^  etc.  depuis  lei 
teme  le  plus  reeulés  jusqu^à  nos  jours  ;  par  une  Sociéié  de  gens 
da  leurts  auteurs  du  Dictionnaire  universei,  Paris ,  2  8a6 ,  De- 
su^t9 ,  M  8.*  £  uscito  il  primo  volume.  L*  opera  ne  formerà 
sette. 

Una  donna  prese  pure  io  questi  ultimi  tempi  a  difendere  i 
diritti  del  proprio  setsu  in  un  paese,  ove  altissimi  sonavano  i 
senti  della  liberalità,  ma  pure  non  rare  volte  calpestate  sono 
!•  '«ggi  della  natura.  L'  opera  fu  ora  rittampau  a  Parigi  col 
titolo  ;  Zes  droiis  des  femmes  et  Vinjustice  des  kowunes,  par 
mistr.  Gomniff  traduit  da  Fanglais  par  Cesar  Gadmton%  iu  l8*, 
tkaz  Hivert. 
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r  animo  de*  leggitori.  Da  cotal  difetto  non  ci  sembra  sce-^ 
yero  il  libro  del  sig.  Federici.  £  primieramente  non  sa- 
premmo come  r  autore  nella  prefazione  affermare  possa  che 
solo  ne*  ternpi  nostri  si  conóbbero  le  lor  tendenze,  le  lor  virtù 
e  i  loro  ingegni,  essendo  che  le  donne  ebbero  in  ogni  tem- 
po valorosi  encomiatori.  Del  che  senza  intertenerci  in  ciò 
che  ne  dicono  le  Bibbie ,  abbiamo  la  testimonianza  del  più 
grande  degli  antichi  biografi >  il  filosofo  cheroneso;  e  con« 
tro  dell*  amore  sono  pure  le  testimonianze,  de' Santi  Padri 
da  lui  stesso  citate.  Né  ci  sembra  ch'egli  ben  si  apponga 
coir  accusare  Molière  quasi  impudente  spregiatore  delle 
donne;  giacché  il  comico  francese  non  satireggiò,  contro 
di  tutto  il  gentil  sesso,  ma  soltanto  contro  delle  donne 
saccenti.  E  di  fatto,  siccome  cosa  soavissima  è  T interte- 
nerci con  una  donna,  che  in  ogni  genere  di  umano  sapere 
coltivato  abbia  T ingegno  non  per  vana  ostentazione,  ma 
per  propria  istruzione  e  per  sottrarre  le  ore  ali*  ozio  ed  agli 
inutili  passatempi^  cosi  nulla  trovasi  nel  mondo  di  più  ri- 
dicolo quanto  una  donna  saccente,  cioè  prosontuosa  di 
sapere,  superficiale  nelle  cognizioni,  e  di  sentenze  spnta- 
tricè. 

Tra  le  Yeronesi  dall'autore  encomiate  troviamo  spe- 
cialmente commendevoli  Isotta  Nogarola  che ,  al  dire  dì 
Francesco  Fiìelfo,  fu  non  solo  valentissima  neli*  eloquenza 
latina,  ma  seppe  profondamente  nelle  naturali  cose  e  tutta 
conobbe  1*  astronomia  de*  suoi  tempi;  Ersilia  Spolverini  che 
felicemente  coltivò  la  greca  e  la  latina  eloquenza,  e  fu  ver* 
seggiatrice  valorosa  ;  Cecilia  Brusasorci ,  esimia  pittrice 
che  meritossi  gli  elogi  del  Lanzi;  Silvia  Gurtoni  Yerza, 
pronipote  del  grande  Maffei,  ammirata  anche  dal  nostro 
Farini,  la  quale  con  uno  stile  e  facile  e  colto  scrisse  i 
ritratti  de*  suoi  amici ,  e  fé*  ali*  Italia  dono  di  terzerime 
sparse  di  bellezze  dantesche.  Ma  alcune  altre  che  dal- 
l'autore vengono  commendate  o  perchè  esperte  nel  gallico 
idioma,  o  perchè  studiose  della  storia  e  di  altre  scienze, 
o  perchè  cultrici  dell*  arti  belle,  o  perchè  di  virtù  morali 
adorne,  o  finalmente  per  pregi  sì  fatti  che  a*  dì  nostri 
comunissimi  sono  ad  altre  donne ,  non  ci  pare  che  deb- 
bano sì  facilmente  prendersi  a  soggetto  di  singoiar  enco- 
mio, ed  apparire  fra  quelle  che  oltre  il  comune  del  sesso 
si  alzarono.  Cosa  altresì  intempestiva  ci  sembra  1*  intro- 
durre   in   tali    biografie    la   storia    o    1*  elogio   di    donne 
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YÌT«ii^ ,  pMioAk  per  tal  modo  ingenerarsi  potrebbe  odio  od 
ittTÌdui;  e  d'altronde  appartiene  alla  posterità  il  decideiv 
dell'apoteosi.  I  ritratti  però  di  queste  donne  ancora,  di 
•omigUanti  alle  quali  infiniti  ora  se  ne  trovano  nelle  città 
d*Itidia,  basterolmente  ci  dimostrmno  essere  del  tntto  in* 
tempestivo  il  lamento  delP  illustre  sig.  marchese  di  Villa- 
nora,  il  quale  nel  suo  elogio  di  Maria  Angela  Àrdìi^helli 
patrizia  Aquilana,  e  donna  famosa  e  coltissima  (1),  ag- 
giimse  di  aver  voluto  con  esso  proporre  alle  agiate  donne 
cm  nuovo  esempia  di  vita  saggia  ed  operosa  in  un  tempo  che 

La  moda^  il  sonno  e  le  oxiose  piume 
Hanno  da  loro  ogni  virti^  sbandita. 

Lo  stile  deli' autore  h ,  generalmente  parlando,  semplice , 
chiaro,  elegante  ,  quale  a  questo  genere  di  componimenti 
conviensi  ;  ma  talvolta  si  risente  un  po'  dell'  ampolloso  e 
del  ricercato^  e  di  questa,  nostra  osservazione  siane  prova 
il  seguente  periodo,  col  qnale  si  dà  principio  al  ritratto 
di  Chioda  Prandina  CavaÙi  Veneranda  :  u  Platone ,  quel- 
M  l'anima  divina,  quell'Apollo  die  cantò  in  mezzo  agli 
»9  allori  dell'accademia,  quel  Mercurio  declamatore,  quel 
M  nuovo  Giove  legislatore,  quel  Saturno  scopritore  degli 
M  arcani  celesti ,  Platone  l' uomo  della  vivace  fantasia, 
M  dell'  acutissimo  ingegno ,  il  filosofo  creator  de'  filosofi 
#/  nella  tua  repubblica  conobbe  le  donne  capaci  di  pen- 
f»  sare ,  ed  in  esse .  un'  anima  al  par  degli  uomini  per 
M  elevarsi  al  sublime,  all'arduo,  al  belio.  >» 

Nelle  poesie  che  sono  tutte  del  genere  de*  poemetti,  o 
sia  de'  s^rsi  sciolti^  V  autore  si  dimostra  lungamente  nodrito 
alla  migliore  scuola.  Commoventi  e  sparsi  di  belle  imma- 
gini, e  di  acconce  digressioni  ci  sembrano  specialmente  i 
versi ,  comechè  talvolta  un  po'  languidi ,  in  morte  di  Pio  VII, 
del  Loren7«i  e  del  Canova.  Il  poemetto  che  ha  per  titolo 
Scipione  che  dona  la  schiawi  allo  sposo  Cdubero  nella  presa 
di  Cartagena^  ci  rammenta  1  bei  versi  del  cantor  di  Savona. 


(i>  Nspoli,  181S  ,  dalla  tipografia  di  R.  Mansi. 
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CaraUerì  dei  secoli  delt  era  votffwe  descritti  dietro  le 
tracce  del  sig.  Le  Sage  per  G.  Agrati.  —  Monza, 
1826 ,  tipografia  Corbetta. 

•  Noa  e  aovità  in  «piesto  breye  libretto,  e  ben  ce  ne 
avvertì  ingenuamente  T autore,  quando  lo  diwe  tcrtito  se* 
«ondo  le  tracce  del  sig.  Le  Sage:  tuttavia  ne  pare  che 
posta  riescire  assai  utile,  perchè  il  compendio  rapidissimo 
è  fatto  in  modo  che  a  leggerlo  mediuindo  con  mente  tran* 
quilla  dee  lasciarci  prefonde  impronte  nella  memoria*  I 
secoli  col  loro  individuo  carattere  ci  passano  davanti ,  e  se 
anclie  questo  carattere  solo  ne  venisse  ricordato  dopo  quella 
lettura ,  esso  basterebbe  a  tenerci  inaanan  come  in  un  gran 
quadro  tutta  la  storia  de^  popoli-  dalla  venuta  del  figlinolo 
di  Dio  sino  a  noi.  Ecco  questi  importantissimi  caratteri, 
come  il  sig.  Agrati  li  tolse  dal  Le  Sage. 
Secolo  L  Atroce  tirannia. 

IL  Felicità  senza  esempio. 

in.  Anarchia  militare. 

lY.  Divisione  deir  impero  romano. 

Y.  Dissolnzione  dell^  impero  d^  occidente. 

YI.  Caos  politico. 

YII.  Glorie  e  lustro  de^  Saraceni. 

YIIL  Risubilimento  dell*  impero  d*  occidente. 

IX.  Secondo    smembramento    dell*  impero     d*  occi- 

dente. Formazione  degli  Stati  moderni. 

X.  Ferreo. 

XL  Stabilimento  del  feudalismo  in  £uropa. 

XII.  Fanatbmo    militare  e  religioso   per  T  acquisto 

di  Terra  Santa  mediante  le  Crociate. 

XIII.  Abbassamento   dei  grandi    vassalli,  ed  eleva- 

zione der  sovrano  potere. 

XI Y.  Invenzioni  per  sempre  memorabili. 

XY.  Famosi  viaggi  e  scoperte  di  nuovi  «paesi. 

XYI.  Innovazioni  e  turbolenze  religiose. 

XYII.  Formazione  delle  grandi  monarchie. 

XYIII.  Innovazioni  e  turbolenze  politiche. 

XIX.  Perfezionamento  dell'ordine  politico. 
-    Lo  stile  del  sig.  Agrati  potrebb* essere  più  sobrio  e  ca- 
stigato; è  però  quasi  sempre  piano  e  corrente,   ed  anche 
qiseata  è  non  piccola  lode.    Qualche    volta    per  verità  egli 
usa  certe  frasi  cltt  tradiscono  il   suo   concetto,   e   in    uà 
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oompMidio  iì  qoMto  genefe  il  difetto  è  grmTituino  :  noi 
non  no  doremo  che  un  esempiot  e  con  omo  conchiaderenio 
le  nostre  parole.  Dopo  «ver  parlato  delP  invenzione  .delln 
•tanipa  egli  esce  nell* osservazione  seguente:  #v  Dante  fu  il 
primo,  che  m  certo  qual  modo  la  vagheggiò,  e  le  rtee 
il  pia  lodevole  tributo  colT  opera  sì  onorifica  air  Italia  deUa. 
tua  Dwina  Commedia.  Petrarca  e  Boccaccio  lo  segiyrona 
dappresso,  e  divisero  seco  loro  ^piest* onore  colla  stampo 
delle  loro  produzioni  letterarie,  m  Si  dica  pure  un  errore 
di  stampa  (fuel  «co  loro,  che  mutalo  in  seco  hd  sarebbe 
ut  error  di  mmatica,  ma  chi  leggendo  qne*  periodi  non 
direbbe  che  Dante,  il  Petrarca  e  il- Boccaccio  fecero  sum-^ 
pare  essi  stessi  le  opere  loro? 

Compendio  detta  storia  urmerscde  dai  primi  tempi 
fino  ai  pomi  nostri^  tratto  da  A.  C.  Rovstan  e 
tla  altri.  — >  Afilano ,  t8a5-a6,  ed  torchi  della  So-' 
àetd  tipografica  di  Classici  italiani  a  spese  deli  e^ 
ditore  G.  C. 

Questo  compendio,  del  ijoale  già  uscirono  cinque  volumi 
di  mole  assai  ineguale,  appartiene  ad  una  impresa  piò 
vasta  che  giunse  oramai  ad  undici  volumi,  e  volle  chia- 
marsi Bih&ieoa  deUa  gìopenrà,  o  sia  raccolta  di  operette 
per  t  istruzione  della  medesima  ndle  sdenxe,  nelle  arii^  neBa 
storia^  con  una  sceka  deXLe  pia  celebri  composiziom  della 
letteratura  italiana  e  straniera  per  cura  duna  Società  di  let^ 
terati.  Noi  dimandiamo  perdono  a  quesu  rìspetubilissima 
società  di  letterati,  ma  dobbiamo  pur  dire  che  una  tanta 
pompa  di  parole  sembra  risolversi  in  una  speculazione 
libraria  che ,  difficilmente  potrà  aver  buon  successo.  Anche 
questo  compendio  ora  si  perde  in  oziosa  prolissità ,  ora 
ommette  le  cose  pia  importanti  e  gli  avvenimenti  che  me* 
ritavano  le  più  gravi  e  meditate  parole.  Né  ciò  dee  fare 
a  noi  maraviglia  quando  veggiamo  che  V  editore  ardì  stam- 
pare nella  sua  prefiizione  che  soverchiamente  elementare 
gli  parve  il  discorso  del  Bossnet,  opera  immortale  che 
appartiene  egualmente  alla  storia  ed  ali*  eloquenza ,  ed  en- 
trambe le  onora  per  altezza  di  concetti  e  sovrana  potenza 
di  sublime  linguaggio.  A  richiamare  i  giovani  allo  studio 
di  quesu  eccellente  scrittura  ,  che  vale  tutti  i  compcndj  , 
noi  crediamo  opportuno  riportare  il  giudizio  che  ne  dìedi| 
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n  Yiscoate  di  Chateaubriand.  ««  Il  Bouciet  è  più  che  tui 
istorico:  egli  è  an  padre  della  Chiesa,  un  sacerdote  ispi- 
fato  che  soreote  ha  salla  fronte  il  raggio  di  fuoco ,  come 
il  legisbitor  degli  Ebrei.  £i  fa  la  rivisu  di  tutta  la  terra , 
ed  è  in  mille  laoglii  ad  un  tratto.  Patriarca  sotto  la  palma 
di  Tophel,  ministro  alla  corte  di  Babilonia,  sacerdote  a 
Memfi,  legislatore  a  Sparta,  citudino  in  Atene  ed  in  Roma, 
egli  cangia  a  sao  talento  di  tempi  e  di  luoghi,  e  passa 
colla  rapida  e  maestosa  fuga  de^  secoli.  Egli  impugna  la 
verga  della  legge,  f  con  incredibile  potenza  caccia  avanti 
di  sé  confusi  insieme  alla  tomba  e  i  Gentili  e  gli  Ebrei  x 
finalmente  dopo  tante  generazioni  viene  egli  stesso,  e 
mentre  si  avanza  appoggiato  sopra  Isaia  e  Geremia  in- 
nalza le  sue  lamentazioni  profetiche  attraverso  la  polvere 
e  le  ultime  reliquie  del  genere  umano.  " 

LeUera  di  Michelangelo  Lanci  , .  interprete  delle  lir^gue 
orientali  nella  Biblioteca  Faticana ,  sopra  uno  sca- 
rabeo fenicio'^ffzio  t  più  monumenti  egiziani,  VoU 
in  4.^^  di  pag.  88 ,  con  tavola  in  rame.  —  Napoli , 
i8a6,  dalla  stamperia  di  Froutcesco  Femandes. 

Questa  lunga  lettera  dedicata  ad  un  morto ,  poiché  <{uando 
essa  venne  alla  luce  più  non  viveva  il  penonaggio  cui  è 
diretta ,  si  aggira  cosi  poco  e  cosi  male  suU'  argomento  in? 
dicalo  dal  suo  titolo  da  far  credere  essere  stato  lo  scarabeo 
fenicioegtzio  un  pretesto,  un*  inorpellatnra  allo  sfogo  del- 
r  ingiusta  bile  delPA.  contro  chi  aveva  antecedentemente 
criticate  e  biasimate  oon  giustizia  altre  scie  false  o  mal  fon- 
date opinioni.  Noi  gli  perdoniamo  ridendo  il  suo  risentimento 
contro  la  Biblioteca  italiana ,  e  non  dubitiamo  che  faranno 
altrettanto  gli  altri  giornali  che  ci -seguirono  nel  oenso- 
rarlOf  non  meno  che  quei  dotti  che  ìo  degnarono  di  noia 
critica  minuta  e  ragionata.  Intanto  giova  qui  T  esporre 
qualche  saggio  della  maniera  di  pensare  di  questo  autore 
che  collo  specioso  titolo  d*  interprete  di  lingue  orientali , 
vorrebbe  darci  ad  intendere  le  più  strane  e  ridicole 
cose.  £gli  da  una  banda  sostiene  che  la  scrittura  egiziana 
sia  tuttora  arcana,  e  che  Charopollion  coi  dotti  suoi  sje- 
guaci  sieno  tntti  fuori  di  strada  ;  e  dair  altra  pretende  di 
fpiegare  ciò  che  si  nasconde  sotto  il  velo  impenetrabile  di 
tale  scrittura.  Ed  in  qual  modo  è  per  quali  vie  ?  Nel  moda 
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il  pia  caprìoctoso  •  vnno,  pet  le  vie  h  più  fantafticfae  e 
incerte.  la  mezzo  al  soo  scarabeo  ei  'legge  tre  lettere 
fenicie ,  cioè  r.^.ba^  Signore  ,  e  dice  che  lette  al  ro- 
vescio suonano  abraxas.  Data  e  non  concessa  fede  alla 
sua  incisione  f  gindichi  il  savio  lettore  di  questo  trastullo 
per  dritto  e  per  rovescio.  11  contorno  dello  scarabeo  lascia' 
di  esser  fenicio  e  diventa  egizio.  Si  vedono ,  ei  dice ,  due 
braccia  alzate  (  sono  in  vece  qnattro  giacenti  )  :  cpieste 
significano ,  ei  continua ,  t  irwocazione.  Si  vede  una  cima 
di  piramide:  questa,  soggiunge,  significherà  Za  gloria: 
Evvi  nn^  ara  con  sopra  un  serpe ,  ecco ,  secondo  lui  ,  la 
durevolezza  :  Vi  ha  un  cinocefalo  con  globo ,  'ecco  t  orbe 
terracqueo.  Dunque  è  generata  la  spiegazione  letterale  s 
T  invoco  al  mio  soccorso^,  o  Dio  di  somma  gloria ,  eterna-^ 
mente  vivo ,  Signore  assoluto  de'  cieli  e  di  tutta  la  terrcs, 
Bisum  teneatis  amici!  Kìrclier  non  lia  mai  sognato  eoa 
tanta  vanità ,  né  con  tanta  franchezza.  E  queste  spiega* 
zioni  si  spacciano  come  probabili  e  dotte ,  quasi  che  noa 
si  potesse  muover  quistione  di  ogni  elemento;  non  si  po- 
tesse rovesciare  tutta  la  leggenda ,  cominciando  in  mezzo 
o  in  fine ,  e  fantasticar  meno  male  sopra  lo  scarabeo 
del  Lanci,  Tentiamolo:  La  prima  lettera  sia  pure  rese; 
la  seconda  eh'  egli  legge  per  beth ,  lo  fa  dubitare  al- 
quanto  nella  pag.  37  che  non  si  commetta  equivoco  tra 
beth  e  vau.  Noi  stiamo  decisamente  pe^  la  vau:  la 
terza  sia  alef.  Leggiamo  dunque  r<va  che ,  secondo  1  les- 
sici, è  viso.  Ma  non  vogliamo  *  tacere  che  la  prima  lettera 
in  vece  di  rese  sembra  piuttosto  daletli^  elemento  similis- 
simo  nel  quale  il  Lanci  altre  volte  prese  errore  \  la  se- 
conda poi  quando  sia  beth  può  supporsi  daghesàata  (  come 
qnel  dog/ieicdi  Gnrpentras  )  è  così  sarebbe  per  la  doppia, 
f  si  leggerebbe  debabà  o  debba  che  significa  rabbia^  Dun- 
que la  leggenda  in  mezzo  è  viso  o  rabbia.  Passando  al 
contorno  ,  il  cinocefalo  non  ha  bisogno  d' interpretazione  : 
il  braccio  proteso  in  avanti  e. non  alzato,  conle  a  torto 
vede  il  Lanci,  significa  la  sfida.  Il  serpe  urèo  e  V  ara  signi- 
ficano Osiri,  del  clie  fanno  fede  i  papiri  :  la  piramide  è 
il  simbolo  di  Ammone,  secondo  le  vere  e  magistrali  dot- 
trine di  Champollioli.  Ecco  dunque  la  nostra  interpreta- 
zione che  dirigiamo  al  Lanci  per  sua  norma  e  considera- 
zione :  Viso  e  rabbia  di  Cinocefalo ,  ti  sfido  per  Atnmone  e 
per  Ostri,   In  quanto   poi  alle  difese  eh*  egli  fa  in    questa 
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tua  lettera  di  altre  tue  erronee  o  mal  fondate  opinioni 
che  furono  giastamente  impugnate  o  derise  da  noi.,  dal 
suo  dotto  liuperìore  nionsig.  Mai  e  da  yarj  altri ,  noi  tor- 
neremo a  ridere  in  altra  occasione»  bastando  per  ora  ciò 
che  ne  abbiamo  brevemente  indicato.  \ 


Cenni  sulla  mitologia  egizia  del  Marchese  Malàspina 
di  Sannazaro.  —  Milano ,  1826 ,  tipografia  dei 
Classici  Italiani,  in  8.^  dipag.  iia,  compreso  V In^ 
dice.  'Bella  edizione. 


Opuscoli  diversi  di  Francesco  Maria  Avellino  Se- 
gretario generale  della  Società  reale  borbonica^  cuy- 
cademico  ercolanense,  ecc.  —  Napoli  ^  i8a6,  Tra- 
mater,  in  8.°  di  pag.  260 ,  voi.  i.^  con  una  tavola 
in  rame. 

Il  sig.  Avellino  è  uno  di  quegli  Archeologi  che  rifug- 
gendo le  minutezze  di  poco  o  nessun  momento  Cannosi  in 
traccia  di  quelle  sòie  cose  dalle  quali  nuovo  splendore  rir 
dondare  possa  alle  lettere  ed  alle  scienze.  Egli  giustamente 
paragona  gli  scritti  e  le  ricerche  sulle  cpse  degli  antichi 
alle  narrazioni  de'  viaggi  nelle  remote  contrade  :  che  questi 
sono  tanto  più  giocondi  ed  importanti ,  quanto  più  utili,  nuo- 
ve o  peregrine  appajono  le  notizie  che  ci  esjiongono.  Tali 
sono  gli  opuscoli  che  annunziamo ,'  e  con  essi  V  autore  si 
mostra  ben  degno  di  appartenere  a  quegli  Accademici,  i  cui 
predecessori  furono  si  benemeriti  della  scienza  archeologica. 
Quattro  sono  gli  opuscoli  in  questo  volume  contenuti.  Il 
I  ^  versa  intorno  ad  una  medaglia  d^  oro  d^  Arianna  Au- 
gusta^ donna  magnanima  e  di  romanzesche  vicende,  che 
regnò  sul  trono  di  Bìzanto  dalF anno '474  alSiS  o5i6 
dell'*  era  volgare ,  e  che  per  questa  sola  medaglia  apparisce 
ora  nelle  collezioni  de^  numismatici.  NelP  opuscolo  parlasi 
per  incidenza  de^  calcidJci  di  Yitrnvio ,  che  erano  parte  o 
membri,  ornatissimi  fatti  per  lo  più  ad  emiciclo  nelle 
grandi  sale,  nelle  basiliche  e  ne*  templi,  e  dicevansi  cal^ 
cidici  non  già  dal  rame ,  onde  qualche  scrittore  li  volle  co- 
perti 9  ma  dai  Calcidesi  che  ne  furono  gì*  inventori.  U 
a.**  opuscolo  tratta  del  toro  a  volto  umano  e  barbato, 
tipo  che  spesso    s*  incontra    nelle    medaglie    della  Sicilia  e 
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òefbk  Mflgiu  Grecia;  e  qnl  Taatore  coatro  del  UUIingen 
difendè  V  Eckel  ed  il  Lanzi  che  in  questo  tioiolacro  rav- 
visalo aveano  il  Bacco  Ebone,  e  non  già  P  immagine  d*na 
fiume.  Nel  3*  si  dimostra  che  le  medaglie  dal  Pamta,  dal 
Coiaio  e  da  altri  attribaite  a  Terone  tiranno  d^Agrìgeato 
appartengono  propriamente  alla  città  di  Terina  in  Italia  « 
ed  otia  ne  viene  riferita  impòrtanUssima  pel  costarne  e 
per  Tarti  belle,  nella  quale  è  la  Sirena  Ligea^  sotto  F  im- 
magine di  leggiadra  donna  9  ma  non  un^ùcmva.  Nel  4.* 
contiensi  n'n  Saggio  sui  paranti  delle  antiche  commedie 
gre€;he  e  latine,  e  vengono  con  bella  erudizione  chiariti 
alcuni  passi  de*  classici  scrittori. 

Sopra  la  grande  lapida  etnisca  rinvenuia  in  Perugia 

nelt  ottobre  1823.    Osservazioni  di  Vincenzo  Cjm^ 

PJNAMJ  di  Toscanella  al  eh»  sig.  ta».  Ciò.  Battista 

Vemmiglioli»    Opuscolo   in  8.^  —   Roma  »  1826 , 

presso  Antonio  Boulzaler. 

Tutti  gli  antiqnarj,  tutti  quei  che  prendono  ad  intéN 
pretare  liague  antiche  poco  o  nulla  conosciute  «  non  meno 
che  quei  che  parlano  di  scritture  enimmatiche  o  simboli- 
che dovrebbero  adoprare  nelle  loro  congetture  la  riserva* 
tezza  e  la  modestia  dell*  autore  di  quest*  opuscolo  ,  il  quale  , 
benché  fornito  di  non  comune  dottrina  e  d*  ingegno  assai 

Ertpicace,  adopra  la  più  grande  moderazione  e  la  pia 
le  vote  dubbiezza  neire8|K>rr^  i  suoi  pensanieoti  e  net 
combattere  gli  altrui.  Il  Yerroiglioli  opinò  che  questa  la* 
pida  etrusca  fosse  un  termine  di  campi ,  e  che  la  contenuta 
iscrizione  sopra  cose  terminali  si  aggirasse.  Il  Campanari 
s*  ingegna  a  provare  colle  più  plausibili  congetture  che 
tale  iscrizione  sia  sacra ,  e  che  rammenti  un  sacrificio  o 
epolo  fùnebre  celebrato  netr  atto  che  le  ceneri  di  an  certo 
MiUsio  Veìiinio  figlio  di  Arria ,  nobile  e  benemerito  citta- 
diao  di  Etruria  »  furono  riposte  nell*  ollario  ,  secondo  il 
costume  seguito  da*  Creci  e  da*  Romani.  Egli  legge  in  prìn« 
cipio  una  comprecazione  diretta  a  riconciliare  o,  per  me- 
glio dire,  a  render  grati  ed  accetti  ai  dieci  Dei  maggiori 
i  citudioi  della  tribù  dolenti  della  perdiu  del  valente  loro 
concittadino  %  la  quale  comprecazione  forma  la  prima  parte 
'del  sacrificio ,  quindi  1*  epigrafe  passa  a  narrare  i  riti 
del  medesimo  sacrificio.  Quando  la  differenza  delle  opinioni 
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natiqùarie  appoggiate  ordìnariaoiente  a  semplici  congetture 
•ì  espone  eoa  tanta  urbanità  e  con  tanta  veritimiglianza 
piace  a  tutti  tensa  offendere  alcuno  »  e  riesce  spesso  a 
persuadere  anche  i  segnaci  del  contrario  parere.  Perciò 
non  senza  ragione  il  sig.  Campanari  ha  indirizzato  queste 
sue  pregevoli  osservazioni  critiche  al  medesimo  sig.  Ter- 
miglioli,  il  quale,  lungi  dal  dichiararsene  offeso,  ne  ha 
provocata  la  stampa  a  pubblico  vantaggio,  e  ne  ha  riù« 
graziato  il  Campanari  che  veramente  col  suo  libretto 
offre  un  belP  esempio  e  un"*  utile  istruzione  del  modo  da 
tenersi  nello  scrivere  di  siffatte  cose- sostenendo  le  proprie 
ò  inipugoando  le  akrui  opinioni. 

ARCHITETTURA. 

V  prìncipfxU  monumend  inneUzad  dal  1814  a  tutto  il 
i8a3  da  5.  M.  Maria  Luigia  Arciduchessa  dÀur- 
stria,  Duchessa  di  Parma,  ora  pubblicati  da  P. 
Toschi,  A.  Isac  e  N.  Bettolìi,  e  descritti  da^Mi^ 
chele  Leoni.  —  Parma,  1824-1825,  costipi  Bo- 
doniani. Fascicoli  due,  in  fogUo  imperiale. 

Contengono  frontispizio,  dedicazione  a  S.  M.  T impera- 
tore d*  Austria  ,  frontispizio  inciso ,  e  preambolo  in  sette 
carte  non  numerate  ,34  facciate  numerate  alla  romana  ed 
una  non  numerata,  e  xv  tavole  in  rame  diligentemente 
incise  nello  studio  degli  editori  Paolo  Toschi  ed  Antonio 
Isac.  Benché  il  frontispizio  abbia  Tanno  1824,  non  com- 
parve alla  luce  il  i.*  fascicolo  che  nel  i8aS,  ed  il  secondo 
nel  i8a6.  L*  edizione  e  magnificamente  eseguita  dalla  vedova 
'  Bodoni  ;  e  in  tutto  degna  delF  augusta  Principessa  che  in 
si  breve  volger  di  tempo  innalzò  tanti  snntuosi  monumenti. 

Non  se  ne  trovano  più  copie  vendibili.  Se  ne  tirarono 
pochissime  e  quasi  tutte  furono  date  in  dono. 

Del  teatro  Olimpico  di  Vicenza.  Opera  dedicata  al-- 
t  egregM'sig.  Giuseppe  Barbieri^  ingegnere  e  architetto 
municipale  della  città  di  Verona,  daU editore  Ben-- 
NJsauTJ  dotti  Giuseppe ,  ecc.  —  Verona  y  1826,  ri- 
pografia  Bisesti,  in  4.°  obi. 
n   teatro   Olimpico   di   Vice«sa  h  una  delle  opere  più 

iMgtti    dell*  architetto    Andrea    FaUadio ,    ed    ò    runico 
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modello  die  ca  dia  nna-  giasta .  idea  del  teatro  antico  ai 
greco  die  romano.  Che  te  considerare  si  vogUa  cóme 
opera  d^  arehitcttara  »  non  è  V  ultima  tra  le  più  celebri  pro- 
daaioni  che  uscite  siano  ^dai  peregrino  intelletto  dell'  autor 
suo ,  tanto  per  la  squisitezza  delle  parti  ond*  è  decorata  »  le 
quali  compongono  un  belC  insieme  delParte,  quanto  per 
gusto  e  per  finezza:  da  tutti  i  quali  pregi  risulta  un  sì 
perfetto  esemplare  che  non  potrà  giammai-  essere  supe- 
rato, fuorché  da  un  altro  Palladio.  Il  sig.  Bennassuti  s"*  av- 
visò di  far  cosa  utile  alTarti  belle  col  riprodurre  per 
mezzo  delle  stampe  •  un*  opera  tanto  decantata.  Egli  pre- 
mette una  succinta  descrizione  di  tutto  il  teatro.  Esamina 
le  ragioni  perchè  il  Palladio  siasi  scostato  in  qualche  parte 
dalle  proporzioni  assegnate  da  Vitruvio  per  costruire  un 
teatro  secondo  Puso  de*  suoi  tempi:  dà  le  ragioni,  per  le 
quali  il  Palladio  stesso  non  ha  potuto  tenere  la  forma  se- 
micircolare ,  com*  era  V  antica ,  ma  V  elittica ,  a  ciò  co- 
stretto dall*  area  troppo  angusta  che  gli  venne  assegnata. 
Dà  i  disegni  di  tutto  Tediticio  in  quattro  tavole,  cioè  la 
pianta  generale ,  V  elevazione  interna  veduta  dalUi  parte 
del  proscenio ,  lo  spaccato  pel  lungo  colla  veduta  del  palco 
scenico  e  della  decorazione  sempre  stabile,  e  per  ultimo 
r  intemo  del  teatro  veduto  prospetticamente  dalla  parte 
degli  scaglioni ,  terminato  da  un  portico  a  colónne  corintie 
(  che  sorregge  im  battuto)  difeso  da  parapetto ,  e  adorno  di 
statue  e  balaustri. 

Noi  lodiamo  T assunto  delfautore  di  quest*  o^jeretta  di 
pochi  fogli,  ma  non  sappiamo  intendere  com*egU  avendo 
attinto  (  siccome  a  noi  pare  )  alF  opera  in  grande  del  signor 
Bertotti  Scamozzi  tutto  ciò  eh'  egli  vien  dicendo  intorno 
alle  ragioni  o  cose  del  teatro  medesimo  ,  piuttosto  ristrin- 
gendole che  ampliandole,  non  siasi  poi  fatto  carico  di 
formar  disegni ,  se  non  superiori ,  almeno  uguali  a  quelli 
della  bella  edizione  del  sig.  Bertotti  stesso.  Noi  dir  vo- 
gliamo disegai  più  corretti  neìV insieme  ^  in  qualunque  modo 
siano  essi  eseguiti.  Più  nuova  poi  e  più  importante  appa- 
rita sarchile  T  opera  sua ,  mercè  di  ben  condótti  ed  esatti 
disegni:  qnalttà  troppo  necessaria  ed  anzi  la  prima ,  allor- 
ché trattasi  di  nuove  edizioni.  E,  ciò  vuoisi  raccomandato 
anche  a  que*  tanti  editori.,  che ^  a' di  nostri  intraprendono 
ristampe  di.  opere,  di  antichità  e*  di.  arti  belle.  Che  però 
^est* .  operetta  ,    essendo    compilata    alla    foggia    di    una 
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memoria  o  ditsertazione ,  piuttosto  che  di  nn  libro  d*  arte , 
per  difetto  di  grandezza  e  precisione  nei  disegni,  non 
può  dare  una  sufficiente  idea  del  giusto  e  decantato  me- 
ritp  di  si  belio  edificio,  non  potendo  gli  occhi  dalle  tavole 
bastevolniente  formarsela.  Laonde  non  dubitiamo  d^afferr 
mare  cbe  qualunque  cosa  in  belle  arti,  ben  disegnata, 
non  può  perdere  giammai  di  valore ,  quantunque  descritta 
da  penna  inesperta:  al  contrario  diremo  die  non  mai 
potrà  concepirsi  tutto  il  bello  od  il  sublime  di  un^  opera 
descrina  da  persone  erudite  si ,  ma  non  dell*  arte ,  quando 
non  venga  da  buoni  disegni  accompagnata;  essendo  che 
teli  erudite  persone  veggono  generalmente  cogli  pcchi  delbi 
mente  più  che  con  quelli  deirarte^  alla  quale  non  hanno 
forse  giammai  atteso.  Che  se  V  editore  non  si  avvisò  che 
di  riprodurre  la  sola  descrizione  di  quel  teatro,  e  di  ag- 
gingoervi  ìé  tavole  per  solo  chiarimento  deli*  idea ,  non  per 
precisione  di  disegno,  diremo:  ha   fatto  ciò  che  basta. 

Per  quanta  lode  si  possa  accordare  a  questo  bellissimo 
teatro  vicentino,  fatto  per  vero  modello  dell* antico  greco 
e  romano,  è  forza  il  confessare  ch'^esso  servir  non  po- 
trebbe per  le  odierne  rappresentazioni.  Perchè  .  il  suo 
palco  scenico,  la  decorazione  fatta  a  quel  modo  che 
si  vede  sempre  fissa ,  quella  divisione  di  strade  nella 
decorazione  stessa  ad  altro  non  contribuirebbero  che  ad 
imbarazzare  lo  spettacolo.  Dovendo  poi  gli  attori  ond*  es- 
sere veduti  necessariamente  sceneggiare  sovra  il  solo  pro- 
scenio «  che  in  ogni  modo  forma  una  parte  separata  dal 
luogo  ov*  essere  dovrebbero ,  è  d*  uopo  che  tutto  riesca 
inverosimile  e  che  tutto  venga  da  noi  ammesso  o  tollerato 
per  sola  convenzione.  Un  simile  teatro  però  se  non  è  atto 
agli  spettacoli  moderni ,  lo  è  alle  accademie  d*  ogni  ge- 
nere ,  ed  anche  ad  alcun  intertenimento  ,  che  per  la  sua 
stessa  natura  combinasse  od  in  tutto  od  in  parte  colle 
circostanze  della  scena  immobile  o  fissa.  Ottima  cosa  sa- 
rebbe anzi  che  ogni  città  avesse  il  suo  teatro  olimpico  ad 
uso  di  accademie  o  di  si  fatti  intertenimenti ,  purché  sor- 
gessero altri  Palladj  che^  al  pari  del  vicentino,  intendesserp 
al  disegno ,  alla  costruzione  ed  alla  bellezza  dell*  edifizip 
più  che  alla  ragione  di  filosofica  architettura,  atta  ad  ag- 
ghiacciare ogni  più  elevato  e  nobile  ingegno. 
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ALMAVACGHI. 

E  gli  aleunacdii  tono  «neh*  essi  nmi  parte  ^Ut  aa* 
xioaale  letteratara  ?  Conosciamo  alcnùi  severi  ai  qnali  forse 
dorrebbe  il  rispondere  affermativamente,  come  se  ciò  dicendo 
ti  affermasse  che  tntte  le  nostre  lettere  siano  da  almanac- 
chi. Noi  invece  non  crediamo  punto  sconveniente  al  nostro 
giornale  il  far  parola  anche  di  questi  libretti  destinati  a 
vivere  pochi  mesi.  Alcuni  di  essi  sono  continuazioni  di 
altri  già  pubblicati  negli  anni  addietro:  fra  i  quali  pri- 
meggiano le  Esposizkmi  di  beile  card  in  Brera  presso  i  fratelli 
Ubicini,  e  la  Galleria  dd  mondo,  pubblicata  da  A.  F.  Stella 
e  figli.  Il  primo  vince  per  nostro  avviso  nella  bontà  del 
pensiero  la  maggior  parte  degli  almanacchi  passati  e  pre* 
senti ,  ma  per  la  qualità  delle  incisióni  non  raggiunse  mai , 
•e  non  imperfettamente,  il  suo  fine  di  presentare  una 
giusta  immagine  delle  migliori  produzioni  delle  arti.  Qne- 
tt*anno  sotto  il  titolo  di  Ghrìe  delle  belle  €trU  esposte 
nel  Palazzo  di  Brera  il  sig.  Giuseppe  Yallardl  ha  pubbli- 
cato un  almanacco  destinato  anch^  esso  a  conservarci  quanto 
v^ebbe  di  meglio  nella  passata  esposizione,  e  ìa  bontà 
delle  incisioni  e  la  facile  chiarezza  delle  descrizioni  gli 
danno  di  lunga  mano  la  preferenza  snl  primo.  L*  almanacco 
la  Galleria  del  mondo  destinato  per  avventura  dalia  minore 
novità  del  pensiero  a  meno  grandi  successi,  meritò  lo 
scorso  anno,  in  cui  nacque,  una  straordinaria  diffusione 
per  r accuratezza  colla  quale  fu  scritto,  e  per  la  bellezza 
delle  incisioni.  In  questo  secondo  anno  ci  pare  che  le  inci- 
sioni siansi  ancor  migliorate. 

Fra  i  moltissimi  altri  almanacchi  ci  pare  che  meritino 
^articolar  menzione  i  seguenti.  Due  nuovissimi  pubblicati 
dal  Ricordi,  dei  quali  il  primo  comprende  dodici  ariette  e 
romanze ,  Taltro  altrettante  brevi  e  leggiadre  composizioni 
musicali  da  eseguirsi  per  piacevole  trattenimento  o  per 
danza.  La  scelta  di  tutti  questi  pezzi  è  si  giudiziosa  e  si 
acconcia  atto  scopo,  che  non  può  certamente  mancare  a 
questi  almanacchi  il  più  felice  successo;  e  saranno,  cre- 
diamo ,  il  manuale  de*  filarmonici  e  il  repertorio  di  musica 
sempre  in'  pronto  nelle  più  gentili  brigate.  •—  Sotto  il  titolo 
Rossini  e  la  Musica  ossia  Amena  Biografia  musicale^  la  Ditta 
Ant.  Fort.  Stella  e  figli  ha  pubblicato  un  nuovo  e  piace- 
vole  almanacco.  Intendimento  principale  del  libro  si  à  di 


narrar»  la  vita  di  alcani  fra  i  più  celcbrad  cultori  delU 
inasica ,  ma  chi  lo  ferisse  ideò  con  ottimo  accorgimento 
nna  specie  di  romanzetto ,  i  coi  personaggi  raccontano 
poi  quelle  vite.  Alcuni  stimano  che  questi  personaggi  siano 
tutti  copiati  dal  yero,  ravvisando,  per  esempio,  nellViifui2ino 
C.  B.  lo  scrittore  stesso  deli*  almanacco  :  e  certo  la  con«- 
dizione  dello  stile ,  e  i  molti  sali  drammatici  ond*  è  condito 
il  dialogo  fan  credibile  quel  sospetto.  Questa  persuasione 
del  pubblico  contribuirà  forse  non  poco  alla  buona  fortuna 
del  libro ,  perchè  molti  avran  caro  d*  indovinare  chi  sia 
il  marchese  Lepido,  chi  il  cavaliere  AUisover,  e  chi  so- 
prattutti  quel  Millegesta  che  guastando  di  notte,  come 
Penelope,  la  tela  tessuta  nella  giornata,  ha  spesi  inerba 
quanti  guadagni  le  sue  speculazioni  e  i  suoi  ingegnosi  di- 
visamenti  gli  avrebbero  maturati.  Noi,  lontanissimi  da  cosi 
fatta  curiosità ,  crediamo  ciò  nondimeno  che  questo  alma- 
nacco vada  fra*  migliori.  — -  La  Ditta  6.  B.  Bianchi  e  Gomp. 
presenta  in  un  almanacco  alcune  Poesie  anonime  e  finora 
inedite  9  con  cinque  stampe  a  intaglio  lodevolmente  condòtte. 
Alcune  di  queste  poesie  meritano  di  essere  sceverate  da 
quelle  che  d*  ordinario  si  leggono  negli  almanacchi.  *— 
Anche  il  sig.  D.  Bertolotti  compose  di  sei  Maccontì  in  ifern 
nn  almanacco  pubblicato  dalla  Società  tipografica  de^Glas* 
sici  italiani.  Alcune  delle  poesie  inedite  testé  annunziate  la 
vincono  sopra  questi  racconti,  ma  in  generale  può  dirsi  che 
questo  del  sig.  Bertolotti  h  V  almanacco  poetico  per  eccel- 
lenza.—*  Di  poesia  si  compone  anche  un  altro  almanacco 
stampato  esso  pure  dalla  Società  tipografica  de*  Glassici 
italiani  col  titolo  di  Cento  Mascherette.  Questo  nome  suona 
qui  lo  stesso  che  cento  indovinelli  esposti  in  altretunti  so- 
netti. Noi  confessiamo  d*aver  sortita  si  poca  attitudine  a 
questa  maniera  di  letterarj  passatempi,  che  non  sapremmo 
giudicarne  con  buone  ragioni  :  pnr  crediamo  che  questo 
almanacco  possa  riuscire  grazioso  a  chi  si  diletta  di  tali 
cose  :  dopo  i  Sonetti  seguitano,  le  spiegazioni  a  comodo  di 
coloro  che  non  vogliono  dicervellarsi  per  indovinarli.  •— 
Le  Donne  iOustri  d  Italia  e  t  Accademia  dei  Bizzarri  sono 
due  almanacchi  pubblicati  dai  fratelli  Ubicini,  dei  più 
eleganti  per  certo  che  siansi  dati  in  lucè  pel  nuovo  anno 
fra  noi.  Egli  ò  un  bel  pensiero  (uè  la  vecchiezza  può 
togliergli  U  bontà)  quello  di  radunare  gli  esempli  migliori 
-delle    virtù   femminili    in    questi   libricciooli   destinati   ad 
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ornare  le  toelette  de)le  geatiU  sigaore  :  ma  sarebbe  oramai 
tempo  che  i  compilatori  di  cgsi  fatte  biografie  si  dessero 
la  peoa  di  cercar  nelle  storie  nomi  più  importanti  ad  na 
tempo  e  men  ripetuti  di  quelli  che  vediamo  riprodursi 
mai  sempre  nei  libri  di  questa  condizione.  Anche  la  nar- 
razione  delle  vite  dovrebbe  £irsi  oggidì  con  u^  colorito  e 
con  intendimento  molto  più  nobile  di  quel  die  non  s**  usa  : 
il  ripetere  gli  stessi  nomi  cogli  stessi  modi  di  cento  anni 
addietro  può  contribuire  più  presto  a  scemare  V  impressione 
sperabile  dal  racconto  de"*  fatti  virtuosi ,  che  a  destarne 
la  sempre  difiicile  e  tarda  emulazione.  —  L*  Accademia  dei 
Bizzarri  non  corrisponde  per  verità  air  aspetuzione  in  cui 
ci  mette  il  suo  titolo.  L*  autore  non  riesce  sempre  a  far 
ridere  quando  vorrebbe  ;  e  per  difetto  di  arte  i  suoi  frizzi 
e  i  suoi  motti  spunta  usi  quasi  seuipre  e  passano  inosser- 
vati. Tutta  volta  può  leggersi  qua  e  colà  non  senza  qual* 
che  diletto.  —  Ma  sopra  quanti  almanacchi  siam  venuti 
nominando  finora  collochiamo  la  Minerva  e  le  Grazie^  e  il 
Manua'e  delt  arte  del  cavalcare ,  pubblicati  presso  Pietro  e 
Giuseppe  Yallardi.  Il  primo  è  per  cosi  dire  un  repertorio 
di.  buona  morale,  dove  i  precetti  migliori  ti  si  presentano 
o  innestati  in  racconti  piacevoli»  o  vestiti  coi  colori  della 
poesia,  non  mai  troppo  gravi,  non  mai  con  pretensione  di 
ammaestrare.  Forse  chi  considera  gli  almanacchi  siccome  libri 
di  lusso  dedicati  al  mondo  elegante  potrà  desiderare  che 
i  versi  e  la  prosa  fossero  qua  e  là  più  eleganti,  ma  nel 
complesso  il  libretto  raggiunge  assai  bene  il  suo  scopo  di 
migliorar,  dilettando,  il  cuore  de^  giovanetti  :  sarebbe  a 
desiderarsi  che  di  somiglianti  operette  si  arriccliisbe  T  Italia. 
Le  incisioni  delle  quali  è  adorno  sono  delle  più  belle  che 
sian  comparse  in  quesf  anno.  —  In  quanto  al  Manuale 
dléW  arte  del  cavalcare  alcuni  diranno  che  il  pensiero  sia 
tolto  dal  Perfetto  cavaliere  del  sig.  Locatelli,  opera  vera- 
mente, degna  di  tutta  lode.  Che  che  ne  sia  egli  è  questo, 
non  pure  un  beir  almanacco ,  ma  un  libretto  assai  utile  e 
grazioso,  perchè  comprende  in  sé  stesso  una  compiuu 
scuola  del  ben  cavalcare,  e  quanto  è  d^uopo  sapersi  a 
ben  governare,  educare  e  conservare  un  cavallo.  L'^espo^ 
sizione  è  cìiiara  e  succinta;  e  le  incisioni  corrispondenti 
sono  disegnate  con  somma  precisione  e  condotte  lodevolmente. 
Anche  da  Venezia  abbiam  ricevuti  alcuni  almanacchi 
degni  di  stare  fra    quanti    ne  abbìain    nominati    finora.    Il 
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Teatro  deUa  Fenict  è  un  grazioso  volaraetto  ch«  ci  pre- 
teota  le  vite  e  i  ritratti  di  celebri  virtuosi  che  si  corona- 
rono di  allori  su  quelle  scene  :  qnest*  anno  vi  '  si  trovano 
il  Donzelli,  Ester  Moinbelli,  G.  B.  HuUin,  E.  Yague-Mou- 
lin.  Una  succinta  notizia  de*  successi  ottenuti  nello  scorso 
anno  da'*  maestri  «  da*  cantanti  e  da*  ballerini  ;  e  ' finalmente 
un  indice  di  tntti  gli  spettacoli  "succedutisi' su  quel  Teatro 
dalla  sua  fondazione  (avvenuta  nel  1792)  fino  al  1800 
compiono  questo  alm^snacco  lodevole  principalmente  per  le 
incisioni.  —  Le  Belle  Arti' in  Venezia  costituiscono  un  altro 
beli* almanacco  dedicato  alla  gloria  delle  arti  venete  ;  e  la  sua 
fortuna  s*  innalza  perciò  sopra  fondamenti  più  sòlidi  che  x 
gli  almanacchi  non  sogliono'  avere.  Le  vite  degli  artisti 
de*  quali  più  si  onora  la  patria ,  e  1*  incisione  delle'  opere 
loro  migliori  possono  servire  al  diletto  non  meno  che  al- 
Futile.  Le  incisioni  sono  del  sig.  AUprandi^  trattate  eoa 
molta  maestria.  Sì  l*uno  poi  che  1*  altro' di  questi'  alùia- 
nacclii  si  pubblicano  da  Giuseppe  Orlandelli.  —  Tutti 
questi  almanacchi  sono  adorni  d*  intagli  più  o  meno  lode- 
voli >  ma  tutti  per  certo  superiori  a  quelli  che  si  vede- 
vano alcuni  anni  addietro.  Come  parte  d*  industria  e  di 
arti  nazionali  diremo  ancora  di  averne  veduti  alcuni  legati 
con  tanta  ricchezza  ed  eleganza  da  gareggiare  coi  migliori 
di  Francia. 


Italia  y  Ein  neues  Taschenbuch  etc.  —  Italia  y  nuovo 
almanacco  di  Giovanni  Gaetano  Senoner  per  t  anno 
1827  a  piacevole  trattenimento  nelT  ore  di  solitudine. 
Secondo  anno»  Con  rami.  —  Milano^  nella  tipo- 
grafia  di  Francesco  Sonzogno. 

£  lodevole  questa  impresa  del  sig.  Senoner.  e  noi  gli 
auguriamo  che  possa  con  esito  felice  continuarla.  Certa- 
mente ei  lo  merita  per  la  molta  varietà  che  pose  iu 
qnest*almanacco,  del  quale  possiamo  dire,  che  se  non  avanza 
tntti  gli  altri  almanacchi  che  in  quest*  anno  si  van  pub- 
blicando, non  è  forse  inferiore  ad  alcuno  di  quelli  che 
abbiamo  veduti.  Oltre  moltissime  svariate  erudizioui  e  pic- 
cioli componimenti  poetici,  come  sonetti,  epigrammi  ecc. 
noi  troviamo  umi  novella  di  Lodovico  Haiirsch.  -  Mano^ 
piedi  e  capegli  -  nna  farsa  imitau  dal  francese  -  //  bado  al 
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pmentafort^  •  im  racconta  di  Federico  Lmui  «*  JQ  pat»  cai 
morto,  —  La  prima  è  del  pnere  fiicèfo,  la  seconda  è  oa 
leggeriteìmo  sdierxo ,  V  altimo  è  nn  quadro  dipinto  co*  più 
foschi  colori  :  ma  tatti  e  tre  gli  scritti  peccano  in  estremo 
coatra  ogoi  Terosimi^iaasa.  La  scelta  non  oe  par  cpuodi 
m<Ato  felice,  e  pore  do?ea  in  essa  procedersi  assai  caa^ 
tameoley  giacché  le  dne  ooTelle  e  la  farsa  oecapaao  cento 
•  ^naraotasei  pagioe,  molto  più  che  la  metà  del  volarne. 
Oltre  il  rame  del  froatispisio,  che  presenta  T  Italia, 
quest'almanacco  coatìene  in  altri  cinque  rami  il  ponte  di 
Rialto,  la  facciata  dei  palano  del  T,  nna  vednu  del  Ikgo 
di  Lecco,  il  castello  di  Sirmione  sol  lago  di  Garda  e 
la  festa  del  Yenerdi  gnoccohare  in  Verona.  Possa  oa  al- 
tr*anno  il  sig.  Senoner  nell*  abboodaote  letteratnra  tedesca 
fer  aaa  scelta  migliore,  ed  in  essa  consolù  alena  poco 
anche  il  genio  della  nazione,  presso  coi  è  stampato  il 
•no  libro.  La  lode  di  piacere  agi*  Italiam  non  è  certo  tale 
kde  eh*  ei  la  debba  roler  tnscaraie. 


è 
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SCIENZE  ED  ARTI  MECCANICHE. 


Filosofia,  Ecohomia  ruBBLiCA,  «ce. 

« 

Saggi  economici  del  sig.  Francesco  Fuoco.  Prima 
serie  f  tom.  /•  —  Pisa^  182  5,  presso  Sebastiano 
Nistri ,  pag.  xx  e  328. 

L*  aatore  proponeaclosi  4i  syilupfMir»  t*  economia  ia  tutu 
la  tua  estoosiooe»  divide  il  tuo  lavoro  ia  dae  aerie. 

La  prioia  preteoterà  V  economia  come  una  scienxa  a$tra^ 
ia,  scienza  di  teoria  e  di  principj. 

La  seconda  presenterà  1  economia  come  iccenia  d^  appìi» 
casuone  o  come  una  serie  di  fatti  ridotti  a  sUtenut  coUa 
guida  de'  principi  e  delle  dottrine  stabilite  neUa  teorìa. 

Il  primo  volume  che  annonciamo  contiene  due  Saggi: 
r  autore  espone  nel  primo  la  nuova  dottrina  di  Riccardo 
suUa  rendita  dette  terre '%  egli  ha  intitolalo  il  secondo  Meta* 
fisica  delt  economia. 

I*  Tutta  la  nuova  teoria ,  dice  il  sig.  Fuoco,  è  fondata 
fi  sai  principio  che  vi  tfiano  terre  f  le  quali  non  danno 
M  rendita  veruna  (  pag.  76  ). 

9»  La  nuova  teoria  poggia  non  sopra  ipotesi,  ma  sopra 
99  fatti  e  fatti  incontrasUbili,  .Uno  di  questi  fatti  è  il  di- 
99  verso  grado  di  fecondità  che  liaano  le  diverse  terre. 
/#  L*  altro  è  che  la  stessa  terra,  quaatanque  d*aa  solo 
99  grado  di  fecondità,  produrrà  effetti  più  o  meao  grandi 
99  secondo  il  metodo  più  o  meno  perfetto  di  coltivarla*. 
99  11  terzo  è  che  delle  terre  della  stessa  specie  quelle  che 
99  sono  pia  vicine  al  luogo  del  consumo  è  come  se  fos- 
99  sero  pivi  feconde  di  quelle  che  ne  sono  più  lontane^ 
99  come  quarto  ed  ultimo  fatto  si  potrebbe  aggiungere 
99  quelle  varie  ragioni  d*  interesse  che  i  capitali  hanno 
99  nei  diversi  punti  d*  uno  Stato  (  pag.  110).  f/ 

Invece  di  seguire  Riccardo  nelle  conseguenze  di'*  ei  deduce 
da  questi  latti,  noi  ci    restringiamo   ad  osservare  che  il 
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pia  uietchìno  ingegnere,  venato    oelU    teoria   del   ecnsi-' 
mento  milanese,  sa  che  per  calcolare  la  rendita, 

I.  Si  divisero  le  terre  in  diverse  sguodr^,  aecondo  if  loro 
grado  di  fecondità; 

a.  Si  ammise  che  vi  fossero  terre  senza  rendita  e  per- 
ciò non  furono  censite  ; 

3.  Fa  prescritto  che  le  spese  e  i  prodotti  fossero  de- 
terminati giusta  i  metodi  locali  di  coltivazione; 

4..  Finalmente  nel  calcolo  delU  spesa  si  ebbe  rSgaardo 
a  tutte  le  località  de*  poderi  relativamente  ai  mercati, 
cioè  maggiore  o  minore  distanza ,  difficoltà  o  facilità  di 
trasporti,  scarsezza  od  affluenza  di  compratori. 

Il  censimento  milanese  non  suppose  con  Smith  che  il 
prezzo  de*  grani  avesse  per  causa  la  rendita,  ma,  che  la 
rendita  fosse  V  effetto  del  prezzo. 

Il  fondo  delle  idee  di  Riccardo  è  dunque  vecchio ,  almeno 
hi  Lombardia  t  le  conseguenze  che  questo  illnstre  serittore 
ne  deduce,  sono  generalmente  smentite  dallo  stato  reale, 
delle  cose  ;  e  non  è  necessaria  molta  scienza  per  cono- 
scere che  la  possibilità  di  fabbricare  grano  noti  è  eguale 
a  quella  dt  fabbricare  panrso  e  tela,  come  si  sforza  di 
provare  lo  scrittore  Inglese. 

Nel  secondo  Saggio  il  sig.  Fuoco  sviluppa  le  prime  no- 
zioni dell* economia ,  1* origine,  la  natura,  le  diverse  specie 
de*  bisogni,  V  idea  del  valore,  del  prezzo,  della  spesa,  del 
prodotto,  la  corrispondenza  tra  i  bisogni  e  i  layòri,  le 
relazioni  del  sistema  deir  indnstria  colle  proprietà  imoio- 
bili,  col  danaro  e  col  commercio,  i  rapporti  dello  stesso 
sistema  colla  finanza ,  legislazione  politica  e  morale. 

Non  si  possono  dichiarare  inutili  queste  nozioni  elemen- 
tari, allorché  si  riflette  che  due  grandi  economisti  del  nostro 
Becolo,  Say  e  Riccardo,  furono  a  contesa  sulla  nozione  del 
prezzo  e  del  valore:  la  cosa  è  un  pò*  scandalosa,  ma  pur 
vera  {Riccardo  des  principes  di  economie  poUtique  etc.,  opec 
des   notes   esplicatives    critiques  par   /•    B.  Say,   tom,  1| 

P<^S'^9  7»  9»  '^»  *8»  77»  79»  94-t  95,  laS  e  laj). 
Neirnoo  e  nell*  altro  Saggio  T  autore  s*  avvolge  tal volu 
in  nna  nebbia  metafisica  che  non  permette  di  cogliere  pron- 
tamente il  suo  pensiero.  Talvolta  anco  nello  svilnpparoento 
della  società  e  deir  industria  dimentica  pia  elementi  essen- 
ziali ,  si  ehe  egli  stesso  paragona  modestamente  il  *Q<' 
lavoro  ad  no  sogno  (  pag.  i63). 
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Qaesti  net  non  bastano  per  negare  ali*  anfore  la  lode 
dì  profondo  e  sottile  pensatore  ;  e  la  sna  op«ra  sarà  letta 
con  profitto  dai  giovani  che  avranno  la  pazienza  di  me- 
ditarla. 


Discorso  suir  udlità  politica  de^  sUuìj.  —  Napoli , 
i8a5 ,  Giordano,  in  8.^  di  pag.  vili  e  5a. 

L'autore  prende  a  combattere  l'opinione  anche  a*  di  no- 
stri   invalsa  presso   alcuni,   cioè    che    gli  studj  siano  alla 
umana  società  di  danno  anzi  che  di  giovamento.  Egli  co- 
mincia dal  confessare  che  le  leuere  aguzzando  e  raffinando 
le  forse  ddl' animo  ^  insinuano  nelle  ùrUabìU  fibre  una  ^tasi 
corrente  di  scinàUe  elettriche  e  sospingono   in  certo  modo  lo 
spirito  ad  un  bizzarro  amore  di  novità.  Quindi  debb'  essere 
scopo  «d'una  buona  educazione   si    pubblica  che  privata  il 
dirigere  e  T  insegnamento   e    gli  animi  in  modo  che  quel- 
la amore  di  novità  o  trattenuto  sia  ne'  convenienti  limiti  o 
tenda  a  cose  non  assurde,  non  bizzarre,  ma  nuli  ed  oneste: 
è  d^nopo  dunque  stabilire  una  concomitanza  dM  ingegno  colia 
vtrtù,  in  modo  che  quello  non  progredisca  fuorché  al  fianco 
di  questa.  Le  arti  e  le  lettere  diverranno  cosi  il  più  bel- 
l' ornamento  del  consorzio  civile,  la  cui  anioia  essere  dee 
la  virtù,  f  Le  muse  (  scrive  Plutarco  nel  Convivio  de'  sette 
sapienti)  si  accenderebbero  a  grande  sdegno,  se  affermas- 
simo essere  opera  loro  la   cetera  e  le    tibie  >  e  non  il  ri- 
formare i    costumi  e    raddolcire   le  passioni  in  coloro  che 
usano  il  canto  e  V  armonia.  '/  Che  però  i  veri  letterati  ri- 
fuggono dal  mescolarsi  in  ciò  che  più  utile    o  più  conve- 
nevole essere   possa   allo  stato  della   politica    dèlie  genti, 
ma  ciò  indagano    bensì  che  più    bello  o  più    sublime  ap- 
parir  possa   alla  loro  ed   air  altrui  fantasia.  Queste  asser- 
cioni  vengono  dall^  autore  dimostrate  col  corredo  della  sto- 
ria si  antica  che   moderna.  Passando  poi  ai  filosofi,  siano 
fisici  o  moralisti  »  dimostra  eh'  essi  ancora ,  quando  al  lor  inge- 
gno accoppiata  sia  la  virtù ,  nulla  si  curano  delle  possibili 
modificazioni  dell'*  esistenza  civile  ;  e  che  i  primi  intendono 
solo    alla  ricerca    del  vero  ed   a  conoscere  e  spiegare  ciò 
che  in   noi    e    fuor  di    noi  con   ripetuta  sorpresa  accader 
veggiamo,  e    quindi    ogni   altra   ricerca  gli  annoja;  che  i 
secondi  poi  hanno  per»iscopo  di  analizzare  T  animo  uma- 
no   e    d*  indirizzarlo   alla  virtù   ed  alla  felicità  facendogli 
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eeaotcere  i  propr)  doveri  verso  Dìo ,  verso  sé  medetimo  e 
verso  gli  altri.  Che  però  tatù  i  perìcoli  che  dalla  scienza 
arrecare  si  possano  alle  pubbliche  cose  ridacooti  in  quella 
classe  d*  uctnini  dotti  che  danno  opera  olla  filosofia  poli- 
tico-morale. Ma  anche  la  dottrina  di  cotestoro  quando  det- 
tala sìa  da  un  ingegno  non  disgiunto  dalla  virtù ,  anzi  che 
•concertare  le  forme  de^  governi ,  aggìugnerà  loro  forza  e 
•olidità.  A  questo  salntevolissimo  scopo  tendevano  i  sistemi 
di  Fiatone,  di  Aristotele  «  di  Socrate,  di  Cicerone  e  degli 
altri  più  celebri  filosofi  dell* antichità,  e  vi  tendevano  pure 
i  sistemi  di  que*  veri  filosofi  che  in  questi  ultimi  secoli 
fiorirono.  Che  se  alcuni  moralisti  o  politici  traviarono,  ciò 
avvenne  appunto^  perchè  vuoti  il  cuore  d^ogni  virtù  la» 
sciarono  Ubero  il  freno  ali*  ingegno,  facendone  il  più  de- 
plorabile abuso.  L*  autore  conchinde  quindi  che  non  già 
la  morale  filosofia  in  sé  stessa ,  la  (piale  non  tende  affatto 
a  sovvertire  t ordine  pubblico,  ma  U  delirio  de' filosofi  arre^ 
cor  può  talora  detrimento  allo  stato  ;  e  che  perciò  la  mo- 
rale filosofia,  per  la  ragione  appunto  che  al  pari  di  tntte 
le  cose  umane  può  rivolgersi  in  abuso,  non  di  altro  ab» 
bisogna  che  <f  essere  posta  a  profitto  dal  '  oculata  accora 
tezza  de'  reggitori  dei  popoli ,  sicché  trovino  in  essa  un  pre* 
siàìo  a  comuni  diritti, 

L* autore  è  dunque  d* avviso,  e  noi  lo  siamo  al  pari  di 
Itti,  che  la  classe  degli  uomini  veracemente  dotti  e  virtuosi 
non  invoglieranno  giammai  alcuno  a  sprezzare  V  obbedienza 
verso  coloro  cui  debbesi  per  natura  obbedire ,  a  sopportar 
di  malanimo  il  freno  e  ad  appropriarsi  le  redini  del  go- 
verno, ma  che  al  contrario  tutto  dee  temersi  dagli  uo- 
mini mediocremente  istruiti.  Rammentisi^  così  egli  sì  esprìme, 
che  non  favelliamo  di  quegli  scioH  arrogando  che  tutto  ere» 
dono  sapere;  su  tutto  giudicano,  e  tutto  intendono  rifor- 
mare  (  e  costoro  sono  la  vera  peste  delle  lettere  e  delle 
scienze),  ma  di  que'  savj^  la  cui  celebrità  sia  ben  a  ragione 
derivata  dal'a  squisita  loro  dottrina,  £  qui  fautore  fassi 
ad  accennare  i  danni  che  derivar  possono  alla  società  da 
cotali  prosnntoosi  semi-dotti ,  e  de*  servigi  che  dai  veri 
dotti  ridondar  sogliono  a  prò  del  vivere  civile.  Chiude 
quindi  col  raccomandare  ai  governi  la  buoOa  educazione 
e  r  austera  disciplina  de*  giovanetti ,  onde  1*  età  fntnni , 
se  non  la  presente ,  vegga  una  generazione  docile,  e  che 
per  impulso  di   cognizioni   si   accomodi  a   quella  forma    di 
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governo  9  sotto  cui  dee  were,  costantemente  conservando 
smile  ad  un  va^o  ^  quel  buon  odore  di  cui  già  s  imbes?eue. 
Le  massime  di  quest*  autore  noa  sono  certamente  nuove, 
ma  pur  sono  si  fatte  che  a^  di  nostri  è  bene  il  rammen- 
tarle, e  meglio  ancora  connetterle  in  un  opuscolo,  che, 
siccome  è  questo,  correre  possa  agevolmente  tra  le  mani 
anche  di  coloro  che  non  amano  di  entrare  al  fondo  delle 
cose.  Avvertiremo  che  Fautore  deir opuscolo  e  il  signor 
Giuseppe  Zappulla,  il  cui  nome  leggesi  appiedi  della  de- 
dica eh*  ei  ne  fece  alla  maestà  di  Francesco  I  re  delle  due 
Sicilie. 


Il  diruto  priifoto  naturale  di  Francesco  Nobilb  di 
Zeiller  cavaliere  ecc.  Seconda  edizione  della  prir- 
ma  versione  italiana  j  riveduta  e  corretta.  —  Mi^ 
lano  ,   1826;  presso  Giovanni  Pirotta ,  in  8.^ 

Le  ripetute  edizioni  non  sono  sempre  argomentcr  del 
merito  di  un  libro  quando  questo  appartenga  alle  poesie, 
ai  romanzi  e  per  dir  breve  air  amena  letteratura  \  e  troppi 
esempi  confermano  questa  asserzione ,  ed  evidenti  ne  sono 
ancora  i  motivL  Ma  se  un  libro  scientifico,  il  quale  non 
può  fare  inganno  al  giudizio  per  la  via  del  diletto,  si 
diffonde  e  si  ristampa,  è  forte  presunzione  eh* egli  sia 
buono  e  fruttuoso.  Tanto  sia  detto  per  coloro  i  quali  aoa 
avessero  ancora  contezza  ne  delF  opera  dell*  I.  R.  coasi- 
gliere  aulico  Zeiller ,  né  della  stima  in  cai  è  tenuta  dai 
dottL 


Introduzione  allo  studio  della  Legisl€UÌone\  dedotta 
dai  principi  dell  ordine^  dell  abate  F.  M.  conte  Fran^ 
CEscHiNJSy  ecc.  —  Padova  j  i825,  tip.  della  Mi-r 
nerya.  Voi.  a  ,  in  8.^ 


JHemorie  di  pubblica  economia  di  Saverio  Scbofani^ 
sidUano.  —  Pisa,   1826,  Caparro  in  8.**,  di  par- 
gine  211. 
Non  è  che  una  ristampa  delle  antecedenti  edizioni. 
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lo.  Gotti  Heineeu  Jur.  Cons.  etc.  Historia  Jutis  Ci^ 
vilit  Romani  oc  Gemuudd.  Eiiido  veneta  prioriòus 
aucdor  et  correcdor.  —  FenetUs ,  i8a6,  cpud  Fo^ 
resti  et  Bettinelli ,  typis  Kosae.  VoL  /,  in  1:1? 

.  Iftentre  fuori  d' Italia  abbiamo  veduto  in  questi  aitami 
anni  uscire  in  luce  le  Storie  del  romano  Diritto  di  Bertat 
Saint  Priz  e  di  Hugo,  dei  quali  quest*  ultimo  massimamente, 
giovandosi  degli  scritti  di  Gajo  di  recente  scoperti,  ed  io- 
vestigando  nei  rapporti  intimi  del  vivere  privato  e  pub- 
blico, diede  un*  eccellente  storia  interna  della  legislazione 
del  popolo  romano,  ci  accade  di  vedere  fra  noi  comparire 
una  reimpressione  della  Storia  del  Diritto  Romano  e  Ger- 
manico deir  Eineccio.  Non  che  i  lavori  di  questo  giure- 
consulto non  meritino  ogni  elogio,  siccome  di  colui  che 
ne'  suoi  tempi  fece  andare  innanzi  la  scienza  del  dirìtto  ; 
ma  non  tutto  quello  che  fu  ottimo  e  necessario  una  volta, 
lo  è  ugualmente  da  poi  ;  ed  una  Storia  del  diritto  d*  Ei- 
neccio al  presente  ci  pare  che  possa  essere  collocata  fra 
le  opere  di  si  fatta  natura.  Quanto  al  modo  con  cui  fu 
eseguita  T  edizione  per  rispetto  si  alla  carta  che  ai  carat- 
teri^ noi  non  possiamo  trovare  alcun  argomento  per  lodarla. 

Pensieri  del  sifftor  Pascal  sopra  la  religione  e  sopra 
alcuni  altri  soggetti.  Nuova  edizione  accresciuta  di 
un  gran  numero  di  pensieri  e  discorsi  del  medesimo 
autore^  traduzione  in  Unghia  italiana  del  dottore 
Giuseppe  Acquistapace.  Volume  L  —  Milano^  1826, 
coi  tipi  di  Gio.  Bemardoni. 

Noi  vediamo  con  sommo  piacere  che  gli  studj  umani 
ai  rivolgono  nuovamente  alle  idee  religiose:  il  mondo  è 
oramai  venuto  cosi  innanzi ,  die  non  è  più  a  temere  che 
s* immerga  nelle  sottigliezze  teologiche;  la  religione  di  Gio- 
vanni Duns  eh*  era  nna  fatica  dell*  intelletto ,  cedette  il 
luogo  a  quella  del  Fenelon ,  eh*  è  un*  affezione  del  cuore. 
J  pensieri  di  Biagio  Pascal  sono  forse  in  questo  genere  il 
più  illustre  monumento  che  abbia  mai  innalzato  1*  ingegno 
dell'uomo:  noi  non  diremo  con  un  celebre  francese  che 
Dio  interruppe  quest'opera,  perchè  se  fautore  1* avesse 
compiuta,  i  misteri  erano  dimostrati,  e  la  fede  rimanea 
senza  merito  i  ma  questo  diremo  che  sarebbe  vano  cercar 
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altrove  ana  voce  più  viva  e  più  ricca  di  verità  e  di  per^^ 
suasione.  È  quindi  da  lodarsi  assai  il  tipografo  Bemardoni 
che  ne  pubblica  questa  nuova  versione,  e  il  sig.  Acqui- 
stapace  che  pose  il  suo  ingegno  nelT  eseguirla.  Né  T  ottima 
loro  intenzione  dovrebbe  cadere  senza  mercede,  giacché 
la  traduzione  è  riuscita  molto  lodevole  e  senza  confronto 
migliore  di  quella  che  già  se  ne  aveva. 


Nuova  Enciclopedia  di^  giovanetti  di  Giambattista  Ram^ 
POLVI*  —  Milano ,  18269  coi  tipi  di  Felice  Rusconi* 
Due  volumi  con  quattro  rami. 

Invece  di  chiamare  nuova  Enciclopedia  de*  giovanetti 
qnest*  opera  sarebbe  stato  più  giusto  il  dirla  quarta  edi- 
none  deir£nciclopedia  de* fanciulli,  che  sono  già  alcuni  anni 
fu  pubblicato  dal  medesimo  autore.  Questo  titolo  poteva 
anche  piacer  meglio  air  editore ,  perchè  se  la  vanità  degli 
autori  ottiene  di  frequente  una  seconda  edizione ,  V  arrivare 
Alla  quarta  è  quasi  sempre  sicuro  indizio  dell'*  intrinseca 
bontà  dello  scritto.  Quest*  Enciclopedia  vien  ora  stampata 
con  molte  aggiunte  e  rettificazioni ,  che  possono  renderla 
più  profittevole,  ma  molte  cose  furono  anche  levate,  sic- 
ché la  mole  del  libro  vuol  dirsi  diminuita  piuttosto  che 
accresciuta.  Noi  lodiamo  Fautore,  che  mostrò  intendere 
nella  prefazione ,  come  V  opera  sua  potesse  giovar  meglio 
air  adolescenza  che  alla  fanciullezza  ,  perchè  veramente 
questo  empire  il  capo  de**  fanciulli  con  mille  disparate  no- 
tizie che  vi  si  cacciano  a  rovescio,  non  va  mai  disgiunto 
da  gravissimo  danno.  L*  istruzione  debbo  entrare  nelle  te- 
nere menti  tutta  chiara  e  distinta ,  e  gettarvi  profonde  ra- 
daci ,  e  rinforzarsi  pel  legame  delle  idee  :  ogni  altro  me- 
todo  è  diretto  a  pompa ,  e  non  a  sapienza.  U  perchè  sarà 
necessario,  che  questa  enciclopedia  del  sig.  Raiinpoldi  noa 
sia  gettata  alle  mani  de*  ragazzi  come  libro  di  piana  let- 
tura i  ma  sì  ,  che  serva  quasi  di  richiamo  alle  cognisioiu 
che  un  savio  precettore  saprà  loro  insinuare  nell'animo. 
Un  altr*  uso  di  qucst*  operetu  potranno  fare  quo*. giovani 
più  adulti,  che  usciti  dal  guinzaglio  de* genitori  o  de*pe- 
diigoghi  si  slanciano  avidamente  nel  mondo  spensierati  del 
presente  e  improvidi  dell*  avvenire,  e  portano  quasi  in 
trionfo  nelle  conversazioni  e  ne' banchetti  la  superba  loro 
ignoranza.  Noi  non  sappiamo  veramente  se  verrte  a  costoro 


3p8  BTBtTOCEAFIA 

va  reale  Tantaggìo  dal  ficcarsi  potticce  nella  memoria 
tante  defi ni/ioni  ,  e  un  sì  gran  namero  d^  idee  necessaria- 
niente  sconnesse  :  ma  qnesto  sappiamo ,  che  almeno  alla 
civile  società  sarà  risparmiato  in  gran  parte  il  brutto  con- 
trasto che  presentano  sì  spesso  la  ricchezza  delle  vesti  e 
la  miseria  delP  intelletto.  —  Lo  stile  del  sìg.  Rampoldt  è 
facile  e  piano  ,  ma  in  libri  di  qaesto  genere  è  desiderala 
qualche  eleganza  \  né  per  certo  il  chiaro  autore  vorrà  do- 
lersi, se  ooi  vivamente  lo  preghiamo  di  adoprare  in  questa 
parte  ogni  attenzione.  Egli  debbe  ora  mai  pel  consenso  uni- 
versale d*  Italia  essersi  accorto  ,  che  se  i  suoi  nobilissimi 
Annali  musulmani  fossero  scritti  con  altro  stile  più  riso- 
luto e  più  puro»  molto  maggior  gloria  sarebbe  venuta 
alla  nazione  ed  a  lui,  e  le  ricchezze  del  suo  ingegno  co- 
Doeciufe  sir  universale  de^  lettori  non  potrebbero  come  av- 
viene rubarsi  con  impune  temerità  da  una  plebe  di  scrlt- 
torelli,  che  vive  di  disprezzo  e  di  forti. 


Nuovo  Dizionario  Geografico  universale  staùstico-sto^ 
rico-^ommerciale  compilato  sulle  grandi  opere  di 
AìTowsmith ,  Busching ,  Balbi ,  Cannabich ,  ecc. , 
conforme  alle  ultime  politiche  transazioni  e  alle  pia 
recenti  scoperte  ridotto  a  maggior  estensione  di 
qiudttnque  altro  Dizionario  italiano,  opera  originale 
indiana  d  una  società  di  dotti,  —  Venezia,  1836, 
dai  tipi  di  Giuseppe  Antonelli,  in  4.^ 

Di  quest'  opera  non  ci  è  fin  ora  pervenuto  che  il  pri- 
mo fascicolo,  il  quale  contiene  un  discorso  preliminare, 
una  nota  alfabetica  dei  termini  proprj  della  scienra,  la 
tavola  delle  temperature  medie  tolta  da  una  Memoria  del 
Bar.  d' Hnmbold ,  la  tavola  dei  climi,  e  i  primi  quattro 
fogli  del  Dizionario  geografico. 

Nel  discorso  preliminare  si  &  la  storia  della  geografia 
cominciando  dai  tempi  più  antichi  e  se  ne  attribuisce 
l'origine  all'Egitto;  indi  si  parli  dei  filosofi  greci,  di 
Talete ,  di  Eratostene,  d^Anassihiandro  che  costruì  un 
^€bo  rappresentante  sopra  una  tavola  la  terra  e  il  mare. 
Non  sono  prive  d'interesse  le  notizie  qui  raccolte  intorno 
allo  stato  della  geografia  presso  i  Romani,  presso  gli  Arabi 
e  presso  i  Persiani ,  e  dopo  il  risorgimento  delle  scienze 
neiritalia  e  nelle  altre  parti  d'Europa i  ma  non  sapremmo 
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poi  indoviiiare  la  cagione  per  cui,  quanto  più  ci  avvici- 
niamo ai  tempi  moderni»  le  cognizioni  storiche  dei  com- 
pilatori vanno  divenendo  sempre  più  scarse.  Di  tanti  illu- 
stri astronomi,  che  dopo  Picard  e  Cassini  lavorarono  alla 
descrizione  geodetica  della  Francia  ed  alla  misura  dei 
gradi  del  meridiano,  neppur-  un  solo  trovasi  da  loro  ram- 
mentato, non  avendo  essi  ritenuto  a  mente  altro  nome, 
che  quello  del  Laplace  :  nome  giustamente  celebre  nei  fasti 
delle  matematiche,  ma  che  non  fu  mai  nel  catalogo  degli 
Astronomi  o  dei  Geografi  osservatori. 

Si  accennano  bensì  le  o|)erazioni  fatte  da  Dunkerqne  a 
GoUioure  per  segnare  una  meridiamt  attraverso  alla  Francia , 
ma  non  s' aggiunge  die  la  misura  di  quel!'  arco  fu  prolun- 
gata da  un  lato  fino  air  isola  di  Formentera ,  e  dair  altro 
fino  all'osservatorio  di  Greenwich.  Qui  poi  si  fa  un  passo 
indietro  e  si  parla  di  Guglielmo  de  Lille,  il  quale  prima 
degli  altri  fece  uso  delle  osservazioni  astronomiche! 

Alla  storia  dei  lavori  intrapresi  pel  perfezionamento 
della  geografia  succede  T  enumerazione  dei  dizionarj  di 
questa  scienza,  di  ciascuno  dei  quali  si  notano  i  pregi 
ed  t  difetd.  a  Questi  libri  (soggiungono  i  compilatori) 
oltre  le  opere  più  accreditate  d'ogni  nazione,  le  speciali 
descrizioni  dei  varj  Stati  d*  Europa  e  delle  altre  parti  del 
mondo,  i  recenti  autentici  ragguagli  dei  più  celebri  viag- 
giatori e  le  migliori 'esattissime  carte,  ci  fornirono  mate* 
rìali  utilissimi  alla  compilazione  del  Dizionario  presente. 
Neir  opera  nostra  riscontrerassi  la  descrizione  esatta  dei 
luoghi  più  interessanti  di  tutto  il  globo  sotto  i  rapporti 
di  geografia  fisica  e  politica,  di  storia,  di  statistica,  di 
commercio  ecc.  Essendo  la  nomenclatura  la  parte  più  im- 
portante e  necessaria  d^un  Dizionario  geografico,  avremo 
ogni  cura  di  far  conoscere  i  nomi  delle  varie  contrade 
del  globo  ....  Diremo  inoltre  che  ci  permettiamo  di 
rendere  italiane  quelle  sole  denominazioni  che  V  uso  vuole 
.  in  tal  guisa  nominare,  conservando  le  altre  come  si  tro- 
vano negli  autori  diversi ,  e  ciò  per  non  di£Pormare  i  nomi 
proprj  d^ alcuni  paesi,  come  pur  troppo  avvenir  suole  a 
chi,  zelatore  soverchio  della  lingua  propria,  con  istrado 
modo  trasforma  la  geografitsa  nomenclatura,  onde  prestar 
ad  essa  una  nazionale  desinenza.  '#  Questa  massima  è  ec* 
celiente,  e  noi  vorremmo  che  gli  autori  non  se  «e  fossero- 
^n  dal   principio   allontanati    col  trasformare    in   Ifarrào. 
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l'antico  geognfo  Marino  di  Tiro 9  in  Oìbe  il  vivente  astro- 
nomo dott.  O/berf ,  in  Lopoz  il  Lopez  autore  della  notta- 
•ima  oarta  della  Spagna. 

Dal  modo  con  cai  è  stato  compilato  il  piccolo  dizio- 
nario che  vien  dopo  1*  introduzione  noi  non  trarremo  un. 
cattivo  angnrio  per  rispetto  ali*  opera  intera ,  sapendo 
che  nei  lavori  sociali  non  tutte  le  parti  possono  essere 
di  egual  perfezione;  diremo  solo,  per  puro  amore  di  ve* 
rità  ,  che  <{nesto  primo  saggio  in  sole  So  pagine  contiene 
tanti  errori  e  tanto  singolan ,  che  volendo  noi  presentarne 
alcuni  ci  troviamo  nella  scelta  imbarazzati  e  confusi.  In- 
vitiamo perciò  i  nostri  leggitori  amanti  delle  cose  rare  e 
peregrine  a  consultare  lo  stesso  originale.  Essi  impareranno 
per  esempio  che  T altezza  del  polo  d'un  luogo  è  l'arco 
compreso  fra  il  polo  stesso  e  Tequatore  i  che  TAureo  numero 
(  cioè  il  ciclo  Metonico  )  fu  stabilito  da  Giulio  Cesare^  che 
le  ghiacciaie  sono  montagne  di  ghiaccio;  che  la  serie  degli 
ondici  pianeti  nominati  secondò  che  si  succedono  tuno  at^ 
takro  neUa  distanza  comincia  con  Mercurio ^  Venere,  ecc. 
e  finisce  con  Cerere  e  Pallade;  che  i  tropici  sono  tre» 
vale  a  dire  i  due  antichi  del  Cancro  e  del  Capricorno ,  ed 
nno  di  data  novissima  detto  dello  Scorpione;  che  lo  zo- 
diaco è  un  gran  circolo  della  dfera  il  quale  gode  fra  tutti 
gli  altri  il  privilegio  di  essere  il  so!o  cerchio  che  abbia 
qualche  larghezza;  che  parallelo  si  chiama  qualunque  circolo 
che  si  suppone  girare  intomo  al  sole;  che  tìUta  T America 
non  è  che  una  maremma  o  palude  continuata  in  tutte  le 
sue  pianure,  ecc. 
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Codex  medicamentarius  europoeus  ,  swe  formulce  me- 
dicamentomm  composUorum  quas  in  offidnis  Phar-' 
maceuticis  Europee  prostant.  —  MetUolani^   iSsS- 

Nel  quaderno  del  mese  di  maggio  delPanno  1824  ab- 
biamo dato  un  cenno  della  pubblicazione  di  questa  rac(»ltB« 
•  ne  abbiamo  fatto  i  dovati  elogi  e  per  1*  edizione  e  pel 
merito  delh  scelu  delle  Farmacopee.  In  allora  si  è  fatta 
parola  della  Pharmacopooa  Britannica  ^  e  dei  due  primi  vo- 
lumi della  PharmacopcBa  Bauwa^  che  è  tra  le  altre  pre- 
gevolissima. Di  quest'ultima  si  è  pubblicato  óra  anche    il. 


FAA'SS   SHGOKDA«  40I 

^  ferzo  ed  aldino  tomo  che  corrisponde  al  volume  quarto  della 
Raccolta  :  contiene  queato^  molte  note  ed  aggiunte  di  mate- 
ria medica ,  ove  vengono  annoverate  molte  sostanze  nuove 
introdotte  in  medicina ,  ed  altre  che  quantnnqne  ordinaria- 
mente trascurate ,  pure  potrebbero  bene  a  proposito  essere 
di  nuovo  introdotte  per  fuso  medico.  Per  convincersi  del 
pregio  di  queste  aggiunte,  di  cui  è  autore  il  sig.  Niemann» 
basti  il  sapere  la  stima  che  ne  ebbero»  e  V  uso  che  ne 
hanno  fatto  i  dotti  della  Francia  per  la  compilazione  della 
loro  Farmacopea.  Al  quinto  volume  del  Codice  medicamen- 
tarlo  appartiene  ta  Pharmacopiza  Rossica  et  Fermica:  viene 
questa  divisa  in  due  parti»  contiene  la  prima  la  materia 
medica  »  la  seconda  si  occupa  dei  preparati  e  dei  composti. 
Ad  ogni  sostanza  semplice  trovasi  aggiunto  il  nome  o£Bci- 
naie,  il  sistematico ,  la  durata  se  è  un  vegetabile,  il  luogo 
natale^  le  qualità  più  ricercate  dei  medicamenti,  la  loro 
virtù,  l'uso,  la  dose  e  le  regole  generali  per  ben  racco- 
gliere e  diseccare  i  vegetabili.  Da  ciò  che  abbiamo  esposto 
ben  si  discerne  di  quanto  merito  sia  questa  Farmacopea. 
Tien  dietro  ad  essa  la  Farmacopea  della  Polonia,  che  tro- 
vasi compresa  nel  volume  sesto.  Quantunque  questa  non 
sia  del  merito  della  spvraccitata ,  pure  non  è  da  disprez- 
zarsi» giacché  gli  autori  nei  preparati  procurarono  di  sce- 
gliere i  migliori  metodi  che  esposti  ritrovansi  nelle  altre 
Farmacopee.  Il  volume  settimo  ed  ottavo  della  raccolta 
comprende  la  Pharmacopcea  Gallica^  pubblicata  in  Francia 
nell^anno  18x8,  e  nella . compilazione  della  quale  s^ occu- 
parono i  più  rinomati  Chimici,  Botanici  e  Medici  della 
Francia  >  e  che  è  la  più  ricca  per  ciò  che  riguarda  i  pre- 
parati ed  i  composti,  Comprendesi  nel  nono  volume  la 
quinta  edizione  della.  Pharmacopoea  Svecica  pubblicata  in 
Stokolma.  In  questa  trovasi  adottata  la  terminologia  del 
più  rinomato  Chimico  vivente ,  Berzelius ,  che  quantunque 
a  primo  aspetto  sembri  nojosa  e  difficile,  pure  ha  s(^ra 
le  altre  il  vantaggio  d' indicare  la  qualità  e  l' indole  delle 
parti  oottituenti  i  composti. 
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Flora'  fitrmaceudea ,  o  descrizione  delle  piante  indi^ 
geìie  ed  esotiche,  che  sono  prescritte  in  medicina  ecc. 
del  prof.  D.  Nocca.  Parte  I  e  IL  —  Pavia,  1826 , 
dalla  tipografia  Bìzzoni.  Volumi  due  di  pag.  5i3 
in  8.^,  con  rami.  Lir.  9.  axist. 

Eg^*^  ^  S^*^  tempo  che  ti  detiderava  nna  Flora  che 
conteae«te  le  notizie  le  pi&  necessarie  al  medico  ed  al  far- 
niacisu  intorno  alle  piante  di  maggior  nso.  Il  professore 
Nocca  si  è  ora  accinto  a  qnèsf  impresa  proponendosi  di 
seguire  la  Farmacopea  austrìaca,  il  Murray  e  lo  Spren- 
gel;  ma  a  parer  nostro  il  sno  lavoro  lascia  molto  a  de- 
siderare. Fra  le  tante  imperfezioni  che  in  t%%o  abbiamo 
notate  ,  ci  limiteremo  a  riferire  le  seguenti  : 

Alla  pag.  1 3  ^  volume  i  .*  Fraxinus  rotundifoUa.  Aiti.  Qui 
il  nostro  /tutore  poteva  pur  accennare  che  la  manna  non 
solo  ricavasi  dalla  specie  soprannominata,  ma  ben  anche 
dal  Fraxinus  ornus  Lina.,  e  del  jF.  parvifoUa  Lomark^  come 
ce  lo  indicano  tutti  gli  autori  di  materia  medica. 

Pag.  17.  Qui  tra  le  specie  di  Piper  meritava  d*  aver 
fnogo  anche  il  Piptr  betel  ^  con  cui  i  Malesi  formano  nn 
preparato,  che  serve  a  sostenere  le  forze  digestive  contro 
razione  debtliunte  del  calor  umido  del  loro  clima. 

Pag.  40.  Il  vero  Psiliio  da  tutti  gli  autori  viene  indi- 
cato essere  il  seme  della  Plantago  arenaria^  non  della  PL 
Cynops.  come  lo  indica  il  sig.  Nocca. 

Pag.  64.  Non  in  tutti  i  luoghi  cresce  il  Verbascwn 
Thapsus  clie  il  sig.  Nocca  distingue  dal  Phlomoidt$^  ma  solo 
nei  luoghi  montuosi .  come  ce  lo  indicano  tutti  gli  autori 
che  parlano  del  vero   V.  Thapsus. 

Pag.  71.  Tra  i  Solani  meritava  qui  d*  aver  luogo,  pei 
tanti  usi  che  se  ne  fanno,  il  Solamim  tuberoswn  Linn.^ 
o  Pomo  di  terra. 

Pag.  76.  Oltre  la  Cephalis  ipecacuanha  Rich.,  o  CaUicocca 
ipecacuanha  Broter ,  che  ci  somministra  V  ipecacuana  gri- 
gia o  fosca,  ci  è  anche  un** altra  specie  notissima  nel  com- 
mercio che  dà  r  ipecacuana  nera ,  ed  è  la  Psycotria  emetica. 

Psg.  87.  Fra  le  specie  del  genere  cinchona  poteva  an- 
noverar quella  che  dà  la  corteccia  detta  di  China  ranciata 
di  $.  Fé  che  è  U  Cinchona  lancifolia  Mutis. 

Pag.  92.  Dopo  la  Geniiana  lutea  doveasi  qui  parlare 
anche  della  C.  purpurea  e  della  G.   mòni ,  le  quali,  come 
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tlferiscono   mold  botanici ,    vengono  spesso  dagH  erbolaj 
raccolte  «  e  vendute  ai  farmacisti  invece  della  prima. 

Pag.  III.  Ove  si  parla  della  gomma  ammoniaco ,  dopo 
aver  detto  che  il  sìg.  Willdenow  opina  derivare  dairHe- 
racleum  gummtfèrum ,  afferma  che  la  Farmacopea  anstriaca 
alla  pag.  5  si  esprime  così  it.  ^^fnmonfaaim ,  Heracleum  gum^ 
miferwn  botcuiicorum.  Qui  i  dotti  autori  di  questa  Farma- 
copea potrebbero  a  ragione  lagnarsi  dell* autore:  ben  co- 
noscendo essi  quante  controversie  sussistano  sulle  piante 
che  daano  questo  prodotto,  accennano  esser  questa  gom- 
ma il  prodotto  di  più  specie  del  genere  Ferula  ,  e  ciò  in 
modo  di  dubbio,  giacché  scrìssero  FerulcB  speciest 

Pag.  i63.  Parlando  del  Daphne  gnidium,  fra  i  nomi 
francesi  dovea  porre  anche  quello  di  Garou ,  nome  assai 
noto  al  giorno  d*  oggi  per  la  corteccia  che  usasi  come 
epispastico.  Qui  però  tra  noi  sotto  il  nome  di  Carou  viene 
somministrata  per  lo  stesso  uso  la  corteccia  del  Daphne 
mezereum. 

Pag.  190.  In  questa  pagina  scorgesi  un  errore  troppo 
evidente  ;  giacché  la  Cassia  obovata  CoUadon  clie  é  la 
C,  Senna  var,  fi  Lìnn.  ci  dà  la  Senna  Italica  o  nostras  dei 
farmacisti ,  mentre  la  Senna  Alessandrina  o  orientale  ci  viene 
data  dalla  Cassia  acuti/olia ,  Delil ,  che  è  la  Cassia  Senna 
var,  a.  Linn, 

Pag.  apa.  Dopo  la  Cardamine  pratensis  dovea  qui  anno- 
verare pur  la  Cardamine  asari/olia  che  trovasi  sui  monti 
di  Como,  e  che  dagli  erbolaj  viene  portata  alle  nostre 
farmacie  invece  della  Cochlearia  officin<du.  Qualche  cenno 
meritava  pure  la  Cardamine  amara,  pianta  volgarissima 
lungo  ^  fossi  del  milanese  e  pavese  ecc.,  il  cui  sapore  ama- 
rissimo  ci  fa  credere  che  bene  sostituire  potrebbesi  alla 
Cochlearia  officinalis» 

Venendo  ora  al  secondo  volume  si  osservi  che  il  Genipi 
dei  Francesi  e  degli  Svizzeri  é  dato  òà\V  Acfùflea  atrata, 
non  dair  A.  moschata ,  come  a£ferma  V  autore. 

Alla  pag.  118.  Dopo  il  Menispermum  cocucìus ,  meri- 
tava qui  certo  aver  luogo  il  Menispermum  paUnatum  Lam, 
che  é  il  Cocuclus  palmatus  D.  Cand,  Systh,  {^egetab,  voi.  1 . 
p.  Sa 3,  che  ci  somministra  una  radice  conoscintissima  per 
r esteso  uso  che  se  ne  fa  in  medicina,  ed  é  il  Colombo. 

Per  formarsi  un*  idea  del  valore  che  ha  la  spiegazione 
d*  alcuni    termini  che   trovasi   alla   fine    dei   due    volumi , 
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bMlerà  OMenrar»  ael  primo  volacne   V  artìcolo  Embrio  o 

nucltutt  ìa  coi  rembrioae  è   definito   il    wurimenio  deUa 

fuuira  pianta. 

Le  fignre  che  toao  alla  fine  di  qaest*  opera  sono  vera- 
ente  pcttime  :  toao  quelle  medesime  delle  cpuili  V  autore 

ti  tervt  acir  edisioae  de*  tuoi  ElemeotL 


Flora  medica^  ossia  Catalogo  alfabedco  roffonato 
delle  piante  medicinali^  ecc.  del  dottor  Fisico  Ant, 
AiBEim.  —  Milano^  Destefanis,  ecc.  in  8.^  con 
tavole  a  colori. 

Qoett'  opera ,  sebbene  progredisca  aa  pò*  leotameate 
forse  per  la  difficoltà  e  per  la  natara  stessa  della  materia , 
è  gimita  alla  distribnziooe  86.* ,  cioè  al  fascicolo  \^  del 
▼ol.  5.* 


La  politica  del  medico  nett  esercizio  deUarte  sua  espo^ 
sta  in  cento  aforisfni  dal  celebre  Alessandro  Knìpps 
Ma^oppe y  pubblico  professore  di  medicina  netti*  R. 
Università  eli  Padova  ^  traduzione  italiana  con  note 
del  dottore  Ignazio  Lomenj^  già  medico  delT  ospe- 
dale civile  ed  uniti  di  Milano*  —  Milano ,  18^26, 
coi  tipi  di  Giovanni  Pirotta,    in  8.^,  cU  pag.  2Ò6. 

Ad  alcuno  dei  dotti  non  è  ignoto  il  singoiar  merito 
degli  aforismi  del  Macoppe^  il  quale  in  qoesto  genere  di 
scritti  esposti  aveva  gli  avvertimenti  più  opportuni  a  for- 
mare d  medico  prudente,  come  il  principe  dei  medici  greci 
aveva  collo  stesso  metodo  abbreviati  i  precetti  dell*  arte. 
Di  qnest*  operetta ,  scritta  con  buona  latinità  e  più  volte 
riprodotta  in  Italia  ed  altrove,  s* invaghì  il  Lomeni  sino 
dai  primi  anni  della  sua  medica  educazione,  e  ^sebbene 
Imputasse  ardua  impresa  il  volgarizzarla ,  pure  non  dubitò 
di  accignervisi;  né  punto  fu  trattenuto  dal  vedere  pub- 
blicate, tre  altre  versioni  degli  aforismi  macoppiani  le  quali, 
sebbene  non  affatto  prive  di  merito,  gli  sembrarono  tut- 
tavia non  abbastanza  commendevoU  e  soddisfacendo  Difficile 
era  di  fatto  il  trasfondere  nella  versione  i  colori  e  i  tocohi 
maestri  delP  originale ,    e    il   Lomeni  dicliiara  in  una  nota 
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che  in  alcuni  luoghi  ha  forse  fatto  dire  air  autore  cose 
non  avvertite  da*  suoi  predecessori,  o  da  esso  diversamente 
sentite,  essendosi  egli  prefìsso  di  entrare  nello  spirito  e 
nell*  intenzione  dell*  autore  istesso^  piuttosto  che  di  trasla- 
tarne  meccanicamente  le  parole. 

Bella  è  Tidea  esternata  nella  prefazione,  che  possa  il 
Macoppe  essere  riguardato  come  il  MaccfUavdlo  savio  ed 
onesto  della  medicina,  giacché  nello  additare  al  suo  al- 
lievo i  viz)  e  gli  errori  da  fuggirsi ,  ha  posta  in  mano  di 
chiunque  la  fiaccola  per  ben  discernere  i  buoni  dai  cattivi 
medici ,  ì  falsi  dai  veri ,  ha  guidato  il  suo  Filiatro  alla  for^ 
mazione  di  un  cuore  franco,  ma  scevero  d* alterezza,  nella 
cognizione  di  sé  stesso  e  nella  rettitudine  de*£ni  del  pro- 
prio esercizio ,  e  rendendolo  fedele  a*  suoi  doveri ,  sensi- 
bile ai  mali  che  affliggono  T umanità,  non  presuntuoso  del 
suo  sapere ,  diffidente  per  prudenza  su  le  forze  dell*  arte 
sua ,  generoso ,  caritatevole ,  ne  ha  formato  un  vero  uomo 
sociale. 

'  Benché  il  traduttore  modestamente  nella  prefazione  sud- 
detta accenni  di  non  avere  trovato  un  modello  di  stile  , 
in  cui  scrivere  si  potessero  degnamente  aforismi  italiani, 
e  di  essersi  quindi  limitato  a  far  sì  che ,  in  mezzo  ad  una 
prudente  libertà,  la  sua  traslazione,  se  non  aforistica,  rie- 
•cire  potesse  italiana  e  corrispondente  nei  miglior  modo 
possibile  al  suo  originale,  noi  abbiamo  trovata  tuttavia 
quella  versione  in  qualche  pane  nerboruta  e  succosa,  sisesa 
d*  ordinario  in  buona  lingua  e  non  priva  affatto  di  eleganza. 
Non  possiamo  però  in  ogni  cosa  convenire  col  sig.  Lo- 
meni;  e  per  esempio  nel  significato  ch*ei  dà  al  vocabolo 
qudtquUuK;  vocabolo  che,  massime  nel  senso  in  cui  é  usato 
dal  Macoppe  ,  potrebbe  interpretarsi  tutt*  altro  che  spaz^ 
zature. 

Quanto  alle  note  perpetue  e  sovente  assai  copiose,  con- 
tengono queste  alcune  dilucidazioni  e  riflessioni ,  e  qualche 
rara  volta  anche  alcune  aggiunte  che  il  testo  permetteva; 
e  sebbene  il  traduttore  modestamente  dichiari  di  non  avere 
diritto  di  aspirare  a  vanto  di  erudizione ,  si  raccoglie  tut- 
tavia da  molti  capitoli  del  suo  commento,  che  egli  ne  è 
fornito  a  dovizia.  Egli  poi  in  tutte  le  sue  note  e  in  quelle 
ancora  in  cui  manifesta  con  franchezza  il  suo  dissenso  dal 
voto  rispettabile  dell* autore,  ha  mostrato  di  avere  sempre 
di  mira  il  più  lodevole  scopo,  quello  cioè  della  pubblica 
utilità. 
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Ad  ima  particolare  osservazione  però  ci  chiama  il  §  LXXitf 
riguardo  al  quale  avremmo  desiderato  nel  commentatore 
una  maggiore  riserva  in  alcune  espressioni,  la  quale  rie- 
scita  sarebbe  in  perfetta  armonia  coi  suo  costante  desiderio 
del  pubblico  bene.  U autore  consiglia  in  quell**  af oriamo  al- 
r  uomo  avido  di  ricchezze  e  di  onori  na  odio  estremo  al  pra« 
tico  esercizio  nelle  borgate  o  nei  piccoli  paesi  di  campa- 
gna 9  vincolato  a  pubblico  annuale  stipendio,  fonte,  dic^  egli , 
inesausta  di  rammarico  e  di  schiavitù;  insinuandogli  invece 
la  dimora  entro  doviziose  città,  riboccanti  di  danaro  ed 
abitate  da  copiosa  popolazione.  Opportuno  riescirà  certa* 
mente  quel  consiglio  air  uomo  ingordo  di  danaro,  ma  il 
commentatore ,  dopo  di  avere  parlato  dei  rischj  che  anche 
r  uomo  dotato  di  merito  corre  nelle  grandi,  popolose  e 
ricche  città ^  avvalora  quel  consiglio  consoci  suggerimenti, 
e  spaventa  il  giovane  medico  che  cominciare  vorrebbe  o 
dovrebbe  T onorata  sua  carriera  nei  borghi  o  nei  villaggi. 
4t  Da  che  egli  commetta  verso  sé  stesso  la  stoltezza  di  sa* 
ti  criccarsi  al  servile  e  lagrimevole  esercizio  nelle  piccole 
ff  comuni  (cosi  si  esprime  il  traduttore)  sul  limitare  delle 
H  quali  sta  scritto  a  neri  caratteri: 

Uscite  di  speranza  o  voi  ch'entrate 
A  penar  sempre,  e  non  sortirne  mai^ 
(Non  sapendo  noi  veramente,  ove  abbia  egli  pigliato 
il  secondo  di  que**  versi ,  tutt*  altro  che  dantesco  )  u  il 
>/  suo  destino  è  segnato  per  una  vitalizia  infelicità,  dis^ 
//  giunta  fin  anco  dalla  possibilità  di  miglioramento,  ecc.  » 
A  noi  sembra  in  vero  troppo  aspra  questa  sentenza ,  giac- 
ché molti  furono  e  sono  tuttora  i  medici,  che  celebri  si 
rendettero  e  Parte  loro  con  onore  e  con  vantaggio  eser-* 
citarono  fuori  delle  popolose,  città,  e  molti  pur  furono 
quelli  che  dalla  lodevole  (  e  non  mai  senile ,  né  lagrimevole  ) 
pratica  nei  piccoli  comuni,  passarono  ad  esercitar  Parte 
con  onore  e  con  lucro  nelle  città  più  doviziose.  Ma  quan- 
di anche  questo  non  fosse,  i  piccoli  comuni  al  pari  dei 
grandi  abbisognano  di  medica  assistenza:  T umanità  la  re* 
clama  in  tutti  i  luoghi,  e  noi  non  possiamo  senza  dolore 
Tederò  scoraggiati  i  valenti  giovani  dallo  intraprendere  nelle 
campagne  una  carriera ,  che  quanto  meno  lucrosa ,  riescirà 
•empre  più  filantropica  e  più  onorevole.  Noi  speriamo 
che  la  gentilezza  del  traduttore  facilmente  ne  perdonerà 
questa  osservazione,  dettata  da  quel  medesimo  spirito  ond^egli 
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•tesso  è  investito  e  iafiammato  in  tutti  i  suoi  scritti  e  in 
tutte  le  sue  produzioni,  sempre  dirette  al  pubblico  vantag- 
gio e  al  trionfo  della  più  sana  morale. 

Del  trattamento  degli  annegati.  Istruzione  alla  medica 

gioi^entà  e  ad  ogni  culto  cittadino  j  scritta  da  Pie-- 

'  tro  Mannx  ,  dottore  in  medicina  e  chirur^a ,  pub, 

professore  nelP  archiginnasio  romano ,  ecc.  —  Roma 

e  Pesaro  1826  ^  in  8.® 

Le  opere  che  veracemente  tendono  a  conservare  od  a 
promuovere  la  vita  degli  uomini  sempre  aver  si  debbono 
in  pregio 9  quand'anche  nulla  contengano  di  nuovo,  nulla 
di  peregrino;  e  tanto  più  allorché  scritte  sono  in  guisa 
che  ogni  cittadino  trarre  ne  possa  vantaggijo  per  la  pro- 
pria o  per  r  altrui  salute.  Tale  ci  sembra  T  opera  del  si- 
gnor Mannl  appoggiata  all' esperienza  più  che  alla  teorica, 
e  dettata  dal  desiderio  di  giovare  altrui ,  più  che  dall'  am- 
bizione di  rendersi  distinto  e  singolare. 

L'autore  espone  la  stona  di  varj  sgraziati  annegamenti 
da  lui  conosciuti  e  considerati  \  descrive  quindi  i  sìntomi 
che  si  presentano  dagli  annegati,  espone  l'esame  analitico 
de' varj  metodi  per  ravvivare  in  essi  la  vitalità,  di  alcuni 
de'  quali  metodi  è  fatta  menzione  ben  anche  nella  Bibbia, 
e  ne  dà  il  modo  pratico  per  usarne.  E  questa,  a  parer  nostro, 
è  la  parte  più  importante  dell'  opera.  Noi  ne  trascriveremo 
qui  un  brano,  dal  quale  ci  sembra  che  potranno  trarre 
utile  insegnamento  g}i  abitanti  di  que'  paesi,  ove  per  la 
natura  stessa  del  suolo  accadono  frequentemente  si  fatte 
disavventure. 

u  La  prima  cura  di  un  medico  (  dice  1'  autore  )  dopo 
estratto  dall'acqua  l'annegato  dev'essere  quella  di  osser-> 
vare  il  cavo  della  bocca,  e  sgombrarlo  dalla  spuma  o  da 
qualunque  sostanza  potesse  esservisi  introdotta.  Bisogna 
procurare  di  trasportarlo  al  più  presto  possibile  nel  luogo 
ove  vuoisi  soccorrere ,  e  la  delicatezza  più  scrupolosa  in 
^ciò  deve  usarsi  ...  £  forza  procurare  di  far  giacere  l'an- 
negato più  che  si  può  dal  lato  destro  con  la  testa  sempre 
nn  poco  elevata,  e  scuoterlo  il  meno  che  si  può.  Il  tras- 
portamento  in  vettura  si  è  sperimentato  non  solo  incomodo, 
ma  anche  dannoso.  Giunto  il  sommerso  al  luogo  ove  gli 
ai  debbono  amministrare  i  soccorsi»  bisogna  tener  lontana 
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più  che  sui  pOMÌbile  la  molùtodìiie ,  che  natnrfthiiente  «c- 

conre  per   coriotità Se   T  «anegamento    «accede    in 

estete  e  possano  aversi   in   pronto  'tatti*  i  soccorsi,  ed  in 
caso  sia  avvenuto  solle  sponde  di  un  fiume,  di  un  lago  o 
del  mare,  bisogna  giudagnar  tempo  e  prodigare  immanti- 
nente tntt'*i  possibili  ajuti:  si  ha  così  il  vanteggio  di  ope- 
rare in   un^  atmosfera    pura  e  di  non  tormentere  il  corpo 
col  trasportarlo  ....  Si  spogli  quindi  prontemeate  ;    e    se 
questo  non  può  eseguirsi  con  prestezza,  si  teglino  gli  abiti, 
si  asciughi  esattemente  il  corpo  e  quindi  si  ponga    in  un 
letto  moderatemente  riscaldato  colla  teste  sempre  in  alto, 
e  sopra  un  cuscino  un  poco  duro  e  col   corpo   volteto   a 
destra:  si  scaldino  dei  panni  di  lana  ( discretemente)  e  si 
pongano  sotto  le  ascelle,  agP inguini  ed  alle  parti  sessuali: 
i  piedi  egualmente  stano   avviluppati  entro  pezze  di  lana 
riscaldate.    S* incomincino    subito   le   frizioni,  operando  o 
con  la  palma  delle  mani  o  con  pezze  di  lana,  su  le  gambe, 
le  cosce,  le  braccia,    il   petto  e  la  colonna  vertebrale,  e 
ti   continuino   senza   interruzione   per   una   mezz^ora.  Se 
Faniiegato   non    dà   alcun   segno  di  vite,    sottopongasi  al 
naso  una  bottiglia  di  alcali  volatile  fluore:  si  ecciti  ìbl  gola 
con  nna  barba  di  penna  alcun  poco  bagnate  in  questo  li- 
quido, e  introducati  ancora  nelle  narici.  Questi  mezzi  sono 
•teti  tal  volte  sufficienti  per  vincere   una   leggiera    asfissia. 
Trovando  inefficaci  teli  tenteiivi,  si  passi  alla  insuflhzione 
polmonare.  Queste  si  eseguisce  chiudendo  il  naso  àeWB3à-' 
sico,  e  soffiandogli  direttamente  nella  bocca.  Si  adoperi  il 
tubo  laringeo,  se  vi  è  in  pronto,    altrimenti  si  faccia  un 
tubo  artificiale  con  una  penna  tegliate ,  colla  canauccia  di 
nna  pipa  ...  Se    vi    è  una  sciringa  elastica ,    s^  introduca 
in  una  delle  narici,  si  faccia  penetrare  nella  laringe,  e  si 
chiuda  esattemente  T altra  narice  e  la  bocca,  dopo  averne 
tolte  la  spuma  che  vi  potesse  esìstere,  ed  un  uomo  sano 
si  mette  a  soffiare  con  forza.  Si  abbia  T  avvertenza  di  ri- 
tirare la  sciringa  per  netterla  di  quella  mucosità,    di    cui 
venisse  ad  essere  riempite.  Se  non  vi  è  persona  che  voglia 
prestersi   ad    inspirare  V  aria ,    si   procuri  un  soffietto  co- 
mune da  focolare,  avvertendo  che  non  vi  sia  internamente 
della  cenere,  e  si  adatti  ali* estremità  in  modo   che  Taria 
vi  passi  liberamente:  e  si  diano   alcuni    colpi    di    soffietto 
senza  interruzione  fino  che  si  osserva  che  il  petto  comincia 
a  dilatarsi.  Per  assicurarsi    poi   di   queste   diktezione,    ìì 
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tior  mésso  è  di  inisiinire  con  un  cordone  o  eoa  una 
fettuccia  la  circonfereaza  del  petto  prima  della  insuffla- 
sione.  Nel  tempo  che  uno  si  occupa  a  soffiare  entro  la 
cavità  del  torace,  un  altro  abbia  cura  di  fare  delle  frizioni 
e  .comprimere  leggermente  e  a  diverse  riprese  il  petto  e 
il  bassoventre,  affine  d^  imitare  in  qualche  modo  i  movi- 
menti d' inspirasdone  e  di  espirazione.  Dopo  pochi  minuti 
d*  insufflazione  polmonare  bisogna  ricorrere  alle  injezioni 
di  fumo  di  tabacco,  che  una  terza  persona  sarà  sollecita 
di  preparare  e  porre  in  istato  di  agire  .  .  .  Debbonsi  nel 
medesimo  tempo  continuare  le  frizioni  sul  bassoventre, 
affinchè  spargendosi  pel  tratto  intestinale  il  fumo  di  ta- 
bacco, siano  più  estesi  e  più  moltiplicati  i  punti  d* irri- 
tazione ...  Se  si  osservi  dilatazione  di  polmone  o  un  leg- 
giero movimento  al  cuore,  deve  sospendersi  ogn*  introduzione 
diaria  al  torace,  e  continuare  soltanto  per  Pano  le  injezioni 
di  fumo  di  tabacco  e  le  frizioni  negU  arti  superiori  ed  in- 
feriori . . .  Allorché  compariscono  segni  di  vita,  non  bisogna 
cessare  da  una  vigile  assistenza.  Se  l'annegato  sia  in  caso 
di  ben  deglutire,  si  amministrino  dei  cucchiaj  di  vino, 
qualche  leggiera  dose  di  acqua  latticinosa  di  cannella,  in 
cui  vi  sia  qualche  goccia  di  liquore  anodino  deirHo£Pmann, 
e  quindi  si  passerà  ali*  uso  del  brodo  e  di  altri  ristoranti.  **  -— 
L'autore  condanna  come  funestissimo  e  malvagio  Fuso  di 
capovo^ere  i  sommersi  per  farne  uscire  T acquai  e  ben 
con  ragione,  perciocché  con  tal  metodo  corrono  dessi 
pericolo  di  soggiacere  ad  un  colpo  apopletioo. 


Dissertazione  anatomico^zootonuco^fUioloeuM  ^  divisa 
in  cinque  partii  corredata  di  tavole  che  mostrano 
la  bizzarra  forma  de^  organi  della  riproduzione  di 
due  individui  nella  specie  umana  ^  del  Professore 
Regolo  Lippu  —  Firenze  y  i8a6^  presso  Leonardo 
Ciardetti ,  in  8.^  di  pag.  74 ,  con  tre  tavole  lita^ 
grafiche* 

Da  alcuni  periodi  che  qui  trascriviamo  potranno  age- 
volmente rilevare  i  nostri  lettori  qual  sia  il  conio  di 
questa  scrittura,    e  quale  lo  stile  con  cui  è  dettata. 

ti  A  ragionare  io  vengo  (così  TA.  apre  la  sua  disser- 
ti tazione)  se  la  natura  sviluppi   nell*  umana   specie,  nei 
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«»  maiaiiiiferì  •  ne*  Tobdii  veri  ennafrodtli,  cioè  indÌTidiii 
n  che  poesedoao  insieme  organi  dell*  uno  e  dell*  altro  fesso. 

M  A  ragionare  io  vengo  qnal  sia  la  vera  via  da  tenersi 
n  per  emettere  nn  retto  gìndizio  intorno  a  coloro  che 
I»  hanno  nna  mala  conformazione  degli  organi  della  ripro- 
u  dazione. 

M  A  dichiarare  io  vengo  ahili  alla  fecondazione  qnegli 
n  Hidividai  die  hanno  gli  organi  della  riproduzione  con- 
H  formati  come  gli  rappresentati  neUa  tavola  prima. 

M  A  mostrare  io  vengo  che  il  sistema  degli  o varati  h 
»*  il  più  soddisfacente  e  più  conforme  alla  ragione. 

H  A  fiir  conoscere  io  vengo  in  fine  c*.ie  quelli  che  ^r 
f»  organizzazione  primitiva  o  per  malattie  secondarie  ven- 
H  gODo  dichiarati  inahili  alla  fecondazione ,  possono  dive^ 
»«  nime  capaci  in  virtù  de*  miei  ritrovati.  >» 

Il  lettore,  che  dietro  qnesto  programma  della  disserta- 
zione del  sig.  Lippi  si  aspettasse  di  cavarne  baon  pascolo 
di  materie  anatomiche ,  fisiologiche ,  patologiche  e  pratiche 
ne  anderebbe  probabilmente  deluso  al  pari  di  noi ,  che  ab- 
biamo chiuso  un  libro  colla  mortificazione  di  non  avere  in 
esso  trovato  nulk  di  buono.  E  non  sapremmo  poi  se  mosso 
ei  sarebbe  più  alla  noja  che  al  riso  dal  racconto  4el  pul- 
cino acefalo  trovato  anticamente  nel  ventre  di  una*  gallina 
bella  e  grassa ,  già  vestito  di  penne  colle  ali  e  colla  coda  ! 
II  sig.  Lippi  educato  alla  scuola  del  gran  Idascagni  aveva 
certo  argomenti  più  solidi,  e  fatti  più  verosimili  da  recare 
in  prova  degli  svUnppamenti  estrauterini  senza  ricorrere 
alla  testimonianza  di  Fra  Patrizio,  cuoco  de*  Monaci  di 
Monte  Olivato  maggiore. 

Questa  dissertazione  è  corredata  di  tre  tavole,  le  quali 
rendono  nna  ben  meschina  idea  delle  cose  che  rappresen- 
tano. Noi  non  entreremo  in  minuto  esame  di  tutto  ciò 
eh* essa  contiene,  non  permettendolo  i  riguardi  che  ser- 
barsi debbono  in  una  Biblioteca  destinata  a  passare  per 
le  mani  di  chicchessia.  Ma  non  lasceremo  di  osservare^  che 
i  ritrovamenti  del  sig.  Lippi  nei  casi  delle  ipospadie  noa 
offrono  alcuna  guarentia  per  quegli  infelici  che  potrebbero 
essere  in  bisogno  di  esperimentarli,  e  nessmi  appoggio 
legale  sa  cui  il  magistrato  possa  pronunciare  intorno  alla 
1(^0  idoneità  per  la  fecondazione. 
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Prospetto  de  lisuUamenn  ottenuti  nella  cUnka  medica 
dell  /.  R.  Università  S  Padova  nel  corso  deW  amub 
scolastico  1824-25  dalTI,  i?.  consigliere  di  Governo  e 
P.  O.  professore  cav.  Valefiano  Luigi  Bjusiu,  ecc.  — ^ 
Padova,  1826,  nella  tipografia  del  Seminario^  in  8.% 
di  pag.  3 IO, 

li  costarne  della  clinica  medica  di  Padova  d*' offerire 
al  pùbblico  i  risultnoienti  delle  cure  da  lei  fatte  è  degno 
Yeraraente  di  lode  ;  giacché  così  fa  essa  conoscere  le  mas- 
sime principali  adottate  9  e  i  saocessìvi  progressi  delP  arte 
salutare.  Nella  dedica  diretta  al  signor  barone  di  Stift  tro- 
vasi in  compendio  una  compiuta  storia  cronologica  dei 
professori  che  occuparono  la  cattedra  di  cEnica  medica 
neir Università  di  Padova.  Le  storie  delle  malattie^  onde 
renderle  più  interessanti,  sono  distribuite  in  classi.  Alla 
compilazione  di  ciò  che  concerne  le  febbri ,  infiammazioni , 
malattie  contagiose,  affezioni  del  sistema  cutaneo,  de!  s»^ 
stema  'gastro-enterico ,  del  sistema  sanguigno  e  del  sistema 
linfatico  glandulare  attesero  gli  alunni  signori  Bazzoni*, 
Beluschi ,  De  Monlon  ,  Federle  e  Putelli,  V  articolo  delle 
neurosi,  trattato  dal  sig.  dott.  Spongia,  contiene  moltis- 
sime nozioni  moderne  spettanti  al  sistema  nervoso,  e  le 
principali  sperienze  dei  fisiologi  francesi  fatte  intorno  ai 
fenomeni  di  questo  sistema.  Le  storie  delle  malattie  del 
sistema  cutaneo  e  di  quelle  d**  indole  contagiosa  furono  com- 
pilate dal  sig.  De  Moulon»  il  quale,  parlando  della  sifilide, 
dà  alcuni  preliminari  in  cui  vengono  esposti  i  principj 
teoretici  adottati  dalla  scuola  su  questa  malattia.  Fra  motte 
altre  cose  dimostra  che  la  blenorrea  e  le  nkeri  dipendono 
sempre  da  una  sola  specie  di  virus ,  e  che  la  varietà  delle 
affezioni  dipendono  dalla  discrasia  delle  parti  organiche  che 
vengono  poste  al  contatto  dello  stesso  virus» 

La  comparsa  dell*  esantema  vajoloso  che  invaae  negli 
scorsi  anni  i  vaccinati  in  varie  regioni  d'Europa,  e  che 
fu  detto  varioloide  »  occupò  il  sig.  dote.  Francesco  Capretta. 
Espone  il  sig.  Gaj^retta  la  storia  delle  osservazioni  fatte 
da  molti  autori,  come  pure  i  registri  che  si  sono  tenuti 
di  tali  malattie.  In  questa  Memoria  T  autore  fa  osser- 
vare che  la  forza  preservatrice  del  vajuolo  va  mano  mano 
scemando  a  misura  che  T  individuo  s'allontana  dall'epoca 
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dd«  Mbiu  Tsodfuiiioae.  Riflette  pure  che  qoetco  iiule- 
bolimento  delU  forza  pretervatrìce  può  dipendere  dal?  ee- 
•erti  il  pirus  vacano^  per  coti  dire,  umanizzato ^  percor- 
rendo per  tanti  indi  ri  do  i  «  o  almeno  ,  come  taccede  di  tatti 
gli  altri  contagi,  indebolito  nella  tua  forza  per  la  tncces- 
•iva  moltiplicata  rìprodnzione.  In  seguito  yeagono  esposti 
i  caratteri  distintiri  di  questa  malattia,  le  difFerenze  che 
pattano  tra  qnetto  nuovo  etantema  e  la  varicella  ,  con  cui 
ha  tomma  anal<^a  ,  e  finalmente  vien  proposto  qual  mezzo 
•abitare  il  rinnovamento  del  virus  vaccino  togliendolo  di- 
nttamente  da  qualche  vacca  affètta. 

Si  trovano  pure  etpotte  in  quett^  opuscolo  varie  oaser- 
vazioni  tulT  nto  della  morfina ,  che  furono  raccolte  ed 
ettete  dal  tig.  De  Moulon.  Viene  da  prinui  esposta  la  storia 
della  teoperta  della  morfina,  e  vi  si  aggiongono  tutte  le  tpe- 
rienze  che  furono  fatte  da  varj  autori  su  questa  sostanza.  U 
•ig.  De  Monlon  £a  ottervare  che  la  facoltà  ecótante,  attribuita 
da  alcuni  alla  morfina,  potrebbe  forte  dipendere  dall'  estere 
atata  tciolta  in  una  toverchia  quantità  d* alcool:  dimostra 
che  la  morfina  pura  nelT  uto  Interno  è  pia  debole  de^  tuoi 
•ali,  ma  che  tpiega  effetti  deprimenti  energici ,  tpecial- 
mente  nel  cato  di  fregagioni  fatte  colla  medetima  topra 
qualche  parte  dolente.  L* acetato  di  morfina,  tra  tutti  i  sali 
di  qnesu  sostanza  alcoloide,  fu  quello  che  meglio  corri- 
•potè  all'intento  nella  clinica  di  Padova ,  ove  fu  prescrìtta 
in  tutti  quei  casi  ne^  quali  ti  dovea  deprimere  ì*  esaltata 
vitalità,  o  rintuzzare  la  soverchia  sensibilità  nervosa;  ria- 
•cì  pure  vantaggiosa  diminuendo  temporarìamente  le*  sma- 
nie e  i  dolori  nelle  croniche  ed  incurabili  malattie.  Le 
principali  deduzioni  tratte  dalle  varie  osservazioni  fatte 
tuir  nto  della  morfina  sono  in  compendio  le  seguenti  : 
z.*  Che  1a  morfina  al  pari  de*  suoi  sali  gode  sotto  rap- 
porti dinamici  d*una  facoltà  controstimolante  molto  ener- 
gica ;  a/  Che  produce  stitichezza  senza  cagionare  dolori 
addominali,  ne  moto  antiperistaltico;  3/  Che  la  morfina 
non  deve  prescriversi  nelle  infiammazioni  per  accresciuta 
massa  sanguigna,  se  non  dopo  tolto  lo  stato  di  pletora; 
ma  che  può  prescriversi  in  tutte  le  infiammazioni  per 
irritazione  dipendente  da  discrasie  o  da  qualunque  siati 
•irritamento;  4.*  Che  devesi  cominciare  con  dosi  epicratiche 
da  aumentarsi  di  giorno  in  giorno;  5.*  Che  fa  sentire  i  suoi 
effetti  deprimenti  anche  alcuni  giorni  dopo  che  si  è  presa; 
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6.*  Che  gli  effetti  costanti  della  morfina  ne*  primi  giorni 
tono  lieve  sonnolenza,  peso  mite  al  capo;  fenomeni  che 
in  seguito  svaniscono,  quantunque  T infermo  continui  ad 
usarne  a  dosi  maggiori;  7.*  Che  in  qualche  malato  la 
morfina  in  vece  del  sonno  eccita  la  veglia  ,  ma  non  mo- 
lesta; 8.*  Che  non  irrita  la  vescica  orinarla ,  ma  rende  le 
orine  pia  torbide  e  sedimentose  ;  9/  Che  spesso  gV  indi- 
vidui aflFetti  da  ostinate  cefalee  provano  gran  sollievo  dal* 
r  uso  della  morfina ,  e  che  utilissima  riesce  nel  produrre 
la  calma  negli  affetti  da  meningitide  e  particolarmente  da 
aracnoitide;  io.*  Che  finalmente  Tuso  della  morfina  con- 
viene in  tutti  quei  casi  ove  esaltata  trovasi  V  energia  vi* 
ule*;  e  sue  medicinali  facoltà  essendo  specialmente  palesi  nel 
caso  d* infiammazione  del  cervello,  dei  nervi»  del  cuore, 
de*  vasi  arteriosi  e  de*  vasi  linfatici. 

Il  sig.  professore  Brera ,  grato  a*  suoi  discepoli  per  la 
diligenza  usata  nella  compilazione  del  clinico  prospetto, 
lo  arricchì  di  alcune  cliniche  annotazioni  sull*  oftalmia  con- 
tagiosa de*  soldati  (  stampate  anche  in  un  volume  a  parte  ) 
alla  quale  pubblicazione  fu  l'autore  inoltre  indotto  dal 
desiderio  manifestato  dal  tenente -maresciallo  barone  di 
Wimpfen  nell*  occasione  che  da  questo  terribile  morbo  tro- 
va vasi  affetto  il  suo  reggimento.  Le  prescrizioni  di  que- 
sto valente  clinico  vennero  confermate  dal  buon  esito  delle 
cure  eseguite,  ed  ottennero  1* approvazione  deli*!.  R.  Ac- 
cademia medico-chirurgica  Giuseppina  di  Vienna. 

Raccolta  di  Memorie,  dissertazioni ,  tnatati  di  pani- 
colori  malattie  y  osservazioni  cliniche  ^  discussioni 
teoriche,  esperimenti,  e  mold  altri  opuscoli  simiglicmti 
.  di  celebri  medici  italiani  del  secolo  XIX  ^  e  prinr- 
cipalmente  dei  professori  Rasori ,  Bondioli ,  Rubini , 
Fanzago  ^  Ambri^  Borda  ^  Raggia  ecc.  coli  esame 
critico  delle  diverse  controversie  che  furono  fatte , 
o  che  si  fanno  tuttavia  alle  diverse  dottrine  che 
sono  in  queste  opere  contenute^  e  con  altri  con^ 
menti  o  alante,  CowpiUuione  del  dottor  Benedetto 
Monti.  ! —  Bologna,  i8a6,  presso  Turchi,  YeroU 
e  compagno. 
AU*  epoca  nella  quale  tanto  era  il  furore  prò  e  centra 

la  patologia  Browniana  SI  scossero  i  medici,  principalmenle 


in  IttlU  «  a  maggiori  ttod) ,  tkchè  dal  conflitto  delle  opi^ 
moni  eonertero  chiarito  alcoae  l^gl  dell*  economia  ritale  , 
non  ohe  le  differenae  oMeazialt  dei  morbi,  e  la  miaiem 
di  operare  dei  medicanieoti.  Un  corpo  ne  risultò  di  me* 
diche  disciplioot  che  nuora  dottrina  medica  italiana  Ca 
denominato. 

U  tig.  dottore  Hoatl  si  die  la  pena  di  raccogliere  e  di 
rìnnire  quanto  venae  scritto  sn  qnena  dottrina  ,  agginn* 
gendo  poi  le  proprie  osservazioni  per  appoggiare  le  massime 
pin  ncttre  ed  istruttive,  o  per  contraddire  i  principi  va- 
cillanti ed  erronei 

U  sno  lavoro  potrà  forse  essere  utile;  ma  pel  vantaggio 
della  scienza  e  delP  umanità  noi  desideriamo  che  egli  si 
occupi  a  separare  per  la  sua  collezione  dalle  temerarie  teo- 
riche Toro  puro  dalla  lega,  cio^  i  princip;  che  tendono  al 
perfezionamento  della  pratica  dall'assunto  di  que||l' indo- 
cili innovatori  che  sembrano  pia  intenti  a  detrarre  alla 
fiuna  altrui,  che  ad  estendere  i  confini  della  scienza. 

In  questo  primo  volumetto  il  sig.  Monti  unì  alcune  dis- 
sertazioni di  Pietro  Antonio  Boodioli.  Fremessi  alcuni 
cenni  biografici  su  la  vita  di  quest"*  autore ,  si  dà  per 
prima  Bf  emoria  quella ,  in  cui  trattasi  delt  esperìema  e 
deL  metodo  da  seguirsi  nelle  ricerche  di  materia  mediai. 
Esclusa  r  astratta  semplicità  dei  riformatori  che  ad  aumen- 
tato o  deficiente  eccitamento  tutte  riducono  le  malattie, 
e  che  Fazione  d*ogni  agente  terapeutico  ripongono  nel 
deprimere  od  erigere  T eccitamento,  si  dimostra  coBìe  al- 
cuni rimedj  operino  elettivamente  sopra  un  dato  oi]gano 
o  una  data  funzione ,  ed  altri  sopra  lo  stesso  organo  e  lo 
stesso  sistema ,  ma  in  una  maniera  difierente ,  e  secondo 
il  rapporto  della  diversa  loro  natura  collo  stato  del  sistema 
vivente. 

Nella  seconda  Memoria  intitolata  dal  Bondloli  Ricerche 
sopra  le  forme  particolari  delle  malattie  si  richiamano  i 
diatesisti  air  esame  troppo  negletto  deiP  origine,  della  na- 
tura, e  delle  leggi  delle  forme  morbose;  e  si  sviluppano 
gli  ottimi  precetti  con  cui  proporzionare  il  modo  di  agire 
dei  rimedj  al  modo  d*  esistere  delle  diatesi  manifesUto 
dalle  forme,  e  determinare  e  scegliere  i  rimedj  più  op- 
portuni per  la  loro  particolare  azione  a  mutar  T  ordine 
dei  movimenti  abituali ,  e.  lo  sUto  degli  organi  cospiraoti 
a  far  persistere  le  forme  particolari  dei  morbi» 
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La  terza  Memoria  pure  del  Bondioli  yerte  su  t  istruzione 
clinica  pili  atta  a  formare  veri  medici.  In  essa  è  provato 
che  la  perfezione  della  mediciaa  non  altrimenti  può  con- 
seguirsi che  coir  uso  rigoróso  dell'osservazione  e  delP  ana- 
lisi; perchè  le  dottrine  ai  nostri  giorni  pia  divulgale  sono 
molto 'affini  alle  più  antiche  «  lo  che  dall*  autore  %  dimo- 
strato con  molto  ingegno  e  pari  erudizione. 

Nella  quarta  Memoria  del  sig.  Bondioli  si  tr(itta  delt  aaiO" 
ne  irritativa ,  che  sul  corpo  vivente  si  esercita ,  secondo 
r autore,  in  una  maniera  affatto  diversa  dalla  meccanica 
e  dalla  stimolante  o  controsdmolante ,  e  tende  a  distrug- 
gere  T integrità  naturale  della  fibra  e  dei  tessati  viventi, 
cooperando  anche  a  rendere  piìi  gravi  le  malattie  della 
diatesi  flogistica  ed  antiflogistica. 

Seguono  a  queste  Memorie  alcune  considerazioni  del 
compilatore  su  le  medesime.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  il 
sig.  dottore  Monti  avesse  esposte  con  meno  oscarità  le 
sue  idee. 


De  veterum  ignorantia  circa  doctrinam  contagi  ia 
morbis  epidemicis  dissertatin  quam  prò  doctoris  meh 
dicirue  laurea  lite  capessenda  puhUcoB  iUsquisiùoni 
submiait  in  Archigymnasio  ticinensi  Alexander  Fer* 
BARIO  Novocomensis.  —  Ticin. ,  1826 ,  ex  typ.  Fusi 
et  socii  sùccessor,  Caleatii ,  in  8.^,  di  pag^  37* 

Scopo  di  questa  tesi  è  di  mostrare  che  gli  antichi  igno- 
ravano la  dottrina  del  contagio  nelle  malattie  epidemiche. 
Molto  versato  si  palesa  V  autore  nella  storia  sacra  e  prò* 
fana:  gli  si  dee  poi  lode  di  somma  diligenza  nelle  inda- 
gini. —  Egli  ha  molto  letto,  ed  eacra  in  discussioni  si 
ben  ragionate  che  mostrano  aver  tratto  non  poco  profitto 
dalle  sne  Iettare. 


*Annales  scholce  cUnicce  medica:  Ticinensis,  auctore 
nob.  ab  Hildebrjnd  ,  med.  doctore  ;  artis  ocur 
larice  magistro^  praxeos  medicai^  patholog^ce  ac 
therapeudcof  speciaUs  professare  etc.  Pars  prima.  — 
Papice,  ex  typograph.  P.  Bizzoni,  in  8.^ 
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Boffonamento  deìt  intendente  (wpocato  Alberto  WoTA 
detto  neìt  adunanza  della  Giunta  provinciale  del 
paccino  in  S.  Memo  il  di  i^  novembre  iSaS  per 
la  solenne  distribuzione  ili  meda^ie  fatta  ai  vacci^ 
notori  pia  benemeriii  della  provincia.  —  Savona , 
i8a5,  tipografia  Rosai,  in  8.^  di  pag.  14. 

L*  autore  di  questo  libretto  h  degoo  di  lode  pei  lumi 
eh*  ei  nuinifetta  e  per  la  filantropia  dalla  quale  si  mostra 
animato.  U  oggetto  del  signor  Nota  h  di  mostrare  V  utilità 
della  vaccinazione.  Osserva  che  se  il  vaccino  non  rende 
tempre  immune  dal  va j nolo ,  modifica  almeno  sempre  guel 
funesto  esantema  che  nel  X7a3  rapi  in  Parigi  aoooo 
persone»  6000  in  Napoli  nel  1768,  in  Roma  più  di  6000 
nei  i75a,  e  aóooo  nel  1783,  e  che  tante  orrende  deva- 
suzioni  in  varie  epoche  ha  prodotte  per  tutte  le  altre  parti 

del  mondo. 

Questo  ragionamento  del  sig.  avvocato  Nota  è  sparso  di 
molta  erudizione,  ed  onora  tanto  più  il  magistrato  quanto 
che  la  confidenza  del  pubblico  pel  valido  preservativo  jen- 
ncriano  pare  essersi  alquanto  infermata  da  che  il  vajuolo 
naturale  venne,  non  ha  guari,  fra  noi  serpeggiando. 


Della  periodicità  nelle  febbri ,  e  della  sua  causa  e 
natura:  Comentario  di  Francesco  Puccinotti  ur- 
binate^ in  8.^,  di  pag.  72.  —  Pesaro,  1826,  coi 
tipi  di  Ànnesio  NobiU. 


Ecco  nuovi  discorsi  e  nuove  ipotesi  sopra  uno  dei  più 
profondi  arcani  della  medicina,  qual  è  la  causa  e  la  natura 
della  periodicità  neUe  febbri.  Gli  sforzi  delT  autore  del 
Comentario  sono  ingegnosi,  non  mancando  a  lui  né  per- 
spicacia d**  ingegno  ,  uè  erudizione  medica  ;  ma  sono  molte 
e  di  non  facile  scioglimento  le  difficoltà  e  le  eccezioni  che 
possono  apporglisi.  Quando  i  medici  sappiano  ben  curare 
le  febbri  periodiche ,  è  poco  male  se  non  giungono  a  sco* 
pcire  la  causa  e  la  natura  della  loro  periodidtà. 
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FISICA,    MATEMATICA,  ASTRONOMIA. 

Sag^  di  elettromagnetismo  dedotto  da^  esperìmenà 
isdtuid  nelT  Università  di  Roma  da  Saverio  Bast 
Locci ,  professore  eli  fisica  sperimentale ,  ecc. ,  in  8.^, 
di. pag^  74,  con  a  tav.  in  rame*  —  Roma,  1826^ 
neUa  stamperia  de  Romanìs. 

Si  contiene  in  qnest*  opatcolo  nna  nitida  e  coropinta 
esposizione  dei  moltiplici  fenomeni  elettromagnetici  conn- 
sciatì  sino  a  questi  ultimi  giorni.  Yi  si  descrìvono  varie 
esperienze  istituite  nel  gabinetto  fisico  dell*  archiginnasio 
romano  dal  medesimo  autore  ^  e  vi  si  presenta  lo  stato 
delle  recenti  teorie  elettromagnetiche  di  cui  tanto  si  oc- 
cupano i  fisici  ed  i  chimici  d*  oggidì.  Questo  perciò  è  un  li- 
bro che  merita  di  esser  letto  dai  coltivatori  di  uli  scienze. 


Nuovo  metodo  di  misurare  le  velocità  iniziali  ilei  prò- 

jetti  immoffnato  dal  sig.,  abate  dottor  dal  Negro 

professore  di  fisica^  matematica  e  [sperimentale  nel- 

//.  M.  Università  di  Padova.  —  Padova,   2824, 

dalla  tipografia  della  Minerva., 

Diversi  metodi  furono  dai  meccanici  immaginati  per  mi- 
surare la  velocità  iniziale  dei  prò  jetti.  Beniamino  Robins, 
che  fu  il  primo  a  pubblicare  delie  sperienze  degne  del- 
l' attenzione  dei  fisici,  deduceva  questa  velocità  dalla*  de- 
viazione, o  sia  dall^arco  descritto  da  un  pendolo,  contro 
del  quale,  come  a  bersaglio,  dirigeva  la  palla.  Il  Mattei, 
macchinista  di  Torino,  scaricava  il  fucile  contro  una  gran 
ruota  mossa  uniformemente  in  giro  intorno  ad  un  asse  ver- 
ticale e  vestita  tutto  ali* intorno  d'una  zona  di  carta.  La 
distanza  dei  due  fori  fatti  dalla  palla  davagli  indizio  dello 
spazio  descritto  dalla  ruota  nel  tempo  che  la  palla  ne  aveva 
percorso  il  diametro.  Il  Lombatd  contava  il  numero  delle 
battute  d*un  orologio  nell'intervallo  di  tempo  che  il  pro- 
getto impiega  a  percorrere  U  sua  trajettoria  dal  punto  della 
partenza  a  quello  della  caduta.  Altri  metodi  analoghi  ai 
precedenti  furono  proposti  da  diversi  autori.  Il  prof,  dal 
Negro  gli  enumera  ed  espone  tutti  partitamente ,  indi  pre- 
tenta il  suo,  fondato  snll^uso  dello  stromento  da  lui  tempo 
fa  immaginato  al  fine  di  poter  misurare  le  più  minute 
frazioni  del   tempo   (la   descrizione   di   questo   congedo 
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detto    dalT  aatoce    Oligocrronoaietro    trovasi    nel    tomo    TI 
degli  atti  dell* Àccedcmiii  di  Padova). 

Non  potendo  qui  presentare  una  compinta  descrizione  del 
nnoro  meccanismo  del  nostro  autore,  la  qnale  non  hesci- 
febbe  intelligihile  senza  il  sussidio  d' una'esatta  figura,  ci 
restringeremo  ad  indicare  cbe  il  sao  metodo  consiste  nel 
legare  per  cosi  dire  il  moto  del  cronometro  a  quello  éA 
projetto  in  gnisa  che  la  palla  ali*  escire  dalU  canna  ponga 
in  moto  il  pendolo  i  e  lo  arresti  poi  al  momento  in  coi 
urta  nel  bersaglio  collocato  ad  una  data  disunza  :  di  modo 
che  sparata  Tarma  da  fuoco  può  lo  speriroenutore  arre- 
stare la  palla  a  quel  punto  del  suo  cammino  che  più  gli 
aggrada,  e  misurare  colla  precisione  dei  minuti  terzi  il 
tempo  in  cui  vi  pervenne. 

*  Memorie  della  Società  italiana  delle  scienze  residente 
in  Modena ,  t.  XIX ,  fase.  II  delle  Memorie  di 
fisica.  —  Modena ,  ecc. ,  in  4.^ 

^Memorie  ddla  R,  Accademia  delle  scienze  di  Torino  ^ 
tomi  XXIX  e  XXX.  —  Torino ,  ecc. ,  in  4J* 

Sidl  origine  del  sisuma  Solare  Discorso  di  Niccolò 
Cacciatore  j  direttore  del  R.  Osservatorio*  Seconda 
edizione.  — Palermo^   1826  ,  presso  Lorenzo  Dato. 

U  sig.  prof.  Cacciatore  pubblicando  nell*  anno  i8ao  le 
oisenrazioni  ed  i  calcoli  relativi  alla  bella  comeudel  1S19 
gli  aveva  latti  precedere  dall*  esposizione  di  alcone  ipotesi 
suir  origine  del  sistema  solare.  Questa  parte  del  suo  lavoro 
fu  poscia  da  lui  riprodotta,  col  corredo  di  molte  annota- 
zioni, in  uno  dei  finscicoli  del  giornale  letterario  di  Pa- 
lermo ,  ed  ora  V  editore  Lorenzo  Dato  ne  offre  al  pubblico 
una  separata  edizione. 

Esposti  i  fenomeni  abbastanza  conosciuti  dei  movimenti 
dei  pianeti  e  delle  comete  intorno  al  sole ,  V  autore  risale 
air  origine  delle  cose  e  combinando  le.  idee  delT  illustre 
suo  predecessore ,  il  P.  Piazzi  (  sulla  cometa  dà  181 1  )  con 
quelli  del  sig.  Laplace  (  Expoùt.  du  sistème  du  monde  )  im- 
magina che  i  corpi  suddetti  sieno  nati  da  un*  esplosione 
avvenuta   in   tempi   remotissimi   nella  ma«9t  del  iok.  Le 


materie  indi  lanciate  o  si  dovettero  conformare  in  atmo- 
sfera immensamente  estesa  intorno  ad  esso,  soggetta  alla 
stessa  legge  di  rotazione  e  nella  direzione  medesima.  Con- 
densata di  poi  in  diverse  zone  dalla  successiva  mancanza 
del  calorico,  le  più  lontane  dovettero  staccarsi,  nella  di- 
rezione dell*  equatore  solare^  dalla  materia  ,più  vicina  al 
sole  ....  Allora  per  la  mutua  attrazione  delle  parti  si 
formarono  dei  solidi,  i  cui  movimenti  su  gli  assi  e  attorno 
al  sole  dovevano  modificarsi  relativamente  e  alle  impres- 
sioni particolari  delle  molecole  che  s*  univano ,  e  al  mo- 
vimento generale  che  avevano  ricevute;  e  cosi  nacquero  i 
pianeti.  Restarono  intanto  sparse  per  lo  spazio  inmienso, 
che  il  flnido  solare  aveva  occupato,  quelle  materie,  che  per 
le  loro  fisiche  circostanze  non  poterono  far  parte  de*  corpi 
suddetti.  Queste  assai  spesso  si.  possono  trovare  in  attitu- 
dine di  unirsi ,  modificando  il  loro  movimento  intorno  al 
sole  secondo  la  massa  c^e  vanno  acquistando^  giacché  gli 
urti  simultanei  delle  molecole  che  s*  aggregano  in  varie 
direzioni  obbligano  il  nuovo  centro  di  gravità  ad  abban- 
donare la  direzione  della  zona  poco  eccentrica  in  cut  nuor 
tavano;  e  così  hanno  origine  le  comete.  >#  Il  valente  astro- 
nomo espone  tutte  queste  congetture  con  una  lodevole  ri- 
serva, non  dimenticando  il  detto  di  Cicerone  posto  in 
fronte  per  epigrafe  al  suo  opuscolo: 
Opinionum  commenta  delet  (ùes,  namrce  judicia  confirmat^ 


*  Effemeridi  Astronomiche  di  Milano  per  tanno  18217 
calcokue  da  Enrico  Brambilla  e  Già.  Battista 
Capelli^  con  Appendice  di  osservazioni  e  Memorie 
astronomiche.  —  Milano ^  1826,  presso  ti.  R.  SUrnir 
pena. 

lu  Appendice  contiene  i  seguenti  scritti  : 

Esempi  di  calcolo  nella  soluzione  di  alconi  problemi  di 
trigonometria  sferoidica ,  di   Barnaba  Orioni. 

Misura  dell*  arco  del  meridiano  compreso  fra  Milano  e 
Genova,  del  medesimo. 

Valore  del  coefficiente  numerico  del  termine  principale 
della  Variazione  dedotto  dalle  osservazioni  della  luna  fittte 
iiegli  anni  i8ao-ai-aa-a3,  di  Francesco  Carlini, 

Delle  irregolarità  che  si  osservana  nei  livelU  a  bolla 
diaria,  dd  medesimo. 
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SoDe  T«riAKÌoiu  della  scala  nei  libelli  a  bolla  d*aria,  di 
Giuseppe  Bianchi. 

Ottenrazìoni  at  tronomiche  fatte  a  Trento,  del  prof.  PùuUi. 

Otteirazìoai  meteorcdogìche  fatte  alla  specola  di  BlJlano 
neU*  anno  1824  da  G.  Angelo  Cesaris, 

coamspovDEvzA. 

Ji  signori  Direttori  ddia  BSUioieoa  Italiana. 

V  argomento  delle  strade  è  di  an  interesse  tanto  generale 
che  ogm  annnncio  di  nn  ritrovamento  per  migliorarle  viene 
dal  pubblico  avidamente  accolto,  analizzato  e  giudicato; 
in  Iktti  le  strade  di  qnalnnqne  genere ,  come  mezzi  di  ùt^ 
cilitare  le  comunicazioni  tra  Stato  e  Sfitto,  provincia  e 
provincia,  città  e  città,  borgata  e  borgata,  simili  alle  ar- 
terie del  corpo  umano ,  possono  dirsi  T  org^o  primitivo 
della  vita  «  dell*  incremento  di  totte  le  sociali  ìnstitnzio- 
ni }  <{nindi  h  che  pnre  con  generale  interesse  fa  letto  Tar- 
ticolo  contenuto  nel  fascicolo  di  settembre  ultimo  scorso 
della  Biblioteca  italiana,  col  quale  si  è  data  idea  di  nn  li- 
bro pubblicato  in  Napoli  dal  sig.  Giuseppe  De-Welz  di 
Como,  col  titolo  di  Nuo^  metodo  di  costruire  le  strade  di 
G.  Ir.  Mac-^uiam,  Ispettore  delle  strade  nella  contea  di  Bri- 
stol f  traduzione  con  nou  ed  appendici  offerta  aila  SidUaed 
affi  altri  Stati  dt  Italia, 

n  sig.  De-Welz  è  al  certo  degno  per  detto  lavoro  dei 
maggior  elogio,  che  ben  giustamente  gli  tributò  la  Biblio- 
teca italiana  i  negoziante  onestissimo  ed  avvedntissimo*  i 
cui  commerciali  intraprendimenti  per  altro  hanno  per  iscopo 
non  tanto  il  proprio  interesse  quanto  il  bene  generale  del 
paese  in  cui  vive  (x),  sia  prima  d^ora  palesato  profondo 
economista  coli*  opera  La  magia  del  credito  pubblico  svelata; 
ora  con  un  libro  di  utilità  pronunciata  e  ridondante  di 
non  triviale  dottrina,  che  può  essere  oflPerto  ali*  erudito, 
al  legista  ed  al  magistrato,  si  mostra  minutamente  istrutto 
in  ogni  maniera  di  cognizioni  concementi  alle  strade.  Ma 
quel  libro  per  quanto  pare  andava  annunciato  al  pubblico 
con  tutt*  altro  titolo ,  e  forse  meritava  d*  essere  nominato 
una  itacco'ea  di  notizie  e  considerazioni  per  prepar€ure  una 


(I)  Tericulum  prÌ9atam  utiUtai  puUica   è   V  epigrafe  del  J/bro 
del  sig.  De-Wcli  che  bea  gU  tu.  ' 
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buona  ìe^slaaone  stradile;  legislazione  alla  cpale  tntd  i 
Godici  non  consacrano  se  non  nno  scarso  numero  di  ca^ 
pitoli ,  sebbene  abbracci  oggetti  importantissimi  che  richie- 
derebbero uno  sviluppo  maggiore  anche  nei  codici  degli 
Stati  in  cui  le  strade  sono  quasi  perfette. 

Non  si  reputerà  né  capricciosa  ne  vana  questa  osserva- 
zione ove  si  consideri  che  nel  libro  di  cui  ragioniamo 
niente  vi  ha  da  imparare  Tarchitetto  delle  strade  i  comun- 
que composto  di  pagine  Syo  in  quarto  più  o  meno  fitte 
di  carattere  j  nella  sola  Informazione  sulla  ripartmone  di 
ima. strada  vecchia  e  deg2ì  stromend  che  debbono  essere  ado^ 
percuif  la  quale  occupa  appena  pagine  cinque  del  carattere 
più  grosso,  è  contenuto  il  preteso  nuovo  metodo  del  sig. 
Mac-adam  di  costruire  le  strade. 

Riparare  una  strada  quando  il  suo  pavimento  è  di  gros- 
sezza minore  di  dieci  pollici ,  distaccarne  le  pietre  e  rom- 
jperle  in  piccoli  pezzi  del  peso  non  superiore  a  sei  once» 
ridurne  il  colmo  al  minimo  od  a  tre  pollici  sopra  trenta 
piedi  di  larghezza,  uguagliame  il  piano  e  ricoprirlo  colle 
pietre  frantumate  sono  le  sostanziali  prescrizioni  del  signor 
Mac-adam ,  le  quali  richiedono  nelP  esecuzione  V  uso  di 
picconi^  rastrelli,  martelli,  martelletti  e  pale  o  badili.  Questa 
pratica  di  riparazione  riescirà  utile  in  qualche  caso  specia- 
lissimo, ma  non  potrà  dirsi  un  nuovo  metodo  di  generale 
applicazione^  comunque  il  signor  Mac-adam  accerti  che  in 
ogni  caso  e  malgrado  la  varietà  di  drcostanze  i  suoi  prindpj 
devono  sempre  servire  di  guida  (i). 

Messa  così  a  nudo  la  scienza  del  signor  llbc-adam  (a), 
ognuno  dovrà  fare  le  meraviglie  come,  dandole  il  falso 
titolo  di  nuovo  metodo,  abbia  egli  potuto  acquistare  un 
grido  presso  la  sua  nazione,  nelP Inghilterra  ove  s* onora 
U  vero  merito,  ed  il  genio  trova  un  pascolo  nel  mo- 
vimento  generale   impresso   nella   società   dal   più  esteso 

(i)  Il  tig.  Mac-adam  vorrebbe  ripartito  il  lavoro  a  tratti  di 
strada  lunghi  due  o  tre  verghe  (quattro  a  tei  metri )»  il  che  si 
troverà  ovunque  un  grossolano  errore.  Ed  altri  errori  consi- 
mili potrebbero  trovarsi  nel  suo  breve  scrìtto  se  vi  fosse  il 
presso  dell*  opera  nel  rilevarli. 

(a)  Il  sig.  Mac-adam,  per  quanto  può  arguirti  dai  suoi  scritti 
pubblicati  colle  stampe,  non  supera  in  cogniiiont  nno  dei  nostri 
abili  commessi  di  Lombardia  incaricati  di  sorvegliare  alla  pre- 
parazione ed  allo  spandimento  delle  ghiaje. 
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commereio  nuumfiittaricro  e  di  trasporto  \  pnre  la  eou  ondo 
colà  tant*  oltre  che  lo  stesso  Parlamento  si  occapò  del  si- 
gnor Mac-adam  e  del  sno  metodo.  L*  antore  quindi ,  reso 
andaoe  da  nn  effimero  trionfo,  si  era  fitto  in  capo  che 
r  uso  delle  sae  pietruzse  di  sei  once  di  peso  dovesse  rìm^ 
piaszar^  ogni  altro  mezao  per  formare  i  pavimenti  delie 
strade ,  non  eccettuato  quello  dei  lastricati  nella  stessa  città 
di  Londra.  Sehbene  i  snoi  progetti  siano  stati  in  alcuni 
circondar) ,  anche  fuori  della  contea  di  Bristol ,  accolti 
quasi  alla  cieca»  come  talvolta  accade  delle  opinioni  mi* 
steriose  od  inesplicabili,  pnre  non  mancarono  nomini  di 
retto  intendimenta  che  misero  in  chiara  luce  la  verità  (i). 
Ora  il  dbprezzo  subentra  alla  cieca  persoasione:  d  me- 
todo del  sig.  Mac-adam  è  già  proscritto  in  Landra  (a)  ,  e 
sta  per  essere  abbandonato  fors*  anche  nei  luoghi  ove 
rutUità  sua  sembrava  probabilisiima. 

Nelle  strade  il  pavimetfto  è  come  il  tetto  nelle  case,  le 
quali  quantunque  di  buona  architettura  vengono  sovente 
coperte  di  mostruose  tegole,  perchè  o  manca  il  piombo, 
o  non  si  Tuoi  sostenere  il  dispendio  gravissimo  nel  prov- 
vederlo in  lontan  paese.  Cosi  nel  pavimento  di  una  strada 
di  lungo  cofso,  tanto  nel  costruirlo  in  origine  quanto  nel 
ripararlo  poi ,  è  quasi  ovunque  necessità ,  per  non  uscire 
dai  limiti  di  una  giusta  economia ,  V  usare  i  materiali  che 
trovansi  in  luogo;  in  qnest*uso,  pardcolarmente  nei  h- 
vori  di  ristauro  o  di  manutenzione,  sono  necessarie  pra- 
tiche diverse  quanta  è  la  diversità  dei  luoghi  e  delle  Bai" 
che  condizioni  d*  ogni  tratto  di  strada  relativameate  al 
•nolo,  al  livello,  al  pendio,  alla  larghezza  ed  alla  mag- 
giore o  minor  frequenza  del  carreggio.  Pertanto  ogni  tratto 
di  strada,  quand'anche  in  origine  ben  costrutto,  esige 
atudj  ed  osservazioni  particolari  nel  prepararne  convenien> 
temente  i  materiali  di  manutenzione  e  spargerli  in  debita 
quantità  a  tempo  più  opportuno,  onde  ne  risulti  il  snolo 
della  strada,  pel    maggiore  possibil   numero    di    giorni   di 


(l)  Yedanti  presso  il  Cordier  le  annotaxiooi  di  Bemamìao 
Viogrove  al  metodo  di  Mac-adam. 

(a)  Vedasi  nel  Bollettino  di  settembre  di  Ferassac  il  ri  sol  tato 
della  seduca  xi  maggio  1836  della  camera  dei  Lord  che  giadiea 
assolatamente  impraticabile  nelle  strade  commerciali  e  mollo 
frequentate  il  metodo  di  Mae*adam. 
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Ogni  anno  »  ben  unito  e  colk  minima  quantità  di  fadgo  0 
polvere  (t).  E  tali  sono  gli  studj  e  le  osservazioni  che, 
in  generale  trascurate,  diventano  capaci  di  un  perfeziona* 
mento  anche  in  Lombardia,  ove  nei  conservare  le  strade, 
in  complesso  costHitte  con  buone  regole  e  sotto  ben  or- 
dinati livelli,  s^ impiega  la  ghiaja  a  grani  arrotondati  che 
è  la  materia  ad  ogni  altra  posposta  dal  signor  Mac-adam, 
il  quale  come  vedemmo  vorrebbe  il  pavimento  delle  strada 
formato  di  pure  pietre  angolose  risultanti  dallo  spezza- 
mento di  più  grossi  massi  (a). 

Non  necessita  annualmente  sopra  un  medesimo  tratto  di 
strada  la  medesima  quantità  di  ghiaje  di  manutenzione, 
giacche  1*  andamento  delle  stagioni  concorrente  a  determi- 
nare il  maggiore  o  minor  bisogno  di  simile  materia  risulta 
in  ogni  anno  assai  diverso;  dal  caldo  autunno  si  passa 
talvolta  ad  un  inverno  asciutto,  e  tal  altra  le  piogge  di- 
rotte cominciano  nel  settembre,  e  si  alternano  coi  giorni 
sereni,  ma  sciroccali  in  tutto  T  ottobre  ed  il  novembre; 
in  qualche  annata  un  solo  e  tardo  disgelo  ci  annuncia  la 
primavera  che  più  non  retrograda,  ed  in  qualche  altra  le 
minute  penetranti  brume  oscurano  gran  parte  del  febbrajo, 
marzo  ed  aprile.  Riesce  fatale  per  le  strade  di  Lombardia 
lo  spargimento  delle  ghiaje  a  pavimento  asciutto ,  come  in 
alcuni  casi  è  dannoso  Tuso  di  ghiaje  a  grani  grossi  presso 
che  tutti  uguali,  o  ghiaje  troppo  spoglie  di  sabbia  (3). 
Sopra  alcune  strade  voglionsi  le  ghiaje  distese  in  tutta  la 
larghezza,  soprÀ  alcune  altre  basta  impiegarle  a  colmare 
le  ruotaje ,  sopra  alcune  finalmente  potrebbero  essere  sparse 
soltanto  ogni  due  o  tre  anni.  Per  tutte  però  h  indispen- 
sabile continua  vigilanza  neD^  appianare  le    piccole  creste  , 

(])  In  Lombardia  si  spinge  da  alcuni  il  desiderio  delU  buone 
strade  fino  a  volerle  aiciucte  anche  dui'antè  la  pioggia  d' in- 
verno ,  ed  umide  nelP  estate  parimente  quande  domina  la  più 
ostinata  siccità ,  e  costantemente  si  grida  ...  oh  che  fangb 
...  oh  che  polvere  ...  ma  dove  sono  mai  le  strade  affino 
senza  polvere  o  fango  ? 

(a)  £  la  piene  pilée  dei  Francesi  impiegata  pure  in  Italia  in 
qualche  luogo  ^  specialmente  nella  manutenzione  della  nuova 
strada  del  monte  Ceniiio  mancante  di  ghiaje'. 

(3)  Ove  le  ghiaje  sono  a  grani  eccedenti  la  grossezza  di  una 
noce  sarebbe  certamente  utile  lo  spezzarli  ooi  martelli  »  T  cape* 
rimeoto  almeno  merita  d*  esser  tentato. 
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a^  colflMr  le  piccok  bastar»  t  nel  promovcR  ckipo  le 
piogge  lo  scolo  dei  piccoli  rìsugai  d*ac<{iie  neDe  knghe 
tiiouje.  Lo  stndajnolo  deye  corani  d*  indoyinare  la  secd- 
nana  più  opportona  al  grande  aonoo  spargioiento  dette 
l^je,  come  T  agricoltore  cara  «{nella  propizia  alle  aeou- 
aagiooL  Se  ia  ciò  T agricoltore  è  talvolta  sfortunato,  non 
s*  incolperà  lo  stradajnolo  che  lo  sarà  pare  nel  gettar  le 
^iaje.  In  generale  però  devesi  aver  per  canone  die  na 
ricco  ed  unico  spandimento  annnale  di  ghiaje  pia  proficoo 
riesce  detto  spandimento  suddiviso  in  piccole  quantità,  e 
dia  fra  il  perìcolo  di  spargere  le  ghtaje  a  suolo  troppo 
amido,  ed  il  perìcolo  di  spargerle  dominando  il  secco, 
iia  meglio  assoggettarsi  alle  eventualità  del  primo,  poiché 
in  simile  combinazione  il  prezioso  materiale  delle  ghiaje  (i) 
se  si  affonda  alquanto  non  è  infnmto  da]  carreggio  né 
consanto,  ma  passa  ad  accrescere  la  grossezza  detta,  dora 
crosta  costituente  il  pavimento  dette  strade. 

I  Romani ,  che  in  tutto  miravano  aU*  eternità ,  tentarono 
pure  di  costruire  il  pavimento  delle  strade  di  una  tal  re- 
aìstenza  da  contrastare  coi  secoli  senza  bisogno  di  con- 
tinui rìstanrì  annuali,  che  mai  non  ebbero  in  costume. 
Una  lunga  esperienza  cominciata  col  risorgimento  delle 
arti,  ed  originata  forse  dal  caso,  persuase  i  custodi  delle 
strade  presso  le  piò  colte  nazioni  che  contro  V  azioa 
contincui  a  danno  dei  pavimenti  stradali.  delP umido,  del 
eeceo,  del  gelo  e  disgelo  combinata  colT  azione  del  car- 
reggio nulla  vale  se  non  una  continua  reazione  coi  la- 
vori di  rìstanro  ;  perciò  ai  pavimenti  dei.  Romani  for- 
mati a  var}  strati ,  altri  di  grandi  pietre  esattamente  com- 
baciate, altri  di  pietmzze  e  calce,  altri  di  terre,  si  è 
sostituito  un  semplice  rialzo  in  tersa  asciutta  su  cui  posa 
per  lo  più  uno  strato  di  ghiaje  alto  da  mezzo  piede  a 
tre,  oppure  imo  strato  di  pietre  rotte  a  martello,  strato 
che  periodicamente  viene  risarcito  con  sovrapposizione  di 
nuova  materia  come  si  è  detto;  e  questa  sostituzione,  die 
,  diremo  moderna,  è  di  un  vantaggio  tanto  eminente  non  piò 
rìvocabile  in  dubbio. 


(i)  Le  gliiaje  io  Lombardia  costano  da  ima  lira  fino  ad  un- 
dici al  metro  cobo  e  si  coosttmano  in  ogoi  aano  lino  nella  qaan* 
4iO^  di  movi  quattro  cubi  sopra  metri  dieci  di  strada. 
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È  Mmbimto  necw^sario  di  aggiungere  questi  rìscfaiAri* 
inenli  aU*«iiiilÌ8Ì  prodotu  oella  Biblioteca  italiana  del  libro 
del  aig,  De-Welz,  poiché  qnau  per  denigrare  inoonside- 
ntamenté  i  metodi  naati  nella  costmzione  delle  nostre 
strade  non  mancano  in  Lombardia  alcuni  che  le  vorreb^ 
bero  anche  nel  pavimento  costrutte  alla  romana,  né  manca 
chi  affascinato  da  pomposi  elogi  di  qualche  giornalista 
d*  oitreuioote  ripetuti  recentemente  fra  noi  del  metodo  del 
9Ìg.  Mac- Adam  (1)9  va  proclamando  nei  circoli  il  vantag- 
gioso progetto  di  moC'Odamizzare  (a)  la  stessa  cittk  di  Mi- 
lano, estirpandovi  i  ciottolati  e  sostituendovi  le  pietrusJ&e 
angolose  e  sciolte  di  sei  once ,  nella  fiducia  che  il  pavi- 
mento di  questa  capitale,  più  bello  di  qualunque  altro 
di  una  grande  città,  possa  conservarsi  asciutto  costante- 
mente ,  e  sempre  imito ,  e  quindi  senza  quelle  punte 
di  ciottoli  che  fanno  male  ai  piedi  estremamente  dilicati 
o  callosi, 

Milaao,  il  18  dicembre  s8»6. 


Igrtgìo  signor  consistere  Girotd, 

Jflilaoo ,  il  6  geonajo  1827. 

Il  grazioso  accoglimento  di  cui  vidi  onorata  dal  colto 
pubblico  1* ardua  e  onerosissima  mia  impresa  di  descrivere. 
Finterà  guerra  delie  Spagne  col  corredo  di  piani  e  carte  to- 
i»ografiche  relative  alle  azioni  memorande  nelle  qnali  Tarmi, 
italiane  segualaronsi,  ha  posto  me  nell*  obbligo  di  palesare 
oome  meglio  il  posso  Taita  mia  gratitudine,  e  al  tempo  stesso 
ehiarire,  se  fia  d*uopo,  alcune  cose  che  presso  il  pubblico 
medesimo  vengono  velate  da  alcuni  cui  piace  mescere  alle 
lodi  lusinghiere  o  qualche  dubbio  d^  inciampo  che  pnr  non 
Im  sussistito  giammai,  o  le  asserzioni  più  inaspettate  e  meno 


Il  Osomale  di  cni  ella  é  nno  de^  ehiarissioii  Direttori  h. 
tra  i  pMu  a  dar  cenno   dell* opera  (3),  e  noi  poteva   in 

(f)  Vedasi  anche  U  Cassetta  di  Milano  dell*  8  dicembre  1826, 
•otto  la  data  di  Berlino. 

(a)  MmC'ùitimiztare  una  atrada  era  e apretiiune  ut^ta  in  In^hil* 
lerra  due  a  tre  anni  sodo. 

(3)  V.  fctteicbre  |8a3i  Biblioteca  italiana. 

BM.  Jtal.  1.  XLIV.  .»8 
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màÀìété,  per  Ebe  più  iodiUsfkceiite.  Il  Gioftial  ttufiOM  au- 
tfiHàcd  (i)  che  esce  in  Vienna  sotto  gli  mispic)  d^e  State» 
iDiiggior  generale  ha  spedahnente  parlato  delle  operinottì 
militari  eh*  io  descriro ,  e  il  fece  con  pari  intelngetiM  è 
cóHesfa.  Qnillché  Giornale  di  Francia  (a)  ha  por  iodito 
r  opera  assetando  esser  reri  e  spassionati  i  riceonti,  e 
gareggiare  il  testo  in  bellezaeà  colle  *tavoie:  il  Memoriale 
topografico  (3)  leya  a  cielo  Tnno  e  dissente  sul  modo  con 
coi  r  altre  forono  disegnate  ;  finalmente  l'Antologia  di  Fi* 
rense  (4)  accorda  piànto  à  tanta  impresa  e  soprattutto  aK 
Tordine,  alla  precisione  ed  alla  verità  di  quanto  vi  è  espo- 
sto ,  ina  si  ddole  eh*  io  parli  più  propriamente  àeìh  troppe 
dèi  già  re|no  d* Italia,  che  di  ^elle  aggregata  e  coàr 
faée  nelle  file  francesi.  Molti  poi  senza  scrivere  portano 
dintorno  lamend  perchè  m*  abbia  taciuti  i  loro  nOmi,  oh- 
Miando  aver  io  tolto  a  descrivere  le  azioni  generali  delie 
truppe  italiane  e  non  già  quelle  particolari  degf  individui 
che  le  componevano  :  nelle  quali  particolari  azioni  perciò 
rare  volte  mi  trattenni,  e  per  esemplo  nella  fermezza  di 
un  Bianchini  che  da  Lance tti  è  detto  Cremonese,  dai 
Piacentini  Piacentino  ^  e  da  me  fu  acclamato  Bolognese, 
siccome  consta  dai  libri  ministeriali. 

A  tutto  ciò,  GonsigUere  gentilissimo,  vorrei  pure  dar 
cenno  di  rispoeta,  •  di  lei  mi  vAlgo^  ben  conoscendo  quanto 
amere  olla  porti^  non  che  ali*  opera»  ali*  autore. 

Mi  dichiaro  altamente  grato  per  tutto  ciò  che  si  disee 
a  favore  di  un*opeira  che  mi  ha  costato  6  anni  di  osser- 
VAsioni  in  gaerm  e  to  di  studio  in  pace;  die  in  somAia 
aisorfoi  presso  che  ogni  mio  avere  e  m*  è  tuttavia  dì  gran 
peso:  tanto  è  nnovo  in  Italia  (per  la  quale  1* opera  ora  ecrìtlA 
in  lingua  patria  )  il  corredo  di  earte  e  piani  a  storie  di  lon- 
tani avvenimenti;  e  tanto^  ò  pur  d*  uopo  il  dirlo^  corre  (kdle' 
alla  penna  di  alcuni  lo  ascriversi  con  finaa  obbligatoria 
ad  una  impresa  letteraria  e  il  defraudare  o  Tessere  de** 
fraudati  nella  giusta  aapettaziome!  Certamente  chi  giudica 
nel  fondo   delie    co«e   avrà   osservato    che    1*  amore    dette 


^l)  y.  settembre  ,   ottobre ,    novembre  tda6  ,    OrffettdAlMlt 

tniìtcSt  3eitr<firift. 

(a)  V.  B«vue  encyclof).  et  Bulletin  univerael. 

(3)  V.  Mémorial  topog.  et  milic,  o.**  Vili. 

(4)  y.  settembre  i8à6|  Antulogia  dì  Firense. 
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jrkchexase  noa  fu  niia  guida  ia  taota  impresa  ^  pure  è  sew-; 
hcalQ  «  .taluno  <$1i^  il  dono  di  3o.  fogli  di  stampa  «  Taccui 
nUa  edisione  eh''  io  loro  proponeva  non  iscusasse  il  ritardo 
indispensabile ,  e  la  firmii  cessato  avesse  di  esser  valida, 
comunque  impressa  pure  sul  libro,  né  contraddetta  mai-. 

Debbo  inoUre  a4  onor  del  vero  dichiarare  che  né  punto 
ne  pooo  ebbi  io  inciampo  nelle  mie  narra;EÌoni  dal  )ato  d^ 
cU  avrebbe  potuto  frapporlo,  ove  abbracciando  Tun  par- 
tito o  r  altro  non  mi  fossi  tenqto  in  qiffilia  via  che  allp 
storico  si  addice,  e  d^ilU  quale  deviando  si  rinunzia  aì-r 
r  ambita  £sma  di  veritiero  ed  imparziale.  Ne  credo  siavi 
migljflir  prova  dell^aver  io  camminato  senza  freno  nelle 
mìe  deacrizioni  di  fatti  e  di  costumi,  che  quella  di  ui^ 
Qiyennto  vanto  di  narratore  sincero  ugualmente  che  franco 
da  varj  lati  del  mondQ  incivilito,  ed  ora  pure  dalla  gener 
rosa   volontà   del   Re  di  Spagna  (i).  ^ 

.  Posto  ci^,  perchè  mai  nell^  articolo  deir Antologia  si  as- 
•erisce  essere  V  opera  non  perfetta  per  V  inciampo  trovato 
dall^  antere  nella  natura.  4e^  tempi  e  delle  passioni  ?  Non 
ho  io  affermato  nella  prefazione  (e  V  affermarlo  al  pub- 
blico è  tremendo)  che  non  ci  (weva  motwo  (a)  di  velare 
fa/ifvenuto  da  che  V  ordine  delle  cose  restaurato  me  pur  diifiso 
Qn^e^a  pressoché  immemameme  daii. epoca  di  cìdparl€wa?  Am- 
mettete per  altro  che  la  perfezione  toccar  da  me  ^non  sì 
poteva  appunto  per  quella  debolezza  delle  umane  menti 
di  cui  r  autore  dell'*  articolo  si  Ugna;  perfeziqae  ch^  essere 
doveva  ben  minore  p^r  ui^* opera. di  tanu  mole,  all^i  quale 
io  mi  dedicava  con  un  fine  onesto  e  decoroso. 

Sul  ponto  risguardante  l'aver  io  taciuto,  a  parere  del- 
l'* autore  dello  stesso  artlcplo,  la  gloria  de*  Napoletani, 
Genovesi,  ecc.  mi  basterà  T appellarmi  al  mio  libro  ove 
fi  veggono  distinte  le  imprese  e  le  truppe  Napoletane, 
accennati  più  volte  cofue  composti  qoasi  tu^i  d'*  Italiana 
qoe^  reggimenti  Francesi  che  militavano  in  Ispagna'  posti  a 
numero  nelle  provincie  di  Francia  Cisalpine  ,  in  somma 
non  aver  io  trascurata  alcuna  circostanza  per  parlare  di 
essi  con  quel  vero  interesse  nazionale  che  non  lascia  nel- 
Tobblivione   una   parte  per    innalzar  T  altra  delle    truppe 

(l)  L*  autore  fu  per  quest*  opera  onorato  da  Sua  Alaettà  Cat- 
tolica coir  Ordine  distinto  di  Carlo  HI. 
(a)  y.  pag.  6  del  voL  i  dell'opera. 
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condMitteali  tal  campo  ttetto  ddroiu»c,-ftTeadr  io  per  ciò 
fone  mmtiito  che  raotore  delTarctoolo  fotte  poco  dopo 
indolgeate  al  segno  di  atserire  troppo  g^milmefiie,  esser 
^  prew  dalle  bdlezze  dd  ìSbro  e  dait  intento  amare  da 
MIO  autore  per  la  patria. 

Riguardo  al  modo  con  cni  le  tarote  Iotodo  disegnate,  io 
non  credo  di  dover  dire  pia  di  ciò  eh*  è  già  acbiarite 
nella  prefazione  e  nelT  elenco  delle  tavole  poeto  ia  ùomm 
del  i*  voinme  dell*  opera  (i).  Ivi  ti  vedono  le  provenienze 
dei  piani  ed  il  tUtema  che  non  è  mio,  né  wào  germanico, 
ma  Irancete  e  adottato  nella  projezione  del  terreni  che 
concernono  le  piazze  forti.  Sarehbe  errore  il  dire  eòe  io 
m^ebbi  in  mente  di  stabilire  cuu  generale  liveiiazione  a 
ponti  precisi  ne*  piani  non  mnmti  tnttt  di  snfficienti  ri* 
tagli  di  terreno  per  mancanza  di  tempo  nelle  geodetiche 
campali  osservazioni ,  e  molto  meno  gìoslo  sarebbe  II  ere* 
dere  (come  pare  sapporlo  T antere  delTardcolo  M  Me- 
moriale topografico,  e  quasi  dnbiterebbesi  eh*  eg^i  abbia  ben 
letta  la  mia  prefiizione)  che  io  abbia  voluto  indicare  le 
grandi  differenze  di  altezze  nelle  carte  generali  ove  tampoco 
vengono  accennate,  come  ne*  piani  minori  le  equidistanze 
figurate  alle  quali  voglionsi  supporre  le  sezioni  orizzontali. 
Che  poi  r  incisione  dello  scritto  venga  oscurata  dal  Uglio 
della  configurazione  de*  monti,  ciò  è  diletto  irreparabile;  e 
certamente  non  era  dato  il  superare  cm  tanto  scoglio  ad 
nn  privato,  quando  Pnbblici  Subiiimenti  a  mala  pena  ten- 
tano sottrarsene;  e  del  resto  io  non  nego  che  le  tavole 
oscure  non  siano  difettose,  ma  ciò  è  da  attribuirsi  anche 
alla  stampa,  e  molte  volte  assai  piò  che  aUe  crudezze  del 
bulino,  alla  natura  stessa  di  uno  scabroso  terreno  troppo 
al  vero  raffigurato. 

Accolga,  egregio  Consigliere,  con  queste  righe  delle  quali 
ella  disporrà  pel  decoro  a  lei  caro  delT  ardua  e  tuttavia 
onerosissima  mia  impresa,  i  sentimenti  delia  mia  stima  più 
profonda. 

n  cav.  Vagami, 
J.  R.  maggiore  del  gemo. 


^^m^ 


(0  V,  pag.  3,  9,  IO I  II  del  voi.  i  dell* opera. 
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Al  sig^  Angelico'  PiccioUni  professore  di  belle  lettere 
a  San  Marino  j  che  ha  pubblicate  alcune  conside-* 
razioni  sopra  un  articolo  della  Biblioteca  riguar-^ 
dante  il  Guido  della  Torre ,  tragedia  del  C  Siam- 
battista  Carraila  Spinelli. 

Voi  dovete  essere»  stg.  Angelico,  un  gran  professore 
di  rettorica ,  o  per  lo  meno  un  ottimo  conoscitore  de*  to-* 
pid^  qoando  appareochiaodori  a  rivederne  il  pelo,  cornine 
date  dal  lodare  la  nostra  moderazione  verso  il  Ser^Gianni , 
poi  ci  perdonate  ana  transiaione  antilogica  e  nn  imperdo- 
nabile municipalismo»  Del  Ser- Gianni  non  vegliamo  dir 
cosa  alcuna,  perchè  già  ci  pare  di  averne  parlato  anche 
troppo  t  la  iransizione  poi  è  veramente  antilogica  (  habes 
cof^keMeni  reum)f  perchè  invece  di  dire  che  il  GÌiido  è 
notabile  pef  un  difetto  contrario  a  quel  del  Ser-Gianni, 
avremmo  dovuto  dire  con  più  ampiezza  e  con  più  verità 
per  difettL  M«  vedete  donde  è  nato  T  errore  l  Noi  accusammo 
nel  Ser-Gianni  principalmente  la  mancanza  dell*  invenzione, 
e  per  aggiunta  la  ignobiltà  di  alcune  sue  scene.  Passando 
poi  al  Guido  la  mente  ci  corse  a  quel  precipuo  difetto 
(  la  mancanza  dell'  invenzione  )  >  e  dicemmo  che  nel  Guido 
appariva  il  suo  contrario  »  cioè  1*  abuso  dell*  invenzione. 
Questo  però  non  toglie  che  la  transizione  sia  antilogica 
dUo  sguardo  finissimo  di  nn  vostro  pari  j  e  il  nostro  errore 
è  tanto  più  grave  in  quanto  che  quella  seconda  parte  àA 
noetro  articolo  1*  abbiamo  scritta  proprio  per  voi>  cono- 
scendovi tenerissimo  dell'  onore  della  logica ,  non  che  di 
qneilo  dell*  autore  del  Guido* 

Dalla  logica  voi  passate  ad  argomento,  non  sappiamo 
•e  dir  si  debba  più  importante  o  più  nobile ,  ma  certo 
più  specioso  ai  di  nostri*  Anche  voi,  sebbene  viviate  a 
San  Marino,  avete  le  vostre  dottrine  cosmopolitiche '^  e 
credete  che  sia  effetto  del  nostro  miserabile  municipalismo 
r  aver  censurata  nel  Guido  la  violazione  di  ogni  storica 
Yivrità*  Se  non  che  poi  tanto  vi  abbaglia  lo  splendore  del 
vostro  cosmopolitismo ,  da  scommettere  che  se  non  si  fosse 
trattato  di  storia  milanese  noi  avremmo  taciuto  sn  questo 
punto  d*  accusa.  Potremmo  dirvi  di  essere  men  corrivo  a 
acommettere,  se  non  volete  mettere  a  repentaglio  in  un 
Udcdesimo  e  1*  onore  e  il  provento  della  vostra  cattedra  in 
San  Marino  )  ma  jpoiehè   siete   sì   liberale   da    perdonarci 
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«udì»  il  ftinnìciiMlUttio ,  noi  fegltamo  coateotetci  di  ae* 
cettarri  che  mu  in  trrwt,  poi  rìagraBuirvi  di  qvel  pcfdoao. 
Se  aoa  ehm  loito  una  troppo  grave  usoim  ci  accordate 
la  Toatre  largiziooìt  pretendeodo  da  i^oi  la  cisposu  ai 
tette  quetìti  che  ci  proponete.  Sapete  che  ae  avreste  oa 
libro  da  profittarne  non  poco  quando  vi  rintanerete  nel 
irottro  San  Marino ,  sia  vendendolo  ai  cariosi  c^  U  futrar 
KtÈeraio  m  gurrra  mena ,  sia  recitandolo  dalia  cattedra  con 
quella  unsione  che  hasta  a  far  vostre  le  coae  di  tanti  altri 
scrinorì  ?  Poi ,  non  vi  dice  la  ooscienta  ohe  sareste  a 
mal  partito  voi  inedesinra  se  doveste  rispondere  ai  vostri 
quesiti*?  Pensate  danqne  se  noi  possiamo  bastare  a  si  aia- 
légevole  .impresa  I  In  laogo  pertanto  di  una  nostra  risposta 
noi  vogliamo  insegnarvi  dove  potete  pesoara  la  solozinoe 
de*  vosa4  quesiti ,  additandovi  gli  articoli  del  vostro  coilegja 
sìg.  Toounaseo.  Voi  direte  per  avventura,  M  egli  b  ano 
di  qoe*  ragaui  intemperanti  dei  qnali  pariate  sol  conin* 
elare  delle  rostro  Gonsideracioni;  e  sia  pure,  fé  i*sser  pub, 
con  pace  vostra  e  di  Ini;  ma  nondimeno  leggete  i  saos 
articoli,  se  non  altro  (e  già  si  fa  da  parecchi)  come  si 
leggono  le  Ironie,  cioè  per  interpretarti  tntto  alcontnirio 
di  qnel  che  sonano ,  e  ne  trarrete  ancora  buon  fratto  :  anzi 
qaasi  diremmo  che  ne  trarrete  la  risposta  che  aver  potrasee 
«la  aoi.  ^ 

Nel  resto  ci  pare  di  potervi  chiarira  alena  poco  intorao 
aìk  aostra  censura  del  Guido  senta  metterei  in  quelf  im- 
menso pelago  nel  quale  vorreste  affogarci.  Abbiamo  poeto 
per  fondamento ,  che  sebbene  il  poeta  possa  e  debba  mo- 
dificare i  fatti  storici  per  renderti  acconci   aUa   scena,  la 
parte  d^iAvenftione  vuol  «Mere  saggenta  sempre  da  qualche 
utile  motivo,  non  oziosa,  non  contraria  e  quelle  storiche 
verità  che  per  essere  troppo  note  e  troppo  importanti  non 
SODO  più  néir  arbitrio  del  poeU.    Questo  è  il   fbodameato 
della  nostra  censura,  la  quale  non  può  esser  distàrntta ,  se 
non  ci  mostrate  che  lo  Spiaelli  trasse  un  grande  vantaggio 
dair  avete  falsificata  la  storia ,  e  che  le  circosunxe  da  lai 
falsificati^  non  erano  di  quelle  che  noi  abbiamo  acoeaaate. 
A  spiegarci  più  chiaramente  diremo,  che  cenmrìmimo  lo 
Spinelli  perchè  falsificò  la  storia   senza  darci   una   booM 
tragedia;  e  noi  credevamo  di  dover  leggera  o  buona  storia 
o  buona  poesia.  Voi  dite  che  anclie  V  Alfieri   nel  Rlìft» 
he  violata  la  storica  verità  :  ma  sapete  yoi  perdiè  nessotoo 
gliene  move  querela?  Perchè  in  luogo  di  un  s^*ero  isiorico 
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o  particoìare  ci  ha  dato  uà  0ero  wm*ersaìe ,  cioè  ci  ha 
dato  il  ritratto,  ideale  di  no  consumato  tiranno;  e  perchè 
la  Corte  di  Filippo  da  lui  rappresentata  è  veramente 
r  immagine  delle  antiche  Corti  spagnuole,  quali  il  com- 
plesso della  storia  ce  le  dipinge.  Ma  nel  Guido  yi  par  egli 
che  alcuno  di  questi  motivi  possa  far  perdonabile  la  ca* 
pricciosa  violazione  di  ogni  storica  verità,  anzi  di  ogni 
bnona  verosimiglianza  T  Guardatevi ,  signor  cosmopolita  da 
San  Marino,  dal  cadere  nelP  eccesso  contrario  a  quello 
de*  ragazzi  intemperanti ,  e  pensate  che  non  ha  forse  il 
torto  ehi  dice,  ehe  fra  T  inventar  toUo  a  dispetto  deKa 
storia,  0  il  seguitare  prosaicamente  la  ttcvia  09n  morte 
della  poesia  V  ha  una  strada  di  mezzo  tentala  dUi  pochi, 
ma  nondimeno  assai  nt3e  e  conveniente  ai  dì  noatri.  Noi 
Morrete  alla  verosimiglianza  a  cui  è  rieorao  anolie  P  Au- 
tore: ma  state  sulle  vostre;  die  questa  vocabolo  Ita  in- 
gannata già  troppa  gente  che  si  teneva  pur  dotu  spunto 
«A  professore  da  San  Marino.  LasolaiiK)  di  4ire ,  «on  essere 
verisimUe  die  il  Visconti  congiurasse  ia  Milano  qoaado  vi 
signoreggiava  il  Della  Torre,  mentre  it  smu* %ì  è  che  il 
Visconti  viveva  profugo'  sali* Adige:  laadamo  le  altre  in- 
verosbni^uuae  notate  già  neir articolo,  e  toceUiiine  aokmito 
la  morte  di  Guido.  L*A.  rfttce  phf  essendo  egli  stato  di 
carattere  feroce  ed  appassionato  non  è  inverosimile  che  si 
uccidesse  di  per  sé  stesso.  Ma  il  vero  carattere  degli  no- 
fMini  mal  .«i  congettura  d*  akronde  ohe  dai  iofo  letti^  r 
r  inveris'MDigliaaza  del  anioidìe  dì  Oaiido  eU  ^pmdi  >eHa 
certezca  sterica  die  non  si  uccise.  S  qàà  è'd(M^  Mt  ri- 
annciando  alla  gloria  del  casmapcUxismo  vorremuio  ^^rre 
diverse  leggi  egli  argomentì  antièlNsaìmi  e  *  eiraueri  «  4a 
quelle  die  mponiano  ai  soggetti  di  aloria  patrie  e  «lo- 
dema  ;  distinzione  die  voi  coneseevate  per  oeMo  «aia  4li 
quando  montaste  ia  prima  volta  sulla  cattedra  di  San  Mn- 
rino.  Voi  potete  4niiqne  vedaee  quanto  sàuMi  differenti  fc 
ragioni  coUe  quali  si  debbono  giudicare  le  «idaiioiii  sto- 
riche del  Filippo  e  quelle  del  Guido,  e  quanto  iooippor- 
tunaménite  ricoraete  alFeteuifiio  dei  grandi  maettri  por  di- 
fendere il  vostro  amico.  Con  t^to  eiò  >vuoki  confiesaare 
che  molte  eose  si  «onoedose  .(  oè  débhe  parervi  ingtealir 
«ia)  a  chi  d  ha  data  una  Medea,  un  Bs^azetto,  «in  Filip 
pò,  ma  non  a  ehi  ci  -Aede  un  vGuido.  Man  è  k  vi^iieeiooe 
4eÌla  etoria  che  noi  censurammo,  ma  la  Violazione  «dosa 
e  che  non  conduce  a  nessun  buono  effetto. 
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r encausto,  e  sopra  un  codice  memlHa** 
naceo  di  Ferdinando  Gordubense,   lettera 

di  F.  Cancellieri »*  44  ''   141 

^  Scultura   ............  ^»«  .......  M  41   M  i36 

■  antica  .  .  .».•.-..•  ,  .•  .  .• m  41   «     96 

Sisto  quinto   (Il   pontefice)    che    rifiuta  di 
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riconoscere  In  sorella  ed  i  nipoti  in  abiti 
principesclii;   e   la  Tergine   Annnnziata: 

quadri  di  P.  Palagi. • t»  43  p. 4o3 

Sospiri  (Gli  tdtiini)  di  Giidietta  e  Romeo, 

quadro  di  Tr  Sala.  •  «  *  » .  »#  48  >/  899 

Teatro  Olimpico  di  Yioena^,  di  A.  Palladio  n  44  m  8B3 

Vasi  di  premio   •• .  . v  48  n  428 

Veduta  di  Bergamo,  quadro  di  M.  Gozzi,  m  48  »#  40$ 
Vedute  di  Genova,  quadri»  di  G.  Bisi  .  .  é  m  48  »/  4o5 
Vergine  (La)  col  putto,  quadrò  di  G.  Pìcozzi  >/  48  n  899 
Voluta  jonìca-  (Compasso   descrivente   la), 

di  L»  Zandomeneghi •  .  j#  48  >/     67 

Arti  e  Mestieri m  41  »»  278 

Acciaino  da  schioppo  a  polvere  fulminante  , 

di  G.  Console «#  44  '#  a6a 

Acqua   da   sostituirsi  a   quella  di  colla  nei 

colori  a  tempera,  di  G.  A.  Caire.  .  •  •  »«  44  ^  287 
Animali  impagliati,  di  C.  Bonomi  ...#.»  44  m  264 
Annali  dell'*!.  R.  Istituto  politecnico  di  Vienna, 

pubblicati   da  G.  Prechtl   t.  42  p.  aa6  >»  48  9»  284 

-     ■  ■  universali  di  tecnologia v  48  »»  419 

Argano  (L*)  e  il  bilico,  migliorati  da  L.  Zan- 
domeneghi     >#  48  V     68 

Armi  da  fttoco,  di  G.  Paris w  48  v     78 

Avventurina  (Fabbricazione  di)   artificiale, 
di  Dalmistro  e  G.   —  Simile   di  P.  Bi- 

gaglia t.  44  p.  a58  e  a6S 

Baldacchino  ricamato  a  figure  da  G.  Martini  t.  44  p.  a66 
Biacca  (Saggio  di),  di  minio,  di  Utargirio 

e  di  piombo  da  caccia ,  di  F.  Ferrari   .  >#  44  '«  a65 
Bigioterie  ( Manifieittura   di)   d^oro   e  d* ar- 
gento, di  Traviganti',  Galletti  e  C. .  •  .  >^  44  '^  287 
Bronzi  dorati^  della  ditta  Strazza  e  Thomas  v  48  >^     65 

I  f  .  .  r w  44  w  a57 

Campane * >»  ^1  »f  447 

Canapa  filata  da  Lucrezia  e  Nqrberta,  espo- 
ste di  S.  Alvise '/  48  >»     74 

Canne  da  schioppo  smerigliate,   di  G.  Ma- 
riani   ........'/  44  *'  a63 

Capelli  (  Lavori  in  )  di  F.  Bosiz »»  j^Z  »•     69 

Cappelli  a  doppia  felpa,  di  P.  A.  Cervetti  »»  44  'va6a 
■  di  paglia,    di   Maddalena   Melan  e  di 

Santa  Maria  Filati    t.  48  p.  74  t.  44  p.  262  e  264 


8  mmoB  omzEALm 

CtfU  doma  mUe  dac  fiicee  e  massi  di  fiori 

con  essa  formati,  di  L.  de'^Coati.  .  •  .  t»  44  p.  a6o 

di  pagUa,  di  A.  Osio •  .  #»  44  t»  aSo 

(  Fregi   di  )   ad   oso  di  Francia ,   di 

P.  Belloni *  ''  44  »'  a6o 

Csrte  Incide,   rasata   «d  operata  a  rìUero, 

di  e.  A.  Gaire «/^  44  h  ^^7 

-  marezsate,  di  B.  Bertancini >#  43  m     ^76 

Cartoni  ad  nso  di  Francia,  di  G.  Gaitagna.  »»  44  »  ^59 
■  (Lavori  di)  con  fregi  d^oro  e  d* ar- 

gento, di  C.  e  L.  Calvi .........  »^  44  >#  a6o 

Cemento  del  Ginriati,  migliorato  da  C.  Adami,  .v  44  »#  a  66 

Coperte  da  letto  fatte  coi  witfemi  della  seta, 

di  P.  Campana #/  44  »/  a6i 

Corde,  tettati,  ecc.   fatti   coli*  flìKiatf  /ca- 
selli, di  P.  Barbieri «•  4.3  »»     73 

CucioA  economica  a  vapore,   di  A.  Catta- 
neo. -*  Altra  timile  di  B.  Rinaldini   .  .  >i  44  >#  ^$9 

Dittribnzion^  de^  premj   dMndiutria  fattati 

in  Venezia  nel  i8a5 m  43  ##     6a 

— ^  La  ttesta  in  Milano  nel  i8a6.    .  .  .  »#  44  »  ^54 

Etpotisione   teorica  e   pratica  delle  arti  e 

manifattore  della  Gran  Brettagna  ....>'  41  v  446 

Felpa  di  teta  (  Fabbrica  di  )  ad  nto  de*  cap- 
pellai, di  A.  Videmari »  44  #/  a6a 

Feltro  tinto  in  nero,  di  G.  Bellotto.  .  .  .  »•  4Ì  >/     76 

Ferro   (  Cilindretti   di  )   intagliato   di   vario 

disegno,  di  G.  Dalle  Ore w  43  m     7S 

Fili  (  Macchina  per  avvolgere  i  )  sulle  spnole , 

di  G.  Brianza 1^  44  t>  !i65 

Filo  tinto  in  color  caflFè ,  di  F.  Biffi ....'/  44  ##   264 

Fiori  artificiali  di  penne,  di  F.  Bosiz.  .  .  »  44  m  264 

Fornelli   per   la  fiUtnra   della   seta  a  bassa 

temperatura »  44  »  a66 

Gnanti  (Manifatture  di)   della  ditta  Ducros 

padre  e  figlio,  e  di  G.  Rigozzi m  44  >#   a6i 

Inchiostro  indelebile  ,  di  B.  Bizio »>  ^i  »»     70 

—  migliorato  da  L.  Toffoli ^  43  w     7S 

Industria  manifatturiera  (  Stato  attuale  dell^) 

nell'impero  d'Austria,  di  S.  Kees  .  .  .  '>  43  '^  164 
Intagli   in  rame  riportati   sopra   vassoi  da 
Maria  Sala,  vedova  Peri '/  44  »i  a66 
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Intonaco  per  sopplire  affla  stoppia  nelle  case 

I    rtvali t;  41  p.  450 

Legni  coloranti  (Macchina  per  trinciare  i), 

di  G.  FineUa #/  43  m     y6 

Lenti»  di  L.  Semitecolo «»  43.  m     69 

Gramola   (Nuova)   di   panificazione 9  di  A. 

Albanese  ^ .  .  m  43  <#    -72 

Lino  (Filatura  di),  di  Loredana  e  Masfinia» 

esposte  di  S.  Alvise    .  .  «^ ##  43  m     j6 

Litografia  (Cenni. sulla),  di  G.  dall*  Armi  v  44  »'  996 
Livello  migliorata,  di  G.  Biondetti  ....  ^  43  m  yo 
Lucerne  (Manifattura  di),  di  G.  Basano.  >»  44  >•-  a 64 
•    '       ed    accendilnme    del    Tolta  ^    di    F. 

Yolkmer ^ i#  44  m  a6$ 

^(aochina  a   vapore    (Modello   di),   dì   G. 

Dalle  Ore w  43  w     7S 

' per  caricar  pietre,  di  S.  Ceruti  . .  .  >>  44  *'  a66 

——  per  ripiegare  le  matasse   di   seta ,  di 

A.  Galvani >#  43  »     74 

Macchine m  41  »#  287 

Macchinetta  per  iscrivere^  di  A.  Galvani.  »'  43  »'  7S 
Mécaniden  {Le)  an^ais^  par  Nicholson   .  .  »  43  »  aS5 

Meccanica *<  41  w   191 

Meccanici  perfezionamenti ^  .  .  »  ^  >*  242 

Merletti  a  puntò  di  Burano,  di  Angela  Mo- 

randi.  Angela  Denon,  Aurelia   Barbaro, 

Caterina  Wkstò  e  Andreana  Castellana  t.  43  p.  74  e  76 

Metallo  (Lavori  in) t.  41  p*  a&5 

Monumento  in  bronzo  del  pittore  Appiani , 

di  Strazza  e  Thomas i#  44  »  a57 

Oggetti  misti n  é^t  n  a88 

provenienti  dal  regno  animale  .  .  .  m  41  ^  a8i 

■  -—  •—      minetale .  .  .  m  41  i#  a83 

■  —  .  .  _  vegetabile  .  .  w  41  •#  a8a 
Olmo  (Nobile  lavoro  in  legno  d*),  a  questo 

uso  coltivato  e  preparato,  di  F.  Moschini  «1  44  m  a6o 
Orinoli w  41  w  a8S 

-  da  tavolino,  di  A.  Torre v  44  w  a63 

■  a  pendolo  con  ripetizione,  di  B.  Armati  "  44  "  a 66 

—       dei  fratelli  Geiser ,#  44  ##  a66 

da  torre,  di  A.  Longoni w  44  *'  266 

Palloni  areostatici  (Costruzione  de^)    .  .  .  >»  4^  ''  ^34 


1^  urupn  oiiwiiiàiiB 

Pennelli  ad  «m  A  Fnlim  e  di  Umàm^  di 

Paola  Pedretti t.  44  p^  a63 

Pipe,  di  F.  D?  Martàb >»  4S  «»    ya 

Poozoni  di  caratteri  da  «tampaj  di  ▲.  Farina  «r  44.  >/  %hj 
Saflìaeria  di   zncchero^  d^Ua   Ditta   GaUk* 

rara  e  Gonp. «44^  aSé 

Bjtietmroeaite  degli  abid  osati  aenasa  diffuli» 

di  C.  Gerina  e  di  ▲.  Lobia..  .  •  t«  44  p.  %i%  e  a65 
IkaiBO'  Baldacchino  a  figure». di  G.  Marrini  C  44  pw  a66 
Bladaglia  con  igare»  di  Antonia  Sirton^  44  »  a6i 

Qiladri],  di  Luigia  Yolpi «#  43  «r     76 

Quadro  in  leta  ed  in  ilo,  dt  RfMa Hellii»  44  «»  a6a 
Stendario  grandigia,  di  F.  CaatagnoK    w  44  ^  adi 
Mhpann^  di  teU  e  di  panno  nel  U|^e  degli 

abiti»  di  D.  Biaaio .^ #/  43  «»     jS 

litratio  di  H.  M.  a  ponto  d* arante,  di  L. 

Bresciani   . « w  43  »     76 

Saponi^  di  Q.  Snunria   •  • f#  43  >*     71 

yórpe  e  sopraicarpe,  di  E.  Locatelii .  .  .  i#  44  m  %6S 

Scialli  di  Cachemiria »#  43  »   iS5 

SerratuNi  per  iscrigno,  di  G.  Dalle  Ore .  .  m  43  m  75 
Siatna  anatomica  m  cen  »  di  I.  Pisasagallt   »»  44  m  a65 

Satteodpla ##  4a  •#  i3S 

Stnfe  a  disegni  con  figure,  di  E.  Pesciai.  w  44  »#  s65 

di  seu  (Fabbrica  di),  di  G.  Gillat;  «r  44  '>'  a56 

Stoviglie  (Fabbrica  di),  dà  C  Bosina  .  .  »  44  m  a65 
teettojo  a  diversi  osi  dmestiei^  di  6.  Zetta  »  44  v  a65 
Stranmiti  deU^L  E.  Istituto  politecnioo  di 

Vienna  ..  4  .«.«».  » ..••.»'  44  ^  ixS 

Sinfc  nigliomto  da  6.  Ferriglu  .  *  •  .  .  •  •  44  »  a64 

Teonologii* »  41  »»  ^76 

' femminile ^  43  #'  279 

Teodolito  moltiplicatore,  di  &  Stefani  .  .  «^  43  »     67 

Tbrtagiio«  dsi  fraMUi  Fontebasso «#  43  m     7a 

di  G.  DilPA^o. if  43  i#     76 

Tinta  di  ootoni  filati  in  cosso  d^Addawpob,   .     . 

di  G.  Simeoai m  43  m     66 

Tbioria  in  grande  di  nero  ad  oso  di  Francia, 

di  A.  Gttglielflttni «#  44  >f  a63 

Tipografia  e  calcografia  ....«.■ '^  4'  ^'   >^ 

Tovaglie  (Fabbrica  di),  di  D.  Btiani .  .  .  ^#  44  p»  264 
Tfigoaoinetro,  di  G.  Ton^o.. i#  43  '»    70 


Tromba  per  iqp0goere   glr'ioceod}  perfezto- 

nau  da  F.  Gobres t  43  p.    71 

■  per  ìniiafBare  i  terreni ^  di  L.  Tabag^a  »*  43.  >»    j% 

Vasi  due  di  argento  con  ornati,  di  G^  Bnue  «  44  >»  »66 
Ventagli  (Fabbrica  di),  di  F.  liUca^.  •  •  •  'f  44  «^  9IS4 
Vemioe  per  U  conservesione  delì^  pittore  a 

fresco,  di  A-  Celeatìno  ••'•....•."  4»  «^  i33 
Tetri  colorati  a  fuoco  000  fignre  tKaqparei^fi, 

di  6.  Bertkù  e  L»  Bvfwia <  •  »/  44  »'  a58 

Viti  (Hacdiinetu  per  eeetnm»  le)»  di  6. 

Dalle  Ore    .  •  •  • »  43  fi     75 

Uve  (Saggi  di)  imiut»  in  vetro,  di  I.  Fis- 

aagaUi ^ *#  44  w  aS8 

Abtronohia ^  •  .  w  41  »f^  207 

tSometa.  ( Muova ) .  ........  tesi.  43  p.  ;i59  é  429 

(Seconda)  dcflVanno  i8a6 ^  44  P*    S^ 

Comete  (Motisùe  snlle  tre)  ... •#  41  ^  392 

Effemeridi aitronomichedi  Milano  per  Tanno 

x8a7 •  •  •  **  44  **  419 

Orbine  oAtronomifMe  du  jm  de$  ^ài0cs^  par 

F.  Yilht .  .  .  M  41  '#  4^a 

Origine  del  tittema  solare  ^suIF),  discorso 

di  M.  Cacciatore **  ^  "  4'^ 

BiOGBAFU V H  41  '^     4a 

Biografia  universale m  43  '^  402 

Biographie  wwerseUe f'  4%  "  ^^4 

Cenni  biografici   di  L.  Fraidi,  di  C.  Spe-* 

ranza •  v  41  *«  4^3 

Discorso  intomo  alle  lodi  del  defimto  pittore 

A.  Appiani,  di  G.  Longhi »  43  »^  400 

Famiglie  cekbri  italiane,  di  P.  Utta  ,  .  .  »»  4Ì  »^  3ai 
JLettera  di  un  estimatore   del  defunto  aba,te 

L.  Bdlò *'  4^  "  i36 

Necrologia »»  4.1  »     86 

—  di  C,  Pacetti «  44/'  ^^o 

Oraeione  funebre  del  padre   Q.   de«>Yecchi,  ^  ' 

di  G.  Rovìda  . ''  41  ''  4^3 

Pittore  (Del  )  Jacopo  TuadceUi ,  cenni  bio- 
grafici di  A.  Sagredo "^  41  '^  4^8 

Ritratti  di  donne  illustri  delle  provineie  Ve- 
nete pubblicati  da  B.  Gamba *t'4i  »f  4^9 

là  donne  veronesi,  di  L.  Federici   .  "44  "  ^7^ 


Il  INDI»   OEKSRILX 

Spalli  (  Di  Prospero  )  «cultore ,  discorto  di 

C.  Fontaneii t.  42  p.414. 

Yita  del  padre  I.  AflPò,  di  A.  Pézzana  .  .  m  44  m  284 
di  G.  Goldoni  scritta  da  D.  Ga?i  .  .  »  44  ##  363 

di  Erasmo •#  4a  »»  a54 

e  lettere  laoiigliari  di  Galileo  Galilei   »  42  »  339 
(  Saggi  sa  la  )  e  sa  le  opere  di  C.  Gol- 
doni,  di  L.  Carrer ^44^  3^63 

Vite   (Le    prime   sei)  di  Cornelio  Nipote, 

tradotte  da  T.  AzEocchi »  42  m  417 

di  fisncinlli  celebri,  di  A.  F.  G.  Fré- 

>  tradotte  da  F.  AmbrosoU «#  44  v  37» 

Ghiiiica '/  41  '/  242 

Acqua  minerale  (Analisi  delT)   di   S.  Ber- 
nardino, di  G.  Broglia  .  •  t.  41  p.  43i  '/  4J  «^  437 
Acqne  minerali  (Hacchina  per  la  fiìbbrica- 

zione  delle),  di  G.  Catlinetti ^  44  »»  ,259 

CShimica  (La)  insegnata  in  ventisei  lezioni m  . 43  n  ia8 
Galvanismo  (Navigazione  col  mezzo  del),  n  41  m  447 
Gas  illnminante  tratto  dai  semi  di  cotone  m  43  v  436 
ninminazione  delle  miniere   colla   nafta  ^  di 

L.  Webrie. f#  42  »#  aa6 

Imbalsama  mento  delle  mummie  egizie  .  .  •  m  43  v  3o3 
Paste  pei  musaici,  di  Nicolò  e  figUo  Zanetti  *#  43  m  73 
Setn»  Processo  per  imbiancarla,  di  G.  A.  Cairo  »/  44  »»  a57 
Trattato  elementare  di   cHiinica  del  Berzè- 

lins,  con  aggiante  di  G.  Frlsiani  •  .  .  .  »  43  »'     56 
Trattato  elementare  de*  reattivi  cbimici  ecc^ 
di  A.  Payen  e  A.  Ghevallier,  tradotto  da 

G.  Rossi >#  44  »«   i%i 

Umidità  (  Bletodo  di  preservare  i  corpi  dall*)  »  43  *»  297 

Vapore  (Livenzione  de* vascelli  a) »  41  «»  448 

— »  (  Navigazione  a  ) »/  43  '«  434 

■  —  in  Italia  .......  w  4»  w     53 

■  (Utilità  di  estendere  in  Italia  gli  usi 

della  macchina'  a  ) m  42  »     53 

Glassici,  t.41  p.  16,  a3,  27;  t.  42  p.  iia»  140  ^  43  »  119 
Argonauticon  (C.  Vaierii  Flacd  Setini  Balbi) 

ed,  N,  E,  Lemaire 1/  41  «^  4S1 

Boezio  (  Traduzione  di  ) //  42  ^^   1 14 

Cicero  (  If .  7.  )  ut  compendio  redacào  ab  K  T. 

Hohkr w  43  w  107 


\ 
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Oceco,  Ejpistoia  familiares  / t.  43  p.  i36 

Opera »#  44  m  3x8 

■  Opere,  tradotte .;..»#  44  »  Sai 

■  La  Repubblica  ristanrata  iti  parte  da 

6.  Hnimich m  42  m  86 

— *-  Franuni^iiti  della   stessa  scoperti  dal 

Mai,  tradotti  in  ittdiano' da  P.  Odescalchi  isf  44  m  317 

Eraclide  Pontico m  43  m  214 

Bomeri  Odyssea  cura  interp>   ...•••••  ^  42  m  83 

Lisfius  TUus t.  43  p.  199  «r  44  M  3i8 

Memnoae »/  43  >#  114 

Ovidii  {P,)  Nasonis  ^qua  supersunt^  cur.  A. 

Mkhter ^ ^  43  »#  106 

Patercolo  Vellejo i#  44  >#  317 

Pititgora  (  Le  auree  sentenze  di  ) ''  44  m  353 

Pletone  Gemisto »#  43  m  1 14 

Quintìlianus  M.  Fcò.^  item  Cà^pumu  Flaccus 

Dedamatìones «#  43  w  119 

Bettorica  (La)  di  Aristotile  tradotta  da  A. 

Caro M  44  M  3a4 

Satire  di T.  Petronio,  tradotte  da  Y. Lancetd  v  42  *#  ii3 
Seneca  (Volgariszamento  delle  19.%  ao.%  ai.* 

pistole  di),  testo  di  lingua  inedito  ...  m  41  »  43 a 

S(^odis  tragcedim m  42  >#  83 

Svetonius  C  Tranq.  Opera •#  43  '«  129 

Tavola  (La)  di  Gebefee  tebano m  43  m  4Aa 

ComiSDiE  di  A.  Noto "  4^  **  3^1 

»■            di  V.  Bemi  degli  Anton) ##  49  »'  4ia 

CosTauziONi  (Pubbliche) » »#  41  m  195 

Canale  tra  i  Ughi  di  Ginevra  e  di  Nenchatel   ».  43  »»  299 
Monumenti  innalzati   nel  ducato  di  Parma 

dal  1814  al  i8'a3 >f  44  »  383 

Strade  (Nuovo  metodo  di  costruire  le),  di 

Mac- Adami   traduzione    di   G.    de  Welz. 

t.  43  p.  364  »'  44  »  4ao 

Economia  pubblica «^  41  »  172 

Censo  dei  Romani '#  41  »  444 

Commercio  librario »#  41  »  291 

Economie  (articolo),   neli^ ^icydo/i^ctte  pro^ 

gressis^ ,  di  G.  B.  Say.  Riflessi  di  H.  Gioja.  //  44  »  ago 
(De  t)  publique  et  rurale  des  Grecs^ 

par  L.  Reynier ,  ....  1/  41  w  396 


,^  miMoi  miiBRALE 

Henom  €i  pidibUca  ecooomiJ^  dì  S.  ScroGmi  t.  44  p.  J9S 
On>  (Deft')   e  dclT argento   in  cominercM, 

di.F.  Gmcuneo. **  4*  *»  406 

Smggi  econmnlci  di  F.  Faoco *>  44  ^  S91 

$éfa  (Sctoria  del  coaunercio  della)   A  G. 

Moreau «r  41  a^  »8f 

TaMa  pei  cani.  .  # •• •^4»  *•  44« 

TaTok  della  ptobabilità  deU^nmana  vka  ed* 

eolMa  da  D.  Ulpiana .  *  41  >»  444 

Edugaziovb  . ' ' *»  41  **  157 

BiMieteca  della  gioTentà •  4»  «     gS 

*-^-^  eGonoiniod>-poitatile  di  edaduìoiie.  .  ''  43  «»  taf 
Dialoghi  nitticaU(  Giuditta,  Ester  e  Giobbe)  n  jy^  0,  36% 
fiueidopedia  (Muova)  de^  giovanetti  *   di  G. 

RaMpoldi. f  44  *  *97 

Inritovione  dei  maggiori.  Oraaione  di  G.  Ba- 

picio .  .  .' »•  44  **  353 

btitati  di  edueasione    »»  41  »«   iSj 

Lettere  ad  una  giovane  tpoa w  43  */  478 

Lenere  morbaatili   per  uso  della    gioventù , 

di  D.  A.  PUippi .  .  «  41  »*     97 

Manuale  di  eoonolnia  domestica  ad  uto  deDe 

doane,  di  Schnee '/  42  *  269 

Manud  éts  jeunes  mères ,  par  T,  Léger  .  .  w  44. *#  134 
MeKzi  per  ÙLt  cimtribuiro  le  donne  atta  pub- 

bliea  felicità,   di  GeeiKa   I>e  Lana,   Ne* 

FoMkro ,  .  w  44  it  1*4 

MìBceltanea  di  novelle,   fkvolette  e  ra<^onii 

Diot^lì^  compilata  da  L.  Bonescbi.  .  .  .  ^  44  h  363 
Racconti  (<^attro)  piacevoli  e-raor^  .  .  «^  44  »  353 
Romanzi  (Della  lettura   dei),   di   Ginevn 

.   Canonici  Facchini .^ m  44  m  36o 

Trattenimenti  di  lettura  pei  fimciulh  di  cam- 
pagna  *#  44  *»  271 

^^^($i*tdve  (A)»    ài  madama   Genlis;    tra- 

tes^ione  di  D.  A.  Filippi ##   44  »'  171 

fso  (L^)  del  mondo,  «ossia  la  puliteBEa  ecc.  **  44  ''   iH 
Etrcrei^opÈDìE  progressive.  .  .  t*  43  p.  107  e  »#  44  »  joo 

Equitazione.  Il  petfetco  cavaliere ^^  42  >»  410 

fùmuale  deN^itpto  4el  cavalcare />  44  m  388 

Errori  e  Coimsioai  t.  41  p.  464 1. 49  p.  43 1 1. 44  p.  1 5 1  e  436 

FlLOLOGU ^41'*        7 


iS 

Amistà  (Lettera   di   C.  GalTuii  «alF  )  xlel         > 

Tatto t.  4}  p.  1421 

Lettere  ffielogiche  di  F.  Algamtli -«  4^  W  399 

~-—  "(Trtf)  di  sapposti  EaemABu  a  F«Cio»- 

dani 4  .  »  4c  »  437 

Manoscritti  drieùCaK  '  della  Bihlieeeca  Aoahpo- 

siaaa;  lettem  4i  6«  De  BandMr  .  .  •  .  ^  4»  -««  17 
Opere  di  C.  VannettL  ^  •  «  tem.  43  p«  ita  «  44  w  3^4 
Osservanoiii  di  ling^  di  P.  A.  Fairnvia  ^  «»  44  «»  «70 
Proposta  di  corrssiom  ed  aggiwsts  al  Toea^ 

bolarìo  della  Crtisca,  di  T.  monti  .  •  •  w  41  »  3o3 
■  Appendice  aia  Proposta  suddetta.  «  «  4a  w  396 
JUtapsèdit  (Commeniocìo  historicO'^rìiica  de)  n  4a  «»/  s53 
Tetiore  (Sol)  «ella  tragèdia,  dett^Hans  •  »  44  ^  ^139 
Tradizioni  (Solle)  poetiche,  diF.  Cassoli  *»  44  m  3i6 
¥eltro  (Del)  ailegoiieo  di  Dante»  di  C.  Troya  i»  4Ì  »»  186 
Torso  (Su  dr  tm)    di  Dante,  4étsera  di  G. 

Ourmigaani  «  Bisposta  dì  G:*  &os^   ,  ^  h  4»  w  415 

'Faosovia • >#  41  »'  161 

Bello  (Del)«dolsnUiine,  di  L  Martignsai  »  43  «»  42^ 
Discono  «sidr  ntflidi  politka  de^  atad}  •  •  m  44  1/  393 
Emo»  itir  lei  vrms  prmdpes  téUuwemaiìL  é 

nos  connaissances ^  par  ìàbbé  Oèrard   .  .  m  4$  ##  aSi 

Estetica ^  .  , •  w  49  »#     ^^ 

Onori  (Se  più  4&  vita  o  dopo  morie  con*' 

vengano)  agli  nomini  distinti,  di  ft.  Ridolfi  «»  44  -m  35o 
PkUosophim   liironenu»  JmstktOiones  jeéìtm  a 

C.  Cley •  9»  4<3  «/   iia 

Ragionamenu  cnticiMfilosofici  di  »,  Peli  aula 

scienza  della  craniologia  t.  41  p.  36a  i'  4a  •»  337 

■■   ■  •  • '.  »  >/  43  "  ao9 

Sag^  £lo8oflei  di  B.  Foli ^  43  '»   i58 

Scoperte  d*  opere  dT  antieiù  filosofi  fatte  dal- 

TAncher  %  «  .  «  ^  .  .  .  ^.^ »  41  «p.     37 

■  dal  Hai .;.•••.••  w  41  w     a8 

■  ■■      dri  Peyron r»  41  >*#     29 

•^ienalore   (1  dae  libri  De  .optano)  di  jL.  G. 

Croslicìo  confrontati   colla   RapubUica   di 

'Gioerone ^ «  44  >/     34 

Sequenze  e  detti  memond»iU  d^aniidbi  e  di 
moderni  autori,  xaccolte  da  Anna*  Popoli 
Sampieri ^44^  aSa 


i6  ifn>TOB  OKinn4LB 

Fisica t.  41  p.  ^^5 

Aciudai  (Teoria  delT) ......»#  41  »  457 

Condnttore   elettrico  di  ferro   ftagnato,   di 

L.  MareUi >/  44  *»  a6$ 

Conduttori  frankliniani ...»  41  »/  241 

Elemeati  di  fisica,  di  il.  Teyssèdre*  .  *•  •  »  43  t   127 
-  '  '  —      V  di  G.  A.  Majocchi    .  •  *»  42  ##  SyS 

EfetaromagDetiiflM»,  di:  S.  Barlooci m  44  ##  417 

Slettromotore,  di  S.  Miiriaiiini •#  43  »  '  71 

Fuica  (Della)  terrettret  di-^G.  Knffit.  .  .  ##  43  »»  a8a 
Magnetitmo  eoe.  (intorno  al),  deH*  An^o.  m  43  »  iSi 
Marmore  di  Temi  (Rioerche  soDe),  di  G. 

«Ritardi  •« .  .  m  44  »#  zgo 

Otsenraùoni  meteorologiche    t.  41  p.  3oi,  5oa  e  468 

-^—  —  *»  4a    w  144,  a98  e  ^3% 

-^—  -^—  N  43    M  160,  3o4  e  448 

—  ■  M  44   «*  iSa,  3ia  e  440 

Farafnlinini  (bmizioae  sni),  di  G.  A.  Ma- 

-  jocchi » t.  4a^  p.  373 

■  Risposta  delio  stesso  ali*  articolo  sol- 

T Inmxione  medesima,  con  postille  .  .  .  «^  44  »'  3oo 

V    Osservazioni  di  F.  Elice  alV  Istruzione 

suddetta «#  42  m  373 

Paragrandim t.  41  p.  %/fì  •»  43  *»   iS^ 

—  (Dei)  metallici,  di  F.  Orioli — Brevi 
considerazioni  di  F.  Orioli  snlia  risposta 
dell'Accademia  di  Parigi  intomo  i  para- 
grandini  M  44  #^     38 

Becherches  sur  Us  changemens  dùns  téai  phy- 
sique  des  conttées  par  la  destruction  des 

forèUy  par  Moreau  de  Yonnés ##  42  m     91 

Temperatura  deMùe  emisferi,  del  p.  Simonia  >/  41  "  481 
GsoGRAVU  s  Viàggi.  —  Arrivo  dei  maggiore 

Gordon-Laing  a  Timbacum ^>'  44  ^^   146 

Carta  generale  della  Turchia  europea ,  del 

'  C.  Lapie »  43  ''  247 

Carte  geografiche »  ^t  '*  aao 

Cenni  suir  Egitto »»  i^  »»   xai 

Gina  (La),  costumi  ecc.,  di  D.  B.  di  Malpière  >»  43  »»  no 
CoUeccwn  de  ìos  inages^  por  Martin  Feman^ 

dez  de  NaxHirette »  42  "  a57 

Compendio  della  geografia  e  della   statistica 

della  Svizzera,  del  Meyer '/  42  "     88 
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li  geografiche  e  sloriche  tìratte  dalle 

opere  del  Bvtoli t.  43  p.407 

Dizionario  (aaovo  )  geografico  eco ''  44  "  898 

Isola  nuova m  4»  w  aiyg 

Isole  (sulle)  Sandwich >/  43  ^  3oo 

Lettere  su  Roma  e  Napoli •  »  43  m   124 

Manu/d  du  ifoyageur  en  haiie    •;..•«•«»  43  m  A76 

Mappa  generalis  Hungarìa,  L  Asxbiy,  .  .  >»  4»  «#  aS8 
Meridiani  (  Differenza  dei  )  di  Parigi  e  dì 

Greenvich m  43  m     96 

Missioni  francesi  alla  Gina M44#f  147 

Monumento  del  capitano  Gook j#  42  »  179 

Notìzie  geografiche  del  Barrampouter  .  .  .  »  ì^  *»  ^Zu 
Opere  odeporìdie  di  Humboldt  e  Bonpland 

ora  compiute • m  42  m   laS 

^  Orde  erranti  del  Gancaso '#  43  m   146 

Passeggiata   nel   parco  LA.   e  nei  giardini 

dì' Monza,  di  F.  Lose »'  41  m  434 

Péripìe  (Ditseruui9n  sur  le)  de  ScyUax^  par 

/.  F.  GaU ^  .  «  41  w  4a3 

Mdatìon  de  Ganal^  par  A.  Jouhert  ...•.»/  42  m  a58 
Saggio   politico  9  storico  e  civile  d^  Algeri, 

dì  W.  Shaler m  44  m  m 

Società  geografica  dì  Parigi    • »  43  m  432 

Suicidj  delle  vedove  indiane ##  43  >#   144 

Superficie  deU^  Africa m  41  »  443 

Topografia  storico-statistica  di  Milano,   di 

A.  Litta 99  ^%  H  ao6 

Viaggio  ad  una  parte  centrale  della  valle  del 

Mississipi,  di  £.  Sch^craft »  41  m  440 

•     '  ■  alle  due  Sicilie,  di  G.  Orti >#  43  m.       3 

atte  Indie  orientali  su  dì  un  battello 

a  vapore n  ^  »  424 

intorno   al    mondo ,   del    capitano  M. 

Dnperrey t.  41  p.  441  t.  43  p.  a36  e  377 

--  nella    Lombardia    di   A.   L.    Millin, 

tradotto  in  tedesco  da  G.  L.  Ring  «  .  .  t.  44  p.  1 1  a 
--~-*  nella  Russia,  meridionale,  del  G.  Gamba  »#  44  ff  227 
■  pittoresco  nel  Tirolo,  del  C.  Bray  .  »  4»  '»  387 
-^         su  Waag  in  Ungheria,  del 

B.  dì  ^edayanszky   •  . >'  48  //   iii 

Villaggio  dei  pazzi  nel  Belgio »  42  »>   i3i 


*¥c 


l8  ^       mOtOB  OBNUàLft 

Vayagt  daga  la  Grece»  por  P.  O.  Bronà^Èiti  .  t.  43  p.  i  la 

Gio&VALi  (cenno  atorico  ònf) «*  41  •»  3 

GiUftitPnxBivzÀ »  41  •»  167 

Diritto  privato  natnnle  di  F.  Di  ZeiUer  •  n  44  m  3^5 

Huloria  Juris  cMUi  /.  G.  Hoacc»  .  .  .  •  ^  «#  44,  if  3^6 

JnfOtiicìomOTi  conomcarum  /.  Dexid    .  .  .  .  n  ^  n  ^%i 
IntBpdnziooo  allo  stadio  della  loptlaBiono» 

di  F.  M.  FianoMchinit •»44ff  39S 

Un>  (R«<»okagtn«rak  dalle)  per  gU  Stati 

di  Parma t m  43  ^  143 

Ltgumd^ifdfàmtùbukarwnfraf^^                    43  «*  a54 

UnuziowB  pubblica j»  41  1»  x5J 

Lbttbbatuia  amena 1»  41  »  40 

BeliezsadeUaletientnraitaIianat.43  p.  i33ii'  44  •  %B8 

Orientale t  49  p.  a7  ••  43  ■#  144 

Lettere  scelte  del  card.  Sfinraa-PaìUTÌàm .  •§  43  *»  406 

Livcui  anticbe «»  41  •#  i3 

Lingua  greca  moderna f  ^  ••  291 

■■          italiana *#  41  »#  7 

>  tedesca  (Insegnamenti  della)»   di  G. 

Recalcati ...W44M  314 

Frasologia  italiana •«  44  w  3i5 

Grammatiche m  41  »  3 

Guida  per  insegnare  i  primi  elementi  gre* 

maticali»  di  F.  Cherubini *»  4»  ••  96 

FostiUe  alle  Oseervazioni  di  I.  Fantoni  sulla 

Grammatica  di  F.  Bellisomi «  41  «  269 

Ragion  (La)  della  lingjuà  per  le  prime  scuole  m  4»  »t  109 

Hatsmàtica M  41  V  186 

Acustica •r4i«»  4S7 

Analisi .  ; .  .  .  m  41  f»  igg 

Calcolo  differenziale  (Ricerche  sol),  di G.  Conti  M  43  •»  %'jl 
Compasso  per  la  misura  degli  angoli  solidi 

di  P.  Amaldi.  •» w44i#  a63 

Geodesia ^  .  •  •»  41  n  at6 

Geometrìa i»  41   *#  186 

Idraulica ««41  *»  197 

Ueccanica   ......  ^. »  41  m  191 

Paratoja  idraulica,  di  ÌL  Torcl^iana »  44  m  a6S 

Frojeui  (Metodo  di  misurare  le  velocità  dei)» 

del  D.  Dal  Negro >»  44  >'  417 

Stereotomia  (  Nou  di)»  di  A.  Bordoni  .  .  m  42  »  170 


rasLLU  VAnBn*  *  19 

'  TrbezkniA  d*ii|i  angolo  >  di  M.  S.  Hnsieiii  t.  43  p.  197 

Volte  (Teorie  soll^ eipiilibrìo  deUe)  ....  «^  41  m  456 
Medicina  e  ghibuigia  ....  4  ...  t.  41  {k  «44  e  ^49 

Attatomia C>  41  p.  aSi 

Aanales  sàtoìa  eOmcm  mediccB  TUànaisis^  Hil* 

debrand,  •^...^•..«.•••..••'»44'*4i5 

Annegati  (del  txmttamento  degli),  Istrozione 

di  P«  Manni '  •  •  .  • «r  44  ^  407 

Antagonismo  (V)  aitale >  di.  6.  Fessoli.  •  «»  42  m  aia 

Asfitici  (Cenni  sn^  «tnunenti  per  h.  salvesBa 
degli  )  »  di  S.  ^  RndtorflPer.  Tradnziona  di    •    - 
G.  Ballarìni ..«.«..  «^  43  w  27! 

Atlante  medico  pratico  e  nosologico^  di  Vito 

Merletta »  •  *»  44  «*  a69 

Avvelenamento  attribuito  al  formaggio   •  .  «v  4»  w  taS 

Boa  (U)  di  Plinio,  congettnre  di  T.  Praia.  ^  4a  w   ixa 

Calmante  (Nnoyo) ....«»  43  «v  agS 

'  Cannucce  di  gomma  elattica, di  G.  A.Caire.  p9  44  «»  a 67 

Cateratta  (  Contidenuuoiu  furatiche  sulT  ope- 
razione della),  di  G.  Gorgone. i*  44  ^  289 

Chinino  (Succedaneo  al),  proposto  da  B. 

Rigatelli *.«.M44M  i5o 

Chirurgia *»  41  m  249 

'  (Storia  dèi  reaenti  pn^retsi della), 

di  A.  Richerand,  tiadotu  jda  G.  Caìmi.  m  4a  >#  269 

Clinica  (Prospetto  dei  risultamenti  della)  di 
Bologna;  e  dell* inflnensa  ddl* opinione  in 
medicina,  di  G.  Tonuvisini »'4a^iii 

•■    ■■  ■  chirurgica   (Saggio  della)   di  .B.  Si- 
gnoroni prof.  nell'Università  di  Pavia  •  m  44  m    74 

«——  medica  (  Prospetto  dei  risultamenti 
della)  nellMìalversità  di  Padova»  di  Y.  L. 
Brera ••...• «»  44  *#  42  j 

Digestioni  (Rimedio  contro  le  cattive)  «  .  m  43  ^  296 

Dottrina  patologica  (Esposiaione  critica  deUa) 

di  Broussais .••.M4aMSii 

Ermafroditi  (  Dissertaaione  sugli  ermafroditi  ) 

di  R.  Lippi •••••• «#44^  409 

Smie  (Cinti  per  contenere  le),  di  A.  Berlaa  •#  43  ^     66 

— —      ■       ■  ■  di  L.  E. 

Trovati "44'^  ^63 

Febbri  (DeUa  periodieità  nelle),  di  F.  Puc- 

cinotti M  44  »/  4x6 
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ao  imnoB  osraoiAiJi 

Flot»  fiuniUiMiilioi,  di  D.  Moccs e  44  ^.40^ 

*     *-  Medica  9  di-  A.  Alberti *»  44  «  404 

Giofoele  di  chimvgta,  di  6.  Gnelk  •  •  .  w  4»  m  ii3 
Gr«TÌd«iBa  {8c«m  di  au)   eomplicau  da 

ascite,  ^  C.  Gocgoae «^44^  ^0 

IdrocefiUo  (G«ra  deU*)  acato <•  43  •*  «94 

Idrofobia  .•••• *4i  **  4^0 

^ìptortmlùi  (i>e  iweerum)  droa  doctriwvn  con» 

cogi^  J.  Amorfo ##44*»  4i5 

Infiammauonc  •(SaUa),  di  A.  Goidom  •  •  w  42  «  4^3 

Bfateria*  mediea «»  41  m  247 

Medico  (H)  giovale  al  letto  dell* ammakiOy 

di  L.  Angeli m44<#  «78 

Henorio  anatomiche,  di  6.  Gorgone  .  •  •  <»  44  ^  aSp 
Memorie  del  medico  P.  A.  Boadioli,  raccotoe 

da  B,  Monta.  •.•\... »..w44»#  413 

JfojDcomaj  (Pe)  yìftuirfam  B^gicU,  BrìumnieU, 

GaUicis  Commenuuiotum^  L  H.  SchuÈies  •  v  44  »#  a5i 
Occhi  (Annotazioni  eolie  malattie  deg^ ),  di 

O.  Quadri» «»4a*»  418 

Ottalmia  (Rimedio  contro  V) m  43  »»  ^94 

Parroco  (  Il  )  ìttmito  per  dialoghi  in  medi- 
cina, di  G.  BarceUotti  .  .  .  t.  4»  p.  68  **  44  «     55 
PharmacopauB.  Còde»  medkamenuarius  euro- 

[MBu$ «'44«'  400 

Politica   (La)   del   medico,   di   A.  Knippe 

Macoppe,  tradotta  con  note  da  I*  Lomem  >r  44  »  404 
FkHi  (  Dei  )  naturali  anticipati ,  dissertazione 

di  D.  Meli »»  4a  >•  419 

Matto  medemU  in  tckola  dmica,  medica  et 

chirurgica  unwertkatis  Landishutana   a  /. 

J.  Schuket « '.  •  .  •  M  43  »  io3 

Sangaisnghe  (Mezzi   per   far   mordere  eoo 

prontezza  le } .  '/  43  »  %^6 

Scrofole  (Rimedio  contro  le) M441»  3oo 

Sistema  linfatico-chilifero  (  lìlnstrazioni  fisio- 
logiche e  patologiche  del),  di  R.  Lippi  .  m  44  »   181 
Tenia  C Decotto   contro  il  .verme),    di  A. 

Boiti.»  .  .• •  ^  ...;«•«..  M  44 'M   i38 

Teorìa  della  sttattara  de*  corpi  degli  animalt   - 

dotneitici^  del  dottor  Fninque ^«  43  >'  a59 

Terapentica   (  Nnevi    elementi    di),   di   G. 

L.  Aliberti o  43  •/  385 
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'    Taccina t.  43  p.  394 

*— -  (Ragionamento  di  A.  Nota  per  la  di- 

8tribi;zione  di  medaglie  ai  yaccinalori)  .  m  44  »  416 

Veterinaria >»  41  1»  274 

Novelle «  m  41  »  .  5x 

Novellieri  italiani  tradotti  in  inglese  •  ...»  41  m  440 

Ottica »*  41  »  di5 

Poesia t.  41  p.  Sy  e  69 

Alberico  >  tragedia  di  P.  Rnscoiii,  .  ^  .  .  .  t.  44  p.  34S 

Anacreontica  italiana  tradotta  in  sette  lingue  f»  41  »  429 

Arcadi  (  Solenne  •  generale  adunanza  degli  )  m  42  #/  42 1 

Beatrice  Tenda,  tragedia  di  G.  Tedaldi-Fores  /#  41  «r  335 
Ginzoniere  del  Petrarca   (  edizione  aingoia* 

rissima  )  descritto  da  D.  De  Rossetti  .-•.»#  43  »»   1 34 

Glotaldo  (11)9  poema  di  Luigi  Carrer.  .  •  '#  41  »»  429 

Codice  an^grafo  del  Petrarca- n  i^%  n  11 5 

•    Goloinbiade  (La)^  di  B.  Bellini m  44  m   3Si 

Commedia  (  La  )  di  Dante  Alighieri  illustrata 

da  Ugo  Foscolo  ..  !  .  i  .........>»  44  ##       3 

.■          La  stessa  con  comento  di  6.  Rossetti  >»  43  m  1 86 
Dittamondo  (II)  di  Fazio  degli  liberti  .  .  »»  43  >»   116 
Elegie  (Due)  latine  di  Caterina  Borghini.  //  41  m  429 
Eneide  (L*)  e  le  Egloghe  di  Virgilio,  tra- 
duzione di  A.  TroUi »'  43  »  119 

Epigrammi  di  F.  M.  Mariani m  44  i#  339 

■  e  madrigali  di  C.  RoncaUi.  .....  v  44  i#  339 

Epistole  (Due)  in  versi  di  P.  A.  Parayìa  m  42  m  a6o 

Georgica  (La)  de*  fiori,  di  A.  M.  Ricci  .  »#  43  »  a86 
Gerusalemme  (  La  )  liberata  di  T.  Tasso  con 

varianti,  note  e  illustrazioni  del  Colombo 

e  del  Gavedoni  .  .  .  .  / m  44  ##   iS3 

■  La  stessa  tradotta  in  inglese  da  L  H. 

Wiffen V  43  M  24$ 

— ; — ^  La  stessa  tradotta  in  versi  svedesi  da  ^ 

Skòl-Debrund i#  42  *#     84 

Guido  delia  Torre,  tragedia  di  G.  Carrara- 
Spinelli  t.  43  p.  33i  V  44  M  429 

Idtllj  di  G.  Pizzi »^  44  »'  359 

Inferno  (  L^  )  in  terza  rima ,  di  un  Italiano  »9  44  »  348 
Istria  (L*),  poema  latino  di  A.  Rapido  .  f»  42  >»  97 
Italie  (  X'  ) ,  poòme  par  /.  X.  Brad  ....  m  42  '^  84 
Letterate  italiane  (Delle),  cantica  di  Eleo-     - 

nora  Reggianini »  43  m   141 


%2  MBMi  CVnnJMLB 

hmttmxA  (I)  alla  prima   Crociata,  di  T. 

Grossi t.  4a  p.  r4.S  a  ^8^ 

Marìannt,  ttagaéia  di  G.  Calvi t.  44  p.  S48 

Melodie  ( Espetimento  di)  Uridie  •••..«»  43  w  x%o 

HelodraBinu  •  .^ i »  4,1  m     69 

— «9^  (Raccolta  diVgioeea^dÉl  aeoolo  18.***  4»  w  400 
Morte  (La)  di  Carlo  I  e  TEttoie,  tragedie 

improwiiaie  da  T.  Spicci ^  44  ^  ^40 

NoveHe  in  ▼arti  ^  «...•.•  .«^ *»  4f  ##     59 

Mone  (Le)  greobe,  fniMBOOifl  ék  fiafeiene 

«vocica •  •  V  41  w  4^9 

(Le)^  ttriiiie  di  A.  Mocifhetli   .  ,  •  m  44  «»  357 

ti  (n  pMio.  UÌmo  delk)  dì  q.  Qmùo 

Fkeco,  taggìo  di  ttaduxiono »  43  «#  xaa 

Ode  iJn  dtPiim  ^hiìippum  Iferòm)  PhitffM^ 

de  MmnanU.  •« % ..M4»f»  4%% 

OaBaggio  alla  Maestà  di  Araaneaco  l  lap^ 

ratore  «  re  , •  .  .  m  4}  •»  4^0 

Opere  di  Lorenao  de*  Medici  detto  il  Ma* 

ice...  ••••«.« *  *  ,  ,  Pi  4%  99       3 

di  Q.  Olmo  Flaooo  Tcàgariagate  •  «  *•  44  i»  3a3 
teatrali  di  Alfonso  Varano.  «....»  4a  «r  1 11 

Parnaso  de*  poeti  anacreontici m  43  «v  420 

»   *'   ■  italiano  novissimo  pabblinato  da  U.  E.«»  44  w  335 

Pensieri  morali  di  G.  G.  di  Negro m  44  i#  356 

Pindaro  volgarizaato  in  prosa  da  6w  Biamonti*  4»  m  1 14 
Pistc^  di  P.  Ovidio  Naaooe»  tradotte  in 

terza  rima  da  G.  Bianchi  • .  *f  44  •»  3aa 

Poemi  epici «  w  41  «»     58 

Poesia  conica  •  «  •  • •«..•••»  41  •»     67 

^    "«   ■  tragica •  •  •  *«  41  «     60 

'  dei  Baachivi • m  42  t#   «76 

Poesie  bibliche  volgarizzate  da  G.  Znanìn   »*  44  ^  346 

— —  di  Q.  Roasi ..«...«. "  44  «»  353 

*-'  '  scelte  -tedesche,  tradotte  da  L.  F.  À. 

Argenti   .  .^ -•»  44  •»   336 

Prigioniero  (B)  apostolico,  cantica  di  G.  Petv 

ticari  • w  44  »#    338 

Ranocchieide  (La) 9  di  L.  BHli  Orsini  .  .  m  41  w   426 

Rime  di  L.  Pranza  . v  44  *#    35a 

■■>   ■  edite  ed  inedite  di  J.  Tktoietli  colla  tm-- 

dazione  latina  a  fronte,  di  G.  A.  Trivellato  L  4%  p.  100 


( 


* 


DBLLfi  MAtlRIB.  33 

Scherzi  eftemponmei  latini  di  P.  Oaglinffi  t.  41  p.  loi 
Sergiannì  Caracciolo,  dramma  di  G.  de  Grì- 

stoferis fc  ...••>>  43  M  33 X 

Sonetti  (Scelta  di  cento) •  •  »i  41  vt  43^ 

Sposa.  (  La  )  di  Messina ,  tragedia  di  SchiUet , 

recau  in  italiano  da*  E.  Frye  •..«..>#  43  t»  S81 
Tancredi,  conte  di  Leeoe^  tragedia  di  B»  Ber- 

tolotti • \  .  •  '/  41  M  335 

Teatro  di  Kotzebcie.  TVadaziooi  di  A.  Grarisi 

e  di  ahro  •  •  .  * ••••*•#/  44  >»  S43 

tedesco  da  Leesìng  fino  àgU  ultimi 

templi n  43  V»  106 

Temisfeode,  tragedia,   tradotta  dd  frantese 

da  C.  di  Gastelbaroo  i  • ^449»  ta9 

Tragedie  A  G.  HiccoKoi n  ^i  pp  173 

-  di  Vfc  Alfieri '#  44  ^^  JSi 

■  romantiche    ...«.' w  41  n  61 

Tmiitiade  (  BSatilde  e  Toledo,  episodio  dalk) 

di  monsig.  Pìrker  :   traduzione  del  Monti 

e  M  Mafiei »  41  »  434 

'  (Saggio  di  traduzióne   in  t>ttaTa 

rima  deHa)   di  monsignor  Pirlrer,  di  N. 

Tommaseo   • •  •  >/  4^  »  ti4 

Versi  deli^abate  F.  Ghirardeili »#  43  m  144 

■  di  G.  Gallesio ' >#  44  >'  i36 

w  ■■■     di  P.  A.'  Paravia*.               m  41  m  jtoa 

«          di  V.  Monti '>  43  ''  4^4 

POLIGRAVIA »    41    M  49 

Biblioteca  portatile   italiana,  la^àa  e  fraa- 

gpese  ......)......  t.  42  p.  98  >/  44  t»  i3o 

Collezione  di  opere  scelte  di  statori  Frìtilani  #/  42  »  104 

'     ■          opere  scelte  di  «scrittori  Tiyeoti  .  .  .  >/  43  #/  a88 
Memorie   delh  Bv  Accademia  delle  sciènze 

di  Torino    . '^  44  >#  418 

-  ■  ■  Società  ìtaCana  delle  scienze  residente 

in -Modena  .  .  ^  •  .  •  . »  44  "  418 

PROBHIO  aUa  Biblioteca  haliana  delTanno  i8a  6  m  4^  $,  3 

■  Conclusione  ddlo  etesso »#  41  #/  A93 

f  aosATOEi  italiani «#  41  m  4S 

Scelta  di  prose  di  G.  Roberto  Dati  ...:>/  43  >/  414 

Prose  latine.  .  .  .  < ,  //  41  m  44 


» 


* 


24         /  mDIQB   OBinUlàLK 

RuiOlOirB.  —  Anni  santi  (Compendio. degli), 

di  A.  Strocchi • .  tt  43  p.  ^ao 

Apocalisse  (L*)  spiegata  daFriednumn  RùUe  '^  44  »»  108 

Confessioni  (Le.)  di  S.  Agostino,  .  .  .  ^  «  >»  44  »#   S35 

Cristiani  detti  Caldei  .  b v  42  >/  A77 

Decreta  auUientica  sacrqrum   rùuum  Congre- 

ùonis .  ''  4»  #»  4a3 

Decreto  (  Spiegazione  e  difesa  del)  del  Con- 
cilio dì  Trento  suUa  volgata,  di  G.^Bruaati  »  44  »'   184 
Dorateo  (U)*  dialogo  di  G.  Óttonelli  contro 

lo  scriver  m^n  distiano ^  43  ^   iSy 

Eibicatione  {De  Christiana) />  43  «#   i3a 

Eloquenza  sacra  ed  ecdesìastica »  41  '/     46 

Gronda  alla  vera  felicità,  di  B.  Gerardini  .  »/  44  «y  353 

Inoredulo  (L*)  senza  scusa^  di  P.  Segneri  '/  42  n   ii3 

I          ....«'  44  >«   33o 

Lettere  edificanti  scritte  dalle  nussioni  stra- 
niere     >«  43  >'  411 

Martirio  de*  santi  Padri  del  Sinai,  di  G.  Am- 
monio   •  .  . «'  4a  M  398 

Memorie  di  religione,  di  morale  e  di  lette- 
ratura   »i  42  f#  107 

Orazioni  panegiriche  di  P.  Dcani '/  44  v   33o 

'          sacre  (Biblioteca  scelta  di) >/  44  m  33a 

Paganorum  {De  uatu  et  conditìone),  S.  Rur- 

digerì '/  41  n  422 

PaUio  (De)  metropcilkarum ^  dissertalo  A.  M, 

Calcarlo >i  41  1/  4aS 

Penitenza  (Nnovo  genere  di) »  43  «/  433 

Pensieri  di  B.  Pascal  .  , »  44  »»   396 

Prediche  italiane,  e  francesi  in  italiano  tra- 
dotte. .' ^  M  44  9t  333 

Provvidenza  (DeQa  divina)  nel  governo  dei 
heni  e  dei  mali  temporali,  di  A.  de  Ro- 
smini Serbati '^  44  "  372 

Qoai^simale  di  P.  Segneri .  .  >'  44  «^   3^7 

Bicreazione  (La)  del  Savio,  di  D.  Bartoli.  »  44  "   3a6 
Sermoni   pastorali   sul   Vangelo,   di    G.    N, 
Tschupick,    trasportati    in  italiano  da  G. 

Teglio ;. "  42  V   ^d^ 

Spiegazioni  evangeliche,  di  G.  Maggi  .  .  .  '/  43  "   264 

Teologali  di  V.  Buzzetti */  43  w   143 


DELLE  UATESIE.  ^5 

Themurus  patrum^  floresque  doctorupi^  A,  È. 

CaìUaud  ...  «  * C.  43  p.  aS3 

Vangeli  (Interpretazione  dei)  1.42  p.  142  »  43  '>'a6o 

Romanticismo  (Definitone  del),  di  G.  Muller  »  43  >/  289 

Pensieri  tnl  aistema  dei  Romantici  t.  42  p.  273  e  ayS 

Romanzi t  41  p.     Sa 

Breve  relazione  della  repubblica  de*  Cadmiti, 

di  A.  Piccione >/  44  »/  x33 

Scienza  militare m  41  v  aa3 

Opere  militari  del  G.  Kinsky *#  44  >/  a53 

Storia  delle  campagne  ed  assed j  degT  Italiani 

in  Ispagna^  di  G.  Tacani *#  44  »#  4aS 

Scrittori  del^secolo  18.*" ##  41  »#     a6| 

Epistolario  scelto,  di  Helchiore  Cesarotti .  »  43  »*  aSi 

Statistica *#  41  w  179 

Divisione,  superficie  e  popolazione  del  Tirolo 

e  del  Vorarlbcrg m  44  m  193!* 

Filosofia  della  statistica  esposta  da  Melchiorre 

Gioja t.  42  p.  37  '/  43  »/     77 

lUustrazioni  statistiche  sali*  Impero  britannico  M  41  >#  442 

Popolazione  della  Francia »»  41  »•  441 

Praga  e  sne  curiosità m  41  »#  442 

Storia «>  41  «#    73 

Accademie  veneziane  (DeUe),  di  M.Battaggia''  44  »  277 

Ànnaies  Islamismi  j  edidit  D.  J,  L.  Rasmussen.  »  41  m  491 

Annali  della  letteratura  ......,....>#  42  v  ^^^ 

Annuabrt  historique  ìtnwersd  pour  1824,  par 

C.  L,  Lesur «»  41  >^  4a3 

Art  (Z')  de  vérifier  ìes  dates.  .• »#  42  »  aSa 

AUas  historique   des   Uttératures ,  par  Jf.  A. 

Jarry >#  43  w   no 

■     ■     pciUtique  et  historique  de  géographie  a/>- 

denne ,  par  Sikler »  42  *#     86 

Caratteri  dei  secoli  dell* era  volgare,   di  6. 

Agrati ''  44  M  372[ 

Cose  (le)  Persiche  e  le  Indiche   di    Gtesia 

Gnidio,  tradotte  da  S.  Blandi  .  ^  ....>»  43  /»  114 

Costtmie  antico  e  moderno »  41  >#     80 

Detti  e  fatti  memorabili,  di  Valerio  Massimo  »  44  ''  3 17 
Epoche  (Le  dieci)  della  storia  d* Italia,  di 

A.  Quadri »#  43  '#   187 

Estratti  e  frammenti  di  N.  Damasceno,  tra- 
dotti da  S.  Blandi v  43  >/   114 


a6  imaoE  pSHBUAiiS 

Famiglie  cekbil  italiane,  di  P^  Liiu  •  .  •  t.  43  p.  3ai 
Fmanenti  per  aenrire  dU  ttoria  degli  Do- 

g^  «  Slavi,  oompihti  da  G.  Dttrkoiyakf  »f  43  »  «46 
GefiCf«  Cbxmffii  n  Xiutta   Fetiista  ^  auccore 

A  ICto • »#  4»  «I  4ai 

BiMirt  dànfjfèunt^  par  O.   Goldsmkh  et 

C.  Cboce tf  41  II  4aa 

p;       jwtti^ue  e(  uadstàffÈt  dir  f&Ie  iBatti^ 

'p«r  Jf.  P.  /iMiit «i  41  »  4a3 

]aiM)ria  deUa  lettentora  gveca  pro^ma,  di 

F.  SchoeUt  recata  io  itaUana  d|i  E.  Tipaldo  >»  44  «r  la 
latovfa  fomana  dì  Yellejo  Patcnnle  .•.«•#  44  m  317 
]itorie  dei  Greci  di   6.  Gemisi  pleuni  ^ 

tcedMe  da  G*  A.  Dalla  Bona »f  4J  m  r  14 

(Iie)  di  Eradee  Poolica  di  Memnoiiey 

tradotte  dfi  S«  Bfendi m  4)  m  «14 

(Appendice  alle)  diMemnone,  di  A« 

Mnatoxidi  . ,  •...•..»'  43  m   114 

Letteratoni  (Della)  della  nobiltà  veneziana, 

di  M*  Fcacaxini »i  44  »#  3&3 

Lettere  (  T'®  )  dell^Accademia  degl*  Intrepidi 

di  Ferrara  a  B.  6aarini>  e  due  di  questo 

a  qnella* »'  41  m  43S 

■litologia  (Dizionario  drogai),   di  F.  Ro- 
mani e.  A.  Peracchi  #..••» m  41  m  417 

«-^^^  egizia  (  Cenni  sulla  )  del  M.  Malaspina 

di  Sannazaro   .  • /#  44  '«  38z 

Hitologie  (Mannaie  delle) -  ...»  44  m  368 

Kannzioni  (Le  cinqniinta)  di  Conine,  tra- 
dotte da  S.  Blandi »»  43  >»   114 

Motisie  appartenenti  alla   storia  di  Pavia, 

di  G.  Robolini ••.....»'  43  »»  4i5 

istoriche   della   Brianza,   di  G.  Re* 

daelli M  4a  •'  zM 

aopiqa  la   storia   dei   principi  di  Sa- 

voja,  di  L»  CrìlM:arjo    •  •  .  • ''.  44  ''   i}6 

Quadro  della  storia  moderna,  del  G.  Hébé- 

gan,  volgarizzato  da  A.  E.  Mortaca  .  .  "  44  >>  371 
Repubbliche  (  Le  )  di  Eradide  Fontico ,  tra- 

dotte  da  S.  Blandi >i  43  m    1J4 

Rivista   generale   de*  libri   usciti    nel  regno 

Lombardo  Tanno  i8a5»  dì  F.  I^u .  .  **  42  V  ^^^ 


Storia  degr  Imperatori  romuni ,  di  Gvevitr  e 

del  Basso  Impero  di  Le  Bcaa t«  44  p«  378 

d^  regno  dei  Goti  e  dei  Longobardi 
in  ItaKa,  di  6.  Tamassia i«  4»  «  a63 

detta  cavalleria,  di  CL   MUb   .»..>»  4»  '#  ^S$ 

delle  campagne  e  degH  amed)  degli 
Italiani  in  Ispagnay-di  G.  Yacaai.  .  •  r  «*  44  «  4aS 

delle  Crociate ,    del.  Michand    ....  «  44  t»  Ì70 

—  (Nuora)   generala    «P  Italia ^   ds   & 
3otta ^  .«:.••.  >^  41  u  4318 

—  d^Inghilteifa,  «ti  I>.  Hanie  t.  4»  p«  40I  «^  4^  «*  4i< 

di  Russia^  del  Lavesqne ^^'  4^  «*  41S 

ecclesieetiòa ..••^•.t.4ipw79«44*'  ^7^ 

htierarìa    • «....•.«  41  ««     87 

della  ietteistara  itaUana  uri  eeoolo  18.'' 

•Gi4tta  da  A.  Lombardi    .  .  .  r  .  *  •  .  •  v  44  m  SeS 

leiteravia  .(  Prospetto  deUa  )  di  9U 
ctlia,  di  IX  Scinà  ,  .  , /  •  .  w  43  «#  340 

—  moderna  • . w  41  »     75 

oniversale    (Compendio  delia)  trailo 

da  A.  G.  Roostan  e  da  altri    .      **  44  **  S78 

Storici  greci  (Collana  degB   antichi)  wlga^ 

rizzati «  43  M  tr3 

Traduzione  di  qoattto  tetterà  Ialine  di  B. 

Castiglione *....«  44  «  476 

STOaiA  NATURALE.  —  Botanica .  «  41  >#  27$ 

Botanica  (La)  insegnata  in  yenddne  lezioni 

da  M.  L.  Demetson .  .  »'  44  »  26S 

'  Càtalogus  pUmtarum  hord  regu  Modoetiensis.  m  43  »  a65 
Combattimento  di  un  elefonte  e  di  una  tigre.  »f  43  «/  14^ 
Elementi  di  storia  natorale  generale ,   di  6. 

Bmgnatelli «  42  w  404 

^ di  zoologia,  di  M.  Maximo witsch .  .  >#  43  >/  269 

Flora  Comensis  /.  ComoìUo  .  tom.  42  p.  96  w  44  p.  267 
Gabinetto  (  Il  )  del  giovane  natoraiisu ,   di 

T.  Smith /•  44  «  a/a 

Geognosia »>  41  "  aSi 

Geologia w  41  «  aSi 

• (Stt  la)  della  provincia   bergamasca, 

di  G.  Maironi  da  Ponte »  ^%  »     98 

Ghiaccio  nero w  41  '/  444 

Intelligenza  dell'  elefante «  41  »  448 


a8  iNDiQX  oEmoiàLm  dkixb  k atb&ie. 

Maaiule  delk  •tona  naaxrtfe  di  6.  F.  Bki- 
monbacht  coi^  ^gg^onte  di  C.  Q,  Mala- 
carne e  del  prof.  Haninunii t.  4a  p.  40^ 

Miaenlogia »#  41  ##  &Si 

Seoteendimento  di  terra  a  Scharzfisk  ...»  41  n»  44S 

Sòokbilità  del  cane  col  leone m  43  »»  %^Z 

SoelMue  (Sopra  alcané)  del  Yesuvio,    let- 

fem  di  T.  Moaticdii .  .  .  »  42  »*  %Sj 

Stìrpium  rariàrum  hord  MipniU  A.  CoUa.  Jp^ 

.  ptndix  I,   ••«««•«« ^.««42*»  411 

Storia  naturale  de*  v^tafiili,  recata  in  ita- 

Uano  da  D.  A.  Ferini m  45  m   143 

Terra  gialla  ecoperta  da  Francesco  Aw—m; 

nel  Gremonete  .•.•«•••.•....  f/  44  m  %66 
Viaggio  geologico  e  meteUnrgico  di  Lill.  .  **  42  **  127 

Zoologia * M  41  M  %Sq 

TlADUZiovi  dalT  ebraico m  41  •#     Z% 

— -      dal  greco m  41  w     3a 

■■  ■  '      '       dal  latino  • «*  41  ##     35 

■    ■  dalle  lingue  etraniere m  41  »#     36 

VoCABOLiai M    41    »/      XX 

Lexicon  noimm  nuumaU  grwxhkuinwn  e€  la- 

iino^gracum^  auaàl  Gustav.  Pinager   ...  m  42  »     83 

Vocabularium  gnaco^ìatìnum^  ocaommuida/Àt 
Edmondui  Gcett m  43  «#  107 


Indice  generale  dei  nona. 


«9 


jA.«(|M  (dtir)  6.     toM.  4S  p.  404 

Batlaggia  li»              tMB 

^  44  P-  «77 

AeqviaUpM*  G. 

•  44 

m   396 

•  4»  • 

>     83 

AdMÙ  C. 

••  44  ' 

•  ft66 

Barn  (La) 

•  44  • 

*  S73 

Aglio  (dair)  G.               1 

•  45' 

»•  76 

Balliai  B. 

•  44  • 

.  35i 

Afofftiao  (S.)                   « 

.  44  , 

»  S5S 

BalBMNm  F.                     1 

.  4*  % 

.  •69 

Agnti  G.             •           ■ 

»  44  > 

.  S77 

Bailom  F.                        » 

'  44  - 

>  Ji6* 

AlbuMM  A.                      « 

►  4»  * 

»     7» 

BtUotto  G. 

•  43. 

.     7« 

Albwa  A.                        n 

44  ■ 

.  404 

Banaanvti  G. 

•  44  • 

.  383 

AlUrtts  <di)  pttlora       1 

.  45- 

.  404 

Barlan  A*                         * 

»  43  - 

»     66 

AlcBugna  A. 

•  44  ' 

•  s66 

Barai  dagU  Aaton)  ▼.   1 

P  4»  1 

►  4"* 

Atftti  Y. 

•  44  • 

•  S5i 

Barra  D. 

.  43  • 

*  35o 

Algvotti  P. 

•  4»  « 

•  399 

Bartanciai  B. 

.  43- 

.     7« 

Alibwt  G.  L.                   1 

•  48  « 

•  385 

Bartioi  G. 

•  44- 

.  a58 

Altnàtter                          1 

•  44  ' 

•   1x3 

BwrtelottiD.  t.41  p.  335  1 

.  43  > 

*  i33 

AWìm  («potto  di  8.)  t.  4 

S  p.  74  •  76 

t.  44  p. 

a88  ( 

•  387 

ASAldi   P.                               t 

.  44  p.  »6S 

BaraiUna                           t 

.  43  1 

p.    56 

AsMti  G*                          1 

•  4»  • 

>     s5 

BiaawBti  G.                    « 

►  4»  • 

»  114 

AflibrofoH  F. 

•  44  • 

.  37* 

Biaaelii  G.    .                   1 

•  44  > 

»  3*a 

AMMmio  G.                   • 

.  4»  . 

>  398 

Biano  D.                          > 

.  43  . 

►     75 

Angdi  L. 

•  44  " 

.  »7» 

Bifi  F.         .                   1 

'  44  ■ 

.  «64 

AnipMi  F.    . 

•  44  » 

•  a66 

BigH^  '• 

•  44  « 

»  a65 

Ango                              « 

.  43- 

»  iSi 

Bigata  YalMseia  F. 

.  43  . 

»  406 

Arganti  li.  V.  A.            » 

•  44  - 

»  336 

Biondatti  G.                    1 

.  43  . 

.     70 

Ariofto  L.                        1 

.  41  1 

»     ft3 

Bla  G.                             1 

.  43  . 

►  4^5 

Anitotil*                         > 

•  44^ 

.  3t4 

BiaioB. 

.  43  . 

.     70 

Amati  D.                       « 

►  44  • 

»  »66 

Bkadi  8.                         . 

»  43  « 

*  XX4 

Arai  (dair>  G. 

'  44  • 

►  »95 

BlnMBbaah  G.  F. 

»    4»    K 

.  408 

Amgbi                            1 

.  4^  • 

»  Ii3 

Boacaaaia  G.                   a 

►  4t  » 

►     19 

Atqiiiiii  G.                       1 

•  4*  ' 

.     95 

BoaaHiia  A. 

•  4»  • 

>     85 

Atsafaiy  J. 

•  4»  « 

•  a58 

Boaaia 

•  4»  > 

•  "4 

ATdliao  F.  M.               ■ 

►  44  ' 

>  381 

Bojti  A.                           1 

'  44  " 

»  i38 

AsEOcoU  T.                     fl 

.  4S  . 

'  4»7 

Barn  (daBa)  A.               a 

.  43  . 

»   114 

Ballwini  G.                     1 

.  45* 

.  »73 

BoDdioU  F.  A.                1 

■  44" 

.  413 

SarbafO  Anrtlia               1 

.  43 

.     7« 

BoMMhil.. 

•  44  ' 

»  363 

BarlMrì  F. 

•43« 

•     73 

BoBOan  C»                       1 

•  44  • 

.  S64 

Barloeei  8.                      a 

•  44' 

•  417 

Boapland 

•  4»  • 

»  ia5 

BarloU  D.  t.  4)   p.  407  ■ 

•  44* 

.  3ft6 

Bordoai  A.                      1 

•  4»  - 

►  «70 

SarsallottiG.t.  4»  p,  68  > 

•  44  ' 

•     35 

Bargliiiii  C. 

.  4X  1 

•  4»9 

Basii  A.                           1 

.  43  ' 

.  a89 

Bartolaxai  F.                   1 

.  48  « 

•     76 

3o 


niDIQB   OBMBBALB 


BmU  F.    t.  43  p*  6)  t. 

44  1 

^•64 

Caftap»  G.                    t.  44  p.  ft59 

Botta  C.                          • 

.  41  - 

433 

CattagttoH  F. 

»  44  »  nói 

BottisB  G«  A*                 * 

43- 

•5 

Gattolbaroo  (di)  C.         1 

>  44  •  ta9 

Bottif»  a              > 

•  44  • 

»  108 

CulaUaBa  Andbaana 

•  43  -     7« 

B««d  J.  I..                      1 

»  4*  " 

•     34 

GMtìglìOM    B. 

»  44  »  «76 

Br««liilU  S.                  •• 

44«' 

4«9 

(kfCigKom  C  0. 

•  4*  »   iZ% 

BMsdMtrtt  IfiMWt  A.  • 

>  44  ■ 

f  ft79 

QuliMtti  G. 

•  44  -  »39 

Bfltf  C. 

•  4»  ^ 

a3S7 

Cattaaao  AaHmio 

•  44  »  n59 

BMtaU 

•44  • 

»  *M 

--Faliaa 

•  43  »  404 

Bm»T.  I..                    « 

»  44  « 

.  4ti 

-Filippo 

»  4n  »  406 

BwiriiBi  L.. 

'  43- 

.     76 

GkvodoM 

.  44  •  «33 

Bvkai  D. 

•  44" 

.  m64 

Caljata 

»  43  »  4a» 

* 

•  44  • 

>  %6S 

GalHtiM  A. 

»  4a  •  i33 

lb«fEi  a. 

•43  1 

•437 

Ohìm  G. 

»  44  •  s6n 

BiBafcNil  ?•  0. 

•  43  « 

•  lift 

GHTWttt    Fa  A*                               V 

44  1»  s6« 

^^^^_^_^_* 

•  4*  • 

»    Ili 

Ovati  i.                           m 

44»  »66 

BfcugMflK  a. 

►  4»  • 

•  4«4 

CHMia  A.                         « 

•  44  »  «H 

Bvoaaia  G.                      i 

*  44« 

•  i34 

GMarottiM. 

»  43  »  »8z 

BnMiG. 

•  44  • 

»  m€é 

ChM^olfioB  J.  F. 

•  44  •     93 

Bosft«tti  T. 

.43  « 

•  143 

GlNrabiai  F. 

»  4*  *     96 

OMCUEtOM  N» 

•  44  ' 

.  4tB 

OliaTalliar  A. 

»  44»  ij» 

Oaibod  A.  B. 

•43i 

•  »53 

G&earoM 

•  43  »  107 

Orini  G.  B. 

••  4» 

*m69 

-—             «•  44  F-  81 

7i  3i9,  3ax 

Oàf  C.  A. 

»  44  < 

.  .57 

Ctpgna  B.  A« 

L  41  p.4»7 

CalMgw»  A.  M. 

•  4«  ' 

•4»5 

day  a 

»  43  9  lift 

GiManum  •  C.      •          f 

»  44  . 

•  aS6 

Oobtae  F. 

•  43  »     7» 

OUtì  G.  •  In 

•  44  ' 

•  s6o 

GoOa  L. 

•  4ft  •  411 

•—  Givolnw                    1 

•  44  » 

•  348 

Golonko  JL 

.  44  -  '53 

Gmpana  P.                      • 

►  44  » 

»  «61 

Oeaario  A. 

»43«  4o5 

Ganpanri  V.                   * 

►  44' 

»  3te 

GomaUt  G*  t.  49  p.  96  * 

»  44  »  «67 

Gasaalliari  F.                   < 

*  44  ' 

•  141 

*••  telatala 

»  43  »  40ft 

CaMlla  O.                         1 

•  4»  • 

»   ii3 

GoDona 

».  43  »  114 

Caaoniei  Faoeliiiii  Gina- 

GoMok  G. 

1»  44  •  a6ft 

'm                                a 

'  44  « 

»   36o 

Conti  G. 

•  43  -  «73 

Oapalli  G.  B.                  • 

►  44  • 

►  4»9 

—  (d^)  L. 

»  44  »  ft6o 

Gaparali  F.                       i 

.  43  « 

•  398 

Goote  C. 

p  41  »  4aft 

Garmiguai  G.                 i 

•  4*  ' 

.  4«5 

Coraatto  Nipote 

!►  4ft  »  4x7 

Caro  A.                            « 

•  44  • 

.  3*4 

traviar 

•  44  -   373 

Gaionati  F. 

•  43^ 

»  398 

Gribratio  L. 

•  44-136 

Qanora-fptiialfi  G.          i 

•  43  > 

•  3Si 

Cbriao  L. 

•  44-36* 

►  44  * 

'  4»9 

Grìstofiirif  (da)  G, 

•  43  »  3Si 

Curar  L.  t.  41  p.  419  1 

•  44  ' 

-   S6S 

Ctasia  Gnidio 

»  43  »   1x4 

OaiMli  F.                          , 

►  44  ' 

€  3x6 

Daloùitro  e  C. 

-  44  -  «38 

ofi^  ifom* 

3i 

I>aBt»         t.  41  p.  SQ 

ft.  4S  p.  x86- 

Gali  J.  V. 

t. 

.  41  p.4s9 

»  44  • 

>     3 

GaHlai  GaKko 

4»  * 

>     ftS 

Ihwkowiky  G. 

-  4»« 

.  Mff 

« — 

*  4*  « 

.  999 

Dati  0.  B. 

a  43  > 

•  4«4 

Gali  I.  F.   t,  41  p. 

36a  • 

4»  ' 

»  937 

]>MAÌ  P. 

-  44  ' 

>  SSo 

^^^^^^^^^  * 

-43  « 

a  aìo9 

iMmorton  M*  !«• 

•  44' 

•  »66 

Gallalo  G. 

'  44  « 

a    i36 

Dmioa  Angdft 

•  43. 

.     7« 

GalKii*  Gallo 

►  4*  « 

.  119 

I>evott  G. 

•  4%  . 

•  4*1 

Galvagna  B. 

.43. 

*     6jì 

J^Mtariciis  j«  Ct« 

»  431 

.   107 

valvaBi  Andraa 

.43. 

•     74 

I>aerM  padre  •  fi|M 

•  44' 

a   ft6t 

—  Caiara. 

•  ■ 

.48. 

a    14» 

-I>a1iaiiMl  da  Moaeitu 

»  4*  ' 

•  ftS9 

Gflftba  Bartolonao 

»  41  1 

.  4*9 

I>ap«rTCy  M» 

»  41  « 

•  44» 

-ìm  eaHllava' 

*  44  ' 

•  àa7 

t.4B 

p.'ssé 

•  377 

Gaitf  itti  F. 

.431 

a    t%% 

SeloarllB  A. 

t.45l 

p.  4o5 

waBaon  JflCBro 

.431 

i  4o5 

SluM  F. 

»  4A  1 

»  979 

•»  teultora  ' 

.  43' 

•  éfi% 

KrattUd*  Pontieo 

»  4»- 

f  ti4 

Gafpafi  GkBl 

►  44^ 

a   999 

Fabrit,  tenhibra 

»  4»- 

►  4oa 

Gari  D. 

i  44  1 

a   969 

Fariiw  A. 

»  44» 

•  a57 

Gaiaar  fraftam 

►  44^ 

a  M6« 

Farhil  D.  A. 

•  43' 

.  143 

Gaalia  inadatta 

'  44  ' 

•  «71 

Fedwiri  I.. 

»  44  • 

a  i)79 

Gara  F. 

.  43  . 

.     67 

Farmi  Fifippo 

•  44  • 

a    %6$ 

Gerard  dbaM* 

•  43. 

•  ft5i 

Ferrano  Alanaadro 

•  44  ■ 

»    415 

Garardini  B. 

►  44  ' 

a   959 

^■a  Girolmo' 

•  44' 

a    t4« 

Garbard  O.  - 

.431 

•  a8« 

-.  Giulio             t.  4S 

p.  x6i  < 

»  9o5 

GMrardalfi  F. 

.  43« 

a     t44 

FarrigM  G.  ' 

t.  44  1 

>.»«4 

Giirifc  G.         ^ 

'  44  ' 

a    ft56 

Fammi  M.  t.  4»  p.  41^ 

\m  44  • 

.  S194 

Gioja  H.    V  4»  I 

».  37  s 

»  43: 

•     77 

FiKppi  D.  A.  t.  49  p.  97  »  44  « 

a    «71 

,        .  .      ^    ./    » 

•  44  « 

•  ao0 

FUary  G. 

»  44- 

>  979 

^OTaHaK  B.  V.  4»  p, 

.  1961 

.  43  - 

a    X95 

FoleU  G. 

»  4S  « 

a    «84 

Goate  -B:      " 

»  43^ 

a    107 

Fontanaii  F. 

•  ^  • 

•  4*4 

Goldoni  A» 

.  4a  1 

►  4^9 

FoBtabano  firataHi 

»   4S  a 

►     7» 

GdIdnflitK  O; 

►  41  . 

•  4*« 

Foaearini  M. 

»  44  « 

.  959 

worrotta  v*         •• 

44  ?• 

a88 

a  «89 

FoMolo  ir.            t.   44  p.    3  < 

t  86» 

GotKcioL«  Gi't.  4a  p.  87 1 

•  441 

Francaiobatti  G. 

t.  43  1 

>.  400 

Goaai  Gaipafa 

a 

•  4»  ' 

•     «7 

Fraacetcldiiit  F.M. 

»•  44  • 

>  39$ 

t. 

44  P« 

96o 

0  979 

Franqna 

»  4S  1 

>  aS9 

Gazai  Mareo 

e. 

43  1 

>.  40S 

•  44  ' 

a  95a 

Graviti  A. 

« 

'  44  ' 

a   '949 

Fra  villa  A.  F.  G. 

»  44* 

.  97* 

GraNat-Saiiit>8aQTanr  J.  a 

^43  « 

•   laS 

Fritiani  C. 

»   4S   a 

>     56 

Grogniar  L.  F. 

« 

•  4*  ' 

.      9D 

Frya  W.  E. 

»    43   a 

I  99x 

Grani  Luigi 

a 

»-4i  . 

a    43l 

FVmiagalK  I. 

»    43   « 

.  386 

•»  ToiDBaio'      t. 

4*  P- 

145  < 

B    «89 

Fuoco  F. 

-  44  ' 

>  391 

Goarini  B. 

t. 

4»! 

K435 

GagUofi  F. 

»  4a  a 

>    101 

GvgiiaUai  A. 

a 

44  « 

a  s69 

Sft 


mDiQB  onmiLB 


Oriiwili  Cavilli           t.  4S  1 

i.4*« 

Lwa   (1>«)   WJMwf 

Hmmt  (Dt)  C. 

»  4»  ■ 

»7 

GmUìa                        I 

U  44  V'  i»4 

&w 

•  44- 

>   t39 

1la»-Ad«B  t.  48  p.  384 

•  44 

•    4M> 

■mmmma 

►  4*« 

•  40S 

MMwppt  K«ppa  A. 

•  44 

•  4«4 

■«Mio  6.  G. 

•  44" 

>  S9« 

MaM  A. 

•  41 

-  434 

■•■»  G. 

.  4*  • 

8t 

lUggi  G.B. 

•  43 

-  »64 

■ntotewa 

*  44- 

41S 

li«fM&  da  FMt*  G.     1 

•  4* 

•     9« 

■•y«B,T. 

•  4J- 

>  107 

ìlitniiAÌG.t,4>p.373i 

•  44  ' 

*  3oo 

BMÉllIt 

*  4»  • 

imS 

HakwM  C.  G. 

•  4» 

.  408 

■wM  D.  t.  4»  p.  40S  1 

•4»- 

»  4>S 

MalMpUa  di   8«MUtto 

Uwmàm 

•4»  • 

»  ««y 

M. 

•  44  ' 

»  381 

U^kitmàf. 

'  4*  ■ 

>    SIA 

Malpi^  D.  B. 

•  43 

»   110 

hnf  U.A.                  • 

•  45  - 

>  Sto 

HmMÌuL. 

•  43  • 

•  400 

iMbMt  A. 

.  4»  - 

>  ft58 

Mwm  F. 

•  44  • 

'  407 

iMtf^P. 

.  41  . 

4») 

MwMsi  A. 

44  " 

>  S60 

Xmi  a. 

•  4»- 

.  m54 

MwelMiF.                     » 

4^  • 

40» 

XiMkf  G.  F. 

»  44.' 

>  »53 

IIm«IU  L.                        • 

'  44  ' 

.  «6$ 

Xotadmt 

•  44  " 

343 

MwÌAol  FvItìo  M.          « 

•  44  • 

•   339 

Lab»  AatMÙo 

•4»  • 

>  398 

—  Ciwtpp» 

•  44 

»  s63 

«—  Cìotabbì                    1 

•  4»  1 

i  «71 

Mamaiiii  8, 

-  43 

m      71 

U»ùUii  V.                      « 

i  4P  « 

»   tiS 

MMtigmmi  L 

"  43  i 

.   4»» 

Luci  U. 

•  44" 

•   379 

Mvtiii  (do)  F. 

-•  45 

•     7» 

UaAt'mai  F.                    ■ 

.  4*  « 

»     iS 

ICartiB  G.  Cd  A. 

-  43 

»  38» 

UfU 

»43  • 

►  M? 

Martiai  G. 

•  44 

m  s66 

Ugtr  T. 

•  44» 

•  tft4 

MMclMroitt 

•  44 

.  36e 

LiMÌr*  N.X. 

.  41  . 

►  4*t 

Maupoa  a 

•  44  ' 

••  a68 

Lmpì  M.  t.  4»  p.  40I    1 

•  45  • 

.  41S 

Xa&imowitMK  H. 

•  4*  ' 

.  xS9 

— ^                               . 

•  44  • 

>  383 

ll«diei<D«)L.t.4ip.»3« 

.  4S  . 

.       3 

Lmw  C.L.                     1 

.  41  . 

•  4M% 

HtdayMMky  (di)  B.      . 

.  43  • 

»   111 

Lo^wqoa 

•  4»  • 

4t* 

Mlhlgui  C. 

•  44  ' 

.371 

LUI                                   1 

•  4»  - 

•  l»7 

Ifoka  MaddalM» 

.  43  . 

•     74 

Lippi  B.              t.  44  p. 

.  Iti  i 

1  409 

— 

•  44  ^ 

m    »6S 

Lkta  F.                           t 

•  4JF 

.  Ssi 

Mril  D. 

•  4»  " 

•  4»9 

Lobu  C.  A.                     « 

•  44- 

»65 

M«K  B<m 

•  44 

■  a6s 

Loeauni  GarlmdrM         1 

•  4*  ■ 

>  s85 

Motuoim 

.  43  . 

»   114 

-^   Xll|«DÌO                                 • 

•  44  ■ 

«85 

llMMgatti  F. 

•  44 

.  343 

Lmàburdi  A.                    • 

•  44  • 

»  3oS 

Mania  L. 

•  4«  ' 

•  4*9 

L1mMiuI.u43p.e5t.44 

p.a58 

•404 

Kwlatta  T. 

•  44 

m    «69 

Lm|Iu  C.                       I 

.  43  1 

K4o« 

Matazi 

•  4»  " 

.   ai7 

LoBfom  A. 

•  44  • 

»  «66 

Mayar 

»  4» 

»     88 

Lim  F.                           I 

►  4»  " 

•  434 

Mieluiid 

-  44 

•   S70 

Loca  F.                          i 

•  44  ■ 

*  «64. 

MSglian 

•  43 

m    404 

LueiolU  G.                      1 

•  44  « 

>  166 

UiltiA  A.  L. 

»  44  ' 

»    IJ» 

J. 


, 

DS*  NOMI. 

33 

Mtllf  C. 

t 

.  4a  p.  a55 

OttoaaUi  G. 

t.  43  p.  x37 

Mite  B. 

« 

•  4*  » 

4»* 

OridioNaioBat 

43p.xo6»  44  > 

»  3aa 

Moeebattt  A. 

» 

,  44  « 

357 

Pagani  G. 

*  43  9 

*  398 

Moia  F. 

« 

>    43   a 

►  404 

Palagi  P. 

•  43. 

•  403 

Monti  BmadattOt 

1 

•  44  ' 

.  4i3 

PiUadio  A. 

»  44* 

>  383 

■      Vineanie.  t. 

4«  P 

.  SoS 

04S4 

Panofka  T. 

»  44  • 

.   114 

t.  4»  p.  39t  »  t. 

43  p 

•  4«4 

PiraTia  P.   A. 

t. 

4a  p.  soa  < 

•  a6o 

•  44  • 

.  36o 

— — 

*•  44  1 

p.a70 

MondedU  T. 

.  4a  ■ 

•  a87 

Panai 

»  44  • 

»  36o 

Moraf  lia  G. 

•  43- 

»  400 

Par»  C. 

»  43  1 

•     73 

Morandi  Aagda 

.  43  • 

•     74 

Paaaal  B. 

"  44  ■ 

»  396 

Morata  Caiat«. 

•  4»  ' 

»  a8i 

Payaa  A. 

-  44  ' 

»  xaa 

—  do   TOMM» 

•  4*  " 

.     9* 

Pfdratt»  Paob 

»  44  • 

>  a63 

MoMtti  e. 

n   43. 

»  a66 

Polfismari  8* 

m   43  a 

►     7« 

Moriohidi  D. 

•43- 

'  ••4 

PapoU  8«ipiari 

t  Anna     »  44  * 

»  a8a 

Mono  8* 

»  44  - 

>  a8o 

ParoooM  A, 

»   41   « 

'  4»7 

MoacUai  GiasnaAtonio.  « 

►  43  - 

>     a5 

Paraioo  G.  B. 

»    43   s 

.     76 

^  Paolo 

.  44  . 

.  a6o 

Partloari  G. 

t. 

44  p.  338 

a  36o 

Mortai  Aa  B« 

•  44  * 

*  371 

Paadai  B.    - 

«•  44  1 

^a65 

Mollar  C. 

.  43  » 

t  a89 

Potraraa  P.  t.  41  p.  19  »  4a  1 

»  xiS 

M«MÌo1i  G. 

4*  ■ 

86 

-  43  . 

a  134 

MuMIBS    C» 

.  43. 

>  398 

Patfoaio 

a»  4a  . 

»   xiS 

Mottoxidi  A. 

.  43  . 

»  1X4 

Pasaaaa  A. 

»  44  - 

.  a84 

Nappi  8. 

43  - 

»  398 

PaaaoU  G. 

»  4»  « 

>  aia' 

Na^a  A. 

•  43  - 

4»5 

Piecioao  A*- 

«•  44  • 

»   i33 

Navaffatto  (Da)  M.  F.      i 

i  4*  . 

►  a57 

Piooaai  G. 

.•43- 

•  399 

Nagro  (di)  G.  G. 

m 

•  44  • 

.  356 

Filati  Santa  Maria 

»  44  • 

.  a64 

— •    (dal)  P. 

« 

'  44  - 

»  4»7 

Pindaro 

»  4»  « 

►  XX4 

NieholMm 

a 

►  43  - 

*  aSS 

Plndananti  I. 

•  44  • 

>  36o 

MiMoKpi  G.        t. 

43  p« 

i33  1 

.  173 

Plttvgar  G. 

»  4a  a 

>     83 

— 

t 

•  441 

».a88 

Plnalla  O.    - 

a.  43. 

>     7« 

Niaolao  Daniaifaiio 

« 

•43- 

"4 

Pirkov      t.  41 

P* 

434  »  4»  » 

•   "4 

VieoIK  F. 

1 

*  44  ' 

»  114 

Pitagora 

"  44  ■ 

»  353 

Nocca  D. 

a 

»  44  « 

►  4oa 

PisaagalH  I. 

t. 

44  p.  a58  ( 

i  a65 

Noraa  (]>a)  Gauoa 

1 

•  44  - 

»  3a4 

Piari  G.B. 

«•  44  I 

».359 

Nota  A.              t. 

44  P- 

S5i  i 

>4i6 

Platona  Giorgia 

Gamico»  43  I 

•  "4 

Odaaaalolii  P. 

.  « 

•  44] 

>.3i7 

Poli  B.  t,  41 

^ 

86a  »  4a  a 

>  337 

Orario  Flacoot.  4$  1 

t,  laai 

•  44  • 

'  Sa3 

t. 

43  p.  x38  i 

r  ao9 

Oro  (dalk)  G. 

*  1 

•  43. 

•     73 

Pollam  G. 

t.  43  1 

1.179 

OrioU  F.  t.  4$  p. 

aSS  1 

•  44  • 

»     38 

Pollini  e. 

t.  44  p.  67  < 

i  148 

Orti  GioYaam  (virolamo  > 

•  44  ■ 

'   "4 

Proalkd  Gw 

»  4»  " 

>  aa6 

•—  Girolanio 

1 

.  43  ' 

•       3 

Pf«U  T. 

»  4*« 

>  xxa 

Osio  A. 

1 

.   44  a 

»  a59 

Pnecinotti  F. 

»  44  « 

»  416 

34 

INDlOft  OBIISBALB 

9«dri  AiM»ìo              t. 

45  f 

.iSy 

BadtorffM  (da)  8.          1 

:.  43  p.  979 

».  CiMdbatt.                   • 

•  4»  * 

>  4>S 

B«flbG, 

.  43  • 

>  ft8ft 

QvlMdliMO 

4B- 

1S9 

BiU«  F. 

•  44  ' 

>  to8 

iMipoldl  G. 

►  44  • 

'  39? 

BVMOM  F.  H. 

*  44  ' 

•  345 

m[V&flSe  ▲. 

•  4»  • 

•    97 

••UteR  L.  t.  4»  p.  |i4 

•  43 

.  191 

' C. 

•  44  • 

»  353 

8ft|rad«  A. 

•  4«  ' 

"  4»3 

Banrlo  G.                      » 

•  44- 

>  »64 

8«la  Mirfi  ^«dow  F«KÌ  1 

•  44  ' 

m  a66 

llBIII    II     ]>•  |.  I*. 

.  41  . 

►  4»» 

^  TM» 

•43' 

.  S99 

iMtiwa  G. 

»  44  • 

•  3»4 

8wrifìnB  M. 

•  44  ' 

•  166 

m«dMU  e 

»  4«  * 

>  aM 

«»T  G. 

•  441 

m  SOO 

■iggwii* 

•  44  • 

.  ft6é 

S^InlW 

•  43  1 

»  38i 

B«ggi«liA  »N.or»       . 

.41, 

.  i4t 

UVarn 

•  4*  ' 

*  »59 

m«7niir  L.                      • 

»  41  • 

»  s^tf 

•cbodD  F. 

"  44  ' 

•       Kft 

Ktmék  f. 

*  44  « 

•  B07 

8élMllJMA  1. 

•  41  . 

»   440 

-.     G.                           1 

•  44' 

t  190 

8il«te  J.  A. 

'  43  - 

i«S 

>ÌM&  ▲.]!• 

.4^1 

»  ••6 

—  J.B. 

44" 

^  «Si 

BloKMMia  A.                  J 

•  4»' 

•  ««9 

84BàB. 

•  43i 

•  340 

MìAttt  ▲• 

«4S« 

>  to6 

8«iofiirt  8. 

•  44' 

•  39S 

midott  B. 

•  44  • 

.  S60 

8«8Mvi  F. 

».4*  ' 

.  tiS 

MigatalU  B.                     1 

*  44» 

»  ite 

^—                    t.  44  p.  397 

•  39o 

Bigoni  G. 

•  44  • 

.  aÓB 

SalMi  F.  t.  4*  p.  ^7»  t.  44  1 

p.i»i 

BilB  Oróoi  L.                1 

.  41  1 

»4^ 

8MltiBDla  L. 

•  43^ 

•     69 

BìmMuì  B. 

»M  « 

»»S9 

%tmm 

»  4*  ' 

•43» 

Bing  C.  L.                     ■ 

•  44  • 

>    SIA 

8i8— f  G. 

»  44  > 

•  389 

Biv»  A. 

•  43  - 

»   39S 

8n««fftk 

•  44  ' 

•     93 

mMiimi  G. 

.  4M  . 

»4iS 

8fctHi.FalkìriflÌw  a 

»  43  1 

»40« 

BfllU 

•    4A  t 

.  fttr 

•|rie4  T, 

••  44' 

.  S4« 

Boatti  F.                       1 

.  41.. 

.  4*7 

Btek»  VilliMi 

•  44  ■ 

>     SII 

BMttiiii  ««|agl 

•  4»> 

•4tó 

•ietfw 

.  4».« 

»     86 

Bonti^  P»)  F. 

•4»  ' 

•  4»« 

«gmori  B, 

•  44  » 

»     74 

BmmiJU  G. 

•  44  1 

»3S9 

•«mmì  G. 

•  43  « 

-     66 

BoacaBi  F.                      i 

•  44  ' 

»  x66 

«■Mmoff 

»  41  • 

.  431 

Borfu  G^ 

•  44  ' 

•  «65 

Siitori  ABteua 

»  44' 

»  a6t 

Borfni  G.                        • 

•  4%  . 

.  4i5 

8ko^D«b«iind 

•  4»  « 

•     »4 

Mamàm  (Dt)  8«rbtfti  A.  « 

►  44  • 

»  «7* 

8aaBM  G. 

•  43  « 

»     71 

^BftV^^V^^MwA     ^V^# 

.  43- 

»  186 

8BkkT. 

•  44  • 

•  ft7« 

—  (!>•)  D.        e.  48  p 

•  iH< 

i  tS7 

8(MV«F. 

•  44' 

»  3ft3 

Boni  GtoTUMi               1 

-43l 

i.ft6S 

8ogiii   G. 

•  43  > 

•  399 

«i.  GtoMppo                    » 

'  44  " 

»    tMI 

8oiiia)ai  ■cakon 

*  43  1 

m  40S 

^  Q«ri«> 

•  44  • 

1  S5S 

8p«da  P. 

•  43  ' 

»   l«7 

BoYidA  G. 

•  41  ' 

.  433 

8p«raMSft  C. 

»  4t  1 

.  433 

BowtAD  A.  G. 

•  44  » 

.  378 

8pliU  F. 

m    4S   , 

■   loa 

Bodigfrì  S.                     1 

•  41  • 

»  4M 

Spoha    ^ 

"  44  • 

•     93 

DK"  NOHI. 

35 

Stflfiuii  G. 

t. 

43  p 

•    ^7 

Vaeani  CS.                        t 

44  P 

.4a5 

BtoSUHm  dalla  CroM  6.  m 

4»  » 

196 

Vaiarlo  Manimo              » 

44  •• 

317 

•— ^          t.  43  p.  ] 

19S  » 

44  * 

"4 

Vannatti  C.  t.4ap.iiiii 

»  44  ■ 

3a4 

Stratieo  8. 

43  » 

179 

Tarano  A.                        1 

•  4%  i 

»  111 

Strasxa  •  Tbonu 

48. 

65 

Vaobu  A.                         « 

•  44  » 

»  8a8 

44  ' 

»57 

▼ida  L.                             > 

48  . 

►     76 

Stroeeha  ▲• 

'  4*  - 

4ao 

Yallajo  Paftareolo             • 

'  44  * 

1  317 

STatonio 

•  43  > 

►  IA9 

Yidanari  A.                    j 

►  44  • 

»  a6a 

Tabaglia  L. 

.  43  - 

7* 

YiUot  F.  '                      1 

1  41  > 

•  4*» 

TamaMÌa  6. 

.  4>  ■ 

»  »63 

YirgiHo                             I 

*  43. 

.  119 

TartarottiG.t.4ap. 

1961 

*  43  • 

»  196 

YiMonti  E.  Q.                 1 

•  44' 

•  3o6 

Tauo  T.     t.  41  p. 

M  - 

►  4»  - 

.     84 

YitroTio  PollioM            « 

.  43  > 

.  179 

■          t.  43  p.  14^  a  *45  i 

•  44  ' 

•  iSS 

YittoMlU  J.                     1 

•  4»  ' 

•  xoo 

TadaldUora*  G.  t. 

41  1 

».  64  1 

•  835 

YiTiaiii  Q.                       1 

.  43  « 

•  179 

Tagfio  G. 

!.   4S  1 

p.  a68 

Yogliara  G.                     1 

•  41  1 

•  4*7 

Tayw^dra  A. 

.  43  > 

»  i»7 

YoUonar  F.                       1 

•  44  ' 

•  a65 

Thorwaldtan 

•  43  « 

•  399 

Volontà  P.                        1 

•  44  ' 

m  a65 

Tipaldo  E. 

•  44  ' 

•     1» 

Yolpi  Lnigia 

•  43 

..     76 

Tiu»  Lìtio  t.  4S  p. 

i»9  1 

•  44  • 

*  3i8 

YITalirla  L. 

»  4*  ' 

m  aa6 

Toffbfi  L. 

• 

.  43. 

•     75 

WeU  (da)  G.t.43p.364 

•  44 

•  4ao 

Toomiatfo  N. 

»  4%  i 

•  114 

Willan  I.  H. 

•  43 

•  a45 

Toimnaùiii  G. 

•  4*  ' 

•  III 

Wlattò  GatoruM 

-  43 

».     7« 

TonaUo  G« 

.  43  , 

•     70 

Wandama  E. 

••  4a 

»     83 

ToreUtna  X. 

•  44' 

•  a65 

Ubarti  (BagU)  Fano 

•  43 

»  116 

Tona  A. 

■  44  ' 

»  a63 

Ulpino  Bonuaio 

»•  4» 

»  444 

Torti 

-  44 

»  36o 

Zandomanaybi  L*    t.  48 

p.  67 

^  •  68 

Tiairìganti,  GaHatts 

•  G. 

"•  44 

.  «57 

Zanatti  Nicolò  0  figlio 

».  43 

?•    78 

TrÌTalkte  G.  A. 

••  4» 

»  100 

ZappoUa  G. 

»  44 

.   893 

Troya  C 

-  43 

9  x86 

Zailkr  F. 

•  44 

»  89S 

Trolli  A. 

•  4^ 

»   119 

Zal] 

9  43 

>.  a54 

Trovati  L.B. 

»  44 

»  «63 

Zatta  G. 

•   44 

»  a65 

Ttolmpiek  G.  N. 

»  4» 

»  a68 

»  44 

n  346 

MILANO,  febbrajo  1827 , 

OAI.L'  IMPERIAI.E  BEGIA.   STAMTBBIA. 


ConHnuaxtone  ddt  indice  di  tpiesto  fascicolo. 

Epigrammi  di  un  in^idido ,  racoohi  di  F.  M.  Manani. pt  339 

TMtro  di  JLoUebo»  tradotto   ,..•..... »  S43 

▲Iberico ,  tragedia  di  P.  M.  Euiconi »  346 

Poesie  bibliche  Tolgarixaate  da  G.  Znanin    • •.•<•  S47 

Marianne  ,  tragedia  di  G.  Calvi. »  348 

Il  terzo  ]4oTÌuimo,  ostia  V'InfcraOt  in  tersa  rima »  ìtì 

La  Colombiade ,  poema  eroico  di  Bt  BoUini' •   •    .    .    »  ^5x 

Commedie  di  ▲.  Nota.    • • ••■.•»  ivi 

Tragedie  di  V.  Alfieri.    ..'......•••' »  ivi 

Alcune  rime  di  L.  Franca  .    •    .    .    • **  35a 

Orasioni  di'  C  Bepicio',  traduzione  con  note  di  G.  Gaspari  «    .    »  353 

Guida  alla  Tera  frlicità  ,  di  B.  Gerardini ...»  ivi 

Poetie  ine^tl^  Q.  Bossi »  ivi 

Le  auree  senten^  del  greco  Pitagora*    •    • »  ivi 

Quattro  ncconii  piaccToU  e 'morali    ..••• >•  ivi 

Della  letteratura^della  nobiltà  veneaiana  »   di  U.  Foscarini  ...»  ivi 

Idillj  di  G.  Piaci .••••• »  359 

Perticari  ,  Foscolo  ,  Pindemonti  ,  Torti  ,  Monti ,    Goxai  ,    Farmi , 

Manconi  e  Biascberoni    ••..•.... •    *  36o 

Lettera  di  B.  Bidolfi  ,    se  più  in  vita  o    dopo  morte  agli  nomini 

per  merito  distinti  convengano  gli  onori   •    • •    »  ivi 

Della  lettura   dei  xomanxi,  e  dell'utile  e  del  danno  cbe  ne  deriva 

ai  gentil  «esso  «  prosa  di  GineTn  Canonici  Facchini ivi 

Giuditta ,  Ester  e  Giobbe  ,  dialoghi  msticali »  36a 

Mifcellaoee  di    novelle,    iaVolette  e 'racconti    morali  ,  opera  eon^ 

pilata  da  L.    Boneschi  .' »  363 

Saggio  solla  vita  e  le  opore  di  C.  Goldoni ,  di  L.  Garrer  .    .    .    w  ìtì 

Della  Tita  di  C.  Goldoni  e  delle  sue  commedie  ,  lezioni  di  D.  Gavi.    i*  ivi 

Hanuale  delle  mitologie »  368 

Storia  delle  Crociate  del  Michaud ••.•.,..    »  370 

Quadro  della  storia  moderna  del  Méh^gan. »  371 

Vite  di  fanciidli  c^bri  di  A.  F.  G.  Fra^ille >  3?^ 

Storia  degl' 'imperatori  romani  di  Crevier  e  del  basso    impero   di 

Le  Beau ...i*  374 

Storia  ecclesiastica  del  Fleury • »  ivi 

Kitntti  di  alcune  donne  veronesi ,  di  L.  Federici ivi 

Caratteri  dei  secoli  delF  era  volgara,  di  G.  A  grati "377 

Compendio  della  storia  uniTersale,  tratto  da  G.  Bonsùn  e  da  altri  »  378 

Cenni  sulla  mitologia  egiaia  del  M.  Malaspioa  di  Sannazaro    .    •    »  38z 

Del  teatro  Olimpiod  di  Vioensa^  opera  di  G.  Bennassuti    .    .    .    »  383 

Almanacchi .....#•.»  386 

Esposizione  delle  belle  arti  in  Brera ...»  iri 

La  Galleria  del  mondo .    •    • »  ivi 

Le  Glorie  delle  belle  arU »  ivi 

Amena  biografia  musicale  ......••'.•••.••»  ivi 

Poesie  anonime  e  finora  inedite »  387 

Racconti  in  versi,  di  D.  Bertolotti.    .    .    .    '• »  ivi 

Cento  mascherette. »  ivi 

Le  donne  illustri  d*  Itàlial •*.*.....»  ivi 

L*  Accademia  dei  biaaarri  •• »  ivi 

Minerva  e  le  Graaie. »  388 

Manuale  deir  arte  del  cavalcan »  ivi 

Teatro  deUa  Fenice v  889 

Le  Belle  Arti  in  Venezia     •••.'. *»  ivi 

Italia  .....     ■.....« ^..•.•J>  ivi 

Il  diritto  privato  naturale,  di  F.  Di  ZeiUer »  39$ 

Introdnaione  allo  studio  della  legislaaione ,  di  F«  Franceschinis  .    ••  ivi 
J*  G.  Heinecii   Jor.  Cons.  etc.    Historia   Jnrb  civiKs  Rovani  M 

Geroianici '• •  896 

Peiuieri  del  signor  Pascal  sopra  la  refigione ivi 

NooTa  Enciclopedia  de'  giovanetti,  di  G.  Rampoldi »  397 

Noovo  Dizionario  geografico  universale  statistico-etorico  conunorcitle  »  898 

Cedex  medicamentarios  enn^ssus  •••..•.•...••»  400 

Flora  iannaceutica ,  di  D.  Nocca  • • »  40» 


W^M 


■^:f-^,i^ 


i.Kf 


!-w-fc: 


Continuazione  dtW  indice  ài  questo  fascicolo. 

Tìon  medica,  di  A.   Alberti  .    .    .    .' 

La  politica  del  nedico  di  A.Xnippf  Maeoppe,  tradotta  da  I.  Lo- 


p-  4«>4  r-^i;. 


ment 


:'4< 


-^^ 


dSl^J 


•y*^'. 


•j^^^> 

<^!^. 


^jifi 


>^ 


•j-*-^: 


•^*^; 


•W-^ 


Prospetto  de*  rijultamentl  ottenuti  nelU' cfinica  medica  delT  I.  R. 
Unirertita   di  Padova,  di   V.   L.   Srera 

De  veteram  ignorantia  circa  doctriium  coatagii  dinert.    A.  Perrario 

Annalei   tcbol«  cUnicae   medie*   Ticinensic,  auctore  Hlldebrand  . 

Nuoto  metodo  di  mi^arare  le'  Telocità  iniàiali  dei  projetri  ,  del 
dott.   Dal   Negro  ......'. 

Efiemeridi  astronomìe  Ite  di  ftrtUno  per  V  anno  1827  di  E.  Bram- 
billa e  G.  C.  CjpelU  ....'... 

8n11«  tradaxiooi   poefìcbe,   di  P.   CatsoU   '.    '.    ' 

I  frammenti  dei  »ei  libri  della  Repubblica  di  M.  T.  Cicarone , 
▼olgariazati  da  P.    Ddeicalchi*     ■..'...". 

Titi  Li  vii  Patavini  opera  T.  Vili.  —  M.  T.  Cicerottis  opera  T.  TV. 

L'  incredulo  tenaa  scusa  del  P.  Paolo  8egucri 

Parnaso  iuliaoo  raccolto  e  pobblicato   per   cura  di  V.   1^.     ,     .    . 

La  morte  di  Carlo  1   e  P  Ettore  ,   tragedie  di  T.   Sgricci.    .     .    . 

Pensieri  morali  di  G.   C.  di   Negro 

Lettera  sopra  ano  scarabeo  fenicio-egicio    di    Jl.  Lanci    .     •    .    . 

Opuscoli  diversi  di  T.   M.   AVe'lino   ....'•'.. 

Osservazioni  sopra  Dna  grande'  lapida  etrasca  ,   di  V.   Campanari  . 

I  principali  monumenti  innalzati  da  S.  11.  JUaria  Luigia  Duchessa 
di  Parma  ,  pubblicati  da  P.  Toschi  ,  A,  Isae  e  N.  Bettolìi  ,  e 
descritti  da  Af.    Leoni  .'.'.'. 

Saggi  economici  di  F.   Fuoco • 

Difcorsi   Buir  utilità   politica  degli   etud| r 

Memorie  di   pubblica  economia  di   S.  Scrofani  • 

Del  trattaménto  degli   annegati ,   di   P.   Mandi     ....'.... 

Diisertaxione  anatomico- zootpmiéo-Sisiologica'  di  K,  Lippi  .... 

Raccolta  di  Memorie  ,"  dissertazioni  ecc.  di  celebri  Ufedici  iUliani, 
di  B.  Monti   ...*..... 

Ragionamento  di  A.  Nota  sulla  vaccina 

Della  periodicità  nelle  febbri  ,   di  P.  Puccinotti 

Saggio  di   elettromagnetismo  ,    di   S.  Barlocci 

Memorie  della   Società  italiana  delle  scienze  residente  in  Dfòdèna 

Memorie  della  R.    Accademia  delle  sciense  di  Torino 

Suir  origine  del   sistema  Solare ,  discorso  di  N.'  Cacciatore   .     .    . 

Sul  modo  di  costruire  le  strade  di  C.  L.  Mac- Adam 

Sulla  storia  delle  campagne  e  degli  assedj  degl*  Italiani  in  Itpagna 
del  cav.  C.  Yacani  .    .    .    " 

Sulla  tragedia  il  Guido  dtUa  Torre  ,  del  conte  C.  B.  Carrara  Spi- 
nelli   '. 

Tavola  meteorologica  di  dicembre :...... 


IVI 

41  h 
ivi 

417 
419 

3i6 

3i7 

3i8 

33q 

335 

34P 

356 

379 

Sfii 

38a 


a83 
39X 
393 
395 
407 
409 

41S 
416 

•  • 
IVI 

41? 

•  « 
IVI 

•  m 

IVI 

•  ■ 

IVI 

420 
4*5 

4*9 
440 


•        •        •  •  • 

L'Indice  generale  delle  materie  contenute  nei 
tomi  41.°^  42.^  43.''  é  44.^  anno  i8a6,  e  quello 
dei  nomi  si  daranno  col  prossimo  quaderno  di 
gennajo. 


_s3^=5«^ 


^^^M- 


s«Hi^ 


K^'*<5. 


'^.^►'^^ 


^^■- 


^<^ 


.?^^ 


:^=^ 


:c^ 


'D' 


!.*- 


jd-*-^ 


Ti 


^y    // 


< 


t 

f 


Ep 


p 


'/•• 
.**„' 


I    . 


► 
^ 


